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AL GLORIOSISSIMO SPIRITO 



DI SAN DOMENICO 



NOSTRO PADRE. 




della vita, che per più d'un mezzo iecoloi 
ho confumato ne' Chioftri delia sì vafta , e 
candida Religione da. Voi fondata , o Gran 
Padre, portando nuli' altro di vottro , che il 
nome, e 1' abito,; l'uno toccatomi per privilegio, e 1' altro 
per elezione , in quel giorno , che ebbi la forte di refpirare 
la fagrofanta loro aria , come fempre mi cagionò del roffo- 
re, per eflere ftata jeftia, cosi di continuo jni reca dell' ap- 
prenfrone y per xiconofcejla inabile a corrilpondere a quel 
gran fine , che averte , . prima di chiamarmi nella più fre- 
fca., e poi di tol le tarmi fino a quelt' età più provetta tra' 
voftri figli.. Dall' aver io tante volte letto, ed udito la vo- 
ftra Vita prodigiofiflìma più per 1' imprefTioni , che lafcia , 
che per le confidenze , che dia , di poter leguitarla , prefi. 
di giorno, in gjornO motivo di riguardarla com' efemplare , 
fc non da elevare , da raccogliere, almeno i mici lenimen- 
ti e: penfi eri , con' qualche cola, che non avefle del difpiace- 
vole , con tutto il reo, che fapevo di portarvi davanti agli 
occhi , neì rimanente de' tratti miei sì feompofti , e de' mo- 
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ti miei tanto difformi da' voftri. Con tutto ciò , perchè que- 
ir a cautela e genio , che avevo d' ammirare le voftre azioni 
con dell' affetto , giacché non iapevo con del feguito , era 
da me apprefa per un aborto , che ancorché non F avene , 
riteneva qualche apparenza di vita , non mal principiata , e 
fopportabile per quello fola , perché formata nel voltro feno, 
mi diede tanto di fpirito di coprire i miei mancamenti con 
una fpoglia , che potelTe piacervi , e che non parefle del 
tutto impropria al mio dorlò , con tutta 1' evidenza , che vi 
era , che ella non folTe la mia . In luogo dunque di quella 
sì miferabile , eh' è efpofta a tanta , ho giudicato bene di 
dedicarvi la Vita di una Santa , che non patifea alcuna ec- 
cezione ; e quella per effere ftata copia , poco mcn che e- 
fprefliva , di tutti quei fregj , e perfezioni , che rifplende- 
rono in Voi , mi dò a credere , che non Vi lìa per effer 
difearo il vederla da me in un' altra perfona deferitta , quan- 
tunque non fia mai ftata nella mia propria rapprefentata . Io 
io , che il Redentore medefimo non sdegnò punto , che una 
Donna , che aveva per altro pochi de' fuoi lineamenti fui vol- 
to , gli prefentaffe a' piedi un comporto d' Unguento affai ra- 
ro , lebbene comprato , che fuppliffe colla rarità de' fuoi odo- 
ri , alla mancanza di quelli , che non poteva diffondere da 
fe medcfima ; e queft' offerta , perché fu da lei fatta * non 
per altro , che per moftrargli , che fc non aveva fimiglian- 
za , aveva però memoria di lui , fu accolta con un gradi- 
mento sì pieno , che fino a' dì noftri il tempo ne refta ftu* 
pito, e l'Evangelio ifteffo ne parla ancora. Ubicwnqu* pr*. 
d'teatum fuerit hoc Evangelium in tota mundo , dicetur , & 
i auod ksc fectt in numoriam ejus ( i ) . Mi prefento dunque a 
piedi voftri con fimil arte . Giacché non poffo attraryi co 
proprj, mi vi getto davanti colla fragranza degli altrui Ala- 
baftri , e facendomi vedere in mano ? Iftorie della Santa Ca- 
terina de' Ricci Monaca Voftra, confido per i di lei me- 
riti di non effere cfclufo, con tutto che io abbia il timo- 
re di non effere per i miei ricompiuto da Voi . ConfelTo 
effer quella un vafo d* odori delicatiflìmi , c di quei puri e 

(i) Matth. %€. 
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fcmplici , che fogliono efler grati alle voftre narici ; e quan- 
tunque abbia avuto il d il capito d* e fiere ftato per qualche 
tempo toccato e maneggiato dalle mie mani , perchè ebbi 
queft' intenzione di far di Voi un ricordo al Mondo , quan- 
do pretefi di farvene un pubblico dono , avrò almeno quefto 
conforto d' cfTermi un poco appreffato a Voi colla penna , 
con tutta la confufìone , che provo , di non e(ferrai mai 
avvicinato a Voi col paffo mio . Confagro adunque a Voi , 
adorato mio Padre , quello Libro , in cui la Chiefa medefì- 
ma ha refo il di lui foggetto venerabile , col proporcelo fo- 
pra gli Altari . Perciò prevalendomi dell' occafione , che an- 
co tutto il voftr' Ordine in fetta , mi va portando , del nuo- 
vo culto , che gli prepara , mi fervirò della faccia da me 
dipinta di queft a nuova fpofa , che abbiamo in cafa , come 
fi lerviva il Re David di quella di Abifac , tanto da lui ri- 
guardata ; prima per promovere , e poi per rifcaldare , col- 
lo fcolorito mio volto , l' inlanguidito mio fpirito , a qual- 
che cofa di vitale e di buono , quale , per non edere evin- 
to affatto , non diffida di potere fpiccare dal di lei flato pu- 
liffimo qualche bella impreffione , derivata da quella tanta , 
che Voi in lei tramandante ; Onde unicamente fperando in 
Voi , giacché non polTo far altro , proftrato davanti co' piii 
umili (entimemi , quale mi v' offerii nel primo giorno > che 
fui abbracciato da Voi , mi ratifico 

In quefto dì 24. Settembre 1740'. 



Dal Voftro Convento di S. Maria Novella di Firenze . 



Devotifs, Affeztonatìfs. ed InJegnifs. Figlio • 
Ir. Domenico Maria Sandrini, 
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1 ^| ON è quejla la prima volta, che efce alla luce la Vita della Gran 
•A- ^ Madre Suor CATERINA DE RICCI , Nobile Fiorentina ., Re- 
ligiofa Domenicana , e Monaca in San Vincenzio di Prato , fiata già nel* 
V anno 17 3 z. dal Sommo Pontefice Clemente Xlh pojla nel numero de* Bea- 
ti , e nel corrente 1746. dal Regnante no/ho Signore Benedetto XIV. con 
folenne Canonizazione afcritta in quello de* Santi ; e perciò non fi creda il 
Lettore , che quejla , che io gli prefinto a" avanti agli occhi, da me già di» 
ftefa , e ora in congiuntura delle Fefie [ut ftiemùjfime pubblicata , fia per 
tjfere uW Opera così attrattiva del fio buon gufio , e della fua pia curiofi- 
tà , che poffa fargli grande fpecie , per il filo firepito , e per la fola afpet- 
tativa di cofa nuova , di cofa non pi* [entità , e di cofa , che non abbia 
fatta in altri tempi , appreffi le menti più ajfetate ed avide di fentire opere 
grandi ed eroiche , la fua gloriofa comparfa ; poiché furono tanti gli Scrit- 
tori , che prima di me iafeiarono memorie di lei così diftinte , e abbondanti , 
the non fi certo , fi da due ferali in quà , ve ne fia fiata un* altra , che 
abbia avuti pih divulgatori de" fuoi fatti e virtù , di quello , che ne aveffi 
quejla fini Anima . Parve per dire il vero , che il Signore , dopo averle 
dato P effere nel crearla , di f pone (fi per compimento di sì nobile creazione , 
che ella aveffi di conttnovo a effere efpojla alP offirvaxionì , e nel tempo me* 
defimo alP approvazioni , e commendazioni del fuo fingolarijfimo fpirito , fat- 
tele da' maggiori Uomini , che fi trov afferò d tempi fuoi . Oltre a quelle fat- 
tele da' primi Padri delP Ordine noi irò , i quali , ficcarne ebbero P attenzione 
dP efaminare , e difeutere le di lei operazioni con gran rigore , così ebbero la 
diligenza di regiflrarle e defcriverle di giorno in giorno , come effe appunto 
accadevano , con fincerità e candidezza , in modo , che anco avanti , che ella 
la terminaffi , della fua vita fiupenda ne erano flati fatti diflefi e collezioni 
ben piene ; terminata però , che P ebbe con una felicijfima morte , fi con- 
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giunfero ad ejfi tanti altri eflranei , così delF Ordine Religìofo , come del 
Clericale , che fi prefero volentieri la cura , * /• fiudio di efporre colle lar 
penne in pubblico ciò , che dagli altri ora flou prenotato e raccolto con fo- 
gretezja , che parve qua/i , che F ajfunto fiato prefo da' primi per motivo del 
loro fcrivero , come ajfunto giudicato utuverfalmente di tale e tanta necejfità 
e importanza , ebe meri t affé altra efienfiono , ■ altro divulgamento di quello 9 
che poteva afpettarfi da' limiti , e da ftlenzj di un Cbiojlro , dejfe tali im- 
pulfi , e tali eccitamenti a" fecondi , di profeguire noli' imprefa , già così be- 
ne avviata , di far conofeere al Mondo quale ella fojfe , e di qual carattere 
fojfe fiata , che appena fpirata che fu , fi viaJdero qua/i tutte in un tempo 
efc'tr fuori alle ftampe le belliffimo ljlorie , o Leggende , che vogliam dire , 
della fua vita ammirabile , con un tal credito , e con una tal dtffuftone , 
ebe quando ci fuffe a' dì nofiri chi non F aveffe mai letta , purché vedeffe 
il Catalogo di quanti i impiegarono a fcriverla , e a divulgarla , arriverebbe 
a difiinguere nella Madre Suor CATERINA una Santa di prima linea , non 
folamente per ejfere fiata , ma per ejfere fiata anco prima che fi adorajfe fo- 
pra gli altari , da tanti e tanti ne libri loro per tale rapprefentata . Né di 
quefio alcuno prendano ammiratone ; mentre non furono fole quelle degli uo- 
mini , ma fu P alta Diano di Dio , che per glorificazione della fua ferva t 
andò tutto eie difpouendo . Da poiché il Sommo Bontefice Paolo ili. che je- 
deva fui irono del Vaticano in tempo , che quefio Vergine era fui più fiori» 
do delF età fua , pienamente informato non meno da' primi capi delF Ordino , 
che da' primi foggetti del Clero , Vefcovi , Arcrvefcovi t Cardinali in nume- 
ro, che per fua commijfiont portati/i al di lei Monafiero , per cenofcerla , 
per ojfervarla , e per diflmguerla , e the dopo aver veduto cogli occhi pro- 
prj , quanto potevano vedere £ eroico , e tF ammirabile della fua vita , e che 
ritornati a Roma , non più Giudici , ma Panegirifii, ed Encomiafii delle fua 
gran virtù , riferirono concordemente di aver trovato in Prato un' Anima , 
nello quale Iddio aveva fatti e faceva lavori sì incomprenfibili , ed alti , 
che il far miracoli era la minor cofa , ebe di lei fi vedeffe , e ebe avrebbono 
perdi bramato , ebe tutti i figli di fanta Chiefa ne fojfero confapevoli . Mof- 
fo , dico , da tefiimon'f tanto uniformi , e autorevoli , 'arrivò a dire non ejfer 
più bene , che F operazioni di quefia Vergine fi tenejfcre feppcllite , e uafee- 
fie , ma che rifulterebbero in grand 1 utile del Crifiianefimo , che come maniftm 
fiatil e delF Onnipotenza di Dio , e delle verità della Fede , fi pubblicajfe- 
ro , e fi fapeffero da pertutto , aedi , che i Cattolici ne prendejfero un gran- 
de cf empio , e gli Eretici una gran confufione . Sembri , per dir vero , che 
la voce di Dio , efpreffa fu' labbri del fua Vicario in terra , aveffe tanta for- 
za , e tanta efficacia y che incontanente fe ne veddero effetti prodigiofijfimi . 
Imperocché , ejfendofi data per una tale dichiarazione nel Monafiero di San 
Vincenzio una maggiore apertura , di quello , che aitanti vi fojfe fiata , s 
quanti vollero , e Principi , * privati , e Ecclefiafiici , e Secolari , ejfcr par- 
tecipi y o delle fue vifite , o delle fue ifiruzioni , o delle fue grazie , ♦»' ebbe- 
ro i Popoli , ebe li concorrevano a turno un gran profitto , e ne raccolfe il 
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Cri (liane fimo , majfimamente per le converfioni , che ne fegnirono , un gran 
guadagno; qua! non finendo coi finire della fua trita, anco dopo del fuo paf- 
faggio alla Gloria , vedo , eòe Jèmpre e ito moltiplicando , a cagione delle 
tante , e reiterate Edrrjoni , ebe della medefima ne fono fiate fatte fu i libri 
pubblici , che poffb dire , dal giorno del fuo tran/ito fino a quefti della fua 
C :w»t.~:rw>ie , effere paffati pocbi anni , ne' quali , o in tutto , o in parte , 
gli atti di quefla Santa , ora da Teologi in/igni , ora da ljìorici celebri , 
tra da M Uà accreditati , e in Latino , e in Italiano , e in Spagnuolo , e in 
Franrefe , non fiato flati agli occhi del Criftianefimo nelle loro opere pofli in 
veduta . Per il che effondo fiate tante le penne a" Uomini gelanti e dotti , 
che fuccejfi vomente s' affaticarono a promulgarla , torno a dire , che quefla 
Vita da me ora efpojla al pubblico , come P ultima di tutte P altre , veda 
beniffimo , che non è per fare molta impreffione per alcuno ornamenta , o per 
alcuna novità , che in fe rechi ; ma confido nulladimeno , che fia per farla 
per la fola materia , e per il folo foggetto , di cui ragiona , quale da dugen- 
to anni in qua ejfendo flato fempre il medefimo nel modo del? effere raccon- 
tato , e avendo femore fatto gran colpo , ogni qualunque volta fe ne replica» 
va colle fiampe il racconto , per queflo appunto la mando fuori in queflo tem- 
po , nel quale la Cbiefa , colP averle aggiunti maggiori onori , gli ha ag- 
giunto altresì maggior credito , tenendo per certo , c he la di lei lettura non 
farà) meno profittevole ne' dì prefenti , quando r'mfcì tanto utile alP anime ne' 
tempi andati . Mi proteflo però di non avere avuto altra mira , e di non 
avere avuta altra occupazione nello fcrrvrrc , che quella , che ebbe P accorta 
Ruth , allorché efpofefi nel Campo di Boo^ a lavorare , cioè di mettere in- 
fieme , e di raccogliere tutti quei manipoli , e tutti quei bei fafei ài fpighe 
elette , che da' più bravi mietitori del fuo paefe erano flati precedentemente 
ad e/fa raccolti , i quali , benché foffero flati da lei trovati dalle lor mani 
dtffuft , e fparfi di quà , e di U in ogni lato di quel fertile terreno , ejfen- 
do però coti bene accomodati , e difpofti , che davano , e fegno , e animo a 
chi veniva dietro a loro , non folo di raccogliergli , ma di' appropiarfegli , fe- 
condo il bifogno , che ne teneva , dal mietuto , e dal raccolto , lafciato quivi 
da tutti loro , m fece un cumulo , che potè giovare in tutto alle proprie , e 
air altrui indigena , ejfendole fervita la fatica così ben difpofla , e accomo- 
data dalle mani de' precedenti Opera"/ , per congruo provvedimento alle fuf- 
feguenti occupazioni delle fue . Vcniens in agrum , poft terga metentium ' 
fleti c , & colligens fpicas , yux ceciderant eie manu corani, & manipu- 
Jos , quos projecerant , de mduftria , ut abfque rubore poflTet colligere 
eos , Ice ut a ve Ri già eorum , tandiu mefiìiit , donec tritici! m in horreis 
conderetur . E P ifteffo confeffo tP aver fati io . Prima di por mano alP 
Opera , feci continue diligente per andare in traccia , fra tanti , che ve 
»' erano , de" più accurati Scrittori , che avejfero adunate , * raccolte le me- 
morie di quefP Anima fanta , e con tutto quel buon giudizio , e con tutta quel- 
la fedeltà , che cbiedevafi per condurre a fine un' Ifloria , com' ella è que- 
fla , che doveva fottoporfi agli fgmardi degli Uomini in tempi , che Roma ne 
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aveva confiderata con tutta rigare ogni parte , e che dopo- un [ecolo intero di 
fcruttnio , e d* efame fattovi {opra , non permettevami di fervirmi cP altra 
prowifione , che di quella tajciatami dalle lor mani ; onde accomodatomi in 
tutto , per quanta, bo potuta , al feguito de laro efemplart , come a regola da 
non potere ingannarmi , nel principio , nel mezTp , e nel fine di quejla Iflo- 
ria : Veftigia co rum fequutus fum , nei fatti non mai difcordando , nelP 
ordine prendendo, molto , e nelle rifiejftoni prevalendomi fpeffa di loro , benché 
tutta r Opera in fe, per il metodo, per il linguaggio, e per le molte cofe da 
me aggiuntevi , appetta pojfa effer riconosciuta per cafa loro . Soprattutto bo 
fatto. Jludio. particolare di non e f c'ire in venta modo nelle cofe effenzjali , dà* 
Sommari , che fono flati formati della fua Vita in Roma , paffati , a confa 
della di lei Beatificatone , dalla facra Congregatone de Riti , acciò quanto 
veniva fcritto fojfc /incero infieme , ed autentico g e alcune cole , delle qua» 
li non è flato fatto in Roma efame particolare , da me portate , per ejfere 
fiate portate comunemente dagli Scrittori contemporanei , che pubblicarono la 
fua Vita , e fpecialmente da quelli , de' quali ne' Sommar} addizionali trovai 
fcritto y che ommmoda fide digni fune, quia, contemporanei , fuppongo , 
che non poffino incontrare cenfura , per ejfere quel/e iflejfe , che rapportaro- 
no loro , feltra incontrarla . Di quel molta poi , ebe v" bo foggiunto per pie- 
no , e per connejftone dell' Ifloria , che non trova/i nei Libri fopraccitati , il 
più P ho prefo dalla Cranica del Momjlero di San Vincenzio , quale , oltre 
a un gran lume , che m ba dato , per la facce Jfione de tempi. , e de' fatti , 
che regijlravo , per ejfere con ogni buon ordine e candidezza compofla , meri- 
ta tutta quella fede e riguardo , che fuole ammetter fi in cafì fimi li . E tutto 
il re/la P ba cavato da ferii tur e , o originali , o fìampate , da me tutte m 
fonte vedute , e quefie , perchè pojfino avere tutto il credito , che loro fi. de- 
ve r vengono da me citate in ogni occajione , che corra di dover prevalerfè- 
ne . Queflo è quanto bo giudicato bene a" efporre a chiunque avrà la bontà 
di leggere quefta Vita , come preliminare , e principia della medefima , fenra 
la notizia del quale non arriverebbe a formarne quel concetto , che merita , • 
quella filma , che gli è dovuta , particolarmente quando fi deffe a credere , 
the per aver pofla in fronte il mio nome , io fola ne fojfi flato P Autore prin- 
cipale £ ma avendolo certificato , ejfer ella un compofla lavorato dal? affe- 
zioni , e dagli fiud 'f di tant' altri , che ebbero colla faenza lo fpirito dt fa- 
per difeememe il previ o , e di fa pente fare anco agli altri cono f cere la va- 
luta , ho procurato , prima di far menzione , da quante mani ella fia trapaf- 
fata alle mie , e poi di far protefìa , che fe in tutto il difitfo vi trova ji 
qualche co fa del meno degno , e manchevole , non voglia attribuirlo a difet- 
to , o della nobil materia , che tratta , e a* alcun altro Scrittore , che P ab- 
bia avanti trattata ma bensì di me fola , che non avrò faputo degnamente 
trat tarla. Avvi J andò m ultimo il Lettore y che là dove feri (fi al Capitolo 11. 
del primo Libro , ejfere fiata Suor Lodovica de' Ricci Sorella carnale del 
Sig. Pier Francefco Padre della Santa , fi * in quefti ultimi giorni trovato 
ejfere fiata Parente firetta » ma non Sorella . 
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L primo , che fi ponelTe a feri vere le azioni della Madre Suor Ca- 
terina fu il noftro P. Fr. Timoteo de' Ricci Fiorentino , iuo Zio 
carnale , cmale avendola conofeiuta da fecolare , e moko pia da 
Novìzia e Profeffa nel Monaftcro di San Vincenzio , dove egli colle 
proprie mani la veftì Monaca -, e dove durò per più anni ad eflervi. 
Confetture ordinario ; c benché non dimoftraiTe al principio del di lei 
ingreflb nelP Ordine di farne gran ftima « concetto ; avendo però col 
progrefib del tempo oflervate minutamente , e vedute le maraviglie , 
che il Signore in lei operava >, giudicò bene il notarle, « il deferì* 
verle , •€ avendone fatta una buona raccolta , fpecialmente di quelle , 
alle tjuali s'era trovato preferite, Seguitò a fcrivere fino all'anno 1551. 
iiel quale trovandoli Priore nel Convento di San Domenico di Perù» 
eia, per elTcre feguita quivi la iua devoti flìma morte, della quale la 
tonta Nipote n' ebbe chiara rivelazione nell' ora appunto , che ella fé- 
«uì , diede campo a' primi Padri dell' Ordine , che vennero dopo di 
lui Confeflbri in quel Monade ro , di feguitare il fuo Audio di regi- 
Arare e deli rivere i fatti prodigio» , che di lei accadevano di giorno 
in giorno , e di metterci in chiaro tutto il rimanente della fua vita , 
che non aveva potuto , per effere premorto a lei , terminare . 1 

IL 11 P. Maeflro Fr. Tommafo Neri Fiorentino del Convento di 
Fiefolc , ConfeflTore del Monaftero nell' anno 1 546. gran Maeftro in 
Teologia , c che difputò molte volte alla prefenza di Paolo III. in 
punti per la Chiefa di gran rilievo. Quelìo eflèndo Priore nel Con- 
vento di San Domenico di Fi efole feri (Te molte azioni della Serva di 
Dio , avvenute fino all'anno 1549. nel qual tempo ne dà notizie di- 
ftinte ad un fuo gran confidente , come vedefi da una ben lunga let- 
tera ad eflo diretta , che ancora tfifte nel medeilrao Monaftero , dalla 
quale fi vede , che aveva fopra d' ette molto comunicato col fopraddet- 
.to Padre Fr. Timoteo fuo Zio . 
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III. Il P. Maeflro Fr. Niccolò A'eflì Perugino , Teologo del no- 
flro Ordine v Uomo di molta dottrina ,«che hv>rì Inqmfitore dell* Um- 
bria in opinione di Santo, fc riffe diffulàmente ed ordinatamente la vi- 
ta di quefta fanta fpofa di Crifto, colla quale aveva conferito pia c 
più volte circa la Già f pi rituale condotta , e che s* era trovato preferi- 
te a molti de' fuoi ratti e prodigi , e la icrilTe in lingua latina nella 
quale 'era eccellente ,. e. fu molto defiderata , e applaudita dagli uomi- 
ni dotti , che T ebbero aHe mani , per eflere affai piena di notizie , e 
corroborata con fondamenti Teologici ; ma per effere flato da Dio 
chiamato a fe , non molto avanti, che ella lafciaffe di vivere in terra, 
non potè condurla a quel fine , che meditava , onde i fuoi ferini fti- 
matiffimi ed efattiflìmi , dopo il di lei tranfito effendo andati fotto gli 
occhi d' altri , che gli cercavano con gran brama , diedero un grand* 
animo a' fufleguenti Scrittori , di prevalerfene come di fonti ficun per 
non deviare dal vero nelle nuove edizioni , che poco dopo ne furono 
fatte . 

IV. Il Reverendifs. Monfìg. Francefco de*Cattani da Diacceto no- 
bi li Aimo Fiorentino, Vefcovo di Fiefole, Prelato dotti Aimo, e celebre 
per le molte opere fpirituali , e iftoriche , che mandò alla luce , e no* 
minato per tale pia volte dal Cardinale .Celare Baronio nel? annotazio- 
ni al fuo Martirologio Romano , fpirata che fu Suor Caterina fi fentk 
modo da Dio a raccogliere quanto potè ritirare di lei , avendola be» 
niifimo conofeiuta , e avendo trattato continuamente co' Padri , che ne 
avevano più piena cognizione di lui ; e non avendo voluto inferire in 
carta , cola della Aia vita , che non fuffe accertata ed autentica , oltre 
alle notizie , che ebbe dal Padre Fr. Timoteo Ricci , del quale era 
firmo parente , e oltre a quelle avute dal Reverendils. Monfìg. Fr. 
Angelo da Diacceto fuo Zio carnale, e Ilio predeceffore nel Velcova- 
do di Fiefole, che quando era Priore in San Domenico di Prato ave- 
va ammeffa la Tanta vergine alla Profefliene Religiofà , e che ben cin- 
que volte effendo flato Provinciale Romano , in tante vi il ce quivi fat- 
te , aveva avuti pieni e fucceffivi rilcontri di tutte le fue eroiche ope- 
razioni ; mentre aveva cominciato a diflendere la leggenda della lua 
vita colla fua dorrà penna , avendo incelo , che il P. Maeft.ro Fr. Nic- 
colò Aieffì Inquifitore di Perugia aveva compoflo in lingua Latina un 
libro intero de' fatti e ratti di quefta fanta Monaca , procurò d* aver- 
lo alle mani , e 1' ebbe ; e così- lavorando col tefto autorevole di quel 
dotti (fimo e piiflìmo Padre , e effendofi prevaluto altresì del tefto del 
P. Maeflro Fr. Tommalo Neri r non meno autorevole dell* altro, do- 
po averne formato un competente e (ufficiente riftretto in pulitiflima 
lingua Tofcana , giudicò effer gloria di Dio il mandarlo alla luce in 
Pirenze colle ftampe de* Marefcotti adi 1 anno 1 594. e pubblicato , che 
l'ebbe, fu ricevuto con gradimento non folo in Firenze, e in Pra- 
to, ma in Roma ancora , e in altri luoghi dove andò divulgandoli , 
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Ser efFere fiata la prima volta , che la vita maravigliofa di quella gran 
tonaca , fi vedcfie ufcita alle ftampe , e per effere fiata fcritta da 
pedona sì autorevole , come fu il detto Revcrendifs. Monfignore . 

V. Il P. Maeflro Fr. Serafino Razzi del Convento di San Marco 
di Firenze , noto per molti libri mandati alle ftampe de* Santi e 
Beati dell' Ordine di San Domenico , avendo offervato , come at- 
tefla il P. Don Silvano Razzi fuo fratello , là dove fcrive della 
mitra Serva di Dio , che Monfignor di Ficfolc aveva fcritta e pubbli* 
cata la di lei vita con ottimo modo ; ma piuttofto breve e fuccinto , 
che ampio e di mi lo , ftimò bene il defcriverla in maniera più abbon- 
dante e copiofa , di quello , che fuffe flato fatto fino a quelP ora , e 
trovandoli Confcffòre in San Vincenzio , la compofe con molto ftu- 
dio e eftenfione , e compita , che 1' ebbe , la pubblicò alle ftampe in 
Lucca neir anno 1594. vedendoti non pochi di quei fuoi libri quivi a 
tale effetto ftampati fino a' dì noftri . 

VI. Il Reverendiis. Sig. Scipione Ammirati Canonico della Me» 
tropolitana Fiorentina , nominatiifimo nell' Italia per la fua nobiliffima 
e pulitiffima Ifloria dell' origine e fatti della Città di Firenze , in un 
fuo libro a parte, ftampato pure in Firenze nell'anno 161 5. appreffo 
i Giunti , dove tratta delle Famiglie nobili Fiorentine , parlando di 
quella de' Ricci , Parte prima pag. 170. defcrifTe la vita della Madre 
Suor Caterina , in compendio è vero , ma con molto fpirito e candi- 
dezza , e con maraviglilo parlare , e non avendo voluto difeoftarfi 
punto dal riferito del fopraddetto Monfignor di Fiefole , ne compilò 
1 fatti più prodigiofi , ed ebbene molta lode . 

VII. Il P. Fr. Modeflo Mafi Fiorentino de' Predi catori , Uomo . 
che per la fua cognizione e prudenza governò molti Conventi della 
Provincia Romana, e particolarmente quello di San Domenico di Pra- 
to , in tempo , nel quale fuccederono fatti fingolariffimi della Spofa di 
Cri fio , e a' quali fi trovò pili e più volte prelente, e de' quali ne fu- 
rono fatte da' Superiori dell' Ordine feco confulte particolari , lafciò 
memoria in Latino di molte cofe da lui vedute di quefla Madre . 

VIII. Il P. D. Silvano Razzi Monaco ed Abate di S. Maria de- 
gli Angioli di Firenze dell' Ordine Camaldolefe , fratello del foprac- 
citato Fr. Serafino dell' Ordine noftro , nella fua beli' Opera de' Santi 
c Beati della Tofcana , Rampata in Firenze nell'anno 1617. fui fine 
della medefima fcriffe la vita della Madre di San Vincenzio di Prato , 
con molta efattezza , e proteflafi d' averla prefa e ricavata dal conte- 
nuto già fattone dal fopraddetto Monfignore di Fiefole, e quivi leg- 
gefi pofla dopo tutte le altre vite de' Santi della Tofcana . 

IX. Un altro Padre Maeflro dell' Ordine noftro fcriffe la di lei 
vita intorno a queft' anni , fenza mettervi il proprio nome , e fcrifTe- 
la in lingua Tofcana affai dottamente , il di cui originale efifte mano- 
fcritto nel Monaflero di San Vincenzio , da me anni fono veduto , 

b 5 e let- 



Digitized by Google 



xiv CATALOGO- 

e letto fra gli altri efemplari delle cofe attenenti alla Beata Madre , 
che quivi lono . Quella vita è icritta con gran dottrina e con gran 
prudenza . Circa a ottani' anni lbno , fu quello libro donato al Mo- 
naftero dal Padre Maeftro Bellucci di ven. mem. Profcflb del Conven- 
to della Minerva , quale vi fu Confeflbre ordinario , e diceva edere 
flato comporto da uuo di quei primi Padri ConfcObci , che dirigevano 
il Monaftero , mentre la Santa era in vita . 

X. Un altro breve raccolto delle azioni della mede/ima , e delle 
fue gran virtù fu ritrovato nel Monaftero , ferino di mano della Ma- 
dre Suor Maria Maddalena RidoJfi , una delle Monache , che foprav- 
videro al di lei tradito, del quale fa menzione il P. Fr. Filippo Gui- 
di Fiorentino , e protefìau , cne a fuo tempo non era noto V Autore , 
quantunque dall' eleganza dello Itile , comprendeva edere di pedona 
molto erudita . 

XI. Il P. Fr. Filippo Guidi Fiorentino del Convento di Santa 
Maria Novella, Teologo, come attefta il Padre Echard nella fua Ope- 
ra de Scriptoribus Or. Pred. molto inlicne e dotato d' una maraviglio!!» 
prudenza , fu Confeflbre per la l'uà virtù del Monaftero , come n fen- 
ice il medefimo Padre Echard , benché non molto avanzato in età , e 
fu 1' ultimo , che aveffe notizia intima della noftra Beau : Icrifle la di 
lei vita con molta accuratezza , e fecondo quello che egli accenna , fi 
prevalle affai di quella già fcritta dal Padre Inquifuore Aitili da lui più 
volte citato , la quale a fùo tempo era ancora in edere . E a dir ve- 
ro la vita della Santa fcritta da eflb , come accertatamentc comporta , 
e come non deviante punto da' di lei fitti , che unici s' era prefidb 
di reftringere nella fua Opera , fu molto defìderata fra 1' altre che ne 
erano clcite alla luce \ e però fu più volte mandata alle (lampe , ed è 
quella , che anco a' giorni prelenti è più in ulb , c più praticata dalle 
mani degli uomini devoti della noftra Santa . Fu impreda da elso in 
Firenze Ta prima volta nell'anno tóid. e dcdicolla alla Serenitfìma Ar- 
ciducheffà Maria Maddalena Grauduchefla di Toicana , della quale , e 
delle altre Principede di Toicana era Confeflbro ordinario ; e fu il 

E rimo , che fudfe deputato a trattare la caulà della Beatificazione dcl- 
i noftra Serva di Dio. 

Dalle penne di quelli undici foggetti i più dell' Ordine , e gli 
altri avvintiflimi a quello per 1' affetto angolare che vi ebbero , come 
tutti conofecnti c informati del pieno della virtù della Ricci , fu mef- 
fa infìeme la leggenda maravigliala della di lei Cinta vita , la quale 
per edere ftata delcritta , febbene da penne diverfe , però ftatc Tempre 
ritrovate concordi e uniformi , e quali in nulla deviami X una dall' 
altra in tutto ciò , che di lei conteftarono , è quella che fu prodotta 
così ne' primi Procedi formati Autìoritate Ordinarli , come ne' pafterio- 
ri fatti Au&oràate Apoflolica nella caufa della di lei Beatificazione e Ca- 
nonizazione ; c quantunque in quelli giorni non fiano più a villa li 

ferie 
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ferirti proprj del P. Fr. Timoteo de' Ricci , nè quelli del P. Fr. Nic- 
colò Alelfi , i quali per non edere flati llampati al principio ; ma per 
effere flati folamsnte fcritti a mano , ne" loro puri originali , che anda- 
vano per le mani di molti , poco dopo la morte della ferva di Dio 
non fi fono più ritrovati ; alla mancanza di quelli , nella fucceflìone 
degli (lefsi Procclsi femore ha fupplito 1' originale e il td:o del io- 
p racci uro Vefcovo da Diaccerò , del quale abbiamo ne' Sommarj addi- 
zionali , m refponfionibus ad novas animadverjiones R. P. D. Fidei Promo- 
tori* fuper dttbio Virtutum, tura Tbeol. tum Cardinal, quella c< ^reflazione 
Ipje Eptfcopus fate tur pag. 366. & 367. ea , qua in di ciò Juo Compendio exa- 
ravit , ex eodem P. Nicolao de Alexiit & P. T bontà de Neris , qui egre' 
già ferva* Dei Opera , jam fcripfarant , collegi flit , ut ibidem videri potè fi. 
Quidquid igttur in praditlo libro , feu /cripto P. Nicolai de Alexiis contine- 
ri potuti y abfque dubio reperiti diccndum ejl in pr*fato compendio exinde 
excepto ab Epijcopo Fefulano . Da quelli undici Scrittori contemporanei 
della Santa , tutti gli altri , che dopo il ino felicitano tranfito lino a 
quell'anno della fua folennc Canonizazione, hanno avuto un funi le di- 
voto genio di fcrivcrc e pubblicare alle {lampe i di lei atti , e le di 
lei Angolari virtù , raccollero tutti i fondamenti delle lor narrazioni , 
e quanto più fi approflimarono ad elfi , refero tanto più autorevole la 
degna materia , che fi pofero anch' elfi a trattare , e perciò n' addur- 
remo , per non procedere io infinito , un numero competente de' più 
noti ed «latti , e che continuarono con rutto fenno e attenzione , a 
aon allontanar^ punto da' veri lumi , lafciati loro da' primi . 

Il P. Fr. Gio. Pio Bologne! c della Provincia di Lombardia dell' 
Ordine Domenicano , Teologo ed Illorico celebre , nella prima parte 
degli Uomini ilJuftri dell'Ordine, fcrive la vita della Madre Suor Ca- 
terina , e nella feconda tavola de' Santi , e più fiegnalati Beati e Bea- 
te dell' iflefs' Ordine , fa una corapendiolà narrazione delle fuc più 
memorabili gclla . » 

Monfignore Gio. Tiepoli Primicerio di San Marco di Venezia , 
non molto dopo al di lei paflfaggio alla gloria in un libro intitolato : 
Con/tderayoni della Pajffione di nojìro Signore , racconta non poche delle 
-di lei azioni relative a un tal fàcrofanto Mifterio* 

Il P. Giacomo Baoci Aretino Sacerdote dell'Oratorio di Roma, 
nella vita del P. San Filippo Neri , parla affai delle virtù e corni pen- 
denze fpirituali , che paffavano tra il Santo e- la noftra Beata , accenna 
Ja dependenza , che aveva da effo , e quanto confidauero nelle Orazio- 
.ni 1' una dell' altro . 

Il Rev. Sic. Dottore Vincenzio Puccini Fiorentino Sacerdote dos- 
ammo , e celebre per molti trattati fpirituali , che a profitto dell'ani- 
me mandò alle (lampe in Firenze , nel diflendere che fece diffufamen- 
te la vita della Ven. Madre Santa Maria Maddalena de' Pazzi dell' 
Ordine Carmelitano , della quale fu per molti anni Confettare Ordi- 
na- 
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nario e (ingoiar direttore , da lui mandata alle (lampe in Firenze nel- 
l'anno 1611. racconta non poche delle belle e prodigiofe intelligenze , 
che reciprocamente ebbero quelle due (ant* Anime , in tempo , che 
ambedue erano in quefta vita mortale , e efsendo preceduto il tranfi- 
to felice della noftra a quello della Madre Pazzi , conteflò a' noflri 
Padri , e fpecialmente al lopraccitato P. Fr. Filippo Guidi , di cui era 
(lato tempre confidentiffimo , che nel punto , che la Mjdre Suor Cate- 
rina fpirò a' due di Febbrajo , 1' altra ebbe certa rivelazione del fuo 
fanto paflfaggio , e la vcdde falir trionfante alla gloria . 

Il P. Fr. Giovanni di Santa Maria Aquilano della nobiflima ftir- 
pe di Ciffre de Rechac dell' Ordine nollro , e famofo per le Miflìoni 
Apolloliche , che intraprefe per la con verdone dell'Anime in Oriente, 
dopo le quali tornatotene in Francia , s' occupò a l'crivere più libri 
dell' Moria dell'Ordine, in quello intitolato : Les Vies 0* a&ions meno- 
rables da Sainfts de /' Ordre de S. Dominique , da lui (lampato in Parigi; 
a' due di Febbrajo dilcorre ben lungamente delle azioni maravi^liol'e 
della Madre Suor Caterina , e ne dirtele , fecondo quello , che ci ad- 
dita il Padre Echard nel fecondo tomo de Scriptoribui Ordinis pag. 841. 
la vita conforme al metodo (lato prelb di poc' avanti in Italia dal 
Padre Filippo Guidi , eflTendo flato il primo a delcrivere le di lei 
memorie in lingua Francefe . 

11 P. Maeftro Fr. Carlo Garofali di Perugia dell'Ordine nollro, 
trovandofi Confefsore del Monaflero di San Vincenzio nel 1668. volle 
a gloria della noftra gran Madre , tutto quel tempo , che potè aver 
libero , e nel quale andavano avanti in Roma i Proceflì per la di lei 
Beatificazione , impiegarlo in fuo fervizio , e ne fcrifTe di proprio pu- 
gno in un tomo ben grande in foglio tutta la fùcceflìone della vita 
nella prima parte , e nella feconda tutto il feguito e conneflb de' fuoi 
miracoli . L' originale manoicntto conferva^ nell' Archivio di quelle 
Madri , c elTendo (lato da me più volte veduto , nel toccare che fa 
ordinatamente tutte le azioni della Serva di Crifto , fi riconofee per 
opera molto affannata , e veridica, e fu nell'anno 1670. terminata e 
compita . 

Il Padre Francefco Marchefe Napolitano , Sacerdote dell' Oratorio 
di Roma , Uomo di gran perfezione e virtù , benché non fcrivelTe di- 
ftefamente la vita , nel fuo Diario però della Madonna a* due di Feb- 
brajo , e nel fuo Pane quotidiano nel giorno iftcflTo fa memorie tali 
della Madre Suor Caterina , che badano per un intero Panegirico del- 
le fue rare virtù , a tal fegno , che un fuo (Iretto parente Domenica- 
no , dopo aver citato il di lui redo , di ciò , che porta di lei in 
quel giorno , fi rifolvette di porfi a l'crivere tutta intera la vita di 
quefta Serva di Dio , mofiò dagl' impulfi datili da quello Padre , e di 
inandarla alla luce a fuo intuito , come fece , e fu . 

Il P. Macftro Fr. Domenico Maria Marchefe dell' Ordine noftro, 

del- 
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della nobili dima ftirpe di Napoli del precedente , Teologo celebre é 
noto per Opere da elfo date alle (lampe in linea dottrinale , e che fu 
uno de' Fondatori e Cattedratici del Collegio di S. Tommafo di Na- 
poli , dopo li ftudj Teologici , applicatofi a Ili Storici facri , cominciò 
a deferì vere il Diario Domenicano , nel quale in ogni giorno dell' an- 
no narra le vite de' Santi , Beati , o Venerabili , che falciarono di vi- 
vere in terra in tal giorno; e in quell'Opera, divifa in fei tomi in 
foglio , e Rampata in Napoli nelP anno 1669. a' due di Febbrajo ad- 
duce la vita della noflra Suor Caterina in compendio, come richiede- 
va il metodo del fno Diario ; ma conofeendo quanto fuffe la di lei 
leggenda prodigiofa e profittevole a leggerli , ne volle diffondere un' 
altra a parte lenza punto diminuirla dall' effer Ino , e narrando in effe 
tutto ciò che gli Scrittori Fiorentini avevano d' effe pubblicato alle 
ilampe , ne fece raccolta in breve , e pubblicatala in Napoli , andò 
accrescendo ncll' Italia la di lei venerazione , vedendoli in ogni parte 
della medefima la di lui fatica molto applaudita , e feguitò a lcrivcre , 
finche il Sommo Pontefice Innocenzio XI. non lo promoffe al Vesco- 
vado di Pozzuolo , dove finì di vivere con efempj ai gran pietà . 

Ad efempio fuo i due Padri Francefi noflri Fr. Stefano Tomma- 
fo Soveges , e Fr. Gio. Batifla Fevillet, ambedue della Provincia di 
Tolofa , cominciarono anch' elfi a comporre la grand' Opera intitolata : 
2' M\me Domenicane , nella quale in lingua Francefe in ogni giorno 
dell' anno portano le vite o de' Santi , o de' Beati, o de' Martiri , 
che paffarono all' altra vita in quella giornata , dell' Ordine noftro , 
la quale per effere Opera raffinata affai , è fiata per tutti i dodici 
mefi deli' anno compita dal Padre Soveges col fuo buoniffimo guflo , e 
colla l'uà delicatiflma penna , ha promoffo affai nelli Spiriti Francefi la 
vera divozione , non meno verfo del noftro IAituto , che ve rio de' 
Santi Profeffori del medefìmo , così dell' uno , come dell' altro feffo . 
Nel tomo del mefe di Febbrajo flampato in Amiens nelP anno 1679. 
efpone la vita della Madre Suor Caterina con belliffime offervazioni , e 
purgai £ iti ma dettatura • 

Il Padre Gio. Andrea Baci Fiorentino Sacerdote dell' Oratorio di 
S. FiKppo Neri in detta Città , eifendofr applicato, perla devozione , 
che aveva all' Ordine, a raccogliere riflrettamente in due tomi da effe 
mandati alle flampc in Firenze nelP anno 1707. le vite delle Sante , 
Beate e Venerabili Domenicane «affante dal Diario del P. Fr. Dome- 
nico Maria Marchefe , a' due di Febbrajo fece una molto buona difle- 
fa della vita della Madre Suor Caterina , epilogando in effa co' fuoi 
miracoli le Sue vino . 

Nel dover farfi e pnbbJicarn* Ta Solenne Beati fi razione di quefla 
gran Serva di Dio dal Sommo Pontefice Clemente XII. nel dì 23. No- 
vembre dell' anno «732. nel quale ella fu fatta , efeì alla luce in Ro- 
ma dalle Rampe di Girolamo Mainardi un molto efitto compendio del- 
la 
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Ja di lei vita , virtù e miracoli , comporto in queir occafione di uno 
de' primi Padri dell'Ordine, e pienamente informato di tutto il me* 
rito della caufa della Beata. L'Opera è didima in diciannove Capito* 
li , e tutta cavata da' Sommar) de' Procedi fatti per la fua Beatificazio- 
ne c Canonizazione , propofti e efaminati dalla facra Congregazione 
de' Riti , e quantunque eiciflTe lenza il nome dell' Autore , offendo 
comparlb in quella congiuntura folenne fu molto gradito da tutti , co- 
me cola molto autorevole e autentica, e fpecial mente dagli Eminentif- 
fimi Signori Cardinali , che intervennero a quella facra funzione , a' 
quali, e a tutti gli altri affilienti della Curia Romana ne fu fatto un 
doverofo ed offequiofo regalo da parte di tutto V Ordine . 

Di lì a non molto in occafione di farfi le folenniffimc fefte per 
la feguita Beatificazione fopraddetta della Serva di Dio in Firenze fua 
Patria , nella Chiefa di Santa Maria Novella , e poi in quella di San 
Vincenzio di Prato , nella quale fi adora il fuo fanto Corpo , a intui- 
to de' Signori della fua nobiliffima Cafa , il P. D. Virginio Valfechi 
allora Monaco , e dopo Abate de' CaffinenG della Badia di Firenze , 
e Profcflbre pubblico neh' Umverfità di Pifa , mandò alle Rampe un 
altro compendio della di lei vita , impreffo in Firenze da Bernardo 
Paperini , anch' eflb diftinco in quindici Capitoli , dalla penna del pio 
e dotto Autore molto ben lavorato . 

Nell'anno 1742. il Rev. Sig. Giufeppe Maria Brocchi Sacerdote 
ed Accademico Fiorentino , Dortore in facra Teologia, e allora Ret- 
tore del Seminario Archiepilcopale della Citta e Dioeefi di Firenze , 
nel primo tomo da efso mandato quivi alle ftampe delle vite de' San- 
ti Fiorentini , nel quale efpone le vire di quelli , che nel decorfo del- 
l'anno fe ne celebra la Fella con Mena, e Offizio , dopo quella dell' 
Arcivefcovo Sant' Antonino , per ordine di tempo , efpone la vita del- 
la no firn Beata , e diffondendoti con tutta proprietà nelle fue virtù e 
miracoli , ridneendo in compendio la fucce mone dell' Moria , non 
manca di dare lumi ballanti delle di lei tante glorie più frefche, e co- 
fc prodigiofe avvenute dal punto della di lei Beatificazione fino a 
queir ora preferite . 

E per ultimo neir anno 174?. Y Eccellenza del Sig. Abate figlio 
del Sig. Duca di Sant' Agnano , notiflimo nella Francia , per aver con- 
ceputa una viva devozione fino dal tempo della di lei Beatificazione 
alla noftra Beata Madre Suor Caterina , cfpofe agli occhi de' Signori 
Ecdefiaftici [Francefi la di lei prodigiofa vita, mandata da eCo alle 
ftampe nella fua propria lingua nativa; della quale opera non avendo 
potuto avere altra notizia , che quella della fua pubblicazione , come 
di cofa da me apprefa per conclufione della venerazione , che fino i 
Regni da noi più diftanti tengono alla memoria della noftra gran Spo- 
fa di Crifto , ho giudicato nel Catalogo degli Scrittori, che ci oefenf. 
fero la fua vita , farne la dovuta memori*. 
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Ella Città di Fi- 
renze , Metropo- 
li della Tofcana 
Liigui dell' Ita- 
lia e madre degli 
Uomini fanti , 
I' anno j yai. a* 
ij. d* Aprile in 
giorno di Venerdì circa le ore 18. 
apri gli occhi a quefta temporal lu- 
ce la noftra Beiti Suor Caterina , 
nata del Sig. Pier Frar.ccfco de* Ric- 
ci e della Sig. Caterina da Panzano , 
con : ugati de* più illuftri per fangtie , 
per indole c per ceflumc , clic allo- 
ra foffero nella medefìma • 

i. La famiglia del Padre , come 
una delle più antiche in Firenze , fra 
le molte preref ative che vanta ; tien 
qurlla d* aver.vuti moltifTmi uomi- 
ni infgni nelle digni à Senatorie , si 
re* temri cMla Repubblica erme in 
quelli dei Principato , ncll' Equcflri 



per infiniti Cavalierati , Capitanati 
di Eferciti e Crocefignature di Rdi. 
Rioni Militari, nell' Ecclcfiafliche per 
le molte Prelature si di Roma , che 
de* Vefcovadi ed Arcivefcovadi della 
Tofcana , e molto più nelle fpiritua- 
|i , fé non folfe altro per una gran 
benemerenza , che ebbe fempre col- 
la Religione di San Domenico anco 
fin dal di lei nafeimcnto , e per i 
tanti Religiofi e Religiofc , che in 
ogni tempo diede all' iftefla , perfo- 
ne tutte , corre di nome cosi di ze- 
lo e fpirito Angolari } c la Famiglia 
della Madre per eflere fiata della le- 
gittima Conforteria de* Ricafoli , una 
delje più rinomate da* fecoli , e fé- 
coli , che foffero per potenza e auto- 
rità dentro a' noflri confini , vanta- 
li non meno cognita per il folo fuo 
nome a chiunque ha qualche lume 
delle prime profapie d' Italia . 
3. Non era però quello il maggior 
A or- 
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ornamento de' di lei Genitori , per- 
che oltre alla nobiltà della ttirpe ave- 
van quello della virtù e pietà Crittia- 
na iti un modo cosi Angolare , che 
dittingucvanli anco fra quella truppa 
di Cavalieri, che tacevano allora ttu- 
dio grande di profeifarla , particolar- 
mente per un gran culto alle Chie- 
fe , per una gran frequenza di St- 
iramenti , e per una gran carità verlo 
1 poveri , confervaniola a Dio , c 
rendendoli meritevoli di trasfonderne 
i frutti in una si rara propagine , 
come fu quella della lor prole . 

4. Nacque ella nella via , che dal- 
la Chiefa della Nonziata chiamali co- 
munemente de' Servi , nel Palazzi 
paterno de* Ricci non molto da quel- 
la dittante , e fu battezzata il di ij. 
d' Aprile in San Giovanni col nome 
di AleiTandra Lucrezia Romola , con 
non minor devozione , che accom- 
pagnamento del nutnerofo luo Paren- 
tado . Comparve la Bambina fino dal 
nafeerr bella , graziofa e amabile , e 
con un' aria , che ebbe un non fo 
che d-ll* Angelico c del Cclefte ; c 
rinata a Dio nel Battcfimo , comin- 
cio a ricever col latte dilla Nutrice 
impreflìoni ben alte di fpirito , di 
devozione , e di non ordinaria unio- 
ne con lui . Anco fu quel principio , 
quanto era rara di volto, era altret- 
tanto qu'eta , e pofata nell'animo , c 
a chiunque prendevate in braccio , 
dall' eifer cosi ferma , tranquilla , e 
quali lenza moto alcun puerile , da- 
va non ofeuri fegni della futura fua 
fantità . Le prime parole , che arti- 
colale furono Gesù e Maria , fpinta 
cosi dalla grazia e da un' aflìttenza 
particolare del fuo Angelo Cuftodc , 
che fino da' primi giorni comincio a 
prendere intero portello di lei , e a 
dirigerla nelle cognizioni di Dio con 
modi ftraordinan ed i moliti . 

j. Sparfefi frattanto voce tra* fami- 
liari di cala , che la piccola fanciul- 
lina palfava coli' efpcttative i limiti 
dell' età ; mentre appena avendo tre 
anni era ftata veduta da loro più Vol- 
te, cfprimere apertamente co' moti e 
co* getti le principali azioni della Paf- 
fione di Crifto } c perciò cflendo fta- 
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ti più diligentemente oflfervata , fi 
conebbe chiaramente , che lebbene 
non averte tutti la facoltà d Ipicgar 
colh lingua , avevi u.aa compita ca- 
pacita di meditar colh mf-ntc que' 
ce letti dettimi , che la facciano ve- 
ra figlia d.*l Crocifitto , anco prima , 
che avelfe il modo di potere in pub- 
blico protettacene . Si conobbe anco, 
che nell* infcgnarle che fecero alcune 
particolari Orazioni più pereiercizio , 
come colluimfi tn qutll' età , della 
memoria che della mente , non lolo 
impara vale con tutta facilità , ma 
ponderavate con tanta muurirt e ri- 
neflione , che dava legni evidenti di 
intenderne nell* atto dell' ittm/Jone 
tutto il lignificato, fervendole , quel 
che parta in altri per lemplice trat- 
tenimento , di c bo adequato del di- 
ttamo fuo intelletto . 

6. Simili elevazioni o rapimenti , 
che fonerò, cagionavino venera/ione 
e maraviglia ne* fuoi di caia , e rruf- 
fime nella fua buona madre , quali 
febbene non comprende/fero in tutto, 
adoravano in- parte 1' alta guida che 
aveva di lei prefa il Signore ; onde 
da quel nobile delle qualità natura- 
li , vedendo quali follerò 1' infufe , 
che compartivalc , lo benedicevano di 
continuo , ma non ardivano di ma- 
nifeftarlo a veruno , come anime di 
pietà grande , fidandofi e rafTegnan- 
dofi con una finta cautela nella fu- 
prema fua direzione . Si feppe dopo 
molti anni dalla bocca della Fanciul- 
la , che 1' Angelo fuo Cuttode era 
quelli , clic faceva nel fuo cuore si 
bei lavori ; e che avendo fin d* allo- s 
ra cominciato familiarmente e quo- ^ 
tidianamente a praticar feco , appena 
giunta che fu ad aver Tufo della ra- 
gione , la iftrui con mirabili cogni- 
zioni de' Miftcri della nottra (anta 
Fede Cattolica : e che nel crefeere , 
che ella faceva di giorno in giorno 
in età , ammaeftrandola in orazioni , 
e raccoglimenti devoti , la teneva 
non folo intcriormente, ma anco co- 
si citeriormente occupata in cvitirue 
contemplazioni delle cofe cnh'-W . E 
foggiunlc di pia , che la for/a di 
quello rmgiftcrio degli Angeli , bc fi- 
che 
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thè Coffe recondita agli altri , era pe- 
ro molto intefa e conofeuta da lei . 

7. Era Alclfandra ancor ili* prin- 
c : pi della fui fanciullezza , quando 
reftó pr ; va della fin Madre, che l'a- 
mava moltiflimo, e il Padre accafato- 
fi di nuovo con una Signora delia no. 
bil'flìma Fanvglia daD'acceto, com- 
nvfc alla di lei cura l'educazione de' 
fuoi figliuoli, e fopra ogni altra quel- 
la della noftra Bambna , nella quale 
erto pure aveva cominciato a cono- 
fccre qualche cofa del fovrumano. La 
S : g. Fiammetta, che cosi chiamava»* 
la Matrigna, come che era donna di 
gran giudizio , e di non ordinara 
bontà 5 vedeva che la figliuola nelcrc- 
fccre non inclinava punto a cole di 
vanità nel procedere e nel veftire, ed 
era prontiflima ad eicguire quanto le 
comandava , per quello cominciò ad 
averle gti occhi addohò più dell' u- 
fato, e la teneva con tal riguardo ed 
in tal conto ,** che quando tornavano 
gli uomini e i govani a cafa » la 
mandava fubito nel più recondito del- 
la fua e? mera , acc'o non fofic né 
pur m'rata da loro ; e faceva intan- 
to, fenza tartme altro, cofa gratillì- 
ma al S gnore ed a le' ; perché p<ù 
volte in quel fottrarn" che taceva dal- 
la prefenza degli uonrr" ni, vedeva qui- 
vi il fuo fanto Angelo , che 1' am- 
macftrava al fuo lolito di quel che 
era più proprio per la fua Anima,. e 
conracevòle alla fua molta capacità . 

8. S'accorfe di p?ù la Sg. Fiam- 
metta , che la fanculla pattava i 
riorni interi fen/a prender e bo di 
fórra alcuna : e dub : tando , che i 
fratelli o la fervjrù non le provve. 
defléro da mang'ar di nafeofto , voIj 
le in più mancre cert ficarfene ; ma 
trovando e vedendo , che neffùn di 
loro le porgeva al mento, e che con- 
tinuava immobile ne' fuoi digiuni o 
inedie, fenza farne alcun movimen- 
to i da quello , e da tutti gli altri 
moti fuoi da lei pur troppo cono- 
feiuti per eccedenti ì %' alucurò inte- 
ramente , che in cafa del fuo mari- 
to aveva ritrovata una Santa da ef- 
ferle in tutto macftra , benché avef- 
ft tanti «inni meno di lei •. e dallora 

A 



Libro Primo. Cap. I. 3 

in poi 1* amò come per una cofa prò: 
digiofiflima fenza lafciar mai d' of- 
fervarla , fenza mai divertirla e fen- 
za averne fcrupolo alcuno. Confeifa- 
va quella S'gnora , che la figliuola 
con quelle ftraordinarie morti Acazio, 
ni , che di continuo in lei vedeva , 
andava di di in di fempre più di- 
fponendon* a un grado di vita inco- 
gnita , e da non otfcrvarfi folamente 
dagli occhi fuoi ; e perciò atrentiffì- 
ma comunicava tutti i di lei anda- 
menti al marito; ma 1' aveva in ta- 
le venerazione nei iuo concetto, che 
la chiamava faexario dello Spirito 
Santo , tempio adorabile di Dio vi- 
vente , e lume continuo de' fuoi paf- 
fi. : e in tutte le afflizioni , che le 
l'opra wc ni va no , fi proteftava di non 
lapcr trovare -Città di refugio più li- 
cura del cuore di quella innocentif- 
fìma verginella , nella di lei virtù 
purificando i fuoi affetti , e alle di 
lei intcrceflìoni con tutta ragione ap- 
poggiando le fue confidenze. 

9- La fanciulla però in mezzo E * 
al più vivo affetto che vedeva mo- ,- 
Arartele da' Genitori , fentiva affo- 
.lutamente moverli nell'interno ad ab- 
bandonare la cafa paterna , e a pren- 
der l'abito Religiofo in qualche luo- 
go dedxato al Signore , e al primo 
tocco della grazia , apprettandovi 
tutto il canfenio, ne concepì una rr- 
foluzionc si deliberata e si ferma , 
«he per quanto aveife diverfe tenta- 
zioni e fvagamenti citeriori , non fen- 
ti mai divertirtene da un m ; nimo 
■pernierò in oppofto . Tutte le mire 
« le cure più gravi di quella mente 
innocente s' aggiravano intorno ali* 
elezione del luogo , ove doveva of- 
ferir/i in perpetuo olocaufto al Signo- 
re : per queflo lo pregava con ogni 
iflanza , che le mollralié un Mona- 
ftero di tutto fuo piacimento , e di 
perfettiflìma povertà , cofe tutte del- 
le quali , ancorché fanciullerra, ne 
era informati Hi ma e al iommo defi- 
derofa , avendola in ciò pienamente 
iftrufta , si gì* impulh* datile dal 
fuo fpirito fuperiore , si i ragiona- 
menti avuti re con molti Rcligioli 
efemplari , ijuffùnc co* fuoi parenti 
z Fra- 
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Frati di San Domenico, uonvni tut- 
ti di grau virtù, quali comecché Tuf- 
ferò i più familiari di cafa , e i più 
ben veduti da' tuoi , erano anco i 
più cogniti a lei . Teneva però ella 
cosi celato agli altri tutti il penderò 
di fac rincarti in un Chioftro , che 
né pure a fuo Padre medefimo , col 
quale s' apriva dimolto , volle mai 
darne minimo indizio . E la. divina 
Bontà , che con quefto di Religione 
la voleva condurre al iublime delle 
fue comunicazioni più intime , le 
apri improwijamentc la ftrada da 
effettuarle in parte , quando meno 
fc io credeva , allontanandola nel 
modo , che 'fegue , a poco a poco 
dal kcolo , quale benché non faecf- 
fe molta breccia , però recava qual- 
che oftacolo al pieno delle fuc con- 
fumate rifoluzioni. , 

CAPITOLO II. 

Suo in^reja nel Monafìero di Monti- 
celli di fuori - 
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1» T TNa forella carnale del Sì- 
|J gnor Pier Francefco chia- 
^""^ mata Suor Lodovica de' Ric- 
ci , Monaca nel Mona::. di San Pie- 
tro di Monticelli fuori di Porta a San 
Firdiano , avendo più volte feorta 
nella fua nipote Alciìandra una cere* 
aria di contegno , gravità e mode- 
flia, che le piaceva dimolto, la chie- 
fe a fuo Padre per averla per qualche 
tempo educanda fotto di fc; ed egli 
che bramava di avere per la fua fi- 
gliuola una direzione tale da poter 
fidarfene in tutto, volenti.'riflfimo glie- 
la concelfe , e confegnandogiiela ri- 
nvcifc al fuo arbitrio il poter tcner- 
vela quanto voleffe . Quefto Mona- 
ftero clfendo uno de* più antichi del- 
la Città profetisi 1* abito e 1* ift'tu- 
to de* Monaci neri di San Benedet- 
to , e tiene bon'flìme regole di vive- 
re Rcligiofo , c foprattutto qualche 
part : colaritì di culto verfo la Paf- 
iìon del Signore , di cui la noftra 
Fanciulli n* era anche in cafa ftata 
devotiflima al fommo . Laonde en- 
trata nel MonaJkro, trovato che eb- 



be quefto principal adito di cammi- 
nare a fuo modo , fi voltò .tutta a 
quefto ; e benché non fi fenti fe Spi- 
rata , come fi feppe poi , a veft<rvi- 
fi Relgofa ; ammirò afsai in quelle 
Monache la propenfione viviflima , 
che avevano verfo d' un tal mi Itero > 
e feppefene molto ben prevalere . 

a. La Madre Suor Lodov : ca,che 
ben fapeya il fuo genio , la conduf- 
fe fu* pWmi giorni alle grate del Co- 
ro , dalle quali vedevafi in CI.Lfa 
un' immagine divot-flìma d' un Cro- 
Lififeo ben grande dipinto ; n tavola, 
e le fign fico , che adoravafi dalle 
Monache con un ofléquio fpccialifll- 
mo, ant'eo e quafi continuato; ed 
efsa ck> udito 1* aflìcurò che fino a 
che fufie ftata fotto la di lei obbe- 
d crrza , unicamente avrebbe guarda- 
to in quello , ad efso avrebbe porte 
le fue preghiere , e in efso avrebbe 
ripofti tutt* i fuoi affetti ; e difse ti 
vero ; po ; ché comincio a frequentar- 
lo e adorarlo con tale e tanta aflì- 
duità, che gif era quafi /empre ingi- 
nocchioni davanti . Teneva raccoltif- 
fima la fua mente nella meditazione 
di que* Mifteri fagrofanti , che la di 
hii veduta ifptravalc , e tanto vi il 
internava , che anche partita di Co- 
ro non Capeva parlar d'. altro che de' 
dolori patiti da Crifto. nell' Orto , 
nel Pretorto e nel.Calvaro } onde 
le Monache , parendo loro troppa 
continua > la fua applicazione , cerca, 
vano di quando in. quando di diver- 
tirla , ma non potevano - 

j. La Madre Suor Cafsandra Pan- 
dolfin? , ed un* altra fua Sorella pur 
Monaca , che erano delle giovani , 
più volte la trovarono non folo gc- 
nuficfsa , ma immobile a contempla- 
re quel d ; vin volto , e più volte an- 
co la vrddcro cogli occlv tutti roflì , 
languidi e pieni di lagrime > laonde 
fattala levare di ginocchioni , all' in- 
terrogarli che facevano , perché avef- 
fe gli occhi cosi bagnati ed afflati , 
rifpondeva a capone , (he w-a 
patito in effi ddli' aria , e da' brujcoli 
d'una tendina tbe v'erafopra; avendo 
avuta fin d* allora una fommi atten- 
tionc di provare , ma non di mini- 
le. 
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fcftare, anzi di nafeonder del tutto 
ciò the il fuo fpofo fi degnava d" im- 
primerle in quelle doloroic vedute . 

4. Non potevano con tutto que- 
llo le Monache comportare quella 
fua canta attenzione in quel luogo , 
parendo loro troppo afiìdua , perciò 
cercavano quanto potevano d* allon- 
tanarvda ma elsa ringraziandole del 
buon affetto , che le inoltravano , non 
fape va contenerli d ; non efser quivi 
ad ognora , premendole più quel di- 
vino , che la rapiva, d* ogni amoro 
terreno , che vedeva interporft da lo- 
ro . Anzi mandandola alle yolte la 
Zia a prender nell' orto qualche di- 
vertimento colle altre fanciulle edu- 
cande , ella non poteva accomodarli 
punto a godere , o ammettere di guei 
vezzi e giuochi , che fogliono ufarlì 
tra loro : onde prefane con bel mo- 
do la congiuntura , fc ne andava di 
ratto a contemplare dal Coro il vol- 
to del fuo appaflionato Signore , ri- 
poftafi lotto le tele , che coprivano 
le grate , per non e (Ter veduta , e paf- 
fava quivi in fante afpirazioni tutto 
Quel tempo , die le compagne fpen- 
devano in meno utili , febben per al- 
tro oneftiflìmi trattenimenti . 

j. La fua Zia però vedendola co-, 
si affezionata alla Croce, e che non 
poteva da lei dillaccarli , ftimò luo 
debito P infcgnarle un èfercizio da 
fe , e da molte altre di quelle più 
provette Monache praticato , ed era 
quello d' accompagnarvi all' applica- 
tion della mente P occupazion della 
lingua, recitando c ; nque Pater nofler 
per ciafeheduno di quei M'Iteri , che 
r Evangelo ci propone da credere 
nelP iftoria della fua Paffione . Era- 
no quelli i fette più principali , di 
quando il Signore fece oraz ; one nel- 
1 Orto , di quando fu prefo da' Sol- 
dati al Getfemani di quando fu fla- 
gellato alla Colonna , di quando fu 
coronato di Sp-ne , di quando portò 
la Croce , di quando fu croc : fiffo fui 
Monte , e di quando fu dopo morte 
fepolto nel monumento ; di maniera 
che dicendone cinque per c ; afchedu- 
no , i Pater nofler afecndevano al 
numero di trentacinque j occupaz : o- 
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ne , che non ftraccava moltiflìmo, e 
che portava non poco tempo . Que- 
Ito nuovo metodo di raccoglierti in 
Dio penetro il cuore dell* ardentiflì- 
ma giovanetti , e fi mife a praticar- 
lo con tanto fuo genio e profitto , 
che fi d : menticava d' ogni altro ri- 
lloro- anco più nccelfario ; licchè pa- 
reva le , che fune tenuta d* applicarvi 
di cont'nuo la mente , perché erale 
preferirto dall' obbedienza , e refole 
taciliffimo dall' innata fua propenfio- 
ne , che portavafì più tolto a loddi- 
sfarfi del metto , che del giocondo , 
nella vita del Salvatore . Ne feguì 
da quello ( cofa maravigliofa , e da 
cui .conobbefi quanto ella fi folle qua- 
li per abito difpofta a invertirli del- 
l' immagine vera del Crocifirfo col ri- 
fleffo di quella rapprefentata ) che 
quali ogni volta che ponevafi a far 
quello elerciz : o de' Pater nofler , re- 
citandogli , accompagnava tutti quei 
penofi Miller: co' geìli , imitando le 
azioni , e i movimenti dell' itteffo 
Signore nell* atto ifleffo del meditar- 
li .- La vedevano le Monache ora col- 
le braccia devate pallida , fmorta e 
quali agonizante, come fe facelfe ora- 
zione nell' Orto ; di lì a non molto 
là- miravano colle mani giunte da- 
vanti al petto con aria grave e mae- 
ftofa , come fe fulfe fiata legata da 
funi . D ; poi la vedevano cangiar poli- 
tura colle mani dietro alle Ipalle len- 
za moverti punto , come fe luffe Af- 
fa fu la Colonna ; e cosi era il limi- 
le in tutti gli altri Miller j , che In- 
cedevano di mano in mano : e quel 
che è p'ù , rapita dallo Spirto San- 
to rapprefentavali cosi al vivo , che 
arrellava e faceva piover le lagrime 
a chi per forte di quelle Monache vi 
fi trovava prefentc . 

6. Da quefle cosi infolitc dimo- 
Itraz'oni di fp'rito , apprcie da loro 
pur troppo d ; rettamente , venutele 
dalle fole vene del Salvatore , comm- 
c ; aron le Monache per la gran me- 
rav'glia e evidenza che avevano del- 
le me -^lira/ioni , a ch'?marc quel 
Crocififlb , : l Croc ; f>ffo della Sandri- 
na ( in tal modo per affetto e per de- 
vozione chiamavano effe la piccola 
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noftr.ì AlelTandra ) e andò tanto in 
ufo in quel Monaftero la fopraddetta 
denominanza , che fino al prefente lo 
ch'amano in (invi modo , non aven- 
do voluto mai col tempo perderne per 
amor fuo una cosi grata memoria . 
E' c urtante fami , che il prefato Cro- 
cififlò qualche volta le parlane <») , 
come alcune di quelle Rcligrofe , 
mentre cfsa era viva reificarono ; e 
per autenrea maggiore di ciò, dopo 
la di lei morte vollero , e/Tendone 
ancora vive alcune di quelle che l'a- 
vevano conofeiuta, che fofte pollo in 
luogo più degno ed elevato della lor 
Ch ; eia, cioè nella Cappella di S. An- 
tonio , dove fino al prefente fi vene- 
rai acc : ó non folo da effe ma da tut- 
to il popolo circonvicino ne averte 
una venerazione proporzionata alle 
ftupende ricordanze , che ne teneva- 
no . Ella altresì finché vi/fe non man- 
do mai in oblivione quanto fune te- 
nuta a quell' Immag-ne fanta, innan- 
zi alla quale le aveva comunicati Id- 
dio moltiflìmi lumi per ben regolarli 
nella fua fcrvitù e nelle fue elezioni : 
e fino fu gli ultimi anni della fua vi- 
ta, quando era Priora nel Monaftero 
di S. Vincenzio gli conservava il me- 
defimo culto e il medefimo affetto , 
onde a tutte le fanciulle accettare in 
Monticelli , che per lo più ven ; vano 
in Prato a trovarla , raccomandava , 
che non levauero gli occhi da quet 
volto fagrato , e che vi continua/fe- 
ro la pratica de' foliti loro Pater no- 
fter , perchè non era fiata mai da 
lei tralafciata , e che quando tufferò 
ftate Monache , le deaero alle volte 
qualche occhiata per lei , perchè era 
una bella immagine di Crocififlb , e 
che moveva di molto . 

j, Contuttociò , benché avene in 
Monticelli, Monaftero della fua Zia, 
moltui: me attrattive , e che pareva- 
no anche convenientiflìme e in ordi- 
ne a Dio , e in ordmc agli uomini 
per obbligan ti , non fentiva ifp ; rarfi 
punto ad ammetterle , avendole il Si- 
gnore data quivi molta iftruz'one , 
ma non mai 1* efficacia che richiede- 
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vali per rconofcerlo per quel luogo» 
che egli gli aveva Nerbato | onde 
dalle lue nfpofte e dalle fue bnme ; 
che tendevano tempre all' alto , ella 
v* era più che per permanenza , per 
depofito in ordine all'adempirvi ifuoi 
divini voleri . Sebbene fulse ella di na- 
turale affai quieto , e come dicevano 
un poco mal neon t co e cupo, pero 
ofTervava a tutto ; e con tutto che 
folle quel Monaftero , come abbiamo 
detto , beniflìmo regolato , rt'Vato 
e divoto , $' accorgevano però le Mo- 
nache, che ella non approvava tutto 
quello , che vedeva , e che con tut-» 
ta la iriodeftia, colla quale fi porta- 
va con loro era femrrt infidi b ; le 
nella nrotefta d' amarle ».fsai j ma 
pero di voler vivere in luogo dove 
fofte tutto lo fpir'to con tutta la pa- 
ce pdflibile , e con ogni efatrezza di 
povertà . 

8. Confcfco il vero , che ammi- 
ro i modi co' quali Iddio la condu- 
ceva ad cfsere fupcriore ad ogni uma- 
no rifperto , e come le comunicava 
lumi particolari ed eccedenti l'età e 
1' efpcttativa anco grande , che tutte 
avevano di lei . Ne manifefteró uno 
fra gli altri toccato dagli Scrittori 
della fua vita , che toma molto a 
propofito , e che conduce molto a 
comprendere da quanto poco alle vol- 
te dipenda la ritirata , o la vocazio- 
ne d» fim'l» fpirti Angolari all' in- 
giefso de' Monafteri . Avvenne, che 
in quefto , dove trovavafi la giovi- 
netta , paiso all'altra vita una Reli- 
g'ofa di qualche età, la quale la f ciò 
in camera un libricino afsai bello , 
d : pinto con vaiic immagini, e orna- 
to con altre limili curiofità . Senti 
ella un giorno , che una cofa così 
leggiera e di cosi poco momento co- 
me era quella , lulcito fiamme di di- 
feordic e di tumulti fra due Rel'gio- 
fe a lei ben cognite nel Monaftero, 
colla prerenfione , che nacque tra lo- 
ro di volerlo ciafeheduna per le . 
Smarrì fubito la zelante Fanc-ufla al 
fentir precorrer la voce, e all'efscrfi 
anco trovata prefente , e a parte di 

un 
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Liuto tr lìtio , 

un tal diflidio • Onde ritiratati in 
luogo folitario e remoto , diede in 
un dirott flìmo pianto, e tutti confu- 
fa e tremante : Com' è pu/fibile , co- 
nimelo a dir fra fc, the nel feno fat- 
te fpofe di Cri/io , cb' e tutto manfue- 
tudine e umiltà, faccenda lo sdegno e 
il rancore? Dov'è, Gc>u mio, la po- 
vertà di fpirito , la morte interiore » 
e il di fi ac carne to da tutte le cofe crea- 
te ? Voi in vita non avevi cafa o tet- 
to; e folle ù povero in morte , che fu 
necefario mendicare un lenzuolo da ri- 
topnrvi le membra ; e le Verdini fa- 
ire, te voftre fpofe , le voflre amiche, 
quelle , che tanto amate , fi perturba- 
no per quattrt fo&lj di carta ? Che 
paxjcja pe% un libriamo da nulla met- 
ierfi a rifebio d' e fere /cancellate per 
fempre dal libro mede/imo della vita? 
Mentre cosi lacrimando paiseggiava 
in un portico del Monaflero , tu of- 
fervata dalla Maeftra delle fanciulle , 
che teneramente V amava ; e veden- 
dola cosi taciturna e afflitta, e fuori 
dell' ordinario lopra penfiero, le do- 
mando incontanente , che cola avef- 
fc « ed elsa rifpofcle : Madre, come 
non volete cb' io pianga i l^o» vedete , 
quanto è ofefo Iddio, quanto è per ter- 
ra la o fervami, non filo della r/^o- 
la , ma de' confili j , de' voti , e de' 
precetti divini ? Perdonatemi pure , fon 
rifoluttffima d' efeire quanto prima di 
qua , non baftandomi l* animo di vi- 
ver tra mura , dove il Demonio /par- 
ge il feme delle di/c or He , dove la cari- 
tà vacilla, e dove precipita in tutto la 
povertà . Procurò la Maeftra quanto 
ma* feppe d' allettarla colle pucevo- 
kz/c e colle lufìnghe ; ma non potè 
punto lvolgcrla > po che (ebbene le 
con l'elsa Isc , che nel Monaftcro vi era 
dimolto bene , lì dichiaro nond ; me- 
no, che quello non era il luogo del- 
la tua cle/.'one ; e d : poi ita a {vela- 
te interamente quali fo'sero i tuoi 
penficri alla Zia, le li fprgò di ma- 
niera , che quella avendo ? ud cato 
bene 1 non opporfi alla volontà del 
Signore, pochi giorni dopo , da clic 
ftgui 1* accadente , mando a dire alla 
lua Matrigna , che la fanciulla non 
Vi flava più volentieri , perciò venil- 
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fe a prenderla , e a ricondurfcla a 
cafa , come fcgui . Quando ebbe a 
elcire, fen/a punto fcomporfi fi l-cen- 
70 dalle Monache con d'modran/a 
di vivlfimo atietto , e di non minor 
gratitudine ; ma molto divcrfamcnte 
di quello , che fogliono fare 1' altre 
fanciulle in limili congiunture , cioè 
a dire fen/a lagrime , fenza affetta- 
zioni , e fenza tenere/za anche al 
(angue medefimo che vi aveva ; pa- 
lefando fino all' ultimo , che non vi 
era altro nella fua mente , che una 
fola nrra di volere Iddio , nel fine, 
nel modo e nel luogo , al quale egli 
1* andava attraendo . 

9. Difpiacque afsai alle Monache 
di dover perderla in quello modo , 
tanto più che lì accorfero alcune da 
che derivava la rifolu/ione di non 
rimanere tra loro per più lungo tem- 
po. Ma fu tale e tanta la prudenza 
della divotiffima giovanetta , che nel 
partirtene, e panna anco che fu non 
palesò mai a perfora vivente la ca- 
gione della fua ritirata di là , e fin 
che vifse fe ne moltro afsai parziale 
e obbl : gata , parlando tempre bene 
di quelle Madri . Vcdcfì da tuttociò 
chiaramente quanto zelo ella avefsc 
e concetto del viver rclgiofo perfet- 
to , cfsendo ballata una tale inofser- 
van/a , e forfè infol'ta in quel divo- 
to Monallero , a darle V ult ma ma- 
no per non approvarlo per proprio , 
oè utile per la tua Anima , col far- 
vi la fua perpetua dimora ; onde dal 
camminare cosi delicato, eh' ella fa- 
ceva fu quelli punti , mentr* era cosi 
giovanetta , e lenza cognizione com- 
pita dello flato , a cui fentiva chia- 
marli , bilogna dire , che le cole del 
mondo, le taceltero in vero poca ap- 
prenfionc, e che qualche d ; verfione , 
eh' ella fece nella prova d'altro Ht«- 
tuto , non fofsc che un mezzo per 
perfezionarti interamente nel noflro, 
per il quale anco naturalmente ella 
pareva fatta a porta, e per I quale 
intcriormente ella lem : va moverli a 
non metterlo a rifctro dt poffofì/ : o- 
ne alcur-a , col porre 'n dubbio , 
che non to se quello , per cu ; ; l Oc- 
Io T aveva unicamente predetta . 

CA- 
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5V» n'forwo r dimor* in Cafa . 

.■ . * ». > 
I. ~Ty Itornata , clic fu Alcflandra 
1"^^ alla Cala Paterna , per lo 
contento grande , che n* eb- 
bero i luoi Parcnf , c lopratutto luo 
Padre , che aveva in tutto quol tem- 
po pat to alfa' di non vedertela , 
conforme all'opto, fotto dcgl occh ; j 
s' accorie , che v* eri per lei non-' 
poco di faticare per giungere al fine 
di racch ; udcrfi ^n un Moniftero , e 
in un Mona fiero a luo modo ; c per 
quclto procuro fub'to d> fcrvirfi del- 
la cafa , come d* un femplicc ol'pi-' 
rio , che la conduce le al luo terna- 
ne con modi , iebh.Mi da le preve-» 
duti aliai lunghi , pero i più adat- 
tati che foflc poflib le per i nuovi 
progreflì della tua An ; mi . Con P- 
an; a della Matr gna fi fabbrico nel- 
la propr'a ftmza un p iccolo , ma 
devoto Oratorio , e aggiuntatolo con 
molte immagini e altre cofe devote, 
in efso, anco aiTai più, di quel che 
avete fatto nel Monallcro , confu- 
tnavavi in affidile oraz/oni continuate 
co* giorni le notti intere. Non le riu- 
fei pero infruttuofa quella fua in- 
venzione di ded : carfi in quegli an- 
goli foPtari alla Maefta del Signo- 
re con tanta proliflìtà , poiché da 
quel tratto così continuato d" orare 
comprcndevan beniflìmo i fuoi Pa- 
renti , che Alelfandra altro non me- 
ditava , ne chiedeva , che vivere 
fuori del loculo : onde difpiacendo 
loro quella fua intenzione moltiflì- 
mo , perche conolccndola tutti fan- 
culla di gran giudiro , afpirava- 
no a trovarle qualche gran parti- 
to tra le prime Cafe della Città , 
cercavano la flrada più propria per 
indurla a* lor fini , non biafiman- 
do , perchè erano tutti Cavalieri 
molto da bene , ma d'ftornando , 
piti che potevano , il più forte , e 
il più alto de* fuoi di legni . 

x. Aveva ella moiri, traccili , sì 
di quelli nati dalla propria fua Ma- 
dre , Fra Ridolfo , Andrea , e Gio- 
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vanni , si di quelli avuti dalla Ma, 
trgna , altri match» ed altre femmi- 
ne , che per cflér por piccoli, dall' 
amore , che le portavano , non pote- 
vano quali punto d ; ftaccarfi da lei . 
E per quello vedendo , che gli af- 
fetti del l'angue le ponevano qual- 
che legame alla 1 berta dello ipiri- 
to , finito che aveva d* eflèr con lo- 
ro al defina re , o alla cena , delira- 
mente, e* con buon modo fi licen- 
ziava dal Padre , e cosi fottraendofi 
dalle loro convenzioni , per norr 
trovirfi a' g uochi > cicalecci , e tra- 
fittili anco convenientìfitmi in loro , 
amliva a raccomandare in filen/ ; o 
a Dio , e al fanto Angelo la tua 
caufa , e ne otteneva grazie fingo- 
larilfime , quali la fermavano fem- 
pre nelle fue prime dcl'bcraz»on< , 
e non la rendevano né meno d'fpia- 
cevole agli occhi di quei mcdeil- 
mi , da' quali moftrava alquanto di 
allontanarli , perche aveva una ma- 
niera incredibile di farli intendere » 
e di farli ben volere da tutti nel 
tempo ifteffo . 

j. Contuttoc : ò , con quello te- 
ror di vita , che aveva molto del 
foPtario , e non troppo dell* aggra- 
devole i in ogni occalìone , e occor- 
renza di b ; (ogno , o nccelfità della 
cafa , mollravafi tutta un' altra , e 
férviva a tutti con tanta manluetu- 
d : ne , avvenenza , e ben<gn ; tà , che 
i fratelli le volevano bene , anco 
accorgendoli , che non i' accordava 
con loro . Racconterò un fatto , che 
fervirà d' lume a conofeere di che 
buon naturale ella folle , e come fa j 
pene bene accopp-'are , «n tutto quel 
che poteva , la fua volontà a qucl- 
la dcgli uonvni ; n tempo ancora de* 
fuoi zeli più frefehi , e delle lue put 
ferv ; dc veemenze con D-o . Quando 
era giullo cfc ; ta di pochi g orn ; da 
Mont cclli , e che non bramava al- 
tro , che di nafconderli dalle con- 
verfazion* , e dagl' impacci • di que- 
llo fecolo , per tarli Monaca * e die 
andava facendoli un legrct ; fl mo Mo- 
naitero della fua camera , come ab- 
-biamo detto , il S ; g. P ; er Francc;co 
fuo Padre , per moderarle quella tan- 

ra 
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ta afliduità delle Aie , anche nottur- 
ne preghiere , ordinò , che la fera 
vcnine a do'm re in una camera po- 
rta d* appreifo alla fua ; ed elfo non 
avendo latta neppur minima rcpu- 
enanza d' efcirc dall' amato fuo ni- 
So , (ep\K prender la congiuntura d' 
obbedirlo , e inficine d' affezionarlo 
con un modo maravigliofo . Sapeva , 
eh' egli , come era Signore , che non 
rifparmiava a fatiche , e badava af- 
fai a* negozi ed affari , folcva levar- 
si la mattina molto per tempo , cioè 
a dire , due o tre ore avanti il g'or- 
rro > onde per far cofa gratiflìma a 
Dio , e a lui , volle efler sì attenta 
nel fecondare le lue intenzioni , che 
ogni mattina lo preveniva a efeir di 
letto j e portatali f'olleckamentc al- 
la camera dove quelli dormiva , pri- 
ma gcnufleffo a* fuoi piedi chiedo 
vagli la bened-'z'one , e dipoi reca- 
tigli tutti i fuoi panni , arutavalo a 
vcftire con tanta carità ', fommilfio- 
ne , e grazia , che pareva piuttofto 
fua fantefca , che fua figliuola . Go- 
deva cllremamenre il Padre di ve- 
dere in elfo tratti di tanto affetto , 
e dopo aver rcevuri si fatti offequi 
di rispetto , e di riverenza , benedi- 
cendola , licenziavala con quelle pa- 
role : .Andate fì$li* tolla bentàixjo- 
nt di Dio ; ed elfo partiva fubito 
a quello cenno i e conofecndo , che 
aveva dormito avanti a baltanza , e 
quanto richiedeva il fuo bilogno , 
e la fua complefllone , ritornata in 
camera ; ponevafi , non nel letto , 
ma nell* Oratorio, a godere di quel- 
la quiete , che il Signore dal fuo 
fieno le comunicava nell' orazione , 
ftando cosi fi natta nto , che non fof- 
fe giorno ben chiaro , e che non 
venilfe 1' ora da porli a» lavori , ed 
a* fuoi efercizt ufuali di cafa ; e co- 
sì non deviava dall' obbedienza , 
perchè trovava in camera un vero ri- 
pofo , e faceva cofa molto grata al 
Signore , parlando feco , e afpettan- 
do la fua benedizione dopo quella 
del Genitore . 

4. Furono così gradite da Dio 
quelle invenzioni di dedicategli tra 
quelle ombre folitarie , e fequcftra- 
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te da ogni umano conforzio , che 
più vòlte mando! le ii fuo Angelo 
Tutelare a darle alcune direzioni par- 
ticolari , e fra le altre del modo , 
come doveva contenerli nel retitare 
il Rofario , quale da lei ben 
prefo , fcr ellere un metodo d' in- 
vocare la Vergine affettuolo , non 
ordinario , e ficuro , cominciatolo 
allora , lo pratico finche ville , fen- 
za dimenticarfene mai . 

5. Cercava altresì d* eflene of- 
fequioliflima colla Signora Fiammet- 
ta , che T amava in eftremo , e co- 
me 1* aveffe ella medefima partori- 
ta , e le fu si obbediente , che non 
ebbe mai feco occasione veruna di 
arrecarle difguflo . Co* fratelli, e to- 
rcile pure non meno della prima ma- 
dre , che della feconda offervava t 
medelìmi offizi , a fegno che non fi 
trova , che folle mai da lei fatto 
gcflo , o proferita parola , che non 
folle di tutta loro loddisfazionc . E 
quel che e dcpno di molta cohlide- 
razione , è , che quello buon cuore 
e r''l\ ctro verlo i congiunti dimollra- 
to fin d* allora , ritenne per tutto il 
tempo della fua vita , avendole fem- 
pre Iddio dato quello bel lume , 
che un vero , puro , e legittimo a- 
more verfo i Parenti , è più tolto 
utile , che f regiudiciale , quando rn 
elfi regna il fuo fanto timore , men- 
tre fra tutte le altre creature in ter- 
ra , fono cflt i ritratti fingolarilTìmi 
di quel Creatore , che più che al- 
trove diffonde i raggi della fua ca- 
rità con chi gli è più vicino . 

é. Con quelle fue particolari at- 
trattive , dettatele anche dalla na- 
tura medefima , ftudiava di rintrac- 
ciar tutti i modi , perchè il Padre , 
e la Matrigna , a contentarla della 
permiflìonc di poter fcpararfi da lo- 
ro con farli Monaca , s' induceffero 
volentieri , e con meno d'Aurbo lo- 
ro , che folle poflibile . Di nove an- 
ni aveva fatta ferma rifoluzione di 
confagrarfi co' fagri Voti al Signore 
in un Monaltero de' più Irretii che 
fonerò $ ma non farendo qual foffe 
il luogo direttamente da lui volu- 
to , continuamente lo pregava a vo- 
ler- 
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tergitelo mmifeftare , tenendo per al- 
tro occu'rffima a* fuoi quella ma in- 
tenzione , perche non te avclfc ad 
elfi: re in verun modo mped'ta . Pre- 
gava frattanto la S-gnora Fiammet- 
ta , che la conducete or' a queiio , 
or* a qucll* altro de' unti Monade- 
ri , che tono nella Città ; e lebben 
rinuncile educata di molti , non li 
trovavi però di tutti egualmente 
contenta . 

7. Segui un giorno che elTendo 
condotta a uno de* più numerati , 
c più noti , fi ftab'h tempre più nel 
penfiero di non dover fidarli d' una 
tempi ice lupcrfict'e in chi proteua. 
Spirito religiofo , non eflendo da per 
tutto qucll intera corrifpondcnza , 
c2k fi richiede , e eh' ella brama- 
va , d* un total fondamento di Re- 
ligione . Era infieme colla Matrigna 
fiata quivi invitata a vedere una 
rapprefentazione , come dicevano t 
da farli da quelle Monache , e vi 
era andata con una buona clpctta- 
zione di fenrr cofa da compunger- 
fi , da raccoglierli ed edificarli , con- 
forme promettevate il grado delia 
lor proteflione ; ma le lcgui tutto 
1' oppofto } po ; chè vidde le RcI ; gio- 
fe tra veli ite da uomo con abiti fe- 
colarefchi , con fogge in/olite , con 
molti iti me vanità , e con si poca 
compofiz'one e modelli a , che non 
potè far di meno di non dare in 
un pianto dirotto , in gemiti vee- 
menti , e in replicati fofpiri . Co- 
nobbero quante v* erano prefenti , 
che b Fanciulla non s* afpcttava inai 
finvl cofa , che non fapeva adattar- 
cifi , e vi pativa affailfimo. Perchè 
ti: fatto ella vi flava con tutta Tua 
ripugnanza , e gran pena > a quel che 
mancavano le creature , fupplì il Si- 
gnore ; poiché le rivelò ( e fu que- 
ita la prima rivelazione , che avef- 
fe d* anime particolari ) lo fiato in* 
felice di quelle Rcligiofe , che tra- 
scorrevano tanto , fignificandole , cf- 
fer egli gravemente offcfo in quell* 
andare che facevano cosi mondana- 
mente e profanamente vcftitc ; non 
eflendo pofiìbile , che la purità delle 
menti non rcftaùc contaminata dal- 



«V ' Kkci 

li vanità , e dal hfb degl : abiti • 
Le r velo ancora le miier'e lp r tua. 
li di molte altre Cafe Rcligioie , 
che vi violavano i Voti , e 1 lacri 
Ut 'turi , malli me in quel che riguar- 
da allo fpirito della povertà profef- 
lata » e quanto folfe gran male di 
quelle , che non vogliono altro , che 
i propri comodi , e particolarità di 
veit'to e di vitto , e che non fan- 
no ridurli per amor luo a patir qual- 
che cola anco djle ncccitarie e Io- 
lue al vivere umano . Fu in 10 ni ma 
illuitrata da Dto quivi con cogni- 
zioni si intime , ed alte , del pun- 
to ed obbligo RcI ; giofo , che le par- 
ve mille anni di partirli da quella 
porta ; e partita che fu , non può 
efprimcrfi quanto avidamente bra- 
mane , e chiedclfe di ritrovar Mo- 
nailero , che folle efente del tutto 
da limili corruttele . E il Padre del- 
le vere mifericordie > che non pote- 
va vedere quefia colomba andare a 
volo di quà e di là con tal cordo- 
glio a ritrovare il nido da ripofarc 
il fuo piede , non tardò a elaudir- 
la , facendole dt li a pochi giorni 
trovare il legno di ficurcz/a , tan- 
to più prodtgioio | quanto più in- 
afpettato ; e tanto più caro a lei , 
quanto più preparatole fuori di tut- 
te quelle regole , che Ibglion pre- 
scriverli > e iniporfi dall' umana pru- 
denza , come vedremo nel leguentc 
Capitolo . 

CAPITOLO IV. 

Sm primo ingreTo nel Monafiero di 
Sun Pintenzjo di Tratv. 



iT^pofe pertanto la Prowiden- Ex Sum ». 
za divina , che *l Signor 
Pier Francete i> Padre della 
noltra Alcffandra , con tutta la fua 
famiglia fi porta Ite a prender aria 
in una fua villa ereditaria nella cam- 
pagna di Prato , al luogo detto il 
Podcr di San Paolo , e che avendo 
per confueto di far molte carità a' 
Monaftcri poveri , e luoghi pti di 
quella C : ttà , anco in quell' anno 
veniifero molte perfonc divocc a par. 

tc- 
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tec'pare delle fue folite beneficcn/e . 
Tra le altre , che vennero quivi 
a domandare elemofina , compar- 
vero un giorno a far la cerca del 
frano due Rcligrofe del Monaftcro di 
San Vincenzio , in cui per non ei- 
fere allora claufura , e per eriervi 
di gran penuria» permetteva!! da' Su- 
periori quefta licenza d' andar cer- 
cando d' intorno , co' modi però p ; ù 
idonei e congrui , che portava la 
condizione del loro ftato . La fola 
v'fta , e la modettia , e compoftcz- 
za di quelle Suore , non più vedu- 
te da lei , rapì il cuore della nollra 
Fanc : ulla i onde fubito , con incre- 
dibile cordialità ed affetto , corfe la 
prima di rurrc le alti-* ad accoglier- 
le t ed avendole trovate , dil proce- 
dere , dal parlar: , e da ogn* altro 
lor tratto , non die di fuo piacimen- 
to , di ratto fuo gen : o , ch'eie ed 
ottenne dal Padre di trattenerle , 
febben foffe con molta loro ripu- 
gnanza , per alquanti g ; orni con le . 
Non fi trovò mii p'ù contenta in 
-tutti i giorni , che viffe al leccio , 
quanto in quei pochi , c'ie fi trat- 
tenne con loro . Oltre a* luoi con- 
fucti diicorfi della Paffione di Gri- 
do , della fervitù alla Vergane , del- 
la Comodone frequente , che face- 
va con effe > faceva loro mille in- 
terrogaz : oni , e delle più importan- 
ti , intorno a punti di Rclig one : 
che regole olfervavano , che fhruti 
tenevano , e quali folero gli or imi 
del Monaftcro : fe tra di loro v* era 
una cord'ile e fcambievole car<tà ; 
fe vivevano in continuo ritiro ; e 
più d* ogn* altro , le con tutta per- 
fezione praticavano in particolare , 
e in comune ogn» regola di Pover- 
tà . Rifpo'cro a punto per punto le 
Religiole , e 1* accertarono dell' au- 
fterità de* dig ; uni ; della perpetu tà 
de' filenzi -, del lequeftro totale dal 
fecolo ; della lemplicità più che or- 
dinaria ; del v : verfi da tutte loro fen- 
za cora alcuna d» propro , e d* ogn* 
altra p*ù d'atta oflcrvanza , qual era : 
e quale in verità dalla prima al- 
l' ultima nel loro Monaftero rgo- 
rofamente adempiva!» . A qudte co- 
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fe efpoftele dalle due Suore , fentl 
Alcdandra prenderli da un indicibi- 
le , incognito , e fin allora non più 
provato contento ; onde dando di 



repente in un amab'l tornio , e in 
uno Icoppio fnpra modo lieto di vo- 
ce : Or>* , dine , lodi a Dio, iftufto 
davvero è il tm%o da Ini preparatomi ; 
quefto è il /muco del mio combattimen- 
to } qtufto i /* .Altare del mio perpe- 
tra fagrifùtjo : in San Finendo devo 
offerirmi in olvcam/ìo ai mio amoro- 
JiJJimo Redentore . 

a. £ da notarli , che quelle pa- 
role da lei proferite in quel punto 
furono effetti d* un gran lume , e 
d* una gran prudenza , che '1 Sono- 
re le diede ; poiché febbene ella da 
bambina uveite riabilito di fpofarfi 
con lui , e nell' età di nove anni 
averte col defiderio de* voti comin- 
ciato a chieder con grande iltanza 
alla fua Divina Macfta , che le n vo- 
lt ralle il Chioftro , in cui poterfe 
perfettamente fervido ; non mai pe- 
ro d ; lcopri ad alcuna perfona i dt- 
fcgni della Ina mente , tenendoli 
tempre nalcofti e foppreflì nel più 
protendo del cuore . Perciò 1* aver 
quefta volta alla prefenza delle due 
Suore maniteftati si palesemente , 
e apertamente i contraflegni della 
ma chiamata , elezione , e indiriz- 
zo al lor Monaftcro , non fu che 
una cnrrifpondenza pronta della fua 
cognazione , e della fua avvedutez- 
za a quel tanto , che avevate in 
quei g'orni fatto fapere , e che ave- 
va fin dagli eterni detcrminato il 
Ciclo di lei. 

}. Cominciò pertanto con non 
m T nor riatto di g udizio a dichia- 
rarli co* fuoi di caia , che voleva 
«ffer Monaca in San Vincenzio , e 
prelane un giorno la congiuntura 
opportuna , chiefe licenza dal Padre 
di poter trasferirvi!! , con dirli , che 
voleva licenziarli da loro . Egli pe- 
ro infleflibitmente s' oppofe , ne mo- 
rirò gran digufto , e le dine , non 
gli parlane mai più di tal cofa . Il 
medefìmo fece fui principio il Pa- 
dre Fra Timoteo de* Ricci di lui 
fratello , che in quel tempo appunto 
a era 
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era il Confcfforo ordinario di quel- 
le Monache , il quale elfendo ltato 
dalle due Ccrcatr'c informato del- 
le intenzioni della Nipote , portato- 
li in villa , volle aicoltarla , e fi 
fenii alquanto muovere dalle conti- 
nue luppl-cnc , che tacevate di vo- 
ler venir leco a Prato ; ma perche 
fapeva , che *l Signor Pier F:ance- 
feo t non avendo avuta dalla prima 
Contorte altra figliuola , che que- 
lla , non li farebbe mai indotto a 
udir di lei alcun trattato di Reli- 
gione, ftimo prudenza troncarle più 
«otto , che promuoverle la lperauza 
di poter eifer Monaca . Pur nondi- 
meno | perche ella perfevero più gior- 
ni l'uppl'candolo tempre , lenza mo- 
iìrare alcun mutamento di volontà , 
e perché confidava moltiflimo nella 
fila mediazione , a poco a poco can- 
gio pen fiero ; e vedendo , che con- 
tradire alle brame della Nipote era 
un ripugnare con molto fcrupolo 
agi' impulfi del Divino Spirito , che 
la voleva , s' intcrpofe appreflb del 
fratello , acciocché lafciaffe in liber- 
tà la figliuola , dicendo ,. che gli 
s' era aperta del tutto , e che non 
chiedeva altro , che venir leco *> ma 
non potè ottenerne rincontro di con- 
fenfo anche minimo ; anzi infiften- 
do nelle richieltc , n* ebbe ben fu- 
hito una rifpofta al'sai rotta , che fu : 
Taire , attendete al governo delle i>o- 
fire Monache , e no* fiate a incerimi 
negli a fari della mia cafa 

4. Con tutta queflà ripulfa, che 
fu in vero rilolutiflìixu , il di voto 
Religiofo non volle perderli d' ani- 
mo ; ftette quieto , dtflìmuló, racco- 
mando a Dio la cauta, e credefi che 
fotse tutto fuo maneggio^ quello clic 
accadde di li a non molto di qual- 
che buon principio d' ammollimento 
nel cuore del Padre ; poiciie dopo 
pochi giorni dalla fui partenza di 
villa | comparve a San Paolo la Ma- 
dre Suor Margherita de* Bardi , che 
eferctava in quel tempo la canea di 
finora nel Monaflcrò governato da 
Fra Timoteo , e comecché fofsc ve- 
ramente una Madre non men degna 
per la i omini . delle . lue. virtù , che 



per la nobiltà e datazione de* funi 
natali > nel chiedere che elfa fece iti 
gra/ja al S ; g. Pier Franccfco , che 
vo!cise concederle <ii condurre in Pra- 
to la tua figliuola , efso non ebbe 
ardire di contrattarle ; e piegandoli 
a' di lei inviti ed efìb'zioni , che fu- 
rono per ogni parte molto obbligan- 
ti , s' indulse a permetterle di me- 
nartela leco in San Vincenzio > ma. 
con quella riferva , che dpvefsc ftar- 
vi per lo fpazio di dicci giorni e non 
più. La fcrventiflìma fanciullctta al- 
l'udir quello conobbe fubtto, ch'era 
Hata tentata fin a quel punto , ma 
non abbandonata dalla dcltra di Dìoì 
e che aprivafele dalla Provvidenza 
divina , fempre maggior dell' uma- 
na , una porta meno lontana da po- 
tere arrivare a quel termine dal Si- 
gnore già prefifsole , folo da lei con 
tutta fegrctezza bramato , e con tut- 
ta efficacia voluto . Per quello con 
bel modo prefa licenza dal Padre fe 
ne venne colla Priora a Prato , ed 
entrata nel Monaflcrò, accoltavi dal- 
le Suore con maniere diftintc di ca- 
rità , amorevolezza e lealtà , cono, 
fccndo fempre più efser quello il luo- 
go ben certo della fua elezione ; fa- 
lutate che ebbe le Madri , dato di 
vifla a un' immagine miracolola del- 
la gran Vergine Madre, eh' era qui- 
vi all' ingrefso ,. fubito le le prelen- 
to genuficlsa davanti , e lenza dimo- 
ra alcuna fece una volontaria obla- 
zione della fua Verginità , e quella 
non folo con genio, ma con promef- 
fa di quivi olservarla , coltivarla e 
continuarla fino all' ultimo fuo re. 
Ipiro . 

5, Avvenne inqueflo mentre (co- E * *» 
fa, ch'ebbe afsai dell' infolito, e che * 
cagiono in tutti molto flupore ) che 
una Monaca fra tante che ne leciti 0 
ad incontrarla, fccma di giudizio e 
affatto incapace per le lue infermi- 
tà delle cote , che accadevano nel 
Monallero , fenza che alcuna delle 
altre gli avefse data notizia o lume 
del nome, della perfona , e dell' en- 
tratura di quella Vergine , in punto 
che non 1* aveva ancora veduta , e 
quando era. ancora in diftan/a dal 
. luo- 
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luogo dove quejla trovava!! 5 rnofia 
come da un diro o impililo più clic 
ftraurdinario e profetico , comincio 
di repente a efclamarc : Ecco U ho~ 
fìru dncbclTi** » "co U noflra feortu , 
tao U noftr* guida ; e ciò difce con 
colali c lpirito tale-, che come fUc 
fiord ; re , . fece commovcrc tutte le 
Monache , che 1* ascoltavano . vaian- 
do ciò feppeft , fu op ; nionc che que- 
lle parole fofsero articolate più dal 
divino fpirto, che dal giudizio urna- 
no di quella Suora ; perche oltre al- 
l' efsere ttato- fino a queir ora dalle 
lue milattie impedito , non avendo 
dalla di lei bocca trafpirat© mai in 
cofe fimili , benché non intendefsc , 
verifico poi quanto difse ; mentre la 
Fanciulla , che faceva 1* ingrefso in 
quel punto fu la loro maeftra , la 
loro direttrice e il loro capo fin che 
ella vifsc : e non la/eia d' efser ta- 
le anche adcfso , che dal terreno e 
pafsata a godere il titolo di lor Tu- 
telare nel fuperno chioll.ro de* Santi . 

6. Moftro ella fino dal primo 
giorno con ciafeuna di quelle Mo- 
nache una grand' umiltà e rifpetto > 
c una gran prudenza e ferictà > poi- 
che oflcrvando diligentemente 1* a- 
zioni loro , le fcrutinava , medita- 
va , e vedeva , fe le opere , e i fat- 
ti corrifpondcvano alle parole che 
udiva •> e conferendo nel Monaftero 
le opere virtuofe di ciafeheduna , 
con ciò che le era ftato narrato di 
quelle in villa , trovandole appun- 
to conformi., nella carità , nell' of- 
fervan/a , nella mortificazione , neh 
fervore , e più che in tutto nella» 
povertà , e nella femplicità religio- 
sa , diede ia qiki giorni non pochi 
fegni » ma pero cosi buoni , della 
contentezza che aveva della fua obla- 
zione fatta quivi , che non poteva 
contenerli di darne pubbliche dimo- 
ftrazioni , non per altro , fe non , 
come ella- diceva alle Monache, per- 
che era il luogo* dove il Signore era 
«cramente trattato bene, da loro . 
Laonde tutte quante erano , ne pre- 
fag irono cofe grandi , benché dopo 
non tutte tenetl'ero a mente un si 
giufto e nobile impulfo de' loro pre» 
la». 
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7. Stava ella dunque nel Mo- 
naftero , come la Nave Evangelica 
in mare , con tutto il Redcncor lu 
la poppa , in una bell'Alma calma , 
e quali in continua lerenità , avvi- 
cinando»" , e fempre put anelando 
alle fpiaggia felice , che il mo Mae- 
ftro addrtavale . Ma Icorlo il ter- 
mine prefitto de* d^eci giorni , le il 
celcfte davalc si bella qu ; ete , non 
fi lenti di permettergliela il fuo ter- 
ren Genitore ; poiché appena lpira«- 
to il decimo giorno , mando il Si- 
gnor Pier Francefco- uno de' fuoi fi- 
gliuoli ben prefto a Prato , acciò 
prenderti: e riconducefle la Sorella 
Alctfandrina a San Paolo . Ma la 
vergine , che aveva guftata 1* ana 
di quel celefte abitacolo , libera- 
mente dine al Fratello , che giacché 
il Signore vel* aveva condotta , vo- 
leva confumare il rimanente della 
fua vita fra quelle mura ; e che di- 
cefle pure a fuo Padre , che fuori 1 
di quella di San Vincenzio non vi 
era altr* aria per lei . Quella rifpo- 
fta follevó incontanente un gran tur- 
bine contro di lei , poiché ferven- 
doli I* Inferno deH' affetto paterno , 
come di un vento furiolo per rilpin- 
gerla in mare , non manco molto , 
che non rimanelfe con tanta aria 
di ficurezza d' intorno , e nell' iftcf- 
fo incontro del lido , poco men che 
fommerfa . Udita il Padre la collan- 
te repulfa della figliuola , venne len- 
za punto d' indugio a Prato da per 
fe fteflo , e ito a dirittura alla por- 
ta di San Vincenzio , fece chiamar- 
la con fretta grande , e con aria 
conofeiuta dalle medefinrw Monache 
più del foliro foftenut'Alma ed ira- 
conda . Perciò avvifatane prima la 
Priora , e poi la figliuola , fu giu- 
dicato compenfo unico il condur- 
gliela avanti ; ma non con altra li- 
bertà , che di poter folàmcnte ve- 
derla . Sccfa ella adnnque nel Par- 
latorio ; ma non efeita punto da' li- 
miti del medefimo , per non crTc- 
re , come temevano , con qualche 
v ; o!erza rapita , con dimoftra/<one 
di molto um : l rfpetto lo- lalutó , 
Appena egU la vide così difeofta , 
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che Cubito d'ede in lagrime , in 
(proponiti , e in furc , ma d ; tal 
fatta , che non potevano tolierarfi 
in lui per altro , fc non perchè era. 
no fuori del Tuo confueto . Che p4<- 
scjt fono mai quefìc , le di (Te in col- 
lera , che vi fi adirano pel capo ? Co/t 
deliberate del voffro /iato fentji farne 
partecipe il Genitore /* Con tanta int.ro* 
titndi.te cirri] 'pondi re ali' amore e fre- 
mo , che vi L'j portato , fapendo pure* 
the in voi fempre avevo pvlie le mie 
Jperawj ; vJ fola avevo dtSlituta per 
appoiyo di mia vecchiaia ; e in ninn 
altro braccio , che nel v^ìro io voleva- 
efalare t* ultimo dato t e vi feparere- 
te cosi da me ? La Tanta verginel- 
la flette con tutta foggezone ad 
udirlo , e non dede altra rfpoAa , 
fe non eh' ella era ritoltiti di vi- 
ver Relig'oia in quella cafa , la 
quale , lebben foìfe 'ncogn'ta a lui , 
aveva pero una miggior t'ori i d* at- 
traila , di quella , dove era Aita 
educata fin a queir ora > accertan- 
dolo , che quello era il luogo da 
Dio desinatole per prender I* abito 
di San Domenico , Aato per 1* avan- 
ti f e molto più di preleute , mol- 
to proprio a tutti gli fpiriti buoni 
della lui cafa . Parve non un uo- 
mo , ma un afpidc , il Civaliere al 
fenttr quello colpo ; onde riprefo ben 
coito con più di forza il parlare , 
e inoltrandole con una grande e in- 
nata cfpreffìone , che aveva d» dire > 
che bilognava fecondo lei , che quei , 
che vivevan nel fecolo fi dannaflc- 
ro , che il Cielo foife fatto folo per 
le anime rcligiofe > e che lo (tato 
del Matrimonio , per cui V aveva ri- 
ferbata • non potc.l'c per altra An- 
da , che con quella della Vergin- 
ti , dar frutti grati al Signore , e 
perciò confelfane , che le lue erano 
frenefie , e non elezioni del Aio per 
altro troppo aperto intelletto . Li 
ftrinfe d più col metterle in riflef- 
fione , eh* egl ; tempre I* aveva con- 
sigliata al bene , ed era ver irli ino > 
che egli il pr mo V aveva provoca- 
ta alla v'rtu , e che fenza alcuno 
interrompimcnto , oltre al configlio, 
le aveva fommiaiAxato ogni corno- 
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do per praticarla . Le diffe poi , ché 
egli non era tanto cmp'o , che vo* 
lede mai diAorla dal bene ; ma co- 
noteendo la d bolezza della fua com- 
pleflione , (limava i di lei dilegni 
temerità , e le di lei delibera/ ioni 
prcc'p-zi della fua era g oven'le , ef- 
fendo affatto imponibile , eh' ella 
potette porri re il g ogo dell' offer- 
vanza regolare in un luogo , che 
et u fava non poco orrore loto al fen- 
tir nominarli . Stava ella fempre mo- 
della , ma pero imperterrita nell* 
ascoltare il ragionamento del Pa- 
dre , portato lungamente dagli Scrit- 
tori della lua vta , con tutta la fe- 
rie degli acc ; denti , e con ogni ain- 
m ; n<colo delle circoAanzc,cne v* in- 
tervennero , dicendo ratti , che in 
ver ta tu dettato dall' eloquenza , e 
dilli piffione d* un uomo grande . 
Onde vedendo di nuovo , che la fi- 
gl'uola non p : egava(i punto , fi ri- 
voltò a darle I' affatto con altre ra- 
gioni corcernent' la coscienza , e lo 
ip rito , ponendole avanti , ora la 
Legge Divina , che tanto inculca 
a* tigl : uo|i 1* obbedienza dovuta a* 
Gen tori 5 ora 1* Evnngel'o , che ef- 
fc.iio tutto amore , il medefimo più 
r gorofamentc comanda > ora I' efem- 
p<o di molti Santi , e Sante , che 
a intuito de* loro imgg : ori viffero 
nel fecolo , come per'e nella mari- 
na , fen/a afl".igg : are una A- Ila del- 
le fuc anurez/e . Mi quefte pure 
non furono ainmeffe dilla coAantif- 
fima verg : ne . Onde come fcogl ; o 
tra le o.ide , fempre ; mmob ; le nel- 
la fui politura , Siiiior "Padre , le 
di ile , ella perde il tempo , e l* opra , 
perche io fot tifolnta di perder pi» 
tofii la vita , che abbandonar < ttdh 
JAj.iarhe . Come Iddio volle , al- 
l' ud : r tal propoAa ; tino di pofpor- 
re la tua vita medefima per non 
c.cire di li , il S ; gnor P er Fran- 
ce.co s' arrefe alquanto ; e avveden- 
doli , clic Iddio la voleva da ve- 
ro per fe , 0 via , d'Ae , pac- 
che co,$ è , fon contento , che mettia- 
te $a> opera il wfìro dfjerno , qnd- 
Imtoue fia ; ma non credo pere , che 
vo%lUte mirarvi ù cruda verfo di 

me 
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me di negarmi un* dovuta fhiditfm/o. 
ne, e.i e , ebe per otto , o ai ptu die. 
ti por ni torniate a cafa per conJhUr 
me , per w/ìtare i voftri parenti , e 
per compire Aiti dltri obblighi , che por. 
té feto la comunicatone , lo Jpirito , 
e la convenienza crifìiana , Anco al 
fenrr chiederli quello , negò Ma- 
landrà di voler compiacerlo -, ma. 
pregata dal Padre Fra Timoteo , 
dalla Madre Priora , e dille Mona- 
che , induce a condefeenderc alla 
richieda , e non replico da vantag- 
gio . E' ben vero , che non fidan- 
doli interamente dello fpirito d' Tuo 
Padre , prima d' efeire da quella 
fanta Claufura , alla prelenza del 
Zio , e delle Monache lo fece gi- 
rare fopra d' un Crocififfò , che , 
compiti i dieci giorni , doveue refti- 
tutrla fenza alcuno oftacolo al Mo- 
naftero $ e fatto che quelli ebbe in 
pubblico il giuramento , ella fubi- 
to fe ne efet , ma con quante la- 
grinte , e fofpiri , Iddio foto lo fa - 
Balta dire , che fubito fn all'alita da 
dolori di cuore e di ftomaco , che 
la feon voi fero tutta > e fucceftìva- 
mente aggravatili non s* andarono 
mitigando con altro , che con leni- 
tivi opportunamente portili dal Pa- 
dre Fra Timoteo , che 1' alftcurò 
della ina parola del pretto ritor- 
no , e dell* olTcrvanza del giura- 
mento del Genitore . 

CAPITOLO V. 

E/ce dal Monafìero di San Vìnttnxjo . 

m I. X? Scita che fn AlefTandra da 
| \ San Vincenzio , ricondotta 
nel Palazzo del Padre in 
Fircn/c , pafsó i d eci giorni affe- 
gnatile con molta pena , ma con 
non interrotta lperanza di vederne 
il buon termine affìcuratote dalla 
parola , e Promclfole dall' atteftàto 
medefimo fatto davanti a Dio . Ma 
pattati che turano , in vece della 
licenza , l'enti da lui un modo di 
parlare inalpettato , difulato . e che 
mandava d* oggi in domani gli cf- 
Cctti della promeifa : ed era tale 
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1* ; ntrecciamento de' fenfl tronchi 
con cui parlava , che più tollo la 
mettevano in apprenfione , che in 
confidenza ; perc ; o fi accorfe tubi- 
to , eh* ella era fiata tradita , e 
n' ebbe a morr dal dolore . Ave- 
va ella fcorli quc : pochi di , ben- 
ché le parelTero lunghiffimi , in ca- 
la , con dimoflrazione efteriorc di 
contentezza 5 ma poi vedendo , che 
per quanto ne facefle iflanza , non 
fi veniva a compenfo alcuno di ri- 
mandarla alle Monache , fenti op- 
primerli da un" afflizione si violen- 
ta ed intenfa , che ne cadde ben 
tofto gravemente ammalata | onde 
vedendola tutti cambiata di vifo , 
e priva affatto del fuo lercno , con 
dolori graviflimi , che di continuo 
1* opprimevano , conobbero unani- 
memente , che un gran difpiacere 
era la cagione della fua malattia ; e 
folo il Signor Pier Francefco non 
indncevafi a crederlo . Crefccva il 
male d» di in di , e andò impof- 
ferfandofi a fegno , che crederono 
molti , che ne folle fra pochi di 
per morire . Frattanto trovandoli a 
punto di tali pene , la morte non 
le recava fpavenro , perché fentiva 
più della morte medefima , il ve- 
derli priva dell' Ab'to Relig : ofo . 
Laonde con fumava i g ; orni e le 
notti jn continue lagrime , non tro- 
vando il Padre , la Matrigna , ed 
t Parenti Ien ; t ; vo alcuno per ral- 
legrarla . La fola memoria delle 
Monache d< San Vincenzio portava- 
te del conforto ; ma dal vederli 
impoffbi! itata di ritrovarli tra lo- 
ro , perdeva tutto il fiato , e fem- 
pre più rimaneva afTorta in un mar 
di melti/ia . 

a. Il S : gnore però che vedeva- 
te poco mcn che fepolta per amor 
fuo fra tante angofee ed affanni , 
prefe 1* affanto di darle tutto fi 
refriro : e fchben gode/Te de* d ; lei 
patimenti , per non lafciarla 1 lurgtf 
tempo si defolata , le era . di con- 
tinuo cogli occhi fopra , ordinan- 
do , e non Nerbando ad altra de. 
ftra , che alla lua , I* incumbenza 
di ravvivarla . Mentre una notte a- 
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dunque dolcemente lagnava/i con 
Gesù , un^ca fua delizia in quel ma- 
le , egli le comparve viabilmente 
con una faccia ripiena d' incom- 
prcnfibile luce e lf lendore , con un 
manto vaghiamo d' infinito predio 
c maefià , e con in mano un anel- 
lo ricchifl*Mno e prc/iofiflìmo , di ra- 
rità ringoia re , e non mai più ve- 
duta da Jci . Vi erano: ad accom- 
pagnarlo la gloriofiffiira Vcrg ; nc fua 
Genitrice , e le due Sante Martiri 
Cecilia , e Tecla . Giuntole in aria 
cosi nobile davanti , interrogò il 
Signore 1' addolorata Fanciulla di 
qual cofa affliggeva!! , e perchè co- 
si dirottamente piangeva ? O fofpira- 
to mio bene , rifpofe umilmente l'in- 
ferma , o mio buon Gesù , e perchè 
mi richiedete di ciò ? Voi , che i<ede~ 
$e il mio cuore , fapete molto bene 
per qual motivo , e a qual fine mi 
efean dal cuore lagrime cosi incelan- 
ti . V infermità, del corpo non mi dà, 
noia ; il continuo languore non mi fa 
apprenfione , e la morte mede/ima mi 
porterebbe confòrto , purché io vcnifji 
da ivi ; ma il morire nel fecole ; il 
paffare da ouefla vita fenxjt il fi- 
ino dell' lAbito Fflitiofo ; l' andar- 
mene alP eternità Jen^a aver fatto 
tutto intero il fagrifì*Jo del mio Spi- 
rito > e iella mia volontà , quefìo a 
dir vero è il calice del dolore , che 
può comprender fi , ma non pafarfi 
da me : e nel dir quello erano co- 
si abbondanti le lagrime , che fp ar- 
go a , che bagnarono gli abiti , le 
lenzuola , e il letto medefimo , l'o- 
pra di cui fi trovava . Moftrof gran 
couipaflìone il Signore delle fue pe- 
ne , e con parole benigniffme la 
confortò a viver fempre Ita bile e 
ferma Dell' amor fuo , afficurando- 
la , eh' era venuto a renderle inte-- 
ra la fanicà nel corpo , a caricar- 
la di doni della fua grazia nell* a- 
nima , e ad eleggerla , per caparra 
d* un perpetuo e indiflolubile amo- 
re , per fiu fpofa , col dirle ; Con 
quefìo .Anello a fuo tempo ti fpofero 
nella mia Fede , e fra pochi giorni 
ve fi irai l* débito J^elipofo , che ù de- 
fideri . Ma, avverti , io&giunic , che 



io non ti chiamo al ripofo , ma al» 
la fatica , e da fpofa fedele devi fe- 
guitarmi al Calvario , accompagnar- 
mi alla Croce , ed efer tutta di me 
con un fimile e qua/i continuato pa» 
tire . Come il mio corpo fu lacerato 
da battiture , e da chiodi , il tuo fa- 
rà tormentato da graviffìme infermi- 
tà ; come io fiù oppreffo da imprope- 
ri e beftemmie , tu farai maltratta- 
ta da continue ripulft e mormorato- 
mi : fino le ifte fe grazje , che io ti 
faro , ferveranno a molti per arme 
da impugnarti ed offenderti . Ti con- 
teranno i paljì ; ti bilanceranno le 
fillabe ; ti /indicheranno ogni axjone : 
dovendo dhenire tu fola tra quelle 
mura /' unico oggetto degli occhi urna, 
ni . Le foggiunfe ancora , che i 
Prelati della Religione l* avrebbe- 
ro trattata con afprezza e rigore : 
che molte delle lue forelle le fi 
farebbon voltate contro con vilipen- 
di e d'fprezzi » e che da moltiìhmi 
farebbe fiata tenuta corre donna di 
malo fpirìto e di niun conto ; al- 
tri aborrendola come ingannata « 
delufa , e altri calunniandola come 
finta ed ipocrita . Conclule pero in 
ultimo , eh' ella non fi pcrdeii'c mai 
d* animo , perchè egli ftivpre fareb- 
be feco , e coli' arra di queir anel- 
lo , che promettevate un giorno fa- 
rebbe fiata fua fpofa , e che avreb- 
be provate dopo le amare , k in- 
comprcnfibili e fomme delizie , a 
cui pervengo/! quelle anime , che 
fedelmente lo feguono , e che ei- 
rilmentc ed eroicamente combatto- 
no per amor fuo . 

j. Cosi le difle il Signore , e 
dopo quefto difeorfo , che fu cerne 
una tavola profet ; ca e aperta , nel- 
la quale le fece vedere delineato in 
compendio tutto il inaravigliofo Cuc- 
ca io della fua vita , ftendenco la 
mano divina la benediffe ; ed ella 
fi trovò ri lanata in un fubito , fen- 
za icntu-fi né pur reliquia delle paf- 
fate infermità e. dolori . Per compi- 
mento di grazie si fegnalate , ra 
gran Vergine Madre ben'pnamcnee 
anch' tifa le s' accodo , e fuavemen- 
tc animandola profegui a dirle , che 
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Gesù doveva e/Ter Io fpofo fuo , e 
Che F anello moftratole fi ferbava 
per lei ; promette ndcl; dimoilo , ed 
d'orlandola a vivere con purità ed 
amore , da renderli in tutto degna 
di faveri tanto diftinti . E le due 
Sante Vergini Cecilia , e Tecla , 
benché fo ie la prima volta , che 
le fi foffero rendute vi libili , fe le 
inoltrarono in atti di tutta fella e 
amabilità , come fe per lungo tem- 
po avelfero trattato feco , promet- 
tendole , che F avrebbero vifirata 
frequentemente , che avrebbono im- 
petrato non poco per lei dal Signo- 
re , e dandole ficurezza d* averle , 
come figuratamente F aveva in un* 
immigine in terra , eternamente per 
compagne nella comprendone della, 
Giuria nel Ciclo . 

4. Mentre era tra quelle deli- 
zie di Pjradifo , fparì la vifione 
fopra narrata , e triplicatamente ne 
fu elfa loia , con gli fguardt , col- 
le parole , e co* prodigi , parteci- 
pe . Rcfto dopo il cuore della fin- 
ta vcrginetli , come un globo ac- 
cefo di fiamma , e come una for- 
nace fervente <T amor divino > e fu 
tanta 1* allrgrezza , che n* ebbe , 
che benediceva a ogni momento le 
miicricordie fedeli del fuo Signo- 
re j e perchè con tanta bontà F a- 
veva rifanata nel corpo , eh* era il 
primo ; e perchè con tanta ficurez- 
za F aveva certificata dello flato re- 
ligiofo , eh* era il fecondo ; e per- 
chè F aveva lafciata con tutta li- 
bertà e di membra , c di voti , 
per poterlo più perfettamente , che 
foffe politole a un* anima , fegui- 
tare , eh* era il ter/o c il più ve- 
emente termine , dove afpiravano le 
fue brame . Vifso il rimanente di 
quella notte in continue Iodi e tra- 
forarti amorofi verfo il fuo henignil- 
fimo liberatore : e pure F era fia- 
ta 1 conforme udimmo , la di lui 
bocca , come quella di Gete alla 
figlia , annun/iìtrice d* una morte 
vicina ,ncl luogo da lui desinatole 
per il fuo làgrifìcio di tribolazio- 
ni 1 d* affronti , di vilipendi i ed 
efla non ne fece punto di cafo , 
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tirando avarti fenza intimorirtene 
runto , e tutta quieta , quàfìchc tof- 
fe el'eita da' nodi d* ogn* impaccio 
terreno , ancor ntl voho inoltrava 
una letizia si nu« va e viva , che 
fu conofeiuta anco da quelli , che 
non avevano tutta la pratica delle 
fue vampe , e tutta intera la noti- 
zia delle fue fubl : mi/Tme vifioni . 

5. Venne il Medico la matti- 
na , e trovandola faniff ma all' im- 
prowifo , confcfsò fubiro con tutti 
i fuoi di caia , che v* erano occor- 
fi , che quello era flato un Mira- 
colo , e un ril'anamento flraordina- 
rio , infolito , e tanto fuori dell' e- 
fpettativa comune . che non poteva 
attribu rft fe non a operazione di- 
vina ; e tutti a bocca piena ne 
ringraziarono la fup-rna bontà , tan- 
to prodigiofa e nel corpo , e nel- 
F anima d* una fua creatura . 

6. Voleva Alelfandra inviarli fu- 
bito verfo la flrada per andare a 
Prato da fe medefima , fembrando- 
le le ore anni , e fecoli i giorni 
di poter là condurli ; ma ne fu ri- 
tenuta con violenza dal Padre , che 
inducevafi a tutto , fuori che a re- 
ftar privo d* una figliuola , che an- 
co con tutti i contraffegni , che da- 
va di non eifer creata per quello 
mondo , fempre più F accendeva a 
non volerla lungi dagli occhi fuoi . 
Fu quella feconda repulla cofa af- 
fai da notarfi ; poiché afpirando 
1' anima della noftra Aleilandra , 
accarezzata da Gesù con tante gra- 
zie , e ravvivata dallo Spirito San- 
to con tanti lumi r correre a volo 
verfo il monte fanto e fnbUme del- 
la Religione di San Domenico , cer- 
cava il mondo di trattener queft* A- 
quila , mentre era appunto nel col- 
mo de* fuoi rapimenti ; fervendoli 
dell* affetto troppo disordinato del 
Padre , per inceppare i /uoi piedi » 
e per impedire del tutto il necefft- 
rio fuo corfo . Di fatto il Si£. Pier 
Srancefco eccedette tanto in quei 
giorni , che per quanto la conve- 
n'enza , il timor di Dio , e F evi- 
denza di quanto avei feortn in lei , 
doveflcro , o togliere , o modrnre 
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la Aia pafTone , non fcfpe mai con- 
tenerla , divertendo , icanfando , e 
tentando fino agli cftremi momen- 
ti la coftanza della figliuola . 

7. Iddio pero , che infiamma, 
vaia , c provocavate al volo , vol- 
le egli flcfio jortarla figli omeri, 
dove le aveva prc melfo di voler 
collocarla ; e lo fece alla fine con 
tutto lo stono del fuo pof-ntiflìmo 
braccio ; non ellcndovi voluto di 
meno d' un impeto repentino della 
fua cura c Provvidenza particolare 
per dilporne 1* adempimento . Si pre- 
valle a tale effetto d' uno Zio della 
Fanciulla , chiamato Fra Gio. Batifta 
de' Ricci , Cavaliere di Malta, Genti- 
luomo favio ed accorto , e di (en- 
timemi veramente Criftiani . Quelli 
vedendo quanto la Nipote paride tra 
quelle improprie , e tanto meno do- 
vutele violenze , fi moife un giorno 
a pietà , e ito a trovare il Fratello , 
con gran coraggio le dille , che fi 
ricordane de* giuramenti , degli ac- 
cordi , e delle promrfle fatte alta 
fua figliuola Aletfandra , che il fuo 
amore non era effetto di pietà pa- 
terna , ma fuoco d* immodcrata paf- 
fione , che non contraftava più la 
cofianza della giovanctta , ma oppu- 
gnava i decreti del Cielo : che fi 
ricordarle che Dio è Dio , e che le 
refiftenze , che fi fanno alte deter- 
minazioni fufficientemente palcfi del 
fuo divino volere , non foleva la- 
{ciarle troppo impunite ; e perciò 
penfafTe alla fine a meritare la fua 
protezione , e non più a provocare 
la fua Ciuftuia : e che un uomo 
giudicato da tutti , di fenno , come 
egli era , non voleffe perdere la ri- 
putazione colla figliuola , e coli' a* 
more di tutti , 1' anima fua . Quello 
modo di parlare alto e fondato , e 
che aveva pur troppo del vero , non 
fu un femplice tocco , ma un fopram- 
mano del divin polfò , tirato , e da. 
to con tutta la fua efficacia , e con 
tutta quell* arte , che fuol ufare , 
quando per miracolo rivolta i cuo- 
ri , che ne hanno maggiore il Info- 
gno : poiché le parole del Cav. Fra 
Gio. Batifta pcnctraron si fortemen- 



te il cuor del Fratello, che ne ar- 
rogi , e fciti mutarli in un fubito . 
Onde vergtgnandofi di fe medefi- 
mo , riduca.de fi a credere , che le 
parole del Fratello ftflcro ilare pa- 
role di Dio , con tutta fommifl.one 
$' arrefe , fi «rtilro fubito un altro , 
e r.on ebbe più fiato per contradirc . 
Chiamo ben tolto 1* Alcuandra , c 
con molti lingulii e lagtime la be- 
nedille ; e afiicurandola , che le la- 
rebbe flato Padre , non più di car- 
ne , ma (blamente di fpirito , in tut- 
to quanto il Signore voleva , di (po- 
neva , e ordinava di lei ; fi ritrat- 
to di tutto j foggiuniclc che egli 
il primo darebbe il braccio a tutta 
1' elezione , effettuazione , e adempi- 
mento della fua volontà . Per quello 
ordinatole , che fi vcftiflc , lenza 
punto d' indugio , fatta apparecchiar 
la carrozza la fece entrar dentro te- 
ca , e con ifcambievole contentezza 
egli medefimo la ricondulfc al Mo- 
naftero di San Vincenzio . 

7. Fu un giubbilo grande in 
quel giorno in tutta la Cala de* Ric- 
ci , di quella ri filiazione prefa drl 
Padrone , poiché comprendendo la 
Moglie , i Fratelli , e i Figliuoli , 
che immediatamente il Signore era 
fiato la caufa di quello fuo cambia- 
mento , le tenerezze , che avevano 
verfo la giovane , divennero tutte 
«(Agnazioni a* fuoi fupcrni decreti : 
e d' allora in poi , fin eh* ella vif- 
fe , non vi fu alcuno de* fuoi con- 
giunti , che non contiibuilfe alla 
difpofizione del Genitore per render- 
glielo tanto più favorevole , quanto 
era fiato reflio in aiutarla a Argui- 
re gì* impulfi della fua vocazione , 
riconofeiuta unanimemente da tutti 
loro particolare , nell* eleggere di 
vivere e morire da Santa , tra le 
fole mura di quel divotiffimo e rc- 
ligiofifllmo Chioftro. 
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• CAPITOLO VI. 

"E rìmtTd i» S*n Vnuemjo , e vi 
f r(ndt I' Mito W&nfo . 

i. TT\ Icor dotta che fu dal Padre 
at ino lofpirato Monaftcro 
a Prato , pofto app unto 
che v» ebbe il piede , fi niiie iubito 
a cantar lietamente Milla porta di 

Sud Io il bel verio delie Salmodie 
i David : H*c rttftùes mt* ** J*t*- 
hm fétetUi : Lu tmbitabo qkomam tkt- 
« e*m . Ed eàlula coli' acreftato di 
si pubblica", e unta ilarità ogni fpe- 
cie e memoria delle pallate, contra- 
rietà , princìpio a fodere tutta fpi- 
rito di quel placididimo dima , al 
quale li fra zi a colla natura , e lo 
fpiriro col temperamento , l' aveva- 
no fatta conofeere più nata , che de- 
dita fin da' primi anni . Dimoro el- 
la io abito lecolare dalla Settimana 
Santa fino alle Felle dello Spinto 
Santo , nel qual tempo andò fen- 
dendo la maggior parte delle ore 
in ritiramenti , ora/ioni , e vigilie . 
S' eferc^tav» in mortificazioni più 
■dell' altre Educande » in rifleflìoni 
divociflìme i e più che altro, in at- 
ti di profonda umiltà verlo tutte le 
Monache , con ogni attenzione di- 
sponendoli a ricevere il tanto bra- 
mato Abito di San Domenico , col 
quale > tome diceva dia a tutte .quel- 
le , che la, guidavano , bramava di 
veftire ad una ad una tutte le Tue 
-virtù - Sebbene ella foHc gemilifli- 
jna di carne e di complelfionc af- 
fai delicata , nulla le fembravano le 
aufterità de' digiuni , 1' afprezza del- 
le vefii , la povertà delle celle , la 
penuria del vitto, e 1' ufo delle tan- 
te e di vene mortificazioni , che in 
quella Cafa di Lio quoridiamente e 
indifpeafabilmente fi praticavano : an- 
zi avidifitma d' elevarli più in alto , 
di quei , che portavano gH eCempi 
dell' altre , e le ifteflc forze lue na- 
turali , coli' aggiunta d* afprifiTme 
volontarie penitenze diede mano ad 
awiarfi al più erto della perfezion 
religiofa . Il Signore , che conoiceva 
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i fuoi geni non contrariò punto a 
queiti dilegai si nobili della fua 
Spola , ma 1 ola mente gliele cambio ; 
imperocché d'upofe lubito , che non 
le ìnancaricro occafiom da efercirar- 
fi da vero nata pazienza , e d' ac- 
compagnarli leco alia croce , colle 
lezioni lue più dure , più incogni- 
te , e recito da Jej prevedute . 

%. leniamo afieimare eon ogni 
lealtà , che jj Monaltcro di San Vin- 
cenzio , ficcome fu a qufAa grand* 
anima un orto di delizie per le mol- 
te grazie 4 che anco nei primo i.n- 
grejlo vi ricevette da Dio ; per al- 
tra parte le hi un ritratto del Get- 
semani > e del Calvario , per le ama- 
rezze , che .dalle creature V ebbe 
-da' pruni momenti a incontrate . 
Mentre era cosi in abito fecolare , 
la prima croce , che le preparo lol- 
la foglia del Novi/iato , fu quella, 
di farla imbatte re in una Maeftra , 
die era una Monaca divorili ma , 
ma la più rigida , che foffe in quel 
luoro > la quale con faccia grave , 
e lopracciglio leverò , appena co- 
minciò ad averla lotto de' fuoi oc- 
chi , trattojla afpramente , fevcra- 
mcnte , e con rozzezza più tallo , 
che coj buon modo , che fuoi ufarfi 
coli* educande, e colle venute di fre- 
lco dal lecolo . Parve a quella Ma- 
dre lu* prirri giorni , che la Fan- 
ciulla folle poco vivace , poco fol- 
lecita , e che non avelie punto del- 
l' accorto e del iavio , e che di men- 
te e di tutto lode T infima tra quan- 
te fi- ritrovavano fotto della fua cu- 
ra > Perciò fi diede a mortificarla 
affai , non le parlava , che con di- 
sprezzo ; le iinpafe , che non parlaf- 
fe ad alcuna delle compagne : ed 
arrivò a tal fegno , che la faceva , 
involontariamente pero , anco ften- 
tarc non poco . Orde tra le ripren- 
fioni | che craco continue , tra le 
mortificazioni , che ron celavano , 
e tra* rigori che portava l* Ordine 
da per le flcf'c , convenendole pa- 
tire d molte cole reccuarie al vive- 
re umano , la povera piovanetra , 
benché fcpportalTc v« lerticrifl.mo , 
andava però eftenuandofi , e fentiva 

l » no- 
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notabilmente il pefo del giogo dcfi- 
deraro , fe non folle altro i ^ perchè 
era palfata da un cftremo all' altro , 
cioè a dire a un viver sì afpro , dal- 
la comodità e docilità della cafa pa- 
terna . Perché la Maeftra la umilia- 
va fpeffirsimo avanti le compagne, ed 
in pubblico , ed elfa non ne faceva 
mai movimento , si 1* una , come le 
altre attribuivano quefto a poco ta- 
lento , e meno capacità * onde co- 
minciò ad aver nome univcrlalmente 
nel Noviziato , di ftolidetta , di poco 
fenno , e di poco buona a niente . 

t. Si aggiunfe a quefto ( e da 
ciò può comprenderli , che non tut- 
te le anime buone , ed interamen- 
te imbevute d*Ho fpìrito e della re- 
ligione , poffon conOfcérc e giudi- 
care le operazioni più Angolari di 
Dio ) che in alcuni giorni più dell* 
ordinario la vedevano penfofa , taci- 
ta , e folitaria , e tutto ciò creden- 
do , che folle ftupidità , mancanza , 
e difetto fuo naturale , ne parlava- 
no , ora con del difpiaccre , ora con 
del biafimo , ed avevano pochiflimo 
concetto di lei . Andarono di più ol- 
fervando fra fettimana , che dal Gio- 
vedì dopo definare fino al Venerdì 
fera , quefte fue alienazioni , credu- 
te appreflo di loro infcnfibilità , e 
balordaggini , erano più manifefte ; 
e interrogatala , che cofa fi fcntilfe 
in quel tempo , rifpondeva perlopiù , 
che fi fentiva una gran fonnolenza , 
e non fapendo altro , che dire , quic- 
tavale in qualche modo . Così co- 
minciò ella allora , e profegui per 
tutto il tempo della fua vita a chia- 
mare per umiltà le fue contempla- 
zioni , e rapimenti , de* quali il Si- 
gnore favorivala , fonni e dormizio- 
ni I cercando di nafeonderc col no- 
me dell* citeriore , l* interior quiete 
e ripofo , che comunicavale iti ani- 
ma . La Maeftra fentendola in tal 
modo parlare , moria a pietà , la 
mandava in Cella , perchè dormir- 
le : ma effa come Maddalena a pie 
del Sepolcro , immobile , e fenza 
chiuder palpebre , in vece de' fuoi , 
fi metteva a compaffionare i tormen- 
ti del Crocifitto , ftandofene fiinoc- 
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ch'ioni , e non facendo romore alcu- 



no , 'acciò non trafpirafl'e fuori con 
traHcgno veruno di quelle proli He e 
non interrotte elevazioni eh* era lo- 
lita avervi. Quando era Aata in ca- 
mera per qualche tempo lpecialmen- 
te ne' due giorni del Giovedì e del 
Venerdì , non ritornava a* lenii , che 
con molta difficoltà ; e febbene ve- 
niffcro la Maeftra e le compagne a 
trovarla , non era capace di mover 
ragionamento da fe , ne di articola- 
re parola , ancorché ne fune richic- 
fta i perche il Signore la tirava tut- 
ta a le , fenza eh* ella mede fi ma fe 
ne accorgete ; e tanto era interior- 
mente occupata da lui , che l'enti va 
portarli più di quello, ch'ella avreb- 
be voluto , accettando il cumulo di 
quei doni interiori , a cui veniva e- 
levata; ma ricevendo difgufto di do- 
ver darne quelle eftruifeche dimoftra- 
zioni in faccia d' una comunità cosi 
numcrofa , e cotanto da lei Spetta- 
ta come era quella . Perche anco in 
quei due giorni accennati , fi fuole 
in quel Monaftero alle fanciulle da- 
re qualche rittoro , come fuol duri 
di colazione o merenda , ella non 
poteva prendere forta alcuna di cibo, 
e fe le ne portavano. , attratta al lo- 
fi co da* fuoi rapimenti , non »* avve- 
deva nemmeno, che le np poneffero 

avanti . , . , ' 

4 . Per altro quelli fegreti lavo- 
ri , che faceva Iddio nella fua anima 
erano de* più lìcuri , die efeiflcro 
dalle fue mani , non effendo la pri- 
ma volta , che fi fune trovata a fi- 
mili unioni con lui ; ed eflendo\ili 
afTuefatta poco meno , che da bam- 
bina : onde egli è certo , che febben 
non averte tutta la cognrzion de me- 
defimi , aveva però un* anima cosi 
fa tra a «olla per tali ■™P rc J 0 " , .* 
che le fi rendevano, come fi Mde 
di li a non molto , connaturali pia 
che gratuite . Contuttooo , quelle 
enzk fineolariffime ed eccellenti non 
erano dalla Maeftra conofeiute per 
tali , ma battezzate per immigma^o- 
nì fciocchc ed inutili ; e riputando 
difetto d* intelletto e di mente quei 
che ia fatti «a pura paxzul.ta 
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V Alti/Timo , al pari delle attrazioni 
«* accrebbero fempre più lealprezzc, 
le riprenfioni , e i rammarichi conti- 
nui dei Noviziato . Ellendo panati 
troppo avanti i duri ed afpri tratta- 
menti della Maeftra verio di lei , 
volle Iddio , che la Priora ( era que- 
fta la Madre Suor Margherita de* Bar- 
di ) parendole troppo inoltrata la fe- 
venta di quella Madre, e l'anguilla 
della fanciulla, procurale dolccmen- 
te di confojarla e farle animo, e più 
volte s' abbocco feco per quello con- 
to. Ma ne anco quello ballava , ef- 
lendole cangiato ogni lenitivo in cru- 
ciò, e ogni unguento pre/iofo in ma- 
teria per inafprirle le piaghe j men- 
tre la Maeftra rivolgendole contro 

Suanto le veniva ufato dalla Priora 
1 parzialità éd affetto , raddoppia- 
tale ftum intcrmiilìone i rimprove- 
ri j e ogni di diluviavano fopra il 
di lei capo innocente co* fopraccigli 
i dilprezzi, e colle riprenfioni i mo- 
tivi di più deprimerla . £rr 0 , le di- 
ceva alla prclcnza delle altre , ecco 
U tenera , ecco la delicata. , ecco la 
/ignora del Monaftero : 'vedete come i 
mortificar* , come rime fa , e come è 
da fperarfene un gran profitto per /' 4. 
j?j 'n* ty°& no m fi m àelle carevcj 
delia Tnora , co/a che mai 1' è /enti- 
tà , e che J'e fi /ente , non puh intro- 
durfi certo tra noi . La devoriffima 
vergine con fpirìto intero e quieto , 
ne interiormente alterava!? , riè efte- 
riormentc lafciavafi punto trafeorrere 
a moto o parola d' inl'offerenza ; ma 
con animo tranquillo Apportando 
tutto ri rivolgeva al dilettolo be- 
ne , e nngraziavalo di mano in ma- 
no , che le delle occafione di diftin- 
guer la Religione dal fecolo , non 
colle carezze , ma colle croci , arri- 
vando a comprendere , che fe con 
quelle, era vnfuta con più quiete 
con quella camminava con più ficu- 

• 

davanti a lui . 



5. Una cofa fola affliggevala , ed 
«a il timore , che le Monache per 
\ « ,nab,,,ta ,a rimandando a ca- 
™ V- Udla a PP ren fio«e che le rc- 
m cftremo cordoglio , ben prcllo 
11 dileguo j perche quelle buone Ma- 
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etri , che uni verfa! mente 1* amavano 
per queir cftrinfeco della fua vita , 
cofturai , e fchtettezza di cuore che 
in lei vedevano , e per la purità an- 
gelica , che le riluceva nel volto , 
non movendoli a cofa alcuna in fi- 
niftro , ri lol venero di volerla tra lo- 
ro ; e unitamente , fenza che ve ne 
fofse pur una che ripugnane , aferif- 
fero a forte del Monaftero , {' am- 
metterla nel lor confonio , e con- 
vennero di non differirne a più lun- 
go tempo r efecuztonc . Si determi- 
narono adunque di darle 1* Abito Re- 
ligioso per le proflìroe Felle dello 
Spirito Santo di quell* anno 15 jy. 
e ordinandole che fi prcparaffe a ri- 
ceverlo in quel giorno fagrato , di- 
ipofto quanto occorreva per la fun- 
zione , ne fu veftita per mano del 
fuo medefimo Zio il Padre Fra Ti- 
moteo de' Ricci , che le aveva dato 
il primo lume , e che l* aveva tanto 
aiutata per ottenerlo. Segui il di lei 
veftimento il di 18. di Maggio fe- 
condo giorno della Pentecofte , e per 
efTere accaduta in quel giorno quella 
si celebre Feftività le hi mutato il 
nome d* Aleffandra in quello di Suor 
Caterina , avendo appunto compiti i 
tredici anni dell' età lua . Onde con 
piemfltma cognizione , ma più con 
immenfo fuo giubbilo fece tutta l'of- 
ferta di fe mede fi ma a Dio , e per 
fempre fi confefsò obbligata al gior- 
no, al nome e alla mano per cui fu 
aflunta al facro abito , per aver a- 
vuto dal divino Spirito la forte , da 
S. Caterina di Siena l' efempio e 
dal proprio fuo Zio il modo di non 
più vederli nel fecolo . 

6. Segui cofa mirabile appena , 
che fu veftita . Avendo prefo con lei 
1 Abito facro una Suor Maria Raf- 
faella de' Bonamici di Prato , nel 
mcnt rc che quella era nell' atto del 
veftimento , c che efla ftava in mez- 
zo di Chiefa colla candela accefa in 
mano , conforme e 1* ufo, fu rapita 
in un fubito in ifpirito , e vide Ipa- 
lancarfi il Cielo , e difcoprirli mol- 
tiflime cofe, non altre volte intefe , 
e nierbate folamente a quel piorno 
per l' intera fua irruzione . Aperta , 

che 
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che Jc fu davanti agli occhi quella 
regia celcfte , col inoltrargliela ie le- 
ce e urtare il Signore non poche Ali- 
le di quei torrenti , che loprabbon- 
da.no e riempiono di delizie la fua 
Città . Le fece conofecre quanto è fe- 
lice la condizione di quelli , che la- 
feiano i beai della terra per dedicar- 
fcgli ne* làcri chioftri a viver tut- 
ti raccolti in quella fublime Maefta, 
che diede per loro un giorno la pro- 
pria vim . Fra le altre cofe man ire - 
itacele le (copri lo flato d' una per* 
fona , che alle di lei preghiere fi 
era in quel giorno raccomandata con 
gran fervore . Le fece vedere ancota 
lo fpirito e raccoglimento grande di 
alcune Religiofe del Monaftero quivi 
prefenti nel coro , rapprefentandoie 
le loro Anime come tornaci ardenti 
e fiamme vive , che rivendevano 
da pertutto . Le rivelò altresì V af- 
flizioni d' una Monaca ivi pure pre- 
dente , la quale per molte tentazioni 
e infulti diabolici , pativa duri e 
fucceflìvi travagli . E in ultimo per 
lafciarla in mano , da cui non avel- 
ie mai da temere e da fidarfene con 
intera fua ficurtà , le afsegnò per cu- 
ftode , per fegretaria e per maeftra. 
la Madre Suor Maria Maddalena de- 
gli Strozzi , Monaca quivi di vita 
tanta , e perfetta ; ordinandole , che 
da li innanzi , quando però i Prelati 
dell* Ordine non le 1* avellerò con- 
traddetto , dipendciTc da lei , ricor- 
refle alci , e V obbediflc anco in ogni 
fua minima azione . Quefta fu la 
prima parte che fecele incendere per 
caparra di quel gran premio , che 
andava fcrbandole per 1* altra vita 
nell* ultimo , dall' averla veduta di- 
feiorfi con tanti fentimenti nel pri- 
mo giorno del fuo olocaufto . Non 
fu però quefta tutta la copia del net- 
tare , che volle darle per fegno del- 
le fuc fempre grandi beneficenze . 

7. In quel giorno medefimo che 
la Madre Suor Caterina fi vcfti colla 
fopr arinomi nata Suor Raffaella , le 
Monache , comecché devotiflimc e 
allevate con turca 1* aria dell' inno- 
cenza e femplieirà religiosa » fecero 

tra 



loro , che ccnfftera in teneriflimi e 
{ iiii mi affetti vedo Gesù , e la di 
lui gloriofiiT.ma Madre , coli' inter- 
vento di molti Santi e Sante Tutela- 
ri del Monaftero , che le facevano 
offequio e corona , e che alludeva 
tutta al fagrifizio fatto dille due gio- 
va nette quivi vertice in quel giorno; 
e perché teneva il primo jofto di 
quelle parti Santa Caterina Vergine 
e Martire , tocco ad erta con fervei»» 
tiflimc interlocuzioni e preghiere à 
fupplicare l'Imperatrice degli Angio- 
li a voler preientare le due Novizie 
a Gesù. Mentre quella, che rappre- 
fen taira la tanti Martire intercedeva 
per loro al Signore , fu offervato da 
quante Monache vi fi trovar on pre- 
fenti , che quafi in tutto ouel tem- 
po , e fpecialmente quando il Signo- 
re condefeendendo alle fupplichc del- 
la tua Genitrice , per dare alle due 
giovanotte qualche fegno perpetuo 
dell' amor fuo , faceva atto d' acco- 
glierle in feno, e le fpofava con un 
riccliiflìmo Anello , Suor Caterina fe- 
ce una gran mutazione, e parve tut- 
ta un* altra fuori del Hio condicio j 
poiché fu veduto il ai lei voko ar- 
dente , come una fiamma , che ave- 
va del lucido per ogni parte , e che 
gettava una gran quantica d ; frlen- 
dori ; di più , che aveva gli ocelli 
allegrili mi , i labbii coperti d* un 
amabil forrifo , e contro il tuo ctì- 
ftume malinconico e mefto , era tut- 
ta gioliva e feftofa. Riflettendo dun- 
que le Monache , eh* ella era fiata 
timidiffima fino a queir ora , e nel 
dover comparire , o far cofa in pub- 
blico , anche con quelle del fuo me- 
defimo Novviato , e* arroflìva e qua- 
fi veniva m;no ; credettero , come 
fu in realtà , che la rapprefentazione 
fodé divenuta in lei vero fatto , e 
che quelle celcfti Nozze erano fiate 
da lei non folo vedute , ma parte- 
cipate in quel giorno, avendola Spo- 
gliata Iddio delle folìte fue , e ri- 
veli ita di qualità molto maggiori di 
quelle , che luole inierire una fem- 
pliee o lupcrficiale giocondità natu- 
rale: e tanto più lo credecrero, quan- 
to che con avevan veduta mai colà 

ta- 
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cale in limili congiunture . fi bea 
vero, che di quello fuo cambiamene 
to di faccia e dello fplendore , cha 
tramando dall' iftetfa , cuendone tut- 
te le Monache teli i moni oculari, feb- 
bene fi nota (le da molte per difpo- 
fizione di Dio , che godeva di lun- 
gamente occultarla , non ne fu fat- 
to per allora gran cafo . Ma poi 
{accedendole tante altre maraviglio- 
fe comparfe di fimi! luce , che fi 
depriveranno a fuo luogo , raccoli 
fero tutte , che la Novizia fino dal 
primo giorno aveva tolta la mano 
a ogni altra nella diftinzlone delle 
icciproche corrifpondenze , che ave- 
va col dator d* ogni bene | e che 
la fortuna , che avevano avuta nel 
riceverla fra di loro , era da regi» 
(trarli , come fu fatto di lì a non 
molto , per la maggiore , che fufle 
toccata al Mooaftero di San Vincen- 
zio . Ella frattanto non fece altro 
oe* giorni tufleguenti al fuo vefti- 
mcnto y che ringraziare la divina 
Bontà con una modellili, ma fommef- 
fione , provandone i benefizi > ma. 
tenendone nafeotta 1' intelligenza > a 
legno , cii« iota mente tra Dio e lei 
era tutto il fegreto dell* obbligazio- 
ne, che profeffa vagli . £ cosi in tutte 
quelle Fefte. della Pencecofte , della 
Trinità , e del Corpus Domini, non 
fi diede a conofeer per niente di più 
di qualfifia altra Novizia ordinaria, 
ancorché a ragion de* Miftcrr , del 
luogo, e della difoenzione, che ave-» 
va fofse molto dittimi dal diviso 
conciatore . 

CAPITOLO VIL 

■ I , !1 li. • • 

Sue anno del 7{9vi^Jato , 

k ✓"V l'erta fua quiete , e Audio 
K3 particolare , di non cfpri- 
mere alle altre cofa alcu- 
na di quanto fentiva in fe fteffa , 
iebben tofft coofepuenza di fpirito 
grande , come eofa derivata dalla 
tanta timidità , e modella , che ave- 
va ; in vece d* efterlc avviamento a 
profeguire V anno del Noviziato con 
parte di quella benevolenza , che 
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le Monache le inoltravano fu* primi 
giorni , le fu d* incentivo per tirar- 
ti dietro le occhiare delle più rigide 
e cautelate ; e foprattutto di quelle , 
che ne avevano per la compagnia la 
familiarità , e per 1' obbligo la di- 
rezione . Il Signore , che voleva a- 
inareggiarle i vezzi inoltratile nel ve- 
ftimento , fece , che la Maeftra , e 
qualche altra delle deputate alla cura 
non rimanelTcro foddisfatte del tutto 
de* fuoi portamenti ; e perciò le ren- 
derono 1* anno della probazione gra- 
viamo } più per zelo però verfo la 
Religione , che per paflìone , che a- 
veflero contra il di lei perlonale . 
Sembrò di bel nuovo alla Maeftra , 
eh* ella non avefTe punto di quella 
difpofizionc e coftumanza , che vede- 
va nelle altre > e perciò dalla matti- 
na alla fera caricavala di riprenfio- 
ni , ed era un miracolo fe fode arri- 
vata al fine del giorno con averle 
data qualche buona parola ■ Perchè 
ella non aveva troppa abilità al can- 
to e agli altri efercizi manuali e co- 
muni ; e perchè quando 1" era impo- 
rta qualche obbedienza , era necelfa- 
rìo óuafi dettarla da una grande ot- 
re fi ti , o da un fonno profondo , con 
cui il Signore 1' occupava , Mimava- 
no , che Ciò forte poca avvertenza , 
o trafeuraggine d* animo sbadato ed 
oziofo e non mica attratto da lui . 
Da quello ne veniva , che alle gri-* 
da s* aggiungeflero le difcipline , che 
riceveva dalla Maeftra , e dalia Pe- 
dagoga , replicatele anche più volte 
H di : difpònendo tutto eia T eter- 
no Padre , che voleva punita in Ca- 
terina , non la colpa , ma T inno- 
cenza , la quale non aveva altro de- 
merito , che la poca forte di non cf- 
fer conofeiuta da loro . Tutte le al- 
tre Novizie frattanto non facevano 
corto alcuno di lei , e come e foli-' 
to di queir età , fe ne burlavano , 
chiamandola ciompa , melénfa f inet- 
ta , non avendo tra le angufttè di 
quelle mura , chi le deffe mai pùn-v 
to d* animo - Con tutto quello la 
paziente vergine foffriva tutte quelle 
oppreflìoni con un animo forte e fc- 
reno } glorificava Gesù nel vederli 

co- 
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così depreca ; e teneva per forte 
grande il riefeire la più abietta di 
tutte nella fua cafa . 

i~ Non lafciava però con tutte 
quelle rivolte d' elfere applicatili-ma 
all' orazione i e i luoghi da lei più 
frequentati , oltre al Coro , erano la 
Cella , T Oratorio , e il Prefepio del 
Noviziato , a' quali fi fentiva come 
per forza tirare , e ricovrandofì in 
elfi * -deliramente febivava le conver- 
fazioni , i ritrovati , e i tratteni- 
menti gicvenili delle altre . Ma da 

ro non vederla mai divertire , e 
fempre raccolti (Ti ma in fe , ne 
fuccedeva il fuo pai colo e il fuo do- 
lore , fgridandola la Maeftra a ogni 
poco , clic non la voleva tanto in 
Chicla , che la voleva a' lavori , e 
non tanto aliena da' fervizj , e dalle 
faccende del Novi/iato , alle quali 
eli* era ftata chiamata non men del- 
l' altre i ed ella trovandoli mortifi- 
cata a ogni palfo , arroflìva ; ma non 
poteva far di meno di non feguire 

Si' i in pull'i , che '1 Signore le dava 
i ftarlene in quella maniera diverfa 
dalle altre , ma aJfblutamente voluta 
da lui . Confefsò ella poi , che vera- 
mente il Signore fi compiaceva di 
fcherzar feco in quel tempo , perchè 
quanto più cercava d' applicarli al- 
l' obbedienza , e alle cole citeriori , 
egli tanto più intcriormente la folle» 
va va , e le dava un tale attaccamen- 
to a lui « che arco volendo , non le 
<ra pofiibile di rivoltare , ne di muo- 
vere un pafib altrimenti . 

3. Credendoli dunque la Mae- 
Ara • che Caterina viveife a proprio 
capriccio , e che non volefle fotto- 
xnetterfi alla fua direzione , ne die- 
de un giorno parte alla Madre Prio- 
ra , la quale benché teneramente 1' a- 
malfe , venne in Noviziato a ripren- 
derla » e le diik alla prefenza delle 
altre Novizie , non lafciando però 
punto ( era la Madre Bardi ) della 
fua confueta fuavità e dolcezza , che 
rimaneva molto fturbata e lcando- 
lezzata di lei j e rapprefentandole il 
rammarico , che colle fuc Angolari- 
tà caufava nella Maeftra , nelle No- 
vizie , e nelle altre Monache auco- 
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ra , vederle pur di corregferfi , cà" 
emendarli ; perchè univcrtalmcnte cf- 
lendo ftimata poco o punto atta al- 
le faccende della Religione, e di nef- 
luna abilità alle cofe del Monaftero , 
prevedeva qualche accidente da re- 
carle non poco di diipiacere . Al 
lentir ciò V innocente Novizia , 9 
Madre Triora cara , rtfpofele , ma 
con una modeftia e umiltà la più 
rara è naturale , che pore/Te mai im- 
maginarli , 0 Madre Trhra cara , 
quanto più mi Studio di far le cofe co» 
diligenzjt , tanto più refto perptelfa , 
difadatta e confufa . Sa motto bene il 
Signore con quanto ardore de fiderò d* 
imitarlo in una virtù cosi /anta , co- 
me quefìa dell' obbedienza e dell' at- 
tendane ; ma quanto più rifletto alle 
cofe , che mi fon dette , tanto più me 
ne fiordo , e mi fvantfton dal capo » 
Cara Madre , ella mi perdoni , che 
fan ogni ifor*j> , e colla gra*Ja divi- 
na procurerò d' emendarmi . Dalle pa- 
role , dalla fommiflione , e dal mo- 
do con cui fenti rifonderli , conob- 
be la Priora la femplicirà di - queft* 
anima , e come era Madre di molto 
t p.i rito e intendimento , ne parlo alla 
Maeftra con buoni filmo fenti mento , 
e rimanerdone lod di sfatti fi ma , d'al- 
lora in. poì , né con eflà , né con al- 
tre , ebbe più ardire di parlarne con 
eccezione . 

4. Non finirono però i giudi/? 
d'verli , che le compagne formavano 
del tenore da loro creduto improprio 
ed infolito della fua vita ; poiché 
effendo le più d' età renera , fi fer- 
mavano in quell' citeriore , che in 
lei vedevano , fenta Internarli in quel 
unto > di cui" non era capace la lor 
cognizione : onde appretta la Maeftra 
ne fegui » cr> * efeiffero delle interpre- 
tazioni finiftre a quello , che era in 
realtà mozione divina e luperna , e 
rutto come materia di molto lufurro 
tra loro , e di non poca pena per 
lei . Cominciarono più che altro a 
fottoporrc a continuo findacato la fua 
aftinenza del Refettorio ; polche nu- 
trendo il Signore Io Ipi.ito di quella 
fua diletta con cibo inviabile , le 
faceva naufearc il corporale a tal fo- 
gno 



gno , che molte volte partiva dalla 
nienfa , come v' era venuta , fenza 
alleggiare vivanda - e totalmente di - 
ginna . Riferivano l'ubico una « fat- 
ta ripugnanza ai cibarli , come e/fe 
volevano alla Maeftra , che per la 
diftanza del luogo non poteva veder 
tanto , quanto quelle , che le ftavan 
d' appreffo , e frattanto ognuna ne 
dtfeorreva a fuo modo , alcre attri- 
buendolo a malinconia , altre a in- 
dilcretezza , altre a orinazione di 
troppo capriccio , e di troppa fua 
volontà . La Maeftra fui rifleffo di 
quefte accufe , ancorché la vedefTe 
nel rimanente tanto umile, rauegna- 
ta , e rimeria , ebbe fofpetto , che 
dì nalcofto ella potcfse prender del 
cibo , e che avelse qualche altra via 
da reficiarfi fuori dalle occhiate di 
chi oftcrvavala : e per allicuFarfene 
in tatto , ordinò alla Pedafoga , e 
ad alcune altre delle maggiori , che 
le ave sero ogni avvertenza , in dor- 
mentorio , in camera , e in ogni 
luogo dov* era folita di porre il pie- 
de > ma avendo tutte quante erano 
ufato ogni immaginabile Audio e di- 
ligenza poffibilc , trovarono , che la 
Novizia non prendeva altro cibo , 
quando però lo prendeva , che ne* 
tempi e luoghi ioliti della refezione 
comune , e che fuori di effi non gu- 
fava , e non era capace di poter fli- 
rta re cola alcuna . Non potè far di 
meno la Maeftra , Ichben mise con 
lei cosi rigida nel rimanente , di 
non ammirare quefta Ina inedia ti 
prolunga . E perchè molte volte , 
come abbiam detto , reftava in ta- 
vola fen/a toccare , e fenza afsaggiar 
cibo alcuno , mofsa da compaffonc, 
ordinava a qualcheduna delle Novi- 
rie , che le portafsc da cibarli nel 
Noviziato , ed efsa per non partire 
dair obbedienza % ne prendeva un 
poco , e poi lafciava il rimanente 
nel luogo ftefso , dove venivale ap- 
parecchiato , facendo ringraziare la 



j prèndevano 



Madre Maeftra , ma dicendo , che 
non poteva pafsare più avanti . An- 
co quefta' obbediente e prodigiofa a- 
ftinenza ferviva alle Novizie d» in- 
centivo da livolwfcle «cono , e in 



VII. 

dì 

rena per motteggiarla .-Vedete, dice- 
vano , che Ipiriraale « tanta è mai 
quefta I non mangia nel Refettorio » 
perché le fi porti da mangiare nel 
Noviziato , nelle altre s' eie (odono , 
e in efsa fi debbono ammettere le 
particolarità fin nel cibo ; e quel eh* 
e più ( vedali di grazia ciò che per- 
mettefi alle volte dal divin volerò 
per fantitìcazione d* un* anima ) fe 
a* accollava qualche cofa alla boc- 
ca , l* accufavano alla Maeftra , la 
quale dimenticandoli di quel , che 
aveva ordinato poc* anzi , cioè che 
pigliafse qualche nutrimento e rifto- 
ro , a quei nuovi fufurri , che v* e- 
rano , -la riprendeva comecché tra- 
fgredi fse la regola , e violai se le leg- 
gi della conmeta attinenza , tanto 
inculcata , e perfettamente adempita 
nel Monaftero . Laido confiderare al- 
la pietà di chi legge , qual fofse la 
confufione , I' erubclcenza , e il ti- 
more della candidiflima noftra Novi- 
zia . Una Fanciulla nobile e mode- 
ri ifl. ma , rutta umiltà e riguardo , 
che non ardiva d' alzare un occhio, 
non che un labbro , per riverenza di 
quel numcrolo e religiofo conforzio, 
mentre vedevafi in tal luogo , in tal 
tempo e in tal materia riprefa , fe io 
fentiise all' eftrcmo . Mantenne però 
femore in calma lo fri rito con tutte 
quefte procelle sì replicate , dandole 
il divino Spolo lume perpetuo di co- 
nofeere , che per lo fuo viaggio verfo 
1* eternità , il vento più favorevo- 
le era la mortificazione delle proprie 
paflìoni , il rimprovero del fuo nul- 
la , e 1* annichilamento di fe mede- 
(ima , e il non perdervifi , e il non 
arreftarvifi mai ; e per quefto in tut- 
to queir anno non defifté punto dal 
camminare intrepidamente come ave- 
va cominciato , lortomelsa , ma of- 
fervantiflTma a tutte le Regole dell' 
Iftituto . 

5. Anzi, con tutto che ella fbf- 
fé rìfpettof flìma e riverente al fom- 
rro colle altre , da quefta parfimonia 
più che oidinaria nel cibo , che il 
Signore voleva da efsa , prendeva oc- 
cafione di raccomandare più che ta- 
pe- 
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pera alle Compagne il bel predio di «bolo , che le era rìferbato in quel. 



quella virtù ,. e ne aveva tanta pre- 
mura , che con tutta la cautela iu§ 
di non elprimcrc i Suoi Sentimenti , 
trattandoli di mortificai' ione nel vit- 
to , non lapcva contenerli di non rac- 
comandarla oltre modo » Hanno per 
celiarne le Reli gioie del Ter/* Ordi- 
ne di San Domenico di d aiunare 
dall' Etaltaaione della Croce fina al- 
l' Avvento , tre di della fettimana, 
e prima d' intraprendere quello di- 
giuno , logliooo , per dar animo al- 
le giovani di lottoporvifi , dar loro 
qualche dilania di modella ricrea- 
zione , e re li gioio ioli evo , S' ac- 
corre Suor Caterina un giorno , che 
fi facevano dalle compagne .prepara- 
zioni fuori dell' ordinario circa del 
vitto , e le ne contrito Sommarne n- 
te , Iti mando , che fofsc rilalsarczza 
quel eh* era convenienza del Mona- 
stero . Le fu detto , che tale era la 
confuetudine della Religione, accioc- 
ché lo fpirito e il corpo fi rendesse- 
ro più atti all' auflerità future di 
quei digiuni , e che il levarla fareb- 
be flato detrimento , non utile del 
Noviziato . Efsa all' udir quello , ri- 
roafe pienamente appagata , chino il 
capo , e non ardi di proferire paro- 
la , benché , come poi ella conScfso 
a' Suoi Padri Spirituali , fi fentilse 
interiormente ifpirata in quel pun- 
to a non volere in fe , che il più 
rigido dell' osservanza fua regolare . 
Per quello avvertivano di quando in 
quando , che ella replicava lovenfe , 
come aveva Tempre bramato di vi- 
vere e morire in luogo , dove con 
ogni fintiti e perfezione fi ofscrvaf- 
fe la Regola , e che il fuo penficro 
era di non ammettere nella tnedefi- 
ma veruna rilalsa/ionc o larghezza , 
onde dalle Novizie venivano le lue 
propofizioni prefe: parte a edificazio- 
ne , parte a fcrupolo , concependo- 
ne della fpcranza , ma defiderando- 
ne della moderatela , parendo loro 
troppo il fuo eccefio: Sicché Suor Ca- 
terina era la continua materia , co- 
me de' loro Sguardi , de' lor quoti- 
diani difeorfi . 
h 6. Ma quefto non fu tutto il pa- 



1* anno . Quello che fa d' 'cernere, 
pienamente quanto Iddio voleile pu- 
rificarla con croci , clic non avel- 
lerò ione uguali nel pelo , fu ,,chc 
il Padre Fra Timoteo, non lolo u T 
oi;le , ma crede'; e quanto gli veni- 
va riferito da] Noviziato di lei . 
Perciò lénrendo ogni di accule «del- 
l' aerazione , della lonnolenza , e 
del di lei poco tratto e abilità , 
comincio ancor egli a t.ierne po- 
chilsimo Soddisfatto ; e quantunque , 
come fuo Zio , lapeiTc , che non vi 
potevano elfcr ditetti elieruàali , di 
integrità » di Schiettezza , e di vir- 
tù religiola , contuttociq non im- 
maginandoli mai , che 'l Signore la 
tirane per quella ftrada si incogni- 
ta , a cui di fatto tiravala , ptu to- 
lto , che interamente gradite , pro- 
vava dispiacere d' averla nel M ova- 
tterò . Ella , a dire il vero , veden- 
doli dal comune concetto tenuta per 
1* inferior che vi forte , temeva qual- 
che cola di lui ; ma confidava tem- 
pre , che non folle mai per ei'cir 
Jeco ad altre mortificazioni , che a 
quelle , che potevano umiliarla , e 
rimetterla , ma non abbatterla in 
tutto . E pure ebbe a patire anco 
quelle , formatele da una buona in- 
tenzione , e cominciatele da una fo- 
la parola . Stava ella un giorno pro- 
trala davanti a .lui per ricevere al 
Solito delle Novi zie- , qualche Spiri- 
tual documento puf la Sua anima , 
quando comparve quivi la Madre 
Suor Maria Maddalena Strozzi a pre- 
garlo , che vqleilc far diligenza in 
Firenze p«r trovare delle, fanciulle 
nobili , e idonee da veStirSi per Mo- 
nache i e continuando quella 1* istan- 
za | AUdre , le dilfe , io no» mi tu- 
ro nuli* d' ihtniJ.mn in Ul fatta , 
per chi fi /• ne troydjfi , * che por tiìf 
non fvfcro 1 il c*fi. , farti fimpre con- 
jUnnuto i bUfimatoJ* «vai , ed iu a» 
d;Va in veriti „ the fi no* ci /«fi ne 
pure ijutlta mi* T^tpotc , che non ri- 
jtjcf 4 t.i e» te , ne f*reì 'molto toMfento. 
Impallidì Suor Caterina a quefte vo- 
ci da lei apprese pur troppo per le- 
gittime e Schiette , e detute Senza 

al- 
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afcuna finzione , e fu tanta 1* affli- 
zione , che n* ebbe , che dopo non 
trovava mai requie ; e a ogni mo- 
mento credei , sì per qnefto, si per 
gli altri antecedenti che aveva avuti 
nel Novi/iato , di dnvcr effere del 
li curo da lui rimandata ■ alla caia . 
Conlcfso il Padre Timoteo , che non 
aveva avuto nel parlare , che fece'* 
Intenzione alcuna di recarle quel 
gran difgufto , che le reco; taimen- 
techè avendo egli dopo qualche anno 
Veduto quanto ella forte riufeita di- 
vèrfa dal concetto , che -elfo e le Mo- 
nache aVevan formato fu quel prin>i 
cipio di lei , n" ebbe sì gran rrmor* 
fi , che le ne fconrcfso con gran ram- 
marico a' piedi del Sacerdote; e non 
facevi quali mai dopo Conferitone , 
che non romane ad accufaTlenc , ef- 
fendo /lata troppa la pena , che ave- 
va prelo quella fama Anima da una 
remora pnura lattale di effere efclufa 
dal Chioftro . Da quelli ed altri li- 
mili legni e prorefte , lìimolata la 
buona Novizia cominviò con grandi 
illanzc e fuppliche a raccomandarli 
alla Madlra e alle Monache, che la 
Proféfliòhé , la quale aveva per avan- 
ti defidcrrtro per lua fjccial devo/io- 
ne, le forte prorogata fino al di del- 
l' Allunta , non le fi trattcneffi* di 
iù di quello , che portava il lolito 
empo prcfilfo alle altre , di foli do- 
dici meli •> e tome fe ogni dilazione, 
che porclft interporfì , potclfe elfcre 
un pericolo della m ed clima , non la- 
feiava alcun mezzo di grurrcre al fi- 
ne di conleguirla , fperando , e pa- 
tendo molti/fimo nel tempo fteffo . 

7. Tra quelli triplicati fcocli, e 
ftrettezze della Maclrra , delle Novi- 
zie , e del ConfelTore , pafsò la no- 
flra Suor Caterina tutto il golfo di 

?|ucll* anno della fua probazione, ora 
colfa , ora oppreffa , e ora poco men 
che fommerfa ; ma fempre pero im- 
mobile nel profeguire il fuo corfo , 
con acquiflarvi dimolto , fénza man- 
car mai d' affètto , e fenza irmrrir- 
vifi punto . Pcrlochè può rìfolverfi , 
che V effere ftata fempre in quel tem- 
po umile , fopprefa , mortificata , e 
tenuta | quanto a una certa abilità 
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naturale , apprelTo roti» in pochiffi- 
mo conto , torte una delle più belte 
Provvidenze , con cui pontile riguar- 
darla I* Altilììmo ; mentre fc gli oc- 
e^hi degli uomini giudici v ino d" cita 
in un modo, egli rilolveva in un al- 
tro ; elenco certo , che te ferv irono 
le mortificazioni del Noviziato per 
ottenere da 4ui grtztefègnelwiflirne, 
non foto per fe , ma èneo per quel- 
le che rt' erano la cagióne , e che 
non comprendevano tanto, Hate fem- 
pre in tutto quel tempo da tei rac- 
comandate con una lemma e: fi ne era 
attenzione : dui che come di cofa , 
eh* ebbe allora il principio, e *I fine 
qualche anno dopo , ne parleremo a* 
luoghi loro «Hftinti c«lla 
lazione . <■ * • 1 
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CAPITOLO Vili. 

5*4 Thofijjìone e fiia ira<viflìm4 In- 
firmiti . • 

1. Ontutrochè avene la noftra 

\u 5l,or Caterva pa fiato Iran- 
no del Noviziato, con qual- 
che apprenfione della Ma elira « delle 
altre , che le erano per 1* età , per 
T abitazione , e per gK uffizi più fa- 
miliari j t fuoi collumi però traman- 
davano rafgi si chiari , che la ren- 
devano univerfalmente oggetto non 
men d' amore f che di riguardo. Si 
obbligò ella tutte le Monache più 
«he altro con quella fua impareggia- 
bile fommìffione , • che aveva 1 e i 
rimproveri quotidiani , che le erano 
-fatti |- in cambio di sbalordirla , la 
rendevano si attenta nel difporfi a 
guadagnare il comun gradimento del 
Monaftcro, che non faceva altro Au- 
dio c sforzo elle di fupplìre con l'u- 
miltà a quel che mancava , come 
lenti va di rfi , la poca attitudine del 
fuo naturale . Pregava tutte le Ma- 
tiri che non voklfero rimandarla a 
Tifa per la fua dappocaggine; e par- 
lava cosi fui ferio , quando ragiona- 
la di quello particolare , che le Mo- 
nache ;e ne prendevano divertimen- 
to; ma ella però non iafriava di te- 
mere e di fupplkare. Tutte le Ma- 
a cn 
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dri però » che conoscevano 1' inno» 
centi della Aia *ita , la candidezza 
del luo cuore , e U femplicità dello 
ijpirito , che nelle parole , ne* getti , 
c ne' modi inoltrava . Finito che fu 
1" anno unanimemente concertarono 
d* ammetterla tra di loro > e certe 
inconfiderazioni e mancanze d'accor- 
tezza che avevano in lei oifcrvato ? 
giudicarono ( vedali a quali sbagLi 
era fottopofta tutta un' intera Comu- 
nità cosi cara a Dio, come era quel- 
la ) Ivcnimenti di tetta , o mancan- 
ze di ftomaco , c non imperfezioni 
di mente o d' animo; e perciò lenza 
replica o rimorfo alcuno pienamen- 
te la pannarono a voti , e toltile tut- 
ti i timori, le «ordinarono che fi pre- 
paratie per far quanto prima , come 
e folito alle altre , la lolenne Tua 
Profefiioae . Parve eh* dia fi riavef- 
fe, e che tornafie ad elfere un'altra a 
quella nuova si fofpirata . Ne ringraz- 
ilo vivamenre 1' Altiflìmo ; ed aven- 
dole la Madre Priora afTegnato il 

S'orno di San Gio. Badila , fpecial 
d Protettore , per tal funzione , nel- 
la detta Fellività dell' anno i y 36. 
dopo enervili con tutto il fuo fpirito 
apparecchiata, profcfsò nelle mani del 
Padre Fra Angelo da Diaccerò, quel- 
li che poi fu Vcfcovo di Eicfolc, al- 
lora Priore di San Domenico in Pra- 
to , con pieno contento fuo , e non 
poco di quel Padre , che più volte 
dopo fi protetto, si per la parentela, 
si per la cognizione, ch'ebbe di lei, 
d* avere avuta una gran forte nel- 
1' ammetterJa con fim.il vincolo di 
fagrificio perpetuo nella fua Religio- 
ne . Congiunta più ilrettamcntc a 
Critto ce? fagri Voti , &' appplicó 
con maggior diligenza agli efercizj 
della virtù e dell' orazione , nella 
quale , come confefso alla M adira , 
che la coftrirue a dirle il vero per 
obbedienza , Ipcndeva la maggior 
parte della notte, mentre le ^ altre 
dormivano, e ne riceveva lumi par- 
ticolari , illuftrazioni nuove > e /gra- 
zie fingolar'isime . Quelli tefori pe- 
lò , anco dopo la Proferitone , flet- 
terò cosi occulti , che per otto anni 
folo Ge>ù , clie le aveva rapito il 
> 



cuore, aveva notizia dell' elevazio- 
ne del fuo fpirito ? 

a. Del rimanente feguitava al 
fuo folito ad edere nel colpetto del 
Monaftero abietta , lafciata da parte, 
e niente considerata: andando innan- 
zi la voce, che (offe Monaca di mol- 
ta lemplicità, ma di non molta pru- 
denza , e più tolto che mediocre- 
mente prò v villa , Ccarfa di cognizio* 
ne. Nelle conferenze fpirituali niuna 
ttima fi faceva di lei , e le compa- 
gne , benché innocentemente ne' lo- 
ro colloqui le ne facevano giuoco : 
e le tal volta per iichcr/o o per irru 
pulio d' eccitare la di lei dappocag- 
gine, l'interrogavano di qualche cu. 
U fpirituale, ella come l'ultima ri- 
fpondeva con Canta, umiltà , che bra« 
mava d* enere iftruita dall' altre . 
Sicché procedeva avanti col tempo 
1* opinione già avuta , che fofle la 
meno neceuaria e 1' ultima tra le 
Monache. Il fuo ccleflc. Padre perp, 
che 1' aveva tutta nalcolla nel feno 
fuo , trovò la ftxada da manifeftarla 
quando men lo credevano », e in un 
modo il più attrattivo di compafiio- 
ne per loro , e '1 più meritorio per 
un' anima , come era quella , da lui 
preeletta al più forte feguito dc'iuoi 
miileriofi , e da noi feinpVc poco in- 
tefi difegni . 

3. Non erano, ancora terminati 
due anni della fua Profclfione , cioè 
nel Marzo del 1538.., che comin- 
cio a ferirla col tocco della gagliar- 
da fua mano , aifalendola con un 
gruppo violento di gravilsirac infcr- — 
mità , tutte in ( un tempo , tutte a 
lei incognite , tutte diverte , e cia- 
scheduna di elle di tal qualità , che 
dovevano portarle la morte . Un' or- 
rida idropifia s' impolfclso di tutto 
il fuo corpo , dolori intenfi di cal- 
coli la laceravano ne' fianchi , un 
alma quali non interrotta le impe- 
diva il rcfpiro , e uua febbre con- 
tinovà le rivolgeva e divampava gli 
fpiriti . Con quello cumulo d' infer- 
mità cosi acerbe cominciò il fuo 
male , e per lo fpazio di due an- 
ni continuati feguito a portarne tut- 
to il pelò nel jnedefimo grado , len- 
za 
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za poter mai «ffer capace di ricever- 
ne lenitivo . Perchè l* atteftato di 
quiriti complicanza di mali , e del- 
la prodi giofa liberazione da' mede- 
11 n ii , non ho trovato fra i tanti Scrit- 
tori , che ci narrarono la tua vita 
innoccntiflìma e pazicntilsiina , chi 
ce lo lacche più fugol unente ed 
elettamente del Reverendissimo Mon- 
fignor Francefco da Diaccerò Vcico- 
vo di Fiefole gran Canoi.ifta e Teo- 
logo , e che fu anco da Vefcovo Vi- 
cario Generale della Curia Archic- 
pifcopale Fiorentina , e affai noto 
per letteratura e bontà ; quello folo 
addurrò , lenza variar punto le fue 
parole > e come fi trovano nel Libro 
della di lei Moria , mandato da ef- 
fo alle ftampc in Firenze nell* an- 
no 1594- a cane 4. che mi paiono 
le più autorevoli , che pollano ad- 
durfi fra tutte 1* altre , mentre eb- 
be t come notammo di fopra , di 
quella vergine vivente a' tuoi tem- 
pi , perfettifsima e diAintilsima co- 
gnizione . 

4. ?\V / princìpio , dice , deli' un- 
no 1 5 j8. nel meje di Marzjo , fecon- 
do lo Siile Fiorentino , comincio elU 
ad avere pene continue , * dolori nel 
eorpo , con febbre cotidiana , la anale 
le duro pin di due anni , anguftiata 
ancora da Idropifia , e da mal di pie- 
tra , con qualche a/ma . *A' quali 
mali non arrivando le medicine de' Fi- 
fui y ft rifolvettero eglino flefli , poi- 
thè ebbero fatti tutti i rimedi pojjì- 
bili t e non profittando punto , a la» 
/dare ogni fotta di medicine , veden- 
do maffimamente , che a lei davano 
tormento non picciolo fenijt ninna Jfpe- 
ran;tjt di falute . Onde e fendo fiata 
inferma nel letto infino nel 1540. , 
e incominciando a sforzjtrfi d' andare 
per ubbidire a chi diceva , che il muo- 
ver fi gioverebbe a quella paffione , le 
infognava appoggiar fi di continuo , non 
fcnzji grande afjìtzjone di fe Uefa t 
e di chiunque la vedeva . E così fo- 
praffatta da' dolori , e tonfufa dal te- 
dio y fi flava fenxA fperanxji di ri- 
foderar mai la fanita . Vero a Id- 
dio y e alla Madonna , e a' Santi fi 
raccomandava molto , e alle Smrt 4% 
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teva y fe io guarda T' *Ue f*** f ' <*' 
tormento , che io foftengo , terrei in- 
quieto il Monaflero col gridar femore 
ad alta voce . E perchè e Tendo idro- 
pica y le conveniva bere a fai , nè po- 
tendo fpargere t' acqua rifpetto al mal 
della pietra , molto pativa y e ancora 
per f afma . Ter le quali tutte cofe 
non potendo pofare ni di dì , nè di 
notte y le furono dalla Trelata afe- 
gnate alcune Suore , che fcambicvol- 
mente le afjtftefcro , come fi cofiuma 
di fare verfo di quelle , che fono gra- 
vemente inferme , e tutte reftavano 
maravigliate dell' eccepiva pazJ*»ZA » 
th' ella fojferiva in tante angofee . 
Le quali tutte t* accrebbero in tal gu- 
fa y che le convenne ftare trenta not- 
ti continove fcnzjt punto dormire , e 
fempre peggiorando . .A: la fine aggra- 
vata y e molto appajjionata , pofio il 
capo fui proprio braccio , fi appoggio 
al fuo «Altarino , e addormentofjt . 
Ed ecco fubito un Santo dell' Ordine 
di San Domenico motto rifplendente le 
apparve , e ebiamolla per nome , e 
datile alcuni falutifcri ammaefir amen- 
ti y le fece un fegno di croce in fu lo 
ftomaco enfiato , e un altro in fui cor- 
po y cioè fopra i veftimenti , e cosi 
miracolo] amente la fano , con dirle , 
che ringraxjafje Iddio di tanto benefit 
xjo ricevuto ; e ciò fu a' ix. di' Mag- 
gio a fette ore di notte nel M40. '» 
Sabato , ri* appunto veniva il giorno 
della Santiffxma Trinità . Effa allora 
deftandofi fi. trovo fanata , e dtfenfia- 
to totalmente il corpo e lo ftomaco » 
ma con gran terrore e fpavento ; il 
quale poc' appreffo fi cangio in gran- 
di/Jìma allegrerà . 7{eUa quale le- 
titja del dono e graxja ricevuta , 
getto trentadue pietre duriffime , e ne- 
re come il paragone , alcune delle qua- 
li erano grofe come fave , e alcune 
taglienti da più bande , e con dette 
pietre getto più d' una metadella di 
aequa fcnxjs punto di f angue , ne fen- 
tì alcun dolore , 0 pa/Jìone . Ed era 
fiata più di fediti giorni e notti con- 
tinove innanxj a quefio miracolo fitto 
Xjt fpargere acqua , il che dicono non 
poter durare tanto tempo ftn^a mor- 
te , Venendo pot' apprtjo il Medico 
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ebiamatn Mtffer Trdncejco da Calti- 
rlioue , il quale poco innangj aveva 
confiderato quello fìonuuo , e turpi , 
vedendo tante pietre , e tanta acqua 
chiara , e non fetida , Jen^a punto di 
/angue , ftupito per la fubita e repen- 
tina fanita fopr appunta allo ftumaco 
e al corpo per lo di/enfiamento di ej- 
fi t e non trovando in lei , rum" era 
'/olito , punto di febbre , replico pm 
volte , quella e/ere opera miratolo/a , 
e non la potere operare la natura ; 
/oitiuniendo , che la /opr addetta Suor 
Caterina gli pareva tutta mutata nel- 
la faccia , e come rinata . Trerollo 
al/ora con molta ifìan^a la "Priora , 
che non par t a fe fuori di miracoli , fr* 
mendo , che il popolo in cambio di lau- 
dare Dio , non l' imputaffe loro a va- 
rila , o a vanagloria ; e tutto che. 
il Medico con molte ragioni cerca fe di 
perfuaderle , e fere grande errore il non 
manifìfiare /* Opere di Dio , nondime* 
tio la detta "Priora lo rendi capace , 
per non effère allora tempo di rivela- 
re quella miracolo/a e divina opera ; 
imperocché de' mirabili avvenimenti di 
qutftx vergine non fu permeffo , che 
con alcuni fi trattajfe fuori , fe pri- 
ma non fuffero da uomini buoni , $ 
dotti ed efperimentati nella via del 
Signore diligtntijftmamentc efaminati e 
trattati . 

j. Cosi fcrifsc egli , e cosi fcrif- 
fcro altri ancora di quei primi , che 
pubblicarono alle (lampe dopo di luì 
1' azioni di quefta Santa , come 1' A- 
bate Don Silvano Ra/zi 1 1 maldolcie 
nelle Vite de' Santi Tofcani alla 
pag. 8j9. e il famofiflimo Ulorico 
Meffcre Scipione Ammirati Canoni* 
co della Metropolitana Fiorentina 
ne' fuoi difcorfl delle Famiglie No- 
bili di Firenze alla pag. 170. , del 
principio , e del fine di quefta lun. 
ga infermità , o per meglio dire di 
quelle tante infermità infieme accop- 
piate , e foftenute da effe con indi- 
cibile ra(fcgna2Ìone , e con imper- 
turbabile coftanza ; per la liberazio- 
ne dalle quali non vi volle di me- 
no j che un miracolo , come narra- 
no tutti quefti e tutti gli altri che 
fcriacro la tua Vita , si ftrepitolo , il 
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quale febbene fuffe con gran pruden- 
za tenuto dalle Monache per qual- 
che tempo in filenzio , non potè pe- 
rò ccl. rfì in maniera , che di li a 
non molto non fe ne fentifTe per 
bocca di tutti , e in Prato , e in 
Firenze , rifuonare la fama , a glo- 
ria della paz'entiflima Monaca , che 
ne fu meritevole , e del Santo pro- 
digiofìbimo , che I* operò . Sicco- 
me il Vcicovo da Diaccerò , e gli 
altri Scrittori fopraccimi , che n* eb- 
bero , perchè contemporanei , tutta 
1' intelligenza , ci accertarono , che 
il liberatore della Madre Suor Ca- 
terina , iu un Santo dell* Ordine di 
San Domenico , benché non nomi- 
nato da elfi , s* arrivò però a cono- 
feere per chiari rifeontri avuti di li 
a non molto , che quello fu i! glo- 
riolo San Vincenzio Fcrrerio , Tute- 
lare e Patrono di quel Monaffero , 
all' interceflìonC del quale , cosi le 
Monache , come il Sig. Pier France- 
feo de' R cci di lei Genitore , quan- 
tunque 1' aveffero fatto anche avan- 
ti , quando però furono ai mezzo 
del fecondo anno della fua ìnfcimi- 
tà , ricorlcro più del (olito ; e si ef- 
fo Signore , come tutto il Monafte- 
ro , a pcrfuafìva del Padre Fra Ti- 
moteo Confefforo e Zio dell' infer- 
ma , che dirigevata in tutto , e che 
I* animava di giorno in giorno a 
fpcrare , fecero voto di fare alcune 
orlerte , mortificazioni e devozioni a 
luo onore , o rcr dir vero , come 
ho letto in un libro m. s. vecchio 
quivi efiftentc , dove molte cofe at- 
tenenti alla di lei vita fon registra- 
te , fu fommt e continova I* appli- 
cazione ncll* unanimemente racco- 
mandargliela . Mo 10 dunque il San- 
to , febb.-ne diffcrMe fino alla vigi- 
lia della Stntilsima Trinità a farle 
la grazia , che tanti ìnfieme coli' in- 
ferma chiedevano , fi degno d' impe- 
trargliela al fine dal Sommo Daroro 
d' ogni bene , nel modo e nel gior- 
no ìoprannarrato , acciocché anco in 
tutte le circoftanze e del luogo e del 
tempo , un fatto si prodigiolo furie 
rìconolciuro , e adorato per opera 
fola dell' Onnipotenza di Dio . 

Per- 
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6. Perciò fcguito, che fu il mi- 
racolo tutte le Monache j benché in 
quei due anni della tua penoiiflìma 
malattia , ave/fero cominciato a di - 
feernere di qual tempra foda , e vir- 
tù eroica fod'e la Tanta vergine , a- 
perti gli occhi s* avveddero del lo- 
ro >biglio pallaio, nell'averla tenu- 
ta fino a queir ora per ftupida , per 
attratta t e io pochiisima venerazio- 
ne nel lor comune colpetto . Ma a- 
vendola, anco dopo la prodi gioì a li- 
berazione , veduta continovare nel 
mede fimo grado di prima , a ftar 
tempre quieta , umile , e confepotta 
io tutto a (e ftcua , e a/Torta unica- 
mente in Dio , concimerò , e coofef- 
farono , che le di lei alienazioni , e 
inavvertenze alle cole citeriori , de- 
rivivano da rapimenti fabliau , e 
da grazie e lumi particolari , che 
1* occupavano , «d attraevano di con- 
ti novo , e che la bontà d.l Signore 
aveva tatto e faceva nel di lei cuo- 
re un lavoro al ti Hi mo , già da gran 
tempo avviato , ma non ftato da 
loro intelo , ne poflibile a intenderli 
dal bailo sguardo delle loro pupille) 
Per il che ne formarono un concetto 
si alto , e cominciarono a portarle 
un affetto si Ivilcèrato e vivo , che 
non ebbe mai fine , che col finire 
della lua vita . Non fi lenti vano in 
tanto nel Monaftcro altre voci che 
di continovi ringraziamenti al Cielo 
e al Santo loro Tutelare , che a' er* 
ftato l* interceilbte > della fegnalat il- 
luni grazia fatule , quando meno 
(e r ai portavano j e ficco me i voti 
da loro fatti a fuo onore pochi mefi 
avanti le avevano mede in una gran 
confidenza > di poter per mezzo fuo 
ottenerla , con invocarlo > cosi anco 
per molti giorni dopo , che fu rifa- 
nata , non li fallarono con proceflio- 
ni | laudi , e lacrime oenerilsimc di 
benedirlo , e come Padre loro atten- 
tili mo a piena bocca glorificarlo . 

7« Fra tutti pero , che riconob- 
bero per ammirabile e prodigiofifsi- 
ma quella grazia, uno fu il Sg. Pier 
Francetco Padre della Monaca libera- 
ta, che conti novamente con ferventi 
preghiere , c con rade fare altresì a 
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tutu la fua devota famiglia , l'ave- 
va quotidianamente raccomandata > 

anale intefo , che n' ebbe per lettera 
el Padre Timoteo 1* avvifo in Fi- 
renze, fi proftro in terra con pianto 
cosi tenero e vivo , che commoffe a 
lacrime tutta la cafa -, e quel eh' è 
più ftupendo rimale cosi contento di 
aver lafciata far Monaca la fua fi- 
gliuola nel Monaftcro di San Vincen- 
zio , nel quale Iddio operava a fua 
intcrceflione tali miracoli , che di lì 
a non molto diede ogni mano , che 
quattr' altre Aie figlie vi fi veftiflero 
Religiofe , come fegui , al che per 
T innanzi non inclinava , e benedi- 
ceva ad ogni ora la divina mano > 
che aveva voluto In quel luogo tra- 
sportar le fue piante tiratevi dal ma- 
raviglioio odore della prima , che 
follevavafi tanto l'opra dell' altre , 
Onde fi vede, che in quefto il Cie- 
lo fece miracoli raddoppiati , aven- 
do dato la vita temporale a quella , 
e la fpiriruale a quell' altre , perchè 
tutte in liane ne provaflero in quel 
luogo , da eijo tanto privilegiato , 
le di lui non mai Interrotte benedi- 
zioni . 

8- La fanta però ricevuta , che 
ebbe la grazia , itene fempre raccol- 
ta e riftretta a non propalarla punto 
co' labbri propri , per non dare oc- 
catione , che foiTe fatta dalle perfone 
di fuori alcuna ftima o concetto di 
fc i e uhl>enc cogli altri riconoicef- 
fe , e attr'buifie tutto iV pieno del 
favore ricevuto al gran San Vincen- 
zio , non foto Protettore del Mona- 
ftero , ma fuo ancora , e continova- 
mente nel fuo interno raccoglimento 
lo ringraziali? ; non trovo pero che 
ella ne facciie mai , fe non co* Padri 
Con lei! ori , oppure per ordine loro , 
co* congiunti più Arcai di fangue , 
e in oc callo ne di gran biibgno , rac- 
conto alcuno - 

.Non porefono però i di lei 
Parenti , e IpecLi (mente il Sip. Pier 
Frincefco e la Signora Fiammetta da 
Diacceto fua feconda moglie , e Zia 
del lopraccitato Monfig. Vcicovo di 
Ficfolc , che ce ne fcrilfc puntual- 
mente nella vita , che mando fi pri- 
i • mo 
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ino di tutti alfe ftampe , il miraco- 
lo da ine efpofto poc' ami , conce, 
nerfi in quefta tanta reftrizione di 
parlarne i poiché estendo pienamen- 
te i>. t'ormati , che Suor Caterina era 
ftata inftantancamente liberata dal 
male , e avendo con tutto il fiien- 
zio , che per ordine de' loro fupcrio- 
ri continuavano a tenere le Mona- 
che , comprcto e penetrato benitTimo 
chi io: c ftato il Santo liberatore , 
ne diedero di li a non molto tem- 
po contratitgni e dimoftrazioni così 
chiare e maiiifelle , che non potè 
metter fi in dubbio da quale intercef- 
fore tolfe provenuta la grafia . Poi- 
ché il Sg. Pier Franceico con tutta 
la cala , riconoscendola unicamente 
da quello , al quale , e il Monafte- 
ro, e il Padre Fra Timoteo fuo Zio, 
ed egli medesimo avevano fatti i lo- 
praddetti voti avanti che ella gua- 
rirle , per gratitudine , oltre all'ob- 
bla/ione latta al tuo Altare delle al- 
tre quattro lue figliuole minori con- 
federate quivi in perpetuo al servizio 
dello It olo cclcftc , volle di più , 
che anco tre de' luoi primi fijji , 
che ebbe dalla Sig. Fiammetta dopo 
ti miracolo , al Batteiimo non pren- 
dessero altro nome , che il fuo , e- 
fpcrimentato da cfls per il lor san- 
gue tanto propizio ; onde eli'cr.dofì 
cutti a tre chiamati Vincenzi « • > per 
eUcr quello un nome nuovo , e che 
non era per I* addietro flato mai 
portato da* Signori di quella ftirj-e , 
c per eficr quella reiterazione del ro- 
me mede lìmo in più fratelli , non 
fiata più praticata in Firenze , fece- 
ro a tutti comprendere con quefta 
pubblica couteftazione , che il con- 
icrvamento miracoloso , e divenuto 
a. tutti gii noto , della vita della 
Sorella , non era provenuto da altre 
mani , che da quelle del Santo , al 
nome del quale , ss il Padre , come 
la Madre avevano voluto fra gli al- 
tri nomi de* Santi l'oliti a imporsi al 
Battcfsmo , dare una preferenza cosi 
notabile • 

io. E in fatti dallora in poi 

( i ) Vtdifi V Albero di CaC» Kit-I mandato U- 
tinum-pw alle l?an»j>e <l»ll^cr<id tiffiroo e Re». 
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prelcro rutti ì nuovi fucccflbrf di 
quella nobile diicendenza una pro- 
pensione cosi viva . e una devozio- 
ne cosi accela al di lui nome e pa- 
trocinio | che il primo de* detti tre 
fratelli Vincenzi , cioè quello , che 
crelciuto in età fu poi Senatore , e 
celebre non meno per i molti figliuo- 
li , che per i molti impieghi , che 
ebbe , eltendotl da piccoletto grave- 
mente infermato , e tanto che H 
Sig. Pier Francefco e la Sig. Fiam- 
metta temevano fortemente di dover 
perderlo , a pertuafìva della lanta 
Sorella e del Padre Fra limoteo fuo 
Zio , che fapeva per prova quanto 
fodero efficaci i voti fatti in Umili 
congiunture di gravi malattie all' Al- 
tare del Santo, e che gli aveva affi- 
curati , fe ne leguiva la guarigione 
del fanciullo , di cantare al mede fi- 
mo Altare in luo onore e in rirgra- 
ziamento una folenniisima fv'.ePa , e 
avendo altresì quei Signori latto a! 
Santo voto di mandarlo veftito per 
un anno coli' Abito dell' Ordine , 
cerne andavano e vanno velisti gli 
altri tas ciulli , che fi votano a San 
\ incanto, re ricevette la grana da 
rutti loro desiderata , della recisi ora- 
zione d' una pertutìiTma lariira . E 
di più ricordevole del benefizio, per 
maggioi mente meritarli la protezio- 
ne del Santo , e 1* a : uto dell' ora- 
zioni della Sorella , e dell' altre Mo- 
niche di quella numerala Comunità, 
il detto Sig. Vincenzio quando fu in 
flato di poter dilporre del fuo, gli fe- 
ce dono d* alcuni Poderi e lerre , 
che dette Monache poffiedono fino al 
prelente , e in tutto il corfo della 
tua vita non cessò mai di beneficar- 
le , riconoscendoti obbligato in per- 
petuo al Santo loro , noumeno per 
• la miracoloia liberazione della Sorel- 
la , che per la fua. 

» 
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Vltl d* lui pubblicata in rompe lutto di erme»a 
fi.au , «e» ptino tomo de» Sa«i Jim.tVl. 
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CAPITOLO IX. 

\Altre fue infermità e prodi}/ . 

t. Qi Tara Suor Caterina in conri- 
^\ nuì ringraziamenti delle mi- 
lericordic ulattle dal Signo- 
re ; ed erano già fette meli parlati , 
che godeva tutto il frutto della fua 
prodigiofa liberazione , con una vi- 
ta otìervar.re , per.iicntc , e più del 
folito ordinata a rreritarfi con una 
perletttlsima ui.ior.c i di lui conti- 
nuati smorcfilsimi fguardi . Ma fui 
fine del Ncveivbre , quando meno 
fi credeva , fu all'alita di nuovo da 
una non ù dcnla , ma non meno 
violenta infeimita di vaiolo , quale 
fupcrato , fu accorr p a gnata dopo con 
febbre acura , che c.ufiì in un fubi- 
to la proftro , c la ridufic in pochi 
di a pericolofitxin c llaio . Panava i 
giorni con molto a fi ai , no , e le not- 
ti con fuccefl "ve v'gilic , e con non 
pochi vnpi Ila memi di iella ; e man- 
candole di giorno in {icrro le for- 
ze , teneva t Medici in una gran fo- 
fpenfione , e le Monache in un con- 
tinuo timore . Non fi ermi rendeva , 
perché il Signore volefle affiffer 
tanto un' Anima così innocente , e 
benché fi faieiTe già per tarte pro- 
Te vedutene, che la vita di Suor Ca- 
terina non era capace d' efier efpo- 
fta a giudizio alcuno inferior del di- 
vino | pur nondimeno rutto il Mo- 
naftero adorava , ma temeva i di 
lui occulti decreti , renduti loro più 
che altro , fenfibililsimi per i di lei 
patimenti • 

a. Non lafciava ella , con tut- 
ta la forza del male , che I* aggra- 
vava , di confidar nel!' immenfa bc- 
nigi.ità dell* Altiiùrro ; quando nel- 
la prima notte d' Ottcbre , circa le 
ore otto , vinta dalla flanchezza di 
non aver mai rrefo forno ne' di paf- 
fatì , chiufe gli occhi per accomo- 
darvili cn poco-, ma appena gli ave- 
va ci, it.fi , che fu coftretta ad aprir- 
li , [entendofi fttrcrfitialmente tirar 
per i veli , toccare , e quafi chia- 
mar da una vece . Sveglia» al toc- 
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co , veddefi quivi d* apprettò il Pa- 
dre fuo San Domenico , e perplefla 
per 1* improvvifa vifione , chiamò 
a gran voce Suor Maria Cleole , che 
dormiva , per afilfterla e cuftcdirla , 
nella iua medefima camera , e da 
lei non molto diicoita . Le fece cen- 
no il fanto Padre , che non parlaf- 
fe , non fi moveife , e non taccile 
rumore alcuno } e interrogatala di 
ciò , che bramatìc , U finirà , rifpo- 
fc ella , fi cosi piace a Gesù : e la. 
finirà ri farà rtndura , fenti dal San- 
to ridirli . Piacque molto al gran 
Patriarca queft' atto di cosi umil ri* 
chieda , onde avvicinarcele più di 
appreffo , le fece più volte il fegno 
della fanta croce lui capo : e ne fe- 
gui , che ogni volta , che toccava- 
la con impresone si falutifera , len- 
ti va dileguarli il dolore , talmenre- 
ché ali* ultima fi trovò fana del tut- 
to . Confidata nella pietà del libe- 
rale fuo Medico , in vece d* inti- 
morirli , le chiefe con confidenza , 
che giacché le ne aveva conceduta 
una , anco non meritandola , volef- 
le impetrarle dal Signore due altre 
grazie ; la prima di poter colle al- 
tre Monache lavorare ed incannare 
le fete , eflendone avanti Hata im- 
pedita per non fo che piccola indi- 
ìrofijione , che aveva > e la fecon- 
da , che volefle intercedere per 1* af- 
ficurazione della Madre Priora , da 
una molefta infermità , che quella 
provava , efsendo 1* una e I* altra a 
utile del Monaftero . E a quella ri- 
fpofele il Santo con poche parole , 
che non era volontà di Dio ; e a 
queft* altra , clic non era convenien- 
te all' utile di quella Madre , e che 
non chiedefse di più . Già comin- 
ciava il Santo a partirfene , e vo- 
leva Suor Caterina efeir di cella per 
manifeftare alle compagne il mira- 
colo ; ma avendole efso fatto cen- 
no , che non eiciflé fenza licenza 
dell' Infermiera , lafciandole ordi- 
ne , che nbbedifTe puntualmente al- 
le difpofizioni e comandi di quel- 
la , incontanente difparve . Fu com- 
prefo ben torto dalla Beata da tut- 
ta quella iitruzione , quanto ella do- 
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vede imprimere nel fuo cuore uni 
non mai indifpenSabil pratica del- 
l' obbedienza , e quanto zelino i San- 
ti del Cielo nel!' inculcare 1* osser- 
vanza elatta di quella tanta virtù : 
onde toccando con mano dove il Si- 
gnore la voleva più efercitata , pre- 
te grand' animo , e vi fu poi ti in- 
fleflìbile , che vi fece non folo paf- 
fi , ma miracoli , come vedremo . 
Fu una grand' allegrezza in tutto 
il Monastero , quando ebbero colla 
nuova la certezza della ricupera» 
fua Sanità ; e fu gran provvidenza 
di Dio il recare non folo ad clfa , 
ina a tutte le Monache quello in- 
dicibil contento ; perchè avendola 
veduta rifanar 1' altra volta con un 
modo cosi prodigioso , c ricadere di 
li a non molto con una malattia 
cosi grave , vi era in alcuna del 
dubbio , che il primo fatto non fof- 
ic flato opera miracolofa , ma i Mu- 
flone diabolica ; e difeorrevafene in 
varj modi . Ma poi vedutala di nuo- 
vo istantaneamente elevata a un gra- 
do di vigore e di fanità perfetti Hi - 
ma , fi confermarono nel penfiere , 
che '1 Signore voleva fare di bcllif- 
fime Stravaganze in quel corpo , ora 
deprimendolo , e ora Allevandolo 
nella conformità che più gli piace- 
va | e non s* ingannarono punto . 

3. Di li a non molti meli , 
mentie camminava Suor Caterina 
Sollecita a rutti gli efercizj e obbli- 
ghi di quella re ligio, a adunanza , e 
che per altro fi trovava di corpo 
fanifsima , fi fenti una mattina pren- 
dere all' improvviso lo Stomaco da 
dolori acerbissimi , e nel tempo me- 
desimo lacerare le vifeere da con- 
vulsioni si violenti , che non le con- 
cedevan requie , o refpiro > e quel 
eh' e più , fi fenti colpire la telta 
da trafitte sì dolorofe e si replica- 
te , che le parve d' elfer percoifa da 
colpi di martello , che la sbattete- 
lo , e non fi fermatfero mai - Per- 
che 1* accidente fu Subitaneo , info- 
lito , e fi fifso poi in mal di pon- 
di , credettero le Monache , che nel 
digiuno della fera avanti , eh* era 
flato d' erbe nel refettorio , avelie 
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prefo nel cibo qualche verme , o ani» 
mal vclenofo ; e 1' esortavano a ri- 
correre al Ciclo , e al patrocinio 
de' Santi : ma afa , che lebben pa- 
tiva in citremo , era rassegnati lsi ma 
alle Superne difpofizioni , rilpofe lo- 
ro con umiltà , che non fi Sentiva 
fiducia tale di dover ellerc cfàudira ; 
e clie perciò fi rimetteva con tutta 
indifferenza alla dolcezza della divi- 
na m i Ieri cord 1 , la quale , anco op- 
primendo ;i , non la lafciava , ed o- 
perava in Salute della fua anima . 
Aveva la Priora coli' altre Religio- 
se gran compafiìone della paziente 
fua figlia , vedendola nel volto con 
un continuo pallor di morte , e nel 
corpo con tremiti e convulsioni , che 
non le davano mai pauSa . Perciò , 
rotto l' impeto della fua tanta raf- 
fegnazione , cornandone per obbe- 
dienza , che fi raccomandaSTe al Si- 
gnore , con confidenza d' cSferc udi- 
ta , e con Sicurezza d* ottenerne la 
fanità . A quelle voci obbedì pron- 
tamente 1' inferma , e prostrata col 
cuore davanti al trono della divina 
pietà , la pregò a voler efaudire , 
non le Sue , ma le voci di tutte 
quelle anime , e di quella fopra tut- 
to , che aveva I' autorità d r impor- 
le 1 che la prega (Te ; e mentre le 
Monache erano al Vefpro , fi trovo 
alienata da' Senfi , e con un ratto 
improvvifo fuori di fc . Vedde in cf- 
fo un ReligioSo coli* Abito di S. Do- 
menico d' età matura , di Statura al- 
ta , d* a/petto grave e pofato , che 
aveva la cappa tempestata di gem- 
me > e la faccia iuminofiSfima di 
fplendori . Lo interrogò ella chi fof- 
fe , e udendo dixfi , eh' era il Santo 
Avvocato della Madre Sottopriora , 
credette , che folle San Vincenzio 
Ferrerio , venerato da quella Madre 
con una particolar devozione > ma 
fovvenendole di li a non molto , ben- 
ché 1* acerbità del male > come ella 
dille , 1' avelie renduta in quel pun- 
to Stordita di capo e manchevole di 
memoria , che anco San Tommafo 
d' Aquino era uno de' Santi , che la 
Sottopriora venerava con molta par- 
ligli» , domandandogli fc loSfc quel- 
li » 
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li , effo le rifpofe di sì . Intefo dun- 
que , che 'I Santo apparfole era quel 
glorìofo Dottore , al quale ella ave- 
va avuta fempre una Ipecial propen- 
fione d' o/Tequio e di culto , moifa 
interiormente comincio a chiedergli 
la faniti , e il Santo differendo , ed 
elfa di nuovo applicando , l" eccitò 
tanto colle fue lagrime infufele dal- 
l' obbedienza , che commoflo dalie 
medefime , fecele in capo il fogno 
vivifico della Croce , c la rende li- 
bera da ogni dolore . Dipoi tra le 
altre cofe , che il Santo race ornan- 
done , 1* efortò a cibarti frequente- 
mente del Pan degli Angeli , non lo- 
dandole P attinenza , che bene fpcJfo 
face vane , col motivo , che non a- 
vene a farne per la propria indifpofi- 
zione frutto proporzionato , perchè 
era fatto per vero nutrimento del* 
P anime ; e più tofto che piacere a 
Dio difguftavalo con tal timore. Nel- 
P udire la diletta fpola di Crifto far- 
ti dal Santo tanto animo , per efler 

3uello , verfo del quale aveva più 
evo/ione e fiducia di tutti gli altri, 
non temette di trapaffarc ancora più 
avanti , e lo prego a mani fcfta rie Io 
fiato di tre r ertone patiate già all' 
altra vita , congiunti Isime a lei di 
fangue , e la falute delle quali affai 
premevale , cioè di Aia Madre , di 
Caterina lua Sorella , e d' un altro 
pur fccolare morto lungi dalla fua 
Patria . E della prima n' ebbe in ri- 
fpofia , che per una fpccie di colpa 
due fole volte cominella , e non pie- 
namente foddisfatta , quando era in 
vita , aveva tollerate gravi pene nel 
Purgatorio , ma che per le di lei o- 
razioni nella Solennità di tutt* i San- 
ti, poco fa celebrata, era fiata chia- 
mata alla Gloria . Della feconda , 
che nel punto del fuo fpirare , fen/a 
toccar neppure le fiamme di quel 
luogo dì pene, fe n' era volata dal- 
la terra dirittamente all' Empireo . 
E del terzo, che erafi eternamente 
perduto , perchè toccato più volte 
dalla divina Mifericordìa s* era fem- 
pre rcnduto colla fua orinazione im- 

e che paf- 
cra rimatto 
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fommerfo infelicemente in un fiume. 
Tacque la fpofa di Crifto all' udir 
ciò , e benché impallidire alla nuo- 
va lunetta della perdita di qucll' A- 
nima Ivenrarata , cangiando dimor- 
fo , chiefe al Santo per profitto del- 
la lua anima di poter lèntire tutt' i 
fegni comuni quando Tuonavano , 
tanto quelli , che invitavano alle di* 
vine lodi , quanto quelli , che chia- 
mavano alle faccende efieriori , mof- 
fa da un certo fcrupolo , che nel 
trovarti fpelse volte occupata ne'fuoi 
rapimenti , con inquietudine , non 
men lua , che delle Monache , non 
li fentiva : e dopo averle il Santo 
promeffo quanto chiedeva , fpari . 
finita cosi la vifione , e trovata»" in 
fiato di falute , e di tranquillità com- 
pitiflìma, rallegrò cotte le Monache, 
che la viddero divenuta un* altra , e 
quali riiorta in un inbito da morte a 
vita . E furono cosi chiari gli effet- 
ti delle grazie impetratele , che dal- 



l' ora in 
benihiimo 
era dato 



poi fra le altre cofe , fenti 
tutt' ' 



i fegni , quando ne 
1 tocco in comune j anzi 
era fempre la prima a intervenirvi , 
a fola rilerva del Giovedì e Vener- 
dì , ne* quali giorni, come vedremo 
al di fotto , attraendola totalmente 
e lungamente il Signore da' (enfi , 
non pcrmettevale altre conferenze e 
colloqui , che con fc folo . • 

4- Inoltra vali fempre più nelle 
Madri col concetto il lume, che Id- 
dio dilponeffc e volefle da queft* ani- 
ma tanto da lui riguardata qualche 
gran cofa , e frattanto ne proveniva 
a ratte loro quefio utile eli prender 
particolar devozione a quei Santi , 
che venivano glorificati in lei, e di- 
ftinti con azioni si prodigiofe . Ma 
pur tuttavia febben ioffe univerfale , 



meritevole di perdono , 
fando da Parigi a Lione 



E * 



era troppo breve il godimento , che 
avevano di vederla lungi da quelle 
Croci , che tanto affliggevano a lei 
il corpo , e a loro difturbavano la 
quiete per clfcre tanto gravi , e trop- 

to , come ad eife pareva, reiterate. 
)i fatto nella Settimana Santa del. 
P anno 1541. fu all'alita di nuovo da 
dolori di tefta e di flomaco , e da 
non poca accezione di febbre, la qua. 
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le nel Sabato Santo fi aggrtvò mol- 
to più > onde avendo ordinato la 
Madre Priora , che foflero chiamati 
i Medici , ella (ebbene fteffe affai mi- 
te, confidando unicamente nel Cclc- 
fte luo Protomedico, fece intenderle, 
che non voleilc per allora chiamarli. 
Nella notte di Paiqua la febbre, e il 
dolore in vece d' alleggerirli inoltra- 
va!! , ed ella pure comincio a teme- 
re di non potere cflere colle altre nel 
Coro a folennizzare quella Fella , e 
perche ne aveva gran rammarico, il 
Signore al fuo folito volle cangiarle 
in certezza la dilazione del rimedio, 
e come ella aveva chiedo, ne volle 
egli medcfimo effer I* autore . Sul 
far dell' alba le apparve in quella 
formi , nella quale riluicitò ; cir- 
condato di luce e ripieno di gloria , 
c avendo tenuti prolungati colloqui 
con effa , le diede adito di doman- 
dargli fe voleva, che fteffe per mol- 
to tempo malata; e udendo , che la 
voleva quanto prima guarita , rimef- 
fafì nelle fue mani , allo fparire del- 
la vifione, fi fenti del tutto libera e 
fana . Quantunque quello male non 
foffe tanto rapido e precipitofo , co- 
me gli altri anteriori , teftìficarono 
la Madre Suor Raffaella de* Saffo» , 
dorma di gran fantità , Priora allora 
del Monaftero, e le Madri Suor Mar- 
gherita Bardi , Suor Filippa Strozzi , 
Suor Maria Arcangcla e Suor Giunti- 
na Bartoli , le quali fe ne giullific*- 
ron le prime cogli occhi propri , che 
il Miracolo fu evidente , perchè ella 
flava affai male , e perchè il tranfi- 
to da lei fatto dal letto al coro, co- 
me fe ruffe ftata il di avanti di vi- 
gor robuftilsimo , non potè effere ef- 
fetto , che d' un prodigio proprio di 

3uel Signore , il quale a fìmiglianza 
el fuo, volle in quel giorno glorio- 
so far ravvivare il corpo della fua 
ferva con un favore si lègnalato . 

j. Vedcfi da tutto quello capi- 
tolo , che l' infermità in Suor Cate- 
rina erano come le piogge mandate 
dal Ciclo , che in ogni ftngione fi 
fentono , ma colla loro frequenza , 
febbene percuotono , non opprimono 
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la vivificano; effendo ftate tutte per- 
miflloni del Signore per darle prima 
il campo de' patimenti , c poco do- 
po il conforto della reflituzionc , c 
colla foficren/a il ritorno nel primo 
luo vigore , per poter operare non 
meno delle altre in quel luogo , do- 
ve era ftata eletta a ricevere il pie- 
no di limili inondazioni , col repli- 
cargliele cosi Jpeffo, e col nou pri- 
varla inai della continui efpericnza 
dell'efficace fua Protezione, nel di- 
leguargliele di quando in quando. 

CAPITOLO X. 

Efatte e fegrete dili^enxj delle Mona, 
ebe, e del Cotfejìvro per conqfcete 
il di lei fpirito . 

Vendo dunque veduto le B * 



"A 



Monache , che più volte 
era ftata reftituita a Suor 
Caterina la fanità per miracolo , e 
clic il di lei quotidiano e ordinario 
compi elio di vita , fondavafi in una 
integrità c rettitudine tale , che era 
fupcriore a quella comune mediocrità 
di vivere lpirituale e devoto , che 
ftimafi dimolto nelle altre , giudica- 
rono bene , fenza farne parola con 
periona di fuori , oJJcrvar tutto con 
un' intera efattezza , e lo fecero con 
rigore si continuato e concorde , che 
a dire il vero , eccedette anco nel 
troppo. Dall'anno 1535. fino alif4i* 
fu la vita di Suor Caterina occultiflì- 
ma quanto alle foprannaturali ìliu- 
ftrazioni , che quafi ad ogni ora ri- 
ceveva dal Ciclo : e il Confcfforo 
fuo Zio , e le Monache altresì la 
/limavano una fanta Rcligiola quan- 
to a virtù ; ma non cadde mai loro 
in penfìero, che luffe guida» ftraor- 
dinariaracntc da Dio, quanto a vi- 
fioni , eflafi e ratti , delle quali , 
come abbiamo udito di fopra, n'era 
ftata partecipe fin da* primi anni , 
c non aveva mai per la fua grande 
umiltà , e per non fapcre che cola 
foffero , palefati; e de' quali in quel 
Monaftero per quanto vi follerò ftate 
fino dalla lua fondazione Monache 



la terra, fopra la quale cadono, ma fante non erano mai lcgukc 



Diqitized by Google 



Libro Primo 

novità. Quella alienazione quali con- 
tinua da* lentimcnti , reputava!? uni- 
verlalmente infermità naturale, man- 
canza di fpiriti e debolezza di com- 
plcffione , e quelle prodigi me appari- 
zioni feguitele nelle lue malattie era- 
no appreie per miracoli fatti da quei 
Santi a curare il fuo corpo , ma non 
già inai per diffufioni confucte del 
divin magi (te rio , per illuftrare la 
fua anima ; ma non erano cosi per 
certo . Lo Spirito Santo , che di gior- 
no in giorno più impoiTelTavafi del 
di lei cuore , più ancora I' illumina- 
va , ma era tanto occulto il modo 
con cui accendevala co'fuoi puri ili mi 
ardori, che con un impeto tutto divi- 
no la portava fuor di fe ftefsa , fenza 
che ella (e ne avvedete , a contem- 
plare oggetti nuov i a lei » e incom- 
prenilbili affatto all' umana capacità . 

». OfTcrvavano frattanto le Mo- 
nache , eh' ella in rimili rapimenti 
reftava immobile per buono fpazio, 
fempre cogli occhi aperti , e fenza 
divenir punto pallida o 1 morta ; che 
in quella pofitura , nella quale tro- 
vavafì avanti inginocchioni , o in 

{•tedi , colle braccia in croce . o di- 
giunte , o in qualfifia altra forma , 
cosi durava in tutto il tempo del- 
l' attrazione ; che reftava colle mem- 
bra rigide ed inficili bili , che piut- 
tofto fi farebbero rotte , che piega- 
te a quaifìvoglia tocco , o sforzo , 
che le faceiTero ; che al molto fchia- 
mazzo e ftrepito , che alle volte le 
era fatto a pofta d' intorno , non 
folo non defifteva , ma non era ne 
meno udito da lei ; e che quantun- 
que il fuo volto caufaflc d* ordina, 
rio in chi mira va la affetti di devo- 
zione , quando pero fi trovava cosi 
immobile e attratta , tirava i cuori 
all' amor di Dio con una forza e 
predominio molto maggiore . Can- 
giarono per quello le più caute tra 
loro opinione , giudicando , come 
era in realtà , che quefte non folfe- 
10 vertigini, o debolezze di poten- 
ze , o virtù naturali , ma cnufìoni 
di grazie , e raggi di doni fopra cc- 
lelti . Con tutto qucfto , non fidan- 
doti di loro Aeifc , rifolvcrono di 
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e por tutto alla contiderazione e giu- 
dizio d' una maggior direzione , e 
unitamente fecero tutte capo al Pa- 
dre Fra I imotco lor Conleiloro , il 
quale aveva laputo qualche cofa , ma 
non era informato del pieno di quan- 
to di giorno in giorno vedevano ef- 
fe cogli occhi propri . Era quello 
Padre Relig ; ofo di gran bontà , mi 
dilpiacevagli il fentir nominare, maf- 
lìmc nelle Monache , vifìoni , ed e» 
fiali , per I* occulte trame ed in- 
ganni , che molte volte in punti di 
materie si delicate fi trovano . La. 
onde il di lui occhio aperto , e 1* a- 
bito continuato del fuo rigore , fer- 
vìrono alla fanta Nipote di tempra , 
acciò non folo a quelli di Dio , ma 
anco agli occhi degli uomini mag. 
giormente apparine di che lega fof- 
Te la fua bontà . Udì egli tutte le 
Monache , e tacque , e un giorno , 
dopo che 1' ebbe chiamata a fe , co- 
fa che non folcva troppo fare , le 
parlo con un gran biafìmo delle fue 
particolarità e lequeltrazioni dal con- 
sorzio delle altre , derivate , come 
diceva , da una (travolta apprenfio- 
ne , e poco intendimento di lapere 
qual folte nella Religione I' obbligo 
luo principale . La mortificò con pa- 
role aliai afpre , e che toccavano al 
vivo , e con cfpreiTioni tali , che non 
erano ftate mai udite da lei ; c ad 
ogni riipotla , febbenc amiliisima , 
che fentiva darti , la trattò con mol- 
to vilipendio e difprczzo , unendo 
tutte due le parti , di Direttore , e 
Congiunto , per totalmente umiliar- 
la . Perchè egli pero non aveva in- 
tenzione di deprimere , ma di pro- 
vare di qual carattarc folle la lua 
virtù , le ordinò dopo , che le rac- 
contane con ogni fchiette/za e lem- 
plicità ciò , che aveva intefo e ve. 
duto fino a qucll' ora , il tempo da 
cui cominciò , e fino a quanto avef- 
fe continuato a patir tali impeti e 
diverfioni ; che cola imprimevano 
nella fua mente , quali moti ed ef- 
fetti cagionavano nel luo cuore , ed 
altre cole d' egual portata , e di fi- 
mil confeguenza. Rilpole a tutto con 
molte lagrime 1* umiliisima verg-ne, 
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e jr li efpofe con ogni candore , fen- 
n lafciare amminicolo , o circoftan- 
za di quanto aveva fino a quel pun- 
to comprclb ; come fpeflb aveva ve- 
duto Gesù , e la fua gloriofifsima 
Madre , e molti Santi con eflb lo- 
ro ; le dottrine , che le avevano in- 
fegnito , e ad ano ad uno tutti gli 
ordini , che le avevano preferitto ; 
e che all' arrivo loro fempre fi at- 
terriva f ma che rimaneva poi con- 
folata , tramutandotele tutto il timo- 
re in perfetti fsi ma quiete e tcrcr.it a . 
Moftro il Padre di non curar nulla 
1' cfpofìzione del fatto ; ma la fgri- 
du ; c veramente con dirle , Che tut- 
te quelle erano infidie e lacci teli- 
li dall' Inferno per far preda della 
fua anima ; che però vilipendendoli 
e di: prezzando li , non ne faceffe al- 
cun conto ) e con efpreffo precetto 
le comandò , che fe immagini e for- 
me tali apparivano più , fi fegnaffe 
nella fronte ben tofto , e fputafle lo- 
ro fuhito in faccia . Tremo un po- 
co all' udir quello queir anima can- 
didiffima , e con una vivifsima in- 
nocenza , dunque , le di He , demo io 
fputare in facci* di Gesù , e delia fua 
divi/ti/Jìma Madre ì Come vuole , o 
Tadre , che io l' obbedifea ? Al che 
egli foggiunfe , che Gesù , e la Ver- 
gine amavano V obbedienza i che 
quando le vinoni fonerò fiate vere 
e da e Hi venute , non foto non a- 
vrebbono avuto dìfearo queir atto , 
ma 1' avrebbon prefo per mezzo da 
comunicarle con maggior augumen- 
to i loro doni ; e che quando i cle- 
ro fiate diaboliche , farebbe fervito 
di confufione e ripulla al Principe 
delle tenebre per non accofiarfi : per* 
ciò fi fidane in quefto più dell* ob- 
bedienza , che del rimorfo , e aven- 
dola iafeiata con regola di direzio- 
ne così tronca , fenza dirle altro , 
partì . Mentre egli faceva fare e in 
privato ed in pubblico molti dime o- 
razioni alle Monache per ottener lu- 
me badante in un punto di tanta 
importanza , come era quefto . Efe- 
gui Caterina quanto le fu impollo 
con tutta puntualità , e ne vide fu- 
bito effetti prodi giofifsimi ; poiché il 



Signore , che più volte le apparve , 
nel vedere in tei quegli atti non u- 
fatigli fino a qoell* ora , in vece di 
fdegnare , gradi moltifsimo la iua 
obbedienza : anzi fe raion* prevenu- 
ta dall' ammirazione e dal giubbi- 
lo , dimentica vali di fegnarfi , o di 
fputargli nel volto , elfo , e i Santi , 
che le apparivano , glielo rammenta- 
vano fubito , facendole paflare in a- 
bito quel che per altro era in efla 
intenzione di volontà . Da tutto il 
Monaftero , per ordine del Padre 
Fra Timoteo , e anco del Padre Prio- 
re di San Domenico , a cui Aimo 
bene comunicar quanto intefe , oltre 
alle orazioni fi facevano non inter- 
rotte ofiervaz ; oni fopra ogni azione 
anche menoma della loro Sorella : 
e perchè quelle tante elevazioni re- 
cavano con della folienfione dell' an- 
sietà d' animo in molte di loro , non 
fapendofi di quefia fua proprietà tan- 
to eflatica qual fine ne potette fuc- 
cedere , era tale 1' attenzione , che 
tutte ne avevano , che la fama Mo- 
naca non poteva dare un alito , non 
che un patfo , che non fofle fottopo- 
fto a' loro diligcntilsimi e fcrurolo- 
ii l'i imi daini . 

j. Ma le di lei azioni , come 
fiate fempre ìnnocentiisime , e piene 
di purità , e candidezza , fuperarono 
con una più che legittima fol leranza e 
indifferenza , la forfè eccefl.va prova 
di rigore , che ne fu fatta , non ef- 
fe n doli mai trovate in lei , non che 
piccola macchia , inclinat one « co- 
la , che non fofle virtù : fempre u- 
mile e abietta , amica del proprio 
diiprez/o, e nemici isima del fuo cor- 
po ; ritirata e fervente 1 tutta amo- 
re verfo i profsimi , e zelanritoma 
della falure de* peccatori ; nella con- 
venzione colle creature , modefia e 
atrabile , ferena di faccia , e tran, 
qui 1 la di cuore ; e nella convenzio- 
ne con Dìo cosi aliidua e immuta- 
bile , eh* era il fuo vivere , «rare , 
e il fuo refpirare un continuamente 
fervirlo . Onde con tutti gli occhi 
alerti , che tennero , in vece di cor- 
fi in dubbio , fi 
ferma della tua 



prefe maggior con- 
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zio- 
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jionc con Dio in qualunque azione , 
che in lei fi vedette , o ufuale , o 
infolita , che fi forfè . 

4. Non è da palfarfi qui con fi. 
lenzio , come ad evidenza della fua 
fantità non elfi mera o trafparente \ di- 
foofc Iddio in quel tempo, che feguif- 
fc tatto il contrario, di quel che le 
Monache fi prefiggevano , perché fa* 
cendo continue orazioni , accio quel- 
le alienazioni e rapimenti ccffaiTcro , 
e non aveffero effetti sì veementi , 
quanto più porgevano di preghiere , 
tanto più le ertali nella fua ferva fi 
raddoppiavano , e a pari della forn- 
irla diligenza loro nell' occultarli , 
femprepiù fi allargava la divina be- 
neficenza in accrescerli ; a fegno che 
d' allora in poi , dove prima erano 
interrotti , quafi cominciarono ad ef- 
fere abituali in queir anima fanta , 
accio fi conofeefie , che le umane 
induft rie , e anco i medefimi fpiri- 
rituali regolamenti poffon piacere , 
ma non ritirare il divin beneplaci- 
to dal fare nelle anime de' fuoi c- 
lctti nel modo che vuole , ciò che 
gli piace . 

CAPITOLO XI. 

£* illuftrAU ton nuove vi/ioni . 




F.nchè il ConfetToro , le Mo- 
nache | e la medefima Suor 
Caterina non mancaffero di 



fupplicare a ogni momento il igno- 
te per ottener grazie di non rimane- 
re cosi prevenuta e attratta da limili 
apparizioni , ed egli , come abbiam 
detto , defte di giorno in giorno l' au- 
mento alle lor fofpcnfioni , fi vide , 
che tutto quello era effetto de' fuoi 
fupremi dilegni , non per altro che 
per tener tutti in una continua oc ca- 
tione di merito coli' efercizio di quel 
tanto timore , che avevano , e per 
tenere la fua ferva in una certa con- 
tinua qualità di martirio , per una 
inifeparabile afflizione d' animo , che 
vi provava . Non può negarli, che i 
favori non comprefi dagli altri delle 
fuc nuove aftrazioni , comecché com- 
partitele da una mano, che nel tcm. 



Cap. X. 39 

po mede fimo punge e purifica, le re- 
cavano del contorto con del dolore ; 
poiché fentcndone ad ogni pano o 
una cenfura o un dubbio o una con- 
danna , era imponìbile il partecipar- 
le con tanta copia , e il forte ner le 
dopo con poca pena . Balta dire , 
che ogni volta , che Cerniva rapirli 
in ertali , dalla grande apprenfione 
pativa un fudore , come di morte , 
ed era cosi veemente c copiofa la 
pioggia , che ne tramandava dalla 
fronte , dal dorfo , e dal petto , che 
ne refiava bagnato tutto il pavimen- 
to , dove trova vafi > in modo tale , che 
finiti , che erano , era aftretta ad an- 
dare in camera per rafeiugarfi e mu- 
tarli tuta da capo a piedi . Con 
tutto quello , il Signore , che voleva 
allora tener quali in pendenza nel 
fuo e nell' altrui animo , comunica- 
zioni si alte , e grazie si rare , per 
darle a fuo tempo tutto quel lume , 
che meritava colia fua diipofizione 
la fua indifferenza nell' adattarvifi , 
glie le rendeva quanto più frequenti 
altrettanto improvvile , e femprc 
fuori di quell' efpettativa , che ne 
avevano i fuoi Direttori . 

a. In un giorno di Venerdì San- Ex 
to , che fu al primo d* Aprile del- 13 
1' anno 15,1. effendo ita dopo defi- 
nare nell* Orto a vifitare un Croci- 
fiifo , al quale il Sommo Pontefice 
Paolo III. aveva conceduta una vol- 
ta la ;'ctri mana 1' Indulgenza a chi 
vifitavalo , nell' entrare , che quivi 
fece , le parve di vedere il Cielo o- 
fcur.no e tutto coperto di folte tene- 
bre , e alzando gli occhi vedde nel 
luogo folito , non una , ma tre Cro- 
ci elevate , e in quella di mezzo un 
uomo fofpcfo e crocifiifo , ma in un 
modo così efprelfivo di pena , che al 
primo incontro in vederlo , ebbe a 
cader tramortita . Il fuo venerando 
capo fcollato dagli omeri , cadeva 
fopra del petto , e il petto rilevato 
verfo la tefta, era univèrfalmente ri- 
coperto di piaghe , e mollrava di- 
lìintamcnte tutte le corte ; aveva il 
volto livido e fanguinofo , fmorre 
le labbra , gli occhi incavati , e la 
barba piena di fangue > il rimanente 
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del corpo era (tracciato e lacero , e 
gli lquarci delle mani erano si gran- 
di e vafti nel dilatarli , che minac- 
ciavano il prec'pizio a tutto quell'a- 
dorabile comporto . E quel che più 
l'atterri, nel coftato appariva un'am- 
pia bocca o apertura , da cui, come 
da un fonte che cica con impeto , 
(correva tanta copia di : angue , che 
diffondeva»" in terra , e foimava un 
lago , in tutto quel vicino terreno . 
Perche vidde a pie della Croce la 
Vergine addolorata, voleva rivolger- 
li un poco alle fante donne , ch'era- 
no qu : vi a compianger la morte del- 
l' adorato loro bene ; ma vedutele 
anch' effe in una politura dolorofiflì- 
ma , fi voltò cosi fina a rimirare 
quel volto fpirante , che pareva ap- 
punto una di loro . Solo per breve 
fpa/io potè durare ella immobile a 
una tal viltà, perchè fentitafi abban- 
donare di tutta la fua fona e vigo- 
re , bi fognò , che cadeffe per terra , 
e vi flette cosi Uefa , fenza mai mo- 
verli in fembiantc più di morta , che 
moribonda per tre ore continue. Con- 
ferò ella dopo , che quella vìlìone 
era fiata cosi viva , forte e chiara , 
che fi credette che foffe fiata veduta 
da tutte le Monache , ma non fu 
vero ; perchè il Signore non 1' ave- 
va riferbata ad altri occhi , che a' 
fùoi , quali , benché non avvezzi a 
tanto , non erano incapaci del tutto 
di si formidabili oggetti . Paffate 

3uelle tre ore , fi rilcofse alquanto 
il (offerto tramortimento , e porta- 
tali ceni gran pena alla camera , fi 
trovò cosi prc'a da queir infolito 
è fagrofanto terrore , che dette per 
dieci giorni dopo cosi debole e fiac- 
ca , che appena poteva muovere i 
palfi . Contuttocio anco quella fera 
medefima del Venerdì , dopo d* effe- 
re (lata qualche ora in camera , ti- 
rata dalla pietà , e amore verfo del- 
l' appafsionato fuo bene , fattali una 

J;ran violenza , volle ritornare al 
uogo della vilione , e meglio che 
potette vi fi conduffe da per fc ftef- 
fa ; ma trovò , che tutto il funefio 
teatro era dileguato e fparito . La- 
onde ritiratali in celia , s' ajutó in 



tutta quella fera , e in rotto il gior- 
no feguente , a tener fida nel cuore 
queir adoiabile memoria , conti- 
nuamente ritraendofcla coli' idea , 
giacché non poteva più contemplarla 
col guardo . 

3. Non può negarli , che non 
foffe quefto un colpo forte della ma- 
no di Dio p»r imprimere nella men- 
te drlla fua Spola tutta la gran f ro- 
fpettiva del Calvario in quella tor- 
ma , che piacque a lui , per lanciar- 
tene con una mofira , una prova , 
(ebbene inferiore al mifterio , però 
fuperiore alla pena (offerta perlopiù 
da anime eguali alla lua in con- 
giuntura di limili contempla/ioni . 
Non può lafciarfi di dire , che con 
tutto che ella per obbedire al Con- 
fefforo sfuggine , e la Grazia violen- 
temente le imprimefìe qucfti ritrat- 
ti , e forme più forti anche della 
fua naturale capacità , ne lentiva pe- 
rò un gran vigoie per I* anima , 
anzi ne ftguiva , che con tutte le 
languidezze , che le ne proveniva- 
no , mafsime quando era rapita a 
quelle della Pallone , nel corpo , fi 
fentiva femprc più di prima ripie- 
na d' indicibile vivacità nello ipiri- 
to . Si vide ben chiaro di li a due 
giorni nella folennità della Fafqua , 
mentre volendole la divina Benefi- 
cenza raddolcire 1" amare/za delle 
paffate memorie , improw.'famcnte 
la tirò tutu a le con un' altra vi- 
fione , benché differente quanto ai 
motivi 1 fimililùma però quanto agli 
effetti , che volle lalciarle per com- 
pimento , o ravvivamento che fof- 
fe di tutto il fuo interiore . Stando- 
lene ella dunque per riverenza di 
quel gran giorno dopo il definare 
in cella , tutta rivolta e alforta in 
Dio , fenti una voce , e le parve di 
donna , clic tre volte le dine : *Afpet- 
ta , afpetta , affetta . Non perdutali 
d* animo ; the drw> afptttart ? rilj o- 
fe ella ; e fenti replicarli : -vedrai 
lumino/o ed amabile stello , tbe i' al- 
tre /eri non potefii per il dolore ve- 
dere impiagato ed efanpie . Sonò in 
quello mentre il tocco del Velf ro , 
e Caterina più vaga di lagrificare , 
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che dì godere , fe ne ardo lubito chi dal grande abbagliorc : ma poi 

moderatoli quel fulgore si ecceden- 
te , udendo dirli da Crifio , ^xardx 
quel che Lo patito per te , vidde con 
ta! chiarezza le cicatrici delle lue 
mani , che non potè con occhi cor- 
porei defiderare di pi 11 . Raccontò 
ella al Confcfforc i- e a qualchedu- 
na di quelle Madri , che non può da 
intelletto creato comprenderli quan- 
to folle bella e amabile . la Juce , 
che ufeiva dalle «piaghe del Salva- 
tore , e che effondo fiata favorita 
da lui di potere alquanto toccarle , 
non poteva laziarfi di farle profon- 
difsime adora/ioni , e d' imprimere 
in effe amorofilsimi baci . Vedendo/i 
dunque ammefsa alla partecipa/ione 
di limili grazie , prego il luo bene, 
che volelsc lemprc vivere nel Aio 
cuore , illuminar la iua mente , e 
darle il dono della fapienza per co- 
nofeer lui , e fc flcAa s E interroga- 
tolo fe egli amava punto una crea- 
tura si viic , come elsa era, n'ebbe 
da cfso lumi bcllilsimi ; fra* quali il 
motivo del Coftato aperto e delle 
mani e piedi feriti per amor fuo , e 
quello dell'averla cavata dal fecolo, 
e chiamata alla Religione ; quali le 
fnrojl dichiarati per grazie si grandi, 
che non avi ebbe potuto cor.olcerr.e il 
pref io , le non quando fo: c giunta 
alla Gloria. In oltre l'afiìcuro, che 
ne' timori , che aveva , mafsime in 
quelli della frequenza de* (uoi 'rapi- 
menti , ne farebbe liberata fra breve 
tempo , perché prometteva^ col fuo 
guardo tutta la Iua afliflcnza ,'c'che 
non avrebbe tralalciato o per fe flelio, 

0 per mezzo de* fuoi Miniftri , di 
fcoprirlc cgni frode o inganno del 
comur.c remico , quando ne avefte 
veduto il bil'ogno. Onde ella Appli- 
catolo per ultimo a voler conlervarc 
«elle anime delle fue Religioie , e 
particolarmente della Madre" Priora , 

1 doni della Iua grazia, da quel buon 
Padre che era , le lo promefse, pur- 
ché con rgni diligenza avelscro of- 
fervato quello , clic erigeva il loro 
obbligo c la lor profelsone , chiu- 
dendo tutto col dirle , che flimava. 
molto cgni loro cfservanza. Nel pun- 
to 



in Coro colle altre Monache , 
cosi internata e raccolta , che lti- 
molata anco da efle , che s' accorse- 
ro de* fuoi tra (porti , non poteva for- 
mar parola . Interrogata dalla Prio- 
ra , che cofa avcfl'c , candidamente 
le dille quello , che le era avvenu- 
to , e quello che aveva udito , e 
avendola quella confortata a non vo- 
ler punto temere , le ricordo , che li 
fervide dell* arme potentilsima della 
croce , e dell' obbedienza , e cosi , 
finito che fu il Velpro , la licenzio . 
Duro cosi la Beata col fuo lolito 
raccoglimento fino alla notte leguen- 
te , nella quale levatali al Mattuti- 
no , per una gran lolle fopraggiun- 
talc in Chieia , fu collretta a "par- 
tirli , e nell' incamminarli alla cel- 
la , mentre erane in non molta di- 
flan/a , vedde elcirc dalla mede/ima 
una donna bcllilsima di filoncini* 
c d' afpetto ( era quefla Santa Ma- 
lia Maddalena ) che aveva i capel- 
li fparfi come ra^gi di Sole , gli 
occhi lucenti come due Stelle del fir- 
mamento , e la taccia allegra , co- 
me un Ciel lereno , la quale le le- 
ce cenno , che s* accolu/fe . Arriva- 
ta quali alla kglia , fu prefa da iei 
per un braccio , e ammciia dentro ; 
trovo quivi il luo Siguore rilutta- 
to , che diffondeva uno (plendore si 
nobile e vivo , che dine joi in pa- 
ragone di quello , eflerle paruri te- 
nebre i raggi medcfimi de' Pianeti . 
L'avvisò lub to la Maddalena di far- 
li il legno della croce , cerne le era 
flato preicritro dal Conlelsore , ed 
elsa fi fegno incontanente , e volen- 
do far 1' ili elfo al leno rilplcnden- 
tiff ino di Gesù , egli accollatoli più 
«la vicit o , perniitele , che s' apprcl- 
falle ancor ella , e lo legnane nel 
r«ro , cerne voleva ; ma con tutto 
quello , temendo l' irncccntifl.ma ver- 
gine , che non folle occulta illufio- 
ne quel , che fcrr.bravale un Para- 
dito; maniteflo , vi flava con del tre- 
more . Allcurolla pero Crifto , e le 
jmpole , che lo guardarle } e men- 
tre a lui livoltcfl. , era tar.ta la lu- 
ce , che non potette Alarvi gli oc- 
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to, che era nel meglio e più intimo 
d' un tal godimento con Crifto , lo- 
fio il Tegno per 1' Ufìzio di Chicfa , 
e fentendo da lui importi , che an- 
dalsc in Coro; ma ella vedendo, che 
egli non dipartiva!! ancora , non la- 
peva rilolverfì di U (ciarlo ; ma re- 
plicandole di bel nuovo il Signore , 
che 1* obbedienza tra tutte le virtù 
doveva ciscre la fua prima regola e 
icona , e eh* era fua volontà , che 
in tutte le cofe comuni convenire 
colle altre , obbedì prontamente , e 
licenziatali da lui , e dalla Santa 
fua penitente , con gran fretta $* in- 
cammino verlo il Coro , ove trova- 
tari con tutte 1* altre , leguitando a 
riflettere fui colmo di quelle grazie , 
che in quello e negli altri giorni an- 
tecedenti le erano tute con tanta li- 
beralità compartite , lieta , ma Tem- 
pre umile redo in tutt* i feguenti 
di di quella (blennità più del folito 
immerla in Dio , con più veemenza 
infiammata nelle fue celcfti corrifpon- 
denze , e con una maggior aria di 
pert'ettilsima intelligenza con efso , 
conosciuta anco citeriormente dalle 
medefime Monache , accefa nel fua 
fantiuimo 



CAPITOLO XII. 

GrazJ* concefale di difbn'ttere le fai' 
fe dalle vere riponi . 



Uclla grande apprensione , 
che aveva la noiira Beata 
non incorrere in sbagli , 
e di non foccombere a frodi nelle 
tante e diverte proporzioni , che ve- 
deva farti » ora all' immaginativa , 
ora agli occhi , d' oggetti , e cofe , gerì 
che pahavano i termini d* un* ordi- Si i 
naria , lebben fottopofta capacità , ol- 
tre a una ficurezza > come viddcli 
nel pafnto Capitolo , le partorì un 
difeernimcnto cosi raro nel ravveder- 
li , le venivano dal Padre delle te- 
nebre , o da quello de* lumi , che 
anco con tutta la fquola , che face- 
vano i tuoi Direttori di tenerle na- 
icofie e totalmente celate le formu- 
le , ed i principi d* un magiltero sì 



alco , arrivo a cono/cerio in modo, 
clic no vi pati mai caligini di for- 
ra alai, a , e ciò non con altro, che 
col icrvirfi d* un loto lume , che 1* 
obbedienza apprettavate . Certo è , 
eh* ella non aveva cognizione iden- 
tifica di quali fofsero gli erlctù , 
che latria lo fpirito del Signore , e 
lo 1 pirico della confufionc in un'ani- 
ma , ma pure $* a vedeva , che il 
primo , perché ftirito di quiete e 
iuavita porca al cuore , come la Co- 
lomba a Noe , il ramo della pace , 
del gaudio , e della vera tranquilli- 
tk 1 e il fecoodo all' oppofto perché 
fpirito di menzogna e malignica, co- 
me il Serpente ad Adamo , non la- 
feia che fcompigli , malinconie e in- 
quietudini per ricompenu delle fue 
vifite : e lo difse ella a qualchcdu- 
na delle fue confidenti , quando eb- 
be qualche più d a adito e d' apertu- 
ra di poter ragionarne ■ Con quefta 
fempliee direzione acqui/tata da lei 
per la feorta che le aveva fatto qual- 
che parola detta alla sfuggita dal 
Confelfore , conobbe ella quefta di- 
vertirà più che in altri , negli anni 
fuffeguenti alle fue graviflìme infer- 
mità, nel diitinguere che fece V op- 
pofiztone, che hanno le falle, e ve- 
re vitioni ; e ne' quali giunfe anco 
ad averne per viverne più quieta , 
c iicura , un totale di l'cerni mento . 

tu Nella vigilia de" Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo dell' anno if+lt 
mentre ftavafene in orazione circa le 
tre ore di notte le comparve inai per - 
ratamente un uomo alto di futura > 
avanzato d' età e vcftito di porpora , 
colle chiavi in mano , con raggi 
attorno del capo, e con faccia, che 
uva per ogni parte fplendore . 
conturbo afsai la vergine a que- 
fta viltà , e lenti fubito follevarfi 
nel cuore terapefte grandi , agitazio- 
ni continue e fremiti non interpofti , 
d* inquietudini e di peniieri . Vedeva 
tutto , ma non fentiva niente di quel- 
la foavità e dolcezza , piena di lom- 
mifsione e di riverenza , mclcolata 
di timore e di gaudio , che altre 
volte provava al primo faggio delle 
fue ordinarie apparizioni celcfti . Ri- 

cor- 
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corfc perciò ella fubito alle lolite ar- 
mi dell' orazione , e obbedienza » e 
fputando nelle vefti di quello fpirito 
mentitore, vedde in un momento di- 
sfarà quel profpetto diabolico , e 
partendo non men dal cuore , che 
dagli ocelli tutta la fpecie causatale 
da quell* ignoto preiligio » rimafe 
con un gran fudore , con un grande 
fpavento , e con un diftnrbo grande 
nell' animo , e non fapeva che fi ta- 
re . Erano le Monache appunto nel 
più profondo del lonno, e di/turbar- 
le dal lor ripolo non lo voleva la 
carità ; reftar fola , era un efporfi di 
nuovo a qualche rilchio , e non lo 
permetteva il timore . Per non vio- 
lare le leggi faniiflìmc del filenzio , 
e per mortificare con più ficure/za 
T alterigia e vani.à del Demonio , 
rifrlverrc di non ii vegliare alcuna 
delle forelle , e preio lollecitamcntc 
in mano il Aio Croci filfo , fi getto 
per lo fpazio di quattro ore continue 
a' di lui piedi proftrata , pauroia e 
piena di lagrime, ma pero ir.rrejida 
molto, e fempre unita con lui. Vcr- 
fo le fette ore di notte a ir ini :e le 
Aie preghiere ferventi , non lu.ciando 
di vibrarla Gesù , e ravvivandola 
col gran riverbero del iuo adorabile 
afpctto , a difierenza della pallata , 
con foli preludi di giocondità e di 
quiete , le recò colla ficurtà il con- 
traccambio della Aia vera e celefte 
comparfa . Appena ella lo vidde , 
che con quella fiducia , che porta le» 
co 1* amor perfetto , cominciò feco 
dolcemente a lagnarfi , che 1* averte 
abbandonata, allontanata da fe e la- 
feiata all'altrui indiferezioni e rìcer- 
che , dicendogli , parerle troppo , 
eh' egli dopo che aveva dimoftrato 
tanto d* amarla , aveffe permeflb al- 
l' Infidiatore comune d* anali ria , di 
tentarla , e di forprenderla in quella 
forma . Ma il Signore opportunamen- 
te confolandola colla fua voce 1" af- 
fittirò tutto dò eflere fiato effetto , 
non del Aio abbandono , ma della 
fua Provvidenza i poiché effendo fia- 
to più volte nippli taro da lei a Sco- 
prirle cogli firattagemmi le falfità , 
e colle arti la perverfità di Lucifero, 
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non I* aveva lafciara , ma blamen- 
te cfpofta a vedere 1 oppofizione , 
che era tra lui e quello , nel ci : cer- 
nere i moti tuoi , e foprartutto quel- 
li regolati dal merito dell'obbedien- 
za . fede/ti tu , Caterina , le difse , 
che al filo fiim dell* Croce , che tu 
/acefti , e di prime fiuti , rie gli vi- 
braffi .alla f accia , /' uno e § altro 
comandatiti dal Confefforo , fugp ben 
/affo quel Mofho ; per Ai imo /pirite t 
come è il /in di /uperbis, e d' indipen- 
denza , non può /offrire atti di vili- 
pendio alla fua , ni tratti di fimmif- 
Jìone all' altrui 'volontà. Ma io al 
contrario , quando /pinta dall' autori- 
tà di ehi puh comandarti , fiuti in /at- 
■tia mia , di mia Madre , e de' miei 
Santi , in vece d' avere a male , gra- 
difio al fimmo quell* atto , perchè vi 
meriti , * fi pati/ci nel /arto : laonde 
ricono/cendolo , non come torto della 
mia Maeftà , ma tome /acrificio del 
tuo volere, ti finto, t* accompagno , e 
ti concedo con liberalità quanto brami. 

%. Sentendo la Santa vergine , 
che il Signore mai 1* avrebbe lafcia- 
ra de: ola r a , quando 1* avene trova- 
ta obbediente , con un atto profon- 
di fimo di foggezionc fi rafsegnò di 
bel nuovo tutta nelle lue mani ; e 
perché aveva conofeiuro quanto fof- 
ie lagace nelle fue frodi la poterla 
delle tenebre , lo pregò , che non 
volehe permettere che il Aio Mona- 
fiero tolse infidiato mai dal Demo- 
nio , ma che volefse egli folo rite- 
nerne intera , afiolura , e continua 
la padronanza . Anco a quello le 
diede il Signore rifpofte afsai amore- 
voli e grate > ma perchè potefse com- 
prendere dove fofse ficurezza o peri- 
colo , le fece vedere la diverfìtà che 
era in qurlle mura delle Religiofe 
perfette , e delle tiepide; e ancorché 
non vi foAero cofe per altro di fua 
molta oftrfa , fecele intendere pur non 
dirreno, che 1' avrebbe volute molto 
più obbedienti , molto più osservan- 
ti del film/io , più amiche della po- 
vertà , e più attente nel Coro di quel 
che erano ; e che le fi trovavano 
qualche volta abbandonate da lui , 
anco in quello che riguarda alle ne- 
a cef- 
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ceniti temporali , derivava per man- 
camento delle fpiriruili , nelle quali 
per e servi delle aisai dilettole , fi 
rendevano , le non indegne , imme- 
ritevoli alle volte della lua cura pa- 
terna • Per conìeguenza di tutto que- 
fto le impofe , che infinuafse a tutte 
quante erano quel detto dell' Apoflo- 
lo : EmuUmifii Cbar i/mata mriioru ; 
accio apprendessero le virtù e non le 
imperfezioni , che vedevano elservi 
tra di loro di quando in quando ; e 
che fc volevano la totale e elulione 
delle infidic diaboliche , eicludefsero 
prima le moiservanze dalle lor mu- 
ra , incaricandone alla Priora I* at- 
tenzione in punirle , c ad ai'sa , co- 
inè alla prima, lo «lo in totalmen- 
te eftirparle . 

4- Sebbene quelle cofe da primo 
intimorissero , lafciarono una gran 
fiducia nello fpirito della Beata , per- 
che avendole detto per ultimo , che 
non voleva che le fue figliuole fi 
perdessero d' animo , mi che come 
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Happrefenu in o?></' fet rimana in rutto 
U Td/floM di Cri/lo . 



E» Soni. i». 



a Padre delie Milcricordie , unica- 
mente ricorressero a lui , al fine del- 
la vilionc rimafe cosi confolata, che 
reftituita all'ufo de' fentimcnti , non 
potè far di meno di non comunicare 
immediatamente a tutte le Monache , 
co* documenti a lei cfprefiì , le bene- 
dizioni lafciatele dil veroMaeftro de' 
lumi . Ringraziarono si elsa , come 
quelle , con un afsorbimento conti- 
nuato per più giorni di celcftc alle- 
gre/va , la bontà (ingoiare di D : o , 
che col diJccrnimento delle vilìbili , 
aveva conceduto alla fua anima il 
conofeerc le invifibili frodi del ne- 
mico Infernale ; onde Seguitane una 
grande emendi , maffime ne* punti 
raccomandati loro dell' obbedienza i 
fu poi una felicità e forte invidiabi- 
le di tutte loro , di mentirli per 
quello verfo della celefte mano il 
con fegui mento di quanto feppero dc- 
fiderarc . 



Opo averla tanto illumira* 
ra e alfcurata il Signore , 4 * - 
si del modo , come della 
continuazione de* luoi efiafi , creb- 
bero in lei le di lui grazie in que- 
lla materia a tal legno , che dove 
nel principio rimaneva per qualche 
ora , com' nei o a ftarfenc in ratto 
per giorni interi , e molte volte 
congiungcndo al giorno le notti , 
fenza diverfione neppure di minimo 
interrompi mento , arrivo a un grado 
si alto nel partecipare dirfufìoni si 
dolci della divina liberalità , che di 
pochi fsì mi trovali raccontarli ciò , 
che di lei narreremo . Nel Gcnna'o 
del i)-:-. in un giorno di Giovedì 
comi- ciò dalle ore 18. fino alle ai* 
del Vcnerdi fuifegucnte a Mar fem- 
ore in elhlì fen/a prender Sorta al- 
cuna di cibo , e fen/a dar vcrun 
feeno d* elleriorc Sensibilità , filsa , 
immutabile , ed inflcflìbilc , e come 
veddero per quella prima volta , con 
non dare altro moto , che di rap- 
prefentare la Paflìonc di Criflo nel- 
la fua anima , e nel luo corpo fuc- 
cefltvamentc compita . Altre volte 
aveva dita agli occhi delle Mona- 
che qutlchc certa cognizione di c- 
fprimere , non mcn nelle membra , 
che nella mente , quel dolorol'o fuc- 
cciso , ma in quel giorno conobbe- 
ro tutte , e fra le altre la Madre 
Suor Maria Maddalena degli Strozzi 
assegnatale per cullode di Iddio me- 
defimo , eh* egli eiprimeva in lei 
pafso per pafso tutta la lunga ifto- 
ria delle fue pene , e dalle parole , 
da* gcfti , e di' moti , che dava , lo 
conobbero con tal chiarezza , che 
non ne poterono dubitare . Ciò , che 
le fpicgalse il Signore , lo d'use ella 
al Padre luo Confessore , il quale 
ne fece fenza clcir punto da* termini 
da lei efprefflgli la Seguente notabi- 
le relazione , ordinatamente e dirlu- 
famente portata dagli Scrittori della 
fua Vita. 
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Alle ore dunque 18. del Giove- 
dì principio I" eftafì , da qu-nr'o 
Gesù Crifto comincio a licenziarli 
dalla tua Madre per iiviirfi aPa 
morte , e aicolrando molti e mirabi- 
li documenti , che dava a quell* a- 
nimi Ugrolanta nel hfciarh Mae- 
ftra degli afflitti , e Repina de' Mar- 
tiri , in quella dolorofilsima fepara- 
zionc imparo moltiflìmi punti e ve- 
rità dal fuo Intelletto non compre!? 
altre volte , e duro quello difeorfo 
e facceiso d' una tal dipartenza , 
per lo lpazio di quattro ore conti- 
nue . 

Alle ii. ore lo vedde partir 
dalla cafa , eh* era in litania , e 
incamminar co* Difcepoli verfo Ge- 
rulakmme , udendo pure in ratto i 
rag'onamenti , che tra efso , e quel- 
li palavano , sì del predir loro la 
ferie della Padrone , come del diftin- 
guer la qualità e quantità de* tor- 
menti , che doveva fopportare ; e 
vedde anco la lua entrata nella Cit- 
tà , la lua falita al Monte Sion , e 
la lua lettone nel Cenacolo , con 
tutto l- apparecchio quivi per la ce- 
lebratone della Pafqua . 

Alle ore 13. lo vidde comin- 
ciar la C.na legale , nella quale , 
dopo aver mangiato |» Aenello Pi- 
fqualc , lavo i piedi a* Difcepoli , 
e dopo iltituito , che ebbe 1' Euca- 
nftico Sagramento , afcoltò il fuo 
Sermone , o Mandato agli Apofloli , 
fino a quelle parole : Surgite edmus ; 
efsendofi conlumate nel fluito di 
quelle azioni due ore di tempo . 

All' un' ora di notte lo vedde 
partir dal Cenacolo , e femitmdo 
per la Aridi il Sermone , in termi- 
ne di m:u' ora arrivò alla cafa non 
molto dinante dall' Orto , e dono 
un' altra me//' ora fini quivi il fan 
parlar cogli Apoftoli . 

Alle due ore vedde il fuo ìn- 
grel^o-nell' Orto , dos-c difcofhtofi 
da Dncepoli comincio 1' Orazione , 
nella quale tra il conforto dell' An- 
gelo , v agonia , e il ludorc di l'an- 
gue , d.moro per tre ore ; e vedde 
arrivar Giuda , quando erano cinque 
ore c mezzo , perche aveva impie- 
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rati un* altra mezz' ora avanti ncl- 
T andar da' Di.ctpoli per ripigliar- 
li dal fonno . 

Alle cinque ore e mezzo ved- 
de Giuda , e la Corte apprefsarfi al 
Signore , e tra *1 cadere in terra de* 
Miniftri , trai fuggir de' Di.ccpoli , 
e trai legarlo , occupo pure mezz* 
ora . 

Un' altra ora vi volle a con-* 
durlo che fecero per le llrade della 
Citta , con ftrepiti , ftnpazzi e con- 
tinovi dileggiamenti in faccia del 
Popolo , che correva a turme a in- 
contrarlo , onde alle fette ore arri- 
varono alla cafa d* Anna , che fu il 
primo de' Giudici , che andalsero a 
ritrovare . 

Arrivati che furono quivi alle 
fette ore, in prefenza d* Anna cfa- 
minandolo, e perquotendoli la fac 
eia , lo trattennero un* ora - 

Alle ott' ore , lo vedde prefen- 
rare davanti a Caifas , e la lua cla- 
mi na colle accufe diverfe , teftimo- 
rv fallì , e lunghe interrogazioni del 
Pontefice durò un' ora c un ottavo . 

Alle nove ore e un ottavo ved- 
de il Salvatore mandato al Prefiden- 
te Pihto , e nell* andare , e allctta- 
re , feorfero cinque ottavi d' ora , 
effendo arrivato alla pre:enza del 
Prefidente appunto alle nove e tre 
quarti , eh* è quel tempo , di cui 
San Giovanni Evangelifta dice : erat 
amem mane ; e mezz* ora fpefe Pi- 
Iato nell' efaminarlo falle accufe da- 
tegli darli Ebrei . 

A dieci ore e un quarto lo ved- 
de mandarfi da Pilato ad Erode « C 
il trmpo che confumoffi nel condur- 
lo là fu un altro quarto ; e da Ero- 
de fu trattenuto mei/' ora . 

A ore uncici e mezzo Io ved- 
de ricondotto davanti a Pihto , il 
quale veduta I' ingiuflizia del Popo- 
lo voleva rilafoarc , e 1' clamino 
per un' altra mezz* ora ; nu oppo- 
nendoli alla fua deliberazione I' ac- 
cufe e malignità degli Ebrei , a ore 
dodici lo fece flagellare alla colon- 
na fino alle tredici e un quarto , e 
in parte di quel tempo , in cui ved- 
de Gesù flagellato , recitò ella con 

^grart- 
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grand' impeto e fpedi rezza di lingua 
il Salmo Betti imm*cnl*ti i» tn4 , 
feguitandolo tutto fino alla fine • 

Alle tredici e uà quarto lo ved- 
de veftire dagli empi Miniflri di 
porpora , e poco dopo coronare di 
fp ; ne , e vedde che fìava ginocchio- 
ni in tal atto colla canna in mano , 
pieno d* obbrobri , fputacchiato in 
faccia , e ferito- da mille ingiurie , 
paffando in tal penofo fpettacolo tre 
quarti d* ora . 

Alle quattordici ore lo vedde 
prefentato da Pilato al Popolo con 
quelle parole etcì Homo , ma perchè 
tumultuarono le turbe , tra la pro- 
lungazione del Giudice , tra' confi- 
gli col popolo , e traile nuove in- 
terrogazioni a lui fatte » circa il fo- 
pralfedcre , o il dar la feotenza, pat- 
to il tempo d* un* ora e mezzo . 

A quindici ore e mezzo vedde 
Pilato , che diede la fentenza , che 
Gesù Crifto lolle crocififfo in mez- 
zo a due ladri , e oeli* altra mezz' 
ora vedde fabbricare la croce , pre- 
parare i chiodi , e accomodare gli 
altri finimenti per crocifìggerlo . 

Alle ledici ore vedde portarfei 
gli da' Miniftri la Croce , da lui ri- 
ceverli fulle fpalle , e con effa con- 
durli al Calvario , e un* ora intera 
fu il tempo , che la porto , caduto 
in terra più volte , rincontrato dal- 
la Madre , e aiutato dal Ci re reo . 

A ore diciafTctte lo vedde arri- 
vare al monte , dove per mezz' ora 
lì fecero le foffe » e gli altri prepa- 
rativi per crocifiggerlo i e nel!' al- 
tra mezz' ora fu ipogliato , diftelo , 
c confitto nel duro legno . 

Alle diciotto ore lo vedde ele- 
vare in alto fopra la Croce , nella 
quale flette vivo tre ore , tormen- 
tato fempre non men da* dolori del- 
la fua agonia , che dalle beflemmie 
c oltraggi de* fuoi empi crocififsori . 

A diciannove ore e mezzo ved. 
de confegnarfi da Gillo al Dif'cepo- 
lo San Giovanni la Vergine , quivi 
aflìftcnte , per Madre . 

Alle ventun' ora poi vedde che 
fpirò : e fino alle ventidue Icguuó 
a mirarlo , compaflionarlo , e pian- 
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gerlo crocififfb ; e alle ventiduc ore 
lo vedde deporre di croce , e collo- 
care il fuo lagrolanto Cadavere nel- 
le braccia della fua Santilsima Ma- 
dre . 

». In quello punto cominciò el- 
la il Salterio dal primo Salmo Bea- 
titi mir , fino a quelle parole del Sal- 
mo trentèlimo : In ttutnus tv** , Do- 
mine , commendo fpiriium meum . Ed 
era cola maravigliofa 1* udirla cosi 
in citali fenza impuntare , o errare 
in alcuna fillaba , o in alcuna mi- 
nima parte de* Salmi : ed era tan- 
to maggiore la maraviglia , perchè 
fuori del ratto non li lapeva a men- 
te > e le gli avelie anco letti , avreb- 
be durato fatica a dirli con tanta 
facilità i come fece ■ 

3. Finita che fu quella azione 
non interrotta di patimenti per Cri- 
fto , e di continua attrazione per 
lei | ritornò la noflra Beata a* Icn- 
timenti , da' quali per ventotto ore 
era Hata alienata ; e avendole do- 
mandato la fua cuftode Suor Maria 
Maddalena , e altre delle Super ore 
( ancorché fi fonerò accorte da' mo- 
vimenti , di' gefti , e dali* ir.iolita 
fiamma del volto , che cola avelie 
veduto in quel rapimento si lur.go ) 
le dilfe con verità , che aveva ve- 
duto tutto il lucceiiò delia Paffionc ; 
e ritiratali in cimerà non parlo più . 
E' ben vero , che fu oUcrvato dal- 
le Monache in tutto quel tttn\ o del 
ratto , che ella non lolo fu defli- 
oata a vedere , ma a patire inficine 
con Crifto di quelle pene ; poicnè 
quanti fegni diede di commozioni 
citeriori , tutti falciavano diftinta- 
mente , eh* ella era fpettatrice , e 
partecipe inficme de* dolori di Cri- 
fio , e eh' erano toccati a lei come 
a rapprefentarli , cosi a l'entirli con 
si inlolito modo . Dopo pero fi co- 
nobbe con certezza ed clpcrcnza 
maggiore i poiché quel che kgui di 
flupendo in audio fatto mirabile , 
fu , che avendo avuto da Dio favo- 
re cosi notabile in quella leniniana 
del Genna ; o dell' anno lopracccnna- 
to , le fu dal medefimo continua- 
to e replicato in tutte le fettimane 
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dì qu»M* anno , e degli altri dodi- 
ci inni fcguenti , corniciandole il 
rncdclìmo eftafi della Pallone di Cri- 
fio in ogni Giovedì , e terminando 
nel Venerdì dopo , col principio e 
fine del fopraddetto , e colle mede- 
fune circoftanze d" ore , di contraf- 
fegni , e d* effetti , con qualche ai- 
verfità di più o meno trafporto > o 
impeto nell* efprimerlo , ma Tempre 
colla medethna politura c iucccifo 
di avvenimenti nel lopportarlo . 

4. Fu cosi chiaro aver ella in 
queft' eftafi tante e tante volte ac- 
cadutole > non (blamente contempla- 
to , ma accompagnato il fuo Spolo 
tra quei dolori , che oltre a' gefti » 
eh* erano tutti sforti cantatili da 
quelle pene , molte volte fe le vi, 
dero dopo le carni livide e (corti- 
cate , e più che in altro , nel tem- 
po de' tormenti , della flagellato- 
ne , della coronazione , e della croci- 
fitfione , dando a conolccr pur trop- 
po , che ne aveva tpetimcntal co- 
gnizione : onde da' moti più del io- 
iiio violenti , e dalle dimoftraziont , 
che ne davi nel volto più del con- 
fucto lquallido e mefto , non pote- 
va mette' fi in dubbio , che a milu- 
ra di come gli fentìva ned' anima , 
non gli tentine nel corpo . Qualche 
volta ancora le furono trapanati i 
piedi da un chiodo , e io queir at- 
to gli teneva foprappofti , come ve- 
diamo nell' immagine del Crocifif» 
fo , e gli teneva cosi fenza moverli 
per qualche tempo -, tutte grazie fin- 
golarilsime , che il Signor le face- 
va , per moftrarla , e per farla fi- 
mi le a le } ma febbene fonerò am- 
mirare , non erano intefe da tutti . 
Le Monache temendo , che non fof- 
fe illufìone quella , eh' era fua me- 
ra grazia > tennero tempre celati , 
cosi il principio , come la reitera- 
zione di queir eftafi maravigliolò , 
inaisi me ne* primi anni j ma poi 
prolfguendo cosi frequentemente il 
Signore a tirarla a fe con un elea 
si prolungata , vedendo , eh' era im- 
ponibile , le non folle altro dal non 
poter vederli in tutto quel tempo 
da «i uno , i 0 comunicarono a mol- 
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ti , fpecialm<*nte dr* Padri più fpe- 
rirre. itati deli' Ordine , alcuni dei 
quali rimairro attoniti, ma tutti pe- 
rò confermati , che un firn 1 ratto 
forfè col a eccedente , e quafi a ni un 
altr' anima comunicato da Dio . 

j. Con tutto quello per non 
mancare a veruna delle poflibili di- 
ligere , s' adunarono infieme i pri- 
mi Padri e Teologi della Provin- 
cia Romana , e con ratta la lci>n- 
za e pratica , che avevano in que- 
llo conto , fecero una rigorola con- 
fusa fopra tutto ciò , che nell* efta- 
fi le accadeva , e più che altro fe* 
cero ft udio particolare , fe il fopra» 
narrato computo d* ore , e ordine 
della Paffione fofle conforme a quel- 
lo , che gli Evangelifti ne fcrivono , 
e trovarono non effere in elfi alcu- 
na di ver (ita , anzi a qu- Ilo e.Jcre 
conformilsimo queft' altro dalla Ser- 
va di Dio rapprefentato . Il Padre 
Fra Gio: Maria Tolofani da Colle 
Frate di S. Marco , nell' anno 1541. 
ne ferirle un Trattato molto fodo e 
utile , in cui , oltre al dimoftrare , 
quefta conformità , conferma tutto 
con grande eruditine e dottrina , 
e fece molta fpecie nelle menti de- 

J;li uomini di maggior credito , che 
o fentirono . Credo , che 1* aver io 
narrato diffufamente , e grado per 
grado , come avvenivate il faccetto 
di qurl dolorofo milterio , fia per 
efleie non lolo grato al Lettore , ma 
profittevole ; mentre elfendo un* Ifto- 
ria rilhetta , ma vera , degli ultimi 
per, olì palli di Crilto , il vederli co- 
si a punto rer punto coloriti tutti 
in un* anima cosi fanta , come era 
quefta , (ari più tofto di ccnfolazio- 
ne , che di tedio , come materia ne- 
cenarla » più da te erti in conto 

S rande dalle anime fpiiituali , che 
a rretrerfi in oblivione . Non deb- 
bo tralafciare per compimento di 
quanto ella vidde nella Paffone , 
come le fu rivelato , che dopo le 
ventotto ore confumate da Crifto 
nel feguito fopraddetto delle penofe 
fue azioni , alle venti tre ore fu por- 
tato il fuo Corpo alla fepoltura , e 
alle ventiquattro Maria Vergine tor- 
no 
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no a Gfrufakmmc in cafa dell' E- 
vae/*elifta Giovanni , cofa pure , che 
concorda a quanto ne regiftrano i 
Sagri Eipofitori del prefato tefto E. 
vangelico . 

6. Un' altra cofa rmravigliofa 
accadeva alcune volte , mentre era 
in ratto , e fu la grazia di potere 
in mezzo di quello , fen/.a prendere 
<a" altro alimento, comunicarfi , con- 
cedendole Iddio in tutti i giorni , 
che le accadeva , che fi erte fuori 
dell' ertali tanto tempo , che ricevef- 
fe il fuo SantilJìmo Corpo -, e di fat- 
to , ricevuto , che [' aveva , torna- 
va di nuovo al fuo rapimento , pro- 
feguendo , come non lì folle mona 
pùnto di luogo , da dove gli ave- 
va tracciati , i foliti articoli di 
quel pcnolo mifterio . Le Monache 
però s' accorgevano fubito quali era- 
no i giorni , ne' quali doveva in- 
terrompere 1* eftaft per accollarli al- 
l' Altare , perchè ogni qual volta 
ciò accadeva , fentivano un odore 
foaviisimo e ftraordinario , che efei- 
va dalla di lei perfona , e diffonden- 
doli dalla rtanza dov' era , nelle abi- 
tazioni vicine , fervivi loro d' av» 
viio di far preparare in Chicfa la 
Stola , e la Pilfide > e quante volte 
fu fentito 1* odore , tante fegui la 
comunione , non avendo mai prelb 
sbaglio in limile offerva/ione , dive- 
nuta non folo fìcura , ma univet l'a- 
le tra di loro . 

7. Vcdefi dunque manifcftamen- 
te , che il Mifterio della Paflìone 
era 1' opera più familiare, rclla qua- 
le la voleva quali di continuo im- 
piegata 1* addolorato fuo Spofo . Co- 
minciò da fanciulletta in Monticel- 
li , feguito in cafa , e continuo fin 
che vide in San Vinccn/io , a con- 
tar pochi giorni , ne' quali non a- 
velfe , o per via di patimenti , o 
d* ertali , il Croc fino davanti agli 
occhi . Non può negarli pero , che 
febbenc il iuo l'j irito fi ricreai* af- 
fai la fua natura non ripugnale al- 
le volte a fottoporfi alla fonerei»» 
di patiboli , e croci cosi frequenti . 
Trattava!! , oltre alle ftraordinarie . 
clic i' erano mandate dal Cielo , 
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fpeflìfsimo con quelle di trentotto ore 
ogni fettimana , di continuo mirti, 
rio , si 1 eli' animo , come nel cor- 
po . Perciò avrebbe ella quanto al- 
la parte fenfìtiva delìderato icanfar- 
Ie , e tal volta ne' ratti ne pregava 
il Signore } ma poi conoicendo , 
quanto alla parte ragionevole , che 
una fcuola di tanto colto , era or- 
dinata da una dji'pofizione incom- 
prenfibile al femplice giudizio de! ' 
lolo fenfo , fi rallignava , e fi ri- 
metteva in maniera al divino vole- 
re , che atteftó la fua cullode , non 
aver ella mai dato fra tanti cruci 
interni ed efterni , in un minimo 
che di lamento ; ma bensì d' aver 
fempre dato animo alle altre , e fpe- 
cialmcntc a lei , che compatendo- 
la nelle fue pene , I' efortavano di 
quando in quando di lupplicarc Id- 
dio a volerle ufar compafi.onc , non 
ricavandone altra rifpofta , le non 
eh' egli era il Padrone , e toccava 
a lui I' ordinare , e a lei I' clegui- 
re tutto quello , che voleva . 

CAPITOLO XIV. 

Si efuml/iA con gran rigore da' Supe- 
riori dell' Ordine il dt lei finito . 

l - ~\ /T Entrf 51 Signore dava al- Er s 
IVA le ,:lW)ra °*lla fua Spola 11. j7. 
cibi , febben cesi gnUofì 
e giov evoli , ripugnanti j ero all' in- 
clinazione dell' umana natura , i Su- 
periori dell' Ordire anch' Hit ope- 
rando come ifìruinenti voltati dalla 
fua deftra , cantinati dalla fua di- 
re/ione , pin torto che aHrpgeiire , 
andavano fenipre più aggravando il 
pelo delta Pailionc fu* di' lei circi i ; 
onde parve , che folsc pi 11 trllo de- 
creto formidabile della Giixfttzìa , 
che maneggio ordinario della Prov- 
videnza di Dio . un* intelligenza si 
nuova, d" cfso in apj affiorarla , e 
de' Superiori in affliggerla, e in mo- 
di che non fi penlavano mai . Già 
fi difsc , si i Priori del Convento , 
come il Confclsoro del MofilrterO di 
Prato , erano fiati vigilar.! ili mi nel 
tenere occulte , quanto mai lcppcro, 

le 
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fe grazie più (ingoiar* fattele dal Si. 
«more -, ma divulgateti le fue opere 
ftupcnde , ora un giorno, ora un al- 
tro, più di quello che avrebbero de- 
flagrato , Siccome fe ne faceva un 
gran discorrere ncgP inferiori , cau- 
sava molto più una grande ammi- 
razione ne' Prelati maggiori del- 
l' Ordine . Terció toccando ad ef- 
£ a ftarvi cogli occhi aperti , vi fi 
poterò con ogni attenzione tutti quan- 
ti erano , e non folo non mancaro- 
no , ma fe fi può dire , trapalaro- 
no in quefto . 

a. Governava la Provincia Ro- 
mana in queir anno , eh' ella co- 
minciò ad aver si frequente 1' ertati 
della Paflìone , il P. M. Fra France- 
sco Romei da Cafiiglione, figlio del 
Convento di San Marco , e Vicario 
allora di tutto 1' Ordine , del quale 
anco dopo ne fu Generale . Fu uo- 
mo zelantifsimo , erudito afsai nelle 
divine e umane lettere , ftimato mol- 
to nel Concilio di Trento , e per la 
prudenza , per il configlio , e per il 
Trattato de libertare operum da lui 
Scritto contro Lutero , tenuto in forn- 
irla venerazione da* primi uomini di 
quel fecolo . Di natura però rigido , 
auftero , e di tanta efficacia in ri- 
fondere , che i più animofi fi per- 
devano, e ammutolivano nel Suo co- 
lpetto . Volle portar fi , benché avef- 
fc moltifsime occupazioni , conforme 
all'obbligo della lua carica, in Prato 
per viiitarc il Monaftero di S. Vin- 
cenzio , ed aveva intenzione fermif- 
fima di gaftigare fe. erame n te , non 
folo Suor Caterina , ma tutte le Mo- 
nache , come troppo appaflìonate , e 
credule delle vanità e Sciocchezze , 
da lui allora cosi giudicate , della 
ferva di Dio . Divulgatati per il 
Monaftero la ferma risoluzione del 
Provinciale , ftavano tutte con gran 
timore , e conofecndo , che tutto il 
pieno della tempefta era per Scari- 
carfi fopra la povera Suor Caterina } 
1" interrogarono qualche volta , co- 
me avrebbe potuto reggere all' urto, 
e come fi farebbe portata al cimen- 
to de* futuri rigori . Rifpofe , che 
avrebbe pregato il Signore , che vo- 
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lefsc eSsere in fuo ajuto, e che frera- 
va , che non 1* avrebbe abbandona- 
ta del tutto : che in quanto a fc a- 
vrebbe patito ogni gaftigo per le fuc 
Sonnolenze e* franchezze ; che folo le 
difpiaceva di ftare al buio in fimil 
materia , e che perciò avrebbe pre- 
gato Iddio a volerle mandar qual- 
che lume : e Supplicava iftantemente 
tutte loro- , che voieSscro far 1* iftcf- 
fo , confidando dimolto nelle loro 
preghiere . Notiti , che la .Beata non 
aveva più di venti anni , quando fi 
fparfe in San Vincenzio l'avvifo del- 
la venuta di quefto Padre; onde ben- 
ché fofse affiftita dalla grazia , Sen- 
tiva però tutti gl' impeti della natu- 
ra » e perciò eisendo di condizio- 
ne anco timida , vociferandoti da 
per tutto , che la volevano metter 
prigione , Sentiva fino all' intimo , e 
benché vi s' adattafse , arrivavate ti- 
no al profondo tutta la previtione dì 
ciò , che poteva avvenirle . Difse 
ella un giorno alla Madre Suor Ma- 
ria Maddalena : Madre mia , fe ci 
i-iene qualcuno , che mi inolia far di- 
velare e rimanere da quefli fonni , 
e mi voglia mettere in carcere io fono 
apparecchiata ad andarli , e a patire 
ogni cofa per amor di Gesù ; ma vi 
prego a procurare , che mi mettano in 
luogo , dove io non abbia ad avere trop- 
pa paura . La ftanx.a me la diano 
pure /fretta e brutta , come e(Ji voglio- 
no , perchè io la merito ; ma averci 
caro , che voi venire meco , e non mi 
abbandonale laggiù . Cercò la Strozzi 
di divertirla , e dimoftrandole ogni 
amore e benignità , le perfuafe che 
tal cofa non era mai per Seguirle , 
perché le Suore 1* amavano , e am- 
miravano in lei le grazie , e i doni 
concedutile dal Signore-, ma che fe 
anco tal cafo fofse avvenuto , non 
avrebbe fcanfato , ma accettato in- 
sieme con lei , quanto da' Superiori 
foSse flato determinato e difpofto . 
Perché quefta Madre aveva Sentito 
molto commoverti a quefte efpreffio- 
ni cosi fante e Semplici della divo- 
tifsima giovanotta ; fi portò ben ro- 
llo a' piedi del Padre Fra Timoteo , 
e introdotto il dilcorfo , con potè 

far 
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far di meno di non dirgli : Se io 
fu/fi in qualft-voyUa firettt^tjt cbiufa 
e /errata colta -vofìra nipote , non 
prei terto t' incontro , qualunque fuf- 
fe , ma mi terrei molto [elite e con- 
tenta , e parrebbemi di fi are non in 
un carcere , ma in un "Paratifo , co- 
mfeendo io pur troppo , chi ella fia , 
e qua ito accetta al Signore . Sicché 
ben vedefi che con tutto lo fpirito , 
che I' animava , quefta grand' ani- 
ma , all' imminente procella di fi- 
mi 1 turbine , vi faceva gran patire. 

j. Giunfe finalmente il Provin- 
ciale in Prato, e la prima cofa, che 
fece fu il portarli direttamente al 
Mona II *ro di San Vinc-nzio, e chia- 
mar fubìto a* piedi luoi Suor Cateri- 
na, e fattafela por genuflelsa davan- 
ti agli occhi , con parole , che iem- 
bravano fulmini , comincio unto a 
f. iila , fenza riguardo o fpecic di 
alcun poflbilc compatimento , che 
egli medefimo confelso dopo di non 
aver mai tanto ecceduto, quanto in 
quel punto . Non loia la tratto di 
vana ,. di l'uperba , d* ipocrita , e 
che non altro ctrcafse , e non avef- 
fe cercato fino a quell* ora , che il 
titolo e il nome di fanta , apprefio 
quanti la conoiccvano ; ma da van- 
taggio diisele , che fapeva aver ella 
fatta lega e patto col Demonio di 
voler efser fua , purché le confrrvaf- 
fe negli occhi altrui queft' apparen- 
za di fantltà » e feguitando da pre- 
ludi di propolle si orride tutto il di- 
icorfo , non le diede alcun adito , e 
]e preclule ogni flrada di poter di- 
vertirne dalla lua impreflione per ver- 
fo alcuno . L» foggiunfe pero , che 
le avcfse ingenuament- confefsato il 
fuo errore , i' avrebbe trattata da 
Padre , e le avrebbe rimefla ogni 
pena ; ma fe durava nella lua perti- 
nacia , olir? agli eterni gali igni del- 
l' altra vita , 1* aflkurava , che le 
ne fartbbrro flati dati tanti in que- 
lla , che I* avrr*bb- fatta raccapric- 
ciare lolo ii udirli » eh' egli , fe 
non fofse altro 1' avr bbe fatta chiu- 
dere e morire tra due 
perverti e rea , e come 
illula e dannata : che però più di 
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un pò d'aura e grido popolare facef. 
fe conto d 11' Anima propria , la 
perdita della quale, perche lenza pa- 
ragone , non doveva polporre a ve- 
runo applaufo terreno . Con gran- 
dilsima loinmifiìone e umiltà di men- 
t" e parole r l'po.egli Suor Caterina , 
e gli di.se , che non fo lamer.ee non 
aveva confederazione alcuna collo 
{pi rito delle tenebre , ma che le bra- 
me - i defidT' del fuo cuore erano , 
ed erano flati fempre di piacere uni- 
camente a qu-1 Signore , a cui erafi 
dedicata fin dal Battefimo . Quanto 
alle dormizioni e afsorbimenti , che 
aveva , tanto elsa , quanto le Mona- 
che avevano fatto per 1* addietro , e 
facevano di prefente continue ora- 
zioni , acciocché il Signore fcoprilse 
la » erità , ne p- rm*tieis- in lei al- 
cuno inganno ; ma che quanto più 
fi raccomandavano a Dìo , tanto più 
in elsa crescevano quelle grazie inte- 
riori. Ch* ella arrivava a compren- 
der beniilìmo, che fim ; li retori divi- 
ni perdevano il loro preg o per la 
viltà del l'oggetto , l'opra di cui tra» 
sfondevanfi , e che non tra ftata mai 
fua naturai volontà 1* adaturvifi , 
ma che non poteva far di meno di 
non fottom-ttervifi , quando veniva- 
no . Quanto a me , loggiunfegli , 
vorrei la carità , e P altre virtù , 
che ci fanno grate all' Altiflìmo ; ma 
t rapimenti, e le vifioni, poh» di- 
re , che le abborriico quanto alle 
efterne apparenze , ne fi imo di loro 
fe non gli effetti , che fento , quali 
mi lalciano contento e brama di vi- 
vere e d' elser tutta di Dio . Varie 
e prolungate interrogazioni e rifpo- 
fte , pttafono tra di loro , e uden- 
do il Provinciale , che ella parjava 
fempre con uno fpirito di purità , 
prudenza e integrità , che non am- 
metteva eccezioni o ripulfe , co- 
mincio ,.. molso di repente da Dio a 
formare un concetto tutto diverfo, « 
afsai alto ddla di lei innocenza * 
virtù , e tornando di bel nuovo a 
ricercare e ad udire a molte iltan/e , 
che gli venivan fatte da lei , benchc 
lenti ile movrli , perchè era uomo 
rigido e auftero , non volle però ma* 

di- 
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dichiararfì . Nienfdimeno pregando» 
Io finceramente e vivamente la fan- 
ta vergine, a non lafciarla abbando- 
rata tra quelle tenebre , e incalvan- 
dolo con quella umil propcAa : Ta- 
ci- ■ , ftante the io darei mille t-olte I4 
vita , prima ebt commettere volonta- 
riamente un peccato -veniale , ed e/ien- 
do /olamente i miei dejiderj e i miei 
penjìeri diretti a quefto , di volere fer- 
vite e amar fempre Gesù , e avendo 
le Monache ed io , fupplicatoJo di con- 
tinuo , ri* ci voglia /coprire le frodi e 
inftiic dell' antico inimico ; me lo di- 
ta , 0 "Padre , pofso e/ere io ingannata 
da Itti ? A qu Ita interrogatone» ri- 
fpofe fòbico il Provincia!? : ^azio- 
niamo d' altro , e mutiamo difeorfo . 
Con tutto quello , lpinta da impul- 
so celefle , non potè la vergine con- 
tenerli di non ripigliare con più fer- 
ia Vadre , io fono una "Pecorella , 
e voi il Vajlore ; a voi appartiene il 
dirigere ed illuminare quefì' ^Anima 
qualunque fia ; pero ditemi , fe pojo 
vivere ficura . A Umili voci , lenti 
di nuovo moverli il Padre, e ritpon- 
dendole , contro il fuo foliro , coii 
gran dolce/za ed amore : Vivete , 0 
figlia t le dii'se , fìcura e quieta , per- 
che qui non vi può efiere inganno al- 
cuno • Iddio è quello , che vi conduce , 
e tutto do che vedete e provate nel 
voftro interno., è dono della fua muni- 
ficenza e bontà. Siete umile , obbedien- 
te e raftegnata , e manifeftatr con /em- 
piite verità ogni minima co/a al Con- 
feforo y e v* aj/teuro , ebe non filo no» 
vi farà imper/ezjone , ma piacerete 
a Dio in ogni voftro operato ; e ciò 
detto parti . E' cofa chiara , che in 
quefto grand* uomo fi vidde il muta- 
mento della deftra dell'eccello. Ven- 
ne pieno d* apprenfioni , di rigore e 
zelo ; aveva dilegnato di mortificare 
Snor Caterina in pubblico Capitolo ; 
aveva determinato di fequeftrarla fò- 
litaria e prigioniera in luogo a par- 
te ; e aveva inveito talmente , pri- 
ma d* cfsere al Mona fiero , col Pa- 
dre Pr ore , e col Padre Fra Timo- 
teo , che mai a* loro giorni dalla 
bocca de* Superiori , avevano udito 
rimproveri e correzioni di fimil rat- 
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ta , e a dir tutto , aveva in animo 
di buttar giù quanto era , febben con 
rutta fegretezza , flato maneggiato e 
difpoflo da loro , degt' intereilì del- 
la di lei direzione . B pure dalle ri- 
Iportc manfuetifsime , dalla pruden- 
za e fantità di queir Anima , quali 
da raggio celefte forprefo fi parti 
tutto diverto da quel , che era vena- 
to ; e cor ite so , che anco la Capien- 
za più fperimentata degli uomini non 
può metterli a petto con quella di 
Dio , che allora opera maraviglie 
fomme , quando meno s* afpettano . 
Narrano , che San Tommafe d'Aqui- 
no tolse prefrnte alla vergine tua 
divota in tutto quel tempo del rigo- 
rofo efame , che il Padre le fece , e 
che egli le fuggerifsc le parole e ri- 
fpoltc , fecondo la neceihu e biso- 
gno, che ella ne aveva . 

4. Nel tempo , che il Provincia- 
le flette in Prato , la vide cogli oc- 
chi propri più volte in eftafi , e in 
quello ipecialincnte delle ventott'ore 
della Pallio ne ; e confiderando ogni 
cofa 1 più che mai confermoifi, non 
meno dell'opinione , che dcll'efsen- 
za ] della di lei lantità . Ma perchè 
cor.oiceva che quefte materie quando 
fi pubblicano , fono a molti di fti- 
molo , piu che di venerazione , di 
fufsurfo , promifse al Confcfsorc e 
alle Monache di non palefarle ad al- 
cuno , e di non darne notizia , che 
al folo Generale dell' Ordine . E* 
ben vero , che non fu di genio del 
Signore il concerto d* una tal fegre- 
te/za , perchè da Prato trasferitoli a 
Fieiolc in vifita di quel Convento , 
trovandoli tanto fopraftarto dalle co- 
te ftupende da lui tdecate , e vedute 
in chiaro della Beata, innocentemen- 
te violò la prò me fisa , poiché alla 
prrfenza de' Frati , eh* erano da do» 
dici, cominciò impenfatamente a ra- 
gionare della Religiofa di Prato eoa 
tal enrafi , diftinzione e venerazio. 
no , della bontà provata , degli efta- 
fi veduti , e delle altre opere fomme 
concie iure di lei, che i Padri di Fie- 
fele , e foprattutto Fra Matteo Stroz- 
zi qui i Priore, ron poterono rite- 
ner fi di non pubblicare a una mano 
» de* 
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de' loro divoti , molte di quelle o- 
prrr prodigiole della fino allora in- 
cognita lrva di Cr fio . E crebbe 
la pubblicità a tal legno, che ne pe- 
netrò la notizia fino alle orecchie 
del Gran Duca Cofimo Primo , e di 
diverti altri Pcrfonaggi di gran con- 
to e giudico nella Citta * ond* fi 
fepp- prima in Firenze , che ne Cof- 
fe in Prato , contezza alcuna • Si la- 
mento molto 1-riamentc il Confelso- 
te colle Monache , quaudo ciò intr- 
fe ; perchè bramando di tener tutto 
nafo fio , vedde, che non v* era più 
m do alcuno di potere occultarlo . 
Sacche Iddio , che ne* doni della lua 
milcricordia e affluenza , vuol efsere 
adorato e glorificato nel tempo iftef- 
fo , lenza alcun dubbio fu quelli che 
moise la lingua del Provinciale , ac- 
ciò veni (se a luce quello , che la 
prudenza e arte umana cercava di 
icppellire, e non per altro, fe non, 
perchè fi fapefs* , che una tale ma- 
ri ifeilazione non era effetto della fua 
permifiione , ma della lua volontà . 
Che ciò folse vero , fi conobbr pur- 
troppo da quatto fatto . 

j. Mentre ftava per quello con- 
to il Confessore afflittiffimo , ne di- 
feorreva piucchè colle altre , colla 
Madre Suor Maria Maddalena Stroz- 
zi , donna di gran comprenfione > 
gran confidente della Nipote , e fua , 
ed efsendo feco un giorno al Con- 
felfionario , e parlandone con gran 
paflìone , giunfe quivi Suor Cateri- 
na , qua! domandando di fuori , chi 
era quella Monaca , die di correva 
col Zio , intefe dalla medefima , chi 
ella folse i onde colla familiarità , 
che teneva con elsa , o bene , le dif- 
fe , domandate al Vadre fi egli ha 
(reato fe ftefso , e fe egli è 'venuto in 
qtufh Mondo da fe ? Riferi, la Stroz- 
zi al Confelsore la richieda della 
Nipote , a cui Sorridendo rifpofe » 
non efser quelle interrogazioni àx 
iàrfi , perche quelli , che aveva fat- 
to e creato tutto era Iddio . Suor 
Caterina ciò intelo , dunque , repli- 
cò alla cuitode , ditegli da mia par- 
te , che non i' inquieti , perchè tutto 
pttlio, che abbiamo t ejfendo dotto della 
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Jhj hitfcru jrdìa , fe egli per pura fiié 
gloria , «mole maM'tftarlo , ibi può 
impedirlo f E detto quello $" allenta- 
no . Rimale attonito a fimil replica 
il ConfeCsore \ ma f-ntendofi lubito 
prendere da una pi-na tranquillità e 

Suiete di cuore , s* avvedde, chr Id- 
io aveva manifellato alla Nipcte le 
interne afflizioni del fuo Jpirito , e 
che 1' inai pettata venuta della mede- 
fima al confeiTonario , noti era fia- 
ta ordinata , che per levargli dalla 
mente quelle perpldfita e dubbi > 
che così V agitavano . 

6. Ma non finirono tutte quelle 
particolarità prodigio e , per le qua- 
li fi conobbe la c Ielle diipofizione 
iu quello fatto , in una loia efpref- 
fione eccitale dalla bocca - In quel 
punto mede fimo , che ella parti da 
quel luogo , furono conlegnate due 
lettere aì medefìnio Conie.sore , una 
del Provinciale , e I" altra del Prio- 
re di Fiefole . La prima conteneva 
alcuni negozi appartenenti al Con- 
vento di Prato , e la feconda efpo- 
neva la notizia avuta in Ficiolc del- 
le gran virtù della Madre Suor Ca- 
terina , e della fama in un iftante 
fparfane nella Città di Firenze. Vol- 
le egli per tutta fua regola palefar 
Subito quelle lettere alle Madri di 
più riguardo del Monaflero , aedoc- 
chè fapefsero , chi era fiato quelli y 
che aveva feoperto in Ficfolc quan- 
to efse avevano bramato. , e concer- 
tato, che fofse tenuto inviolabilmen- 
te celato : e le avviso tutte come do- 
vevano contenerli co* Secolari , quan- 
do fofsero venuti o per curiofità o 
per devozione a ricercare della Nipo- 
te - Nel tempo, che comincio a leg- 
gere quella lettera * Suor Caterina 
andò in ©fiali , e tornata dopo gran 
Spazio a' fenfi , domandò repentina- 
mente della lettera dd Priore di Fie- 
fole , dimodoché le. Monache , che 
non potevano più nafconderla non 
fapevano che dirli . Ricercata dal 
Confessore chi gli avefse data noti- 
zia , che il Padre Strozzi gli avelse 
Scritto , rifpofe umilmente , che lo 
aveva Saputo da San Tomtmfo d'A- 
quino » che le aveva il tutto, mani- 

fc- 
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fcfrato , e gli foggiunfe : P*J>t njn 
fi du ptn* , Ufei fare a Dio > fumo 
fattura itile (ne mani : e (punta Jn , 
tutto fi» * e/atta <jv/te e imru iti fuo 
finto nome. Di qudtc me propolte, 
anco più volte reiterate , accompa- 
gnate da così gran novità , conobbe- 
ro evidentemente , si il Padre Fra 
Timoteo , come le Monache , che 
il Signore non voleva tanta atten- 
zione in loro , nel tenere occulte , 
come avevan fatto fino a quel tem- 
po , le azioni della Ina ferva : e 
tenendo varie co multe fopra di ciò» 
rifolverono di camminare d* allora 
in poi con prudenza , ma non con 
gelofia , in una materia si fatta > 
arrivati a comprendere , che la di 
lei manifeftazione , al pari della di 
• lei fegrecezia , poteva ridondare in 
onor grande , di chi per tanti ri- 
ncontri ne aveva cura cosi di (Unta . 

7. Segui intanto , che il- Padre 
Provinciale Romei giunto in Roma 
diede tutta notizia al Padre Gene- 
rale dell' Ordine ( era U Padre Fra 
Alberto Cafaus Spagnolo , che fu poi 
per i luoi gran meriti e virtù tat- 
to anco Legato della Santa Romana 
Chiefa , e quelli che aveva fpinto 
il Padre Provinciale , per qualche 
lume avuto del Miracolo fuccedu- 
to in San Vincenzio della ricupera- 
ta falute in quelle tante infermi- 
tà già patite da lei , a venir fol- 
kcito a vilitarla > di quanto ave- 
va udito , veduto , e operato c rea 
alla Madre Suor Caterina i e diede 
ragguagli tali della di lei perfezio- 
ne , che '1 Generale giudicò bene 
portarli a Prato da fe medefimo , 
per vedere cogli occhi propri ciò , 
che gli veniva giultificato dagli al- 
tri : e benché folle uomo di 1 pi rito 
fuperiore a di molti , intendo rappre- 
(cntarfi quinto avveniva , dal Pro- 
vinciale Romane , Padre r come ab- 
biam detto , da poter fidartene in 
tutto , anco colla riferva , che vol- 
le fare a fe medefimo , dell' intera 
cognizione del di lei Ipirito , for- 
ino una fpecie si viva della virtù 
di queft* anima , che non volle am- 
metter punto d* indugio per ricono- 
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icerla . Perciò , venuto da Roma a 
Prato , giunle nel Monailero in tem- 
po api unco , che la puriflima vergi- 
nella era nel lolito rateo della Paf- 
fione del Venerdì , ed entrato nella 
Cella > e Oratorio , dove ella flava 
in quel modo mirabile attorta in 
D'o , contemplò per buono lpazio , 
lenza mai moverà , quel lì mula ero 
del Signore penante , e conobbe , 
che rapprefentava si al vivo i tor- 
menti da lui fofferti fai Calvario , 
che pr vegli quali , come egli dil- 
le , di rimirare in lei 1* i fieli o Ver- 
bo paziente , e più che un' imma- 
gine , un* efprcflìone ravvivata del 
luo addolorato fembiante . Come 
egli s' aipettava dimolto , ma non 
figuravafi tanto , non pure non con- 
cepì penderò alcuno in contrario di 
quanto vide , ma reftò cosi certifi- 
cato e prefo dalle azioni eccedenti , 
che in lei mirò , che febben foùe 
uomo intrepido e forte > non potè 
far di meno di non fpargere mol- 
te lagrime per compunzione . Laon- 
de vedendo verificato in le, quello, 
che aveva udito raccontare dagli al- 
tri , cioè che fempre ne* fura ratti 
ella cagionava effetti di gran divo- 
zione nel cuore de' riguardanti , ne 
ringraziò profondamente il Signore , 
e diné a quanti l* accompagnava- 
no , che quella era un* anima da 
venerarli , e non da apporfele cofa 
alcuna . Terminata quella alienazio- 
ne , il Padre Generale le parlo a 
lungo , e trovandola così modella , 
umile , e allegra , e con una facci* 
divotilfima e risplendente , e che era- 
no cosi ferventi e accefe le lue pa- 
role , che movevano e rilolvevano 
in Dio , e che a non altro tende- 
vano , che a lui folo , ebbe tanto 
contento in udirla , che fole va dopo 
affermare , che le pareva àt aver 
parlato non ad una donna j ma a 
un Serafino . 

8. I dil'eorfi di più premura , 
che fece fèco r furono di materie 
fpetzanti alla Religione , al gover- 
no , e al buon regolamento della 
medefima : e 1' interrogo di molte 
cole appartenenti non lolo a le , ma 

a tut- 
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a tutti i Aio! compagni , Religioni , 
e altri Prelati della Come Romana ; 
e a tutto fenti rifponderfi con umil- 
tà , provvidenza , e discrezione di 
fpirito grande , e accertoflì beniffi- 
mo , che ella penetrava molti fegre- 
ti de' cuori , avendo trovato , che 
son men della fua , che delle altre 
perfone raccomandatele , quanto da 
lei , o proponevafi , o rispondeva fi , 
tutto verincavafi . In lomma ulto 
<o»i appagato e ibddisfatto del can- 
dore e integrità di quella umile an- 
cella i che parti di Prato con pena 
di non poter più trattenervìfl per i 
grandi affari , che per la ina Cari- 
ca aveva > che fi protetto co* Padri 
del Convento di San Domenico di 
non aver avuta , da che era Frate , 
cofa più aggradevole alla lua ani- 
ma di quella viiita . £ dopo aver 
raccomandato a tutti loro ogni mag- 
giore affiliai /a allo fpirito della Bea- 
ta ; andato che fu di li a non mol- 
to in Ifpagna , a vifitare quelle Pro- 
vincie , dovunque arrivava , non po- 
teva far di meno di non raccontare 
ad una ad una le maraviglie da lui 
in Prato vedute , a tal legno , che 
in tutti quei Regni fc ne fparfe una 
fama flraordinaria e ben degna , e 
di là venivano alle Monache di 
San Vincenzio lettere di Perfonaggi 
qualificati , non per altro , che per 
raccomandarli alle orazioni della Ser- 
va di Criflo . Fra quelli un Genti- 
luomo Fiorentino de' Corfini fcriife 
da Vagliadolid , che la fama delie 
fue prodigiofe azioni era fparfa in 
tutti quei paefi d* intorno , e che 
non poteva far di meno anch' egli , 
per quel tanto che aveva udito , di 
non raccomandarli a quella Madre 
di tutto cuore , ne' molti affanni e 
inceflanti biiogni , che aveva . In 
quella maniera adunque volle Iddio, 
che rimanclfe dal Capo di tutto 
1' Ordine , non folo giuflificata , ma 
riconofeiuta per ammirabile la cau- 
fa di qucflo lpirito , che aveva mef- 
fo prima in tanta apprenfione , e 

5oi in unta cautela le anime delle 
tonache , e de* luoi Direttori ; ac- 
ciocché fi conofecfle , che in quel 



modo , eh* celi è il datore > nell* 
ifiedb , egli e anco il difensore di 
quelle grazie , che comunica a chi 
egli vuole con particolarità e prov- 
videnza , che hanno tanto dell' in- 
audito . Chi avrebbe creduto dun- 
que , che con tutto il lume , che 
v* era quali in univerfale , d' evi- 
denze coti notabili della fua gran 
virtù , in cambio di fcioglierfi , do- 
vettero moltiplicarli le oppreflioni di 
queft' anima eletta ? E pure fu cosi . 

CAPITOLO XV. 



Creùono tmvA dubbi f°pr* 
iti fu» fpirito , t w 
d.t Dio con mir, 



t. ~T\ Anito il Padre Generale per Br 0 . 
\~ la volta di Spagna , men- • «'• * 
* tre da' più fi credevano fo- 1 * 
pire tutte le difficoltà , che poteva- 
no insorgere contro la fua illibata 
e innocente condotta , cominciò di- 
bel nuovo a tumultuare fra i Frati 
della Provincia , e fra alcune Mo- 
nache di San Vincenzio , coUa po- 
ca credulità il poco affetto verio 
della medefima : onde efpofta all' al- 
trui d i (erezione , ebbe , in qnel che 
porta di ricerche , di ìcrutint , e di 
clami , a principiare un Novi zi .uó 
più rìgorofo del primo , ma però 
più meritorio e gloriolo per lei , 
perchè continuamente incamminato 
e protetto dalla divina a/Tiltcnza . 
Il primo , che facefle più di rumo- 
re e di ftrepito contro 1' opinione , 
eh* era in molti , della di lei per- 
fezione , tu il Padre Fra Niccolò 
Micheloxzi Fiorentino di nalcrta , 
celebrato per gran bontà , chiaro 
per molta letteratura , e come di 
lui dine Paolo III. al Cardinale Ro- 
berto Pucci t uomo fatto a pofta per 
le Superiorità Religione : il quale 
effendo fuccednto non molto dopo 
al Romei nei Provincia lato Roma- 
no y tutto quanto fenti va ridirli del- 
la Madre Suor Caterina , teneva per 
debolezza di donna il Ima , o per 
meno male , per impeto di donna 
dalla propria fantafia agitata e fc* 

voi- 
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volta . Appena pofe quello Padre il 
piede in San Vincenzio di Prato per 
principiare la Vifita , che lenti dir- 
li dalla Madre Suor Eufralia de' 
MafcaUoni , Monaca zelante per al- 
tro , ina poco amorevole al di lei 
fpirito , che Suor Caterina era in 
citali : onde egli rispondendole 1 ubi- 
co con grande acrimonia e rigore » 
le dille , che teneva la fòprannomi- 
nata Religtofa per buona Monaca , 
ma non di fpirito particolare e di* 
it imo , e che Supponeva di certo , 
che t fuoi non loderò ertali , ma 
fallacie ed inganni diabolici , poi- 
ché aveva di molte e molte perlo- 
ne di fimil linea pur troppo cogni- 
te a lui , certa notizia r che non era 
Iddio , ma il Demonio , che le mo- 
veva a quelle elìerne apparenze . fi 
ciò detto , lenza replicare altro , le 
comandò , che andarle in Chiefa , 
dove flava Suor Caterina , I* orTer- 
▼arTe puntualmente , e poi tornarle 
da lui . Obbedì Suor Eufralia ben 
tolto , e giunta in Chiefa , e polla ti 
ginocchioni all' ingretfo della mede» 
lima , vedde inafpettatamente dalla 
fanta vergine , eh' era quivi in cita» 
fi in luogo affai dittante e remoto , 
farri fegno , che $' accoltane , e fu- 
bito , che le li fu accollata , Suor 
Caterina le fece tre volte il fegno 
della fanta croce in fronte , c tre 
volte in fronte pure la baciò , e tre 
volte la benedille , fenza mutar luo- 
go , fenza mover occhio , e lenza 
proferir parola alcuna . Stupefatta ia 
Monaca di cosi gran novità , fe ne 
tornò fuhìto dal Provinciale , e rac- 
contandogli quanto le era feguito , 
nel modo , che era fiata poco avan- 
ti incentivo di contumelia , lervi al- 
lora d* iflrumento di glorificazione 
•Ha virtù di queir anima innocenti f- 
fima , poiché il Provinciale ali* udir 
quello , mollo come da un lampo , 
o dardo , che lo colpifTe nel cuore , 
dando in un improvvifa e veemen- 
ti fsima efe Umazione , ohimè , di Ite 
«ila Suora diplus Dei efl Le , e ri- 
manendo illuminato e certificato in 
quel punto, che l'anima di Suor Ca- 
prina era in verità un* anima fan- 
j 
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ta , e non capace di frodi , inganni 
e debole/ za alcuna , tutto mutato da 
quel che era , non potè trattenerli di 
non chiamare il Priore , il ConferTo- 
ro , e le Monache , e con gran len- 
ii mento dichiarandoli alla loro pre- 
senzi , che le prevenzioni di poco 
buon giudizio da lui fino a quel tem- 
po avute verio la divotiisima loro 
Relig tota , erano fiate mal fondate , 
non ben dirette , e troppo precipito- 
fe ; palefcmente lì ritrattò , non lo* 
lo per rimor'o vivilTìmo , che ne a- 
veva , ma ancora per i ri (contri più 
che maraviglio!! ed infallibili , che 
aveva veduti da per fe fieno in quel 
giorno . Narrò loro , come nel man- 
dare in Chiefa Suor Eufralia , aveva 
con un atto puramente interno pre- 
gato P Altifsimo , che fe Suor Cate- 
rina era guidata dal fuo vero fpiri- 
to , gli tacerle grazia di quello fe- 
gno , che ella chiamaife fubito quel- 
la Monaca da lui mandatale , le fa- 
cetfe tre croci in capo , tre volte la 
baciane , e tre volte la benedicef- 
fe : perciò efléndo tutto quello pun- 
to per punto teguito , fi confcUava 
non folamente foddisfatto , e talmen- 
te quieto iopra i panati dubbi , che 
aveva , che da indi in poi larcbbe 
flato non folo ad eife , che a quan- 
ti gliene avrebbon parlato , il pri- 
mo predicatore della di lei land- 
ra , e che laddove d' altre anime , 
che camminavano in quella via fuò- 
ri dell* ordinario , flimava debito il 
difeorrcrne con gran riguardo , nel 
ragionare di Suor Caterina , era giu- 
ftizia il parlarne con eccezione . In 
tal maniera a pura forza d' un pro- 
digio si inafpettato fu tolto il velo 
dagli occhi del Padre Michelozzi , 
che era venuto con tutt' altra eipet- 
tativa di quella , che gli fegut , in 
quella fua prima vifita del Mona- 
nero 4- 

a. I mede fi mi cangiamenti fi" vi- 
dero qualche anno dopo ne* Padri 
Fra Tommafo Roffi dì San Miniato 
al Tcdcfco , e Fra Vincerfz : o Ercola- 
ni di Perugia , ambedue Frati di 
molto fpirito e fetenza , e ambedue 
Priori del Convento di San Doincni- 

co- 
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co in Prato , quelli nel i$4f. e que- 
lli nel 1550. , nel tempo del loro 
governo , comecché andaffero molto 
tardi nel credere , e avellerò dubbi 
infiniti Copra la lealtà del Tuo Spiri- 
to , ottervarono con accuratissima e- 
fattezza tutte le anioni della Serva 
di Dio , la provarono con modi ftra- 
vagantiflimi , con mortificazioni , u- 
miliationi e disprezzi , che non eb- 
bero mai fine, e la trovarono Tempre 
raflegnatiisima * umilissima , morra 
in tutto a fé fletta , e folamente vi- 
va a Dio , alle Aie diSpofizioni , e 
al Suo Santissimo amore . Rimafero 
così preti da* quotidiani (uccelli del- 
la di lei gran bontà , che non po- 
terono far di meno di non chia- 
marla , fpecialmente il Padre Erco- 
lani ( uomo per altro di cognizio- 
ne e di mente sì raffinata , che il 
Pontefice San Pio V. lo fece per i 
fuoi meriti Vefcovo di Perugia , fuo 
Configlicrc , e Compagno del Car- 
dinal fuo Nipote nelle Legazioni di 
Spagna ) vafo dello Spirito Santo , 
ricettacolo della fua grazia , e vera 
figlia di Dio . Quello iflctlo pure 
Segui in perfona de' Padri Fra Zac- 
caria da Fi vi zzano , e Fra Tomma- 
fo da Siena , i quali non potendo 
udir parlare de* di lei prodigiofiflì- 
mi eftafi , le erano contrarissimi in 
tutto , c non potevano arrenderli a 
nulla ; e pure iene ita , che 1' ebbe- 
ro | anch' elfi , rimafero cosi Stupi- 
di e prefi dalla forza del di lei fan- 
to vivere , che ne furono i più ce- 
lebri predicatori , che fi fcntilfero , 
particolarmente in prefenza di chi 
ne aveva non del tutto buona opi. 
nione » effendofi il Signore ferrico 
della bocca di quefli uomini forti , 
come di quella del Leone di Sanfo- 
ne , prima per i finimento da guer- 
ra per oppugnare , e poi d* alvea- 
rio di miele , per dar tutta 1' ani- 
ma alla di lei gran virtù . 

3. Vi reflavano da fuperarfi le 
opposizioni , che facevano al comu- 
ne giudizio di Santa , eh' era fatto 
di lei , alcune Monache del Mona- 
stero , e comecché le femmine fie- 
no folitc dare in due eflrcmi d' a. 
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mare , e odiare *, o in due ecccfsi inw 
UelVibili di credere , o discredere a. 
quello , che paifa i limiti d' un* or- 
dinaria bontà , nafeevano tra di lo- 
ro ;con de' dubbi delie dilfenfioni 
pericolofe , che davano molto che 
dire , e per la Dio grazia quefle 
ancora alla fine ebbero tutto il lor 
termine a pura forza di miracoli , 
quali poterono bensì discuterti : ma. 
non controverterli mai , con tutto 
il forte del rigidifsimo efame , ciie 
ne fu fatto . Tre fra le altre ve 
n' erano , che con tutta la vita an- 
gelica , c austerità immutabile , che 
in lei vedevano , vivevano fcando- 
IczzatiSsime de' fuoi eftafi e aliena- 
zioni , e non potevano indutfi a Sup- 
porre , che quello , eh* era quotidia- 
no oggetto della loro vifta , fofle 
probabile effetto della divina gran- 
dezza e pietà ; e tutte tre con mo- 
di mirabili furono richiamate da Dio 
a comprenfioni più giufte , e a più 
fanti pcnlìcri . 

4. La prima fu Suor Lodovica, 
de' Niccolini , quale camminando 
nella fua incredulità confueta , s* ac- 
corto un giorno a Suor Caterina , 
mentre era in eftafi , e , contro la 
fua efpettazione , fi vide in un Su- 
bito da lei Segnare in capo con un 
anello belli/fimo , che aveva in di- 
to , del quale , come di coSa venu- 
tale totalmente da Crifto , ragione- 
remo lungamente più fotto , e Sen- 
tendoli improvviSamente arrestare da 
una cofa non mai da lei più vedu- 
ta , e niente da lei aspettata , e che 
in un fubito le preoccupò » e le ob- 
bligò tutti i fenfi a riconofeere , e 
confettare quello , eh* era in fatti , 
della preziofità di queir anima , di 
repente cangio penfiero , e proftra- 
tafi a' piedi fuoi , s' inchinò in ef- 
fa al Signore con profonda umiltà ; 
e d* allora in poi parlò fempre del- 
la Beata con credito , né proferi co- 
fa anco minima , che potette ettex 
ombra di fuo difeapito . 

j. La feconda fu un' altra Re» 
liei. -u 3 urterà } ma aliai teftarda , 
che ogni dì vacillava colla fletti 

dubbiezza circa i fuoi ertali . Men- 
tre 
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tre flava queita ripesando in letro 
una notte , fenti violentemente ri- 
fvcgliarfi dal forino , e nello fve- 
gltarfi tutta tremante ed attonita , 
con un gran grido invocò tre voi- 
te il nome iantilsimo di Gesù -, e 
dicendo , chi è , che mi fit^liu ? Io 
fono , udì fubito replicarti da una 
voce ben chiara , io fono Caterina , 
*IU qmle tu non credi . Sentendoli 
proferir tali parole , elei dalla cel- 
la la Monaca più morta , che viva 
per il terrore , e imbattutali in mol- 
te altre Monache , che s' erano ri- 
fvegliatc allo Crepito , con gran 

}>ianto e tremito raccontò loro il 
uccello ; onde si erta , che quante 
r intefero , convennero in confeffa- 
re , eh* era Itato un legno indubi- 
tabile , e un tiro manifcitilsimo pel 
di lei ravvedimento ; e acciocché 
altri non ritubafsc nella verità del 
prodigio , lo confermo il Signore 
co* fegni della fui autorità fuperio- 
re > imperciocché per lo fpazio di 
tre giorni nella cella di quella Mo- 
naca li fenti da tutte una fragran- 
za foprannaturale , ccleltc , e tale , 
che pareva vi folfc di continuo un 
Paradilo , per la prelenza , che vi 
era flati (iella Madre Suor Cate- 
rina . 

; ■• 6. La terza , che pativa di ra- 
' le infermità e vertigine , era Suor 
Maria Gabbriella de' Mascalzoni , 
incredula- anch' effa , invincibile ed 
oflinata nella propria opinione . Vi- 
veva cortei inquietici ma , perché da 
una parte conofeeva chiaramente la 
bontà della Madre , la verità degli 
citali , e P evidenze de' fatti , a' 
quali non poteva lenza nota di te- 
merità contrapporre , e da un' al- 
tra fentiva un cuor così duro ver- 
fo di lei , che non fi poteva con 
alcuna ragione ammollire \ c fenti- 
vafi confumare quando aveva a pro- 
rompere in affienii , o in atti d* ap- 
prettarle credenza . In mezzo a tan- 
te rivolte e inquietudini fece ricor- 
fo al Padre de* lumi , acciocché la 
■liberane con qualche fegno dall' in- 
fermità , che pativa , rendendole la 
tranquillità deli' animo , c la buona 
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opinione , che doveva avere di que- 
lla fua per altro da lei molto ama- 
ta forella . Mentre un giorno era 
fuori di cella , incontrò la Madre 
Suor Caterina , che andava all' Ora- 
torio , e interrogata da cflfa , che 
ora folle , rilpofele di non faperlo . 
Le foggiunfe Suor Caterina , che 
volefse aver la bontà d' andare a 
veder 1' orivolo , e poi tornaife da 
lei . Entrata in quello mentre la fan- 
ta vergine ncll' Oratorio , poftafi 
che fu in orazione , fu tolto alienata 
da' fenfi , ficché tornata Suor Gab- 
briella per darle ragguaglio delle 
ore , trovatala in ratto , fi turbò 
non poco a tal villa , e in quel 
tumulto interiore , che fenti farri , 
cominciò a pregare il Signore , che 
le delie lume ballevole da compren- 
dere i fuoi fegreti e profondi mi- 
fterj , da lei non bene interi in quel 
fatto . Cofa ftupcnda ! Ecco che nel 
fidare , che fece gli occhi la Mo- 
naca nell' citatici vergine , vedde 
cangiarfcle il volto in quello d a un 
uomo | con i capelli , barba , e li- 
neamenti , che rapprefentavano al vi- 
vo la figura di Gesù Salvatore , in 
quclP età , in quella forma , e in 
quel modo , di quando era tra noi 
mortali dopo la refurrczione dal fe- 
polcro . Atterrita , e quali fvenuta 
per il tremore , non fapeva la po- 
vera Monaca , che risolverli , quan- 
do Suor Caterina cosi in ertali , co- 
me era , diftefo verfo di lei il brac- 
cio deliro , p refe la per il capo , c 
accoftandnfela Uretra mente al cofta- 
to , chi credi tu , o Suor Gabbriella , 
le diffe con gran voce , eh* io (ia , 
Suor Caterina , o Gesù ì Quella rac- 
capricciata i e in tremiti più che 
mai , efeendo in uno Arido più 
grande di quel panato , voi fiete Ge- 
sù , le rifpofe . Tre volte reiterò 
Suor Caterina P interrogazione , e 
tre volte le diede la Monaca la ri- 
fpofta medefima , dopo della quale , 
più ratta e frettolola , che feppe , 
fi accomiatò dalla Beata , efei dal- 
l' Oratorio , e fe ne andò perplefsa , 
ma quieta e Sopraffatta da un con- 
tento indicibile , in camera . Quel- 
lo 
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lo > che vieti qui da notarli , è , 
che quelli ammirabile trasformazio- 
ne , non fu ibi amen te nel corpo di 
Suor Caterina , ma molto più nel 
cuore di Suor Gabbriella , poiché ef- 
fondo fiata fino a queir ora incre- 
dula e poco fommeffa , come già 
dicemmo , fi cangiò del tutto in 

3uel punto da quel che era , aven- 
ole quella vifta e cotnparfa prodi- 
gali ni ma liberato 1' intelletto , e 
purgata la mente da ogni cattivo 
umore d* orinazione e durezza . 
Raccontava poi la detta Monaca nel- 
le fue familiari convenzioni alle 
Suore > come il volto di Suor Cate- 
rina cangiato in quel di Gesù , era 
dotato di bellezza si rara , che non 
pure non fi poteva /piegare colle pa- 
role , ma ne meno farfene propor- 
zionata idea col penfiero . Fu inter- 
rogata Suor Caterina dal Confeflb- 
ro , come era fuccedota si fatta mu- 
tazione nel di lei volto , ed eifa ri- 
fpofe con quel detto di San Giovan- 
ai : Qui manrt in ebnritnte in Dto 
ma net , cr Dtm in eo . Sia bene- 
detto il Signore , che diffipò tutti i 
nembi , che ferivano e agitavano 
quella nuova Arca Noetica con di- 
molt razioni si chiare dell' onnipo- 
tente fua delira , in ogni punto , e 
occkfione , in cui le amane menti 
tenevano per vicino , o davano per 
irreparabile il di lei naufragio . 

CAPITOLO XVI. 

La Beéti/pnut Perfine le in ftp»* f 
njerjì , ci* comunemente fi (Oih 
Una dell* Tajfione . 

usmkì-I- T\Areva poco all' infinita Sa- 
rfiefcn. i. Jk* pienza e Bontà del divin 
* *■ Padre d' imprimere nel cor- 

po e nell* animo di questa fua te- 
net iisi ina creatura a forza di fiam- 
me , e d' estatiche corrifpondenze , 
la viva immagine dell' addolorato 
ino figlio , unto bene efprcffale per 
•Uro con tutte e ciascheduna delle 
particolarità fucccJlegli nel Calva, 
rio , fe non ne falciava indelebile 
qualche ftampa per freccinone » o 
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riverbero del fuo gran 
ti altrui : e avendo veduto con qiian. 
to genio fi toile accomodata quefl* 
anima a efprimerle in fe , volle , 
che ella pur folfe quella a cui toc» 
cade , colla preelezione , 1' incura- 
benza di mandarne anche a* poderi 
1' efprcflione . Inlànguinata adunque 
un poco , che l' ebbe il Verbo di 
quelle ftillc prezìole trasfufele dal 
fuo coltato | volle fare adorar quel- 
le piaghe , lenza punto mutarla , e 
inviatale un giorno 1' illibata fua 
Genitrice , in una chiara rivelazio- 
ne da lei fattale , le fece intende- 
re quali dovevano elfere con quella 
del Padre , le direzioni confumate 
de' fuoi zeli nelle anime de' Fedeli, 
le dilse pertanto la Vergine , che af- 
fine , che rimanefse anco fuori del- 
le mura della fua cella , qualche co- 
pia chiara , memorabile e indelebile 
del tempo della Paflìone di Gesù > 
era .venni a a infegnarlc un Cantico , 
che in ciafeheduno de' fuoi verfi par- 
te per parte la dichiarafse, e che ef- 
fendo ordinatamente formato tutto 
di verfi prefi dalla Scrittura, come 
veniva da un tonte , che era il più 
fi curo e il più nobile per l'illibata 
tua vena, toccherebbe anche a lei il 
darle tutta 1* aria a fuo tempo con 
una (bienne pubblicazione . Fu que- 
llo il Cantico r ^Amki mei W proxi- 
mi mei , tanto noto fino a* di noftri 
nelle Chiefe del Criftianciìmo , il 
quale viene (partito in trentatré luo- 
ghi o perìodi tutti numerati , ed) 
efprelTì con quell* iftefso linguaggio 

Sto tetico , che già predtfse tutta la 
erie della Paflìone ; quindici , che 
ne fpiegano i fatti più principali , e 
quindici altri , che ne confermano 
1' eia Ita / ione , interponendoli dopo il 
verfo dello fpirar di Gesù fra 1' uaa 
parte e l' altra , usa breve paufa 
per meditarli ; e che finito di dirfi 
1* ultimo col verfetto : Mijerere no- 
Ori, Ì*f% benigne , e coli* orazione 
J{efpice qiuefmmvs , Domine , dovete 
terminare tutte il Cantico . Udito 
che l'ebbe la di votici ma Religiosa, 
fe lo ritenne tutto nella memoria » e 
nell* atto , che voleva ringraziare la 

Ver- 
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Vergine della grazia concedutale nel- 
I* Insegnarglielo , le fll da lei impe- 
llo , che raccomanda &e alle Mona- 
che la recita del medefimo in coma- 
ut, almeno una volta la fettimana , 
perchè farebbe ftata cofa a lei mol- 
to cara e profittevole a tutte loro . 
Promefse ella di farlo , e porta rafi 
immediatamente dopo la partenza 
della Vergine , a* piedi del Corifcf- 
fore gli narrò con ogni efficacia e 
candore rutto il Seguito. Stette a Sen- 
tirla con attenzione il P. Fra Timo- 
teo , e facendole dire ad uno ad uno 
i verSetti , che componevano il Can- 
tico , dalla facilità e preftezza con 
cui li difse , conobbe , eh' era non 
folo volere , ma gloria di Dio il te- 
nertene e il farfene conto grande . 
Perciò fattofelo ripetere di bel nuo- 
vo lo fcrifse tutto di proprio pugno ; 
e poi mtnifeftando alla Priora e al- 
le Monache di maggior fua confi- 
denza , tutto il fuccefso , le invogliò 
tanto a promoverne e a perpetuarne 
tra di loro la divozione» che comin- 
ciarono di lì a non molto ogni Gio- 
vedì fera a cantarlo in Coro dopo 
Compieta , intervenendovi tutte e 
provandone tutte effetti tali di com- 
punzione , che da quel punto fino al 
prefente , non hanno mai lafciato di 
offerire in ogni fettimana al lor Si- 

5nor Crocififso quella nobil ghirlan- 
a , tefsuragli dalle foe mani , Sco- 
perta loro dalla fua Genitrice, e la* 
feiara , come propria eredità , a una 
delle loro Religiofe . 

a. Trattandoli però d* una di- 
vozione come era quella fingolariflì- 
ma , tenerissima , ma nuova , e non 
più praticata nell' Ordine, per cam- 
minare con Scurezza e cautela , tan- 
to più , che tratta vafi di cofa efeita 
di bocca della Nipote ; filmò bene 
il Padre rimetterti e regolarli in tut- 
to col giudi/io di Roma nella di lei 
efamina , e promulgazione . Perciò 
ferirtene il fatto , il contenuto e la 
brama , che il Monafiero ne aveva , 
al Padre Generale , difeufse quefto 
nella Minerva con molti altri Padri 
< Teologi , coli* orìgine tutta la va- 
lidità « foOftc&M del Cantico , • 
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avendolo ritrovato in ogni ci reattan- 
za per cofa degna di venerazione e 
pubblico ofsequio , con piena appro- 
vazione , ne fu rimefsa al Contidso- 
re , e alle Monache adequata rifpo- 
fta , avuta la quale cominciò da i 
San Vincenzio a diffonderli in tutti i 
Monafterj e Conventi della Provin- 
cia Romana la lodevole cofiumanza 
di cantarlo ogni Venerdì agli Alta- 
ri del Crocififso , lènza efserli da 
quello fino al di d' oggi , mai tra- 
lasciato . Perché il ritrovato , e la 
pubblicazione di quefto Cantico ve- 
niva direttamente da Dio , fu ac- 
compagnato da tali benedizioni del- 
le fue mani , che nella noftra Italia , 
dopo il T*np lingua , e lo Subdt 
hUttr ioìorofd , non v* e alcun al- 
tro Cantico , che fia più in ufo tra* 
Fedeli di quello , cantandoli I' *Amì- 
ti mei , €T proximi mei , maflìme 
nella Qua refi ma , in tutte le Chiefe 
e Oratori , con una fpecial divozione 
in quel modo , che cominciò in San 
Vincenzio , con aria divota , pia , e 
com* è fiato offervato , fempre in- 
duttiva a una gran compunzione . 
Non collo però poco alla Beata con 
P introdurlo , come il promoverlo a 

3 nel termine e culto , nel quale è 
i prefente , perchè (ebbene non fi 
fa pei Ve , e fi renette occulto per mol- 
to tempo , chi ne fuife fiato il mo- 
tore , avendole 1' Imperatrice degli 
Angeli raccomandato il difenderlo 
negli altrui cuori , per ottenerne 1* 
effetto ; v* ebbe a metter dimolto del 
fuo con continue lagrime , peniten- 
ze e fuppliche a Dio , cflendo voce 
comune , che ella non folo vi dette 
il principio , ma quali tutto 1* au- 
mento , in cui è nella Chiefa > e 
che fe non fbffero fiate le fue infi- 
mi azioni , le fue preghiere , e quel 
eh' è più il fuo nome e concetto di 
6»nta che aveva , non averebbe avuto 
quel 1* univerfal gradimento e Segui- 
to, che il Signore gli ha conceduto. 
Che 1* introduzione di quello di voto 
Cantico veniffe dalla Madre Suor Ca- 
terina , è concorde afferzione degli 
Scrittori della fua vita , e d* altri 
molti , che ne fanno menzione s c 
» non 
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non v* è alcuno , che fappiafi aver 
parlato in contrario . Laonde cosi 
feri Ite di lei il nollro dotti/Timo Pa- 
dre Jacopo Echard nella fra Opera 
de fcriptoribut Dominicani* tomo II. 
pag. 841. Catbarina fcripftt , feu pò- 
tius ex variti fcriptnra loci? ver/ìtulo* 
eollept , C7* in Cantiti modum concin- 
twvit in honorem TaQìonit Domini no- 
firi Jefit Cbriffi , qms dicli Monaflerti 
Sanfti Vìncentìi Sorores quotiiie can- 
tare folent , feà <T Ma^ifter Ordini* 
inter pia* prece* a nostri* recitando* 
infermi . 

j. Non è da tralafciarfì di dire 
in quella congiuntura , che aveva el- 
la divozione particolare ad altri Can- 
tici della Scrittura , e mafsimc ad al- 
cuni determinati Salmi di David , 
«te' quali , ficcome ne teneva in fé 
un concetto affai alto per la loro 
mifteriofa lignificazione , ne cercò 
anche di fpargere ne* cuori delle Mo- 
nache , ra venerazione e l' affetto per 
i gran lumi , che ne cavava . I 
Salmo , Beati immacolati in via , lei 
piaceva moltiflimo , perchè le fu ri- 
velato da Crifto , che nel tempo , 
che fu flagellato alla Colonna , Io 
recitò , e per quello ogni qualvolta 
era a mezzo dell* eftafi della Paflio- 
ne , lo diceva tutto con gran vee- 
menza , ed efeita anco dell' eftafi ne 
ragionava come di co fa miracolofa • 
Nello ftefso modo aveva gran divo- 
zione al Salmo Dtm Deus mcut y re- 
Cpice in me , perchè aveva intefo dal- 
l' ifteflb Signore , eh' era Itato da 
lui detto in Croce , quando era per 
render 1* Anima al Padre . E oltre 
a qucfti , eh* erano i fuoi diletti , re- 
citava fpefsifsirno , fe non interi , 
molti frammenti prefi dal libro delle 
divine Salmodie , e più che altro il 
Deus mijbreatur no/hi , V benedicat 
nobit ■ e pregò più volte le Monache 
a volere accompagnarla nel dirlo , 
perché era un Salmo , che tirava in 
ogni occorrenza le divine mifericor- 
die fapra del Monattero . Altre ora- 
zioni pure erano da lei molto racco^ 
mandate , maflìme alcune folitc a 
cantarli a onore dell' Imperatrice de* 
gli Angioli i dalla, recita delle qua- 



li efla ne vidde e ne fece vede- 
re continui effetti della celefte lua 
protezione . Laonde polliamo dire , 
eh* ella era un* anima creata , nata 
e fatta a porta per effere prima va- 
fo e poi organo delle più belle glo- 
rie del Salvatore . 

CAPITOLO XVII. 

II Signore le muta il cuore . 
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A Ncorchè le cofe finora nar- ** So». «. 
rate , ci abbiano lenza dub- **' 
bio fatta vedere una Santa 
maneggiata in un modo allo ltato 
degli Ipiriti terreni eccedente , e le 
fofle lecito il dirlo a quello de* Bea- 
ti inferiore di poco ; Contuttocio a- 
vendola poi onervata piu in politu- 
ra di rapprefentar ncll' cftrinlcco , 
che di ricevere ncll* interno le forze 
vccmentifcime dell' immtma carità 
del Signore , non perchè non vi fof- 
fero anco di prima , ma perchè non 
ci furono del tutto cognite , fe non 
dagli anni venti dell'età fua in poi, 
andremo a poco a poco manifeftan- 
dole per comprendere , fe non fofse 
altro , che lo ftudio della di lei 
fantità fu un* opera , che non ebbe 
mai fine , e che a pari de* defiderj 
andò fempre avanzandoli in perfe- 
zione 1' anatomia , che andò facen- 
do di fe medefima , per poter del 
tutto purificare e identificarli con 
Dio . Sapendo , che egli , oltre al 
corib comune , rilerbafi certi' colpi 
particolari , ed incogniti alla carne 
ed al l'angue , e non parendole , che 
tanti fegni d* infermità , d' eftafi , 
di paflioni , datile in si gran copia , 
1' aveffero elevata a quel grado di 
riconofeerfi in minima parte a lui 
fimile , cominciò a chiedergli con 
iftanza , che volefle diftruggere tutta 
la fua naturale , per attrarre in fe , 
almeno , come folte ftato pofiibile a 
creatura , ht fua immagine divina . 
Perciò tattili molto d' animo , chic 
fegii per lungo tempo , che le cara- 
bi a (se il cuore fenfibilrnente, e che 
in vece del fuo proprio e terreno , 
le ne deffe uno ce U ile e divino . 

Ave- 
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Aveva ella Ietto , eh* egli ne* tempi 
antichi aveva detto per bocca del 
fuo Profeta , che avrebbe tolto dagli 
uomini il cuor di pietra , e in vece 
di quello , avrebbe donato loro cuo- 
re di carne , cioè tutto flcflibile , e 
facile alle impreflìoni del fuo fanto 
amore ; che ne' tempi della Legge 
di Grazia , aveva efeguito quanto 
promil'c , avendo detto l' Apoltolo : 
U caritè di Dio s' i diffhfa ne' noftri 
cuori per lo Spirito Santo ; e che 
chi aderifee a Dio $' invifeera e fi 
fa una cofa fola con efso j e che in 
oltre ne* tempi a* noi più vicini } 
in qualche anima , come in quella 
della lua Ipofa Caterina di Siena , 
col cuore aveva accomunati gli af- 
fetti | agitandola col luo proprio fpi- 
rito , e tendendola delle fue più fe- 
grete e intime comunicazioni mira- 
bilmente partecipe . Per quello du- 
rando , dal non interrotto nrleffo , 
che aveva di sì gran lume , fenza 
fiancarli in limili ardori , defiderj 
e richiefte, 1' amabiliflìmo cuore di 
Dio , eh' era quello, che moveva la 
a tali iinpulfi , efeendo dall' ammi- 
rabile circol'crizione della piena lua 
ordinaria , fi degnò d' ci udirla > e 
rilerbando ad un giorno confacrato 
alla memoria della più prodigiofa 
tranfuftanziazione da lui fatta d' un 
elemento terreno nel luo corpo divi- 
ro ; rinnovò in Prato i miracoli del- 
l' amica Gerufalemme , tramutando- 
le in un vivifico , 1' elfere già da 
lui n*lla Creazione comunicatole , 
del iuo corpo mortale . 

a. Nel giorno adunque del Cor- 
pus Domini dell' anno 1541. a' 6. di 
Giugno , le mutò il cuore > e aven- 
dola trovata più che mai avidiilima 
di tutta in lui conformarli , non 
volle più differire ; e accomodando 
la preminenza del benefizio alla fo- 
lennità del mifterio , fece , che in 
quella mattina dopo la comunione 
limaneflfc all' Altare più del folito 
alienata da' fenfi, . Parve alla Ver- 

Sine d* eilcr condotta in Paradifo , e 
* efier prefentata dall' Imperatrice 
degli Angioli davanti al Figlio; la- 
onde raccomandandoli eoo vive iflan- 
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ze alla. Regina del Cielo , che le 
impetrarle quella si bramata muta- 
zione del cuore , dopo molte amo - 
rofe ripulie , che diede il Signore , 
ora alta Madre » ora a lei , finalmen- 
te tratto da un* interpolazione li po- 
tente , condefeefe con pieno voto al- 
la grazia . Mentre languiva tra mil- 
le deliqui d' amore , fembrò a Ca- 
terina , che le apri/fero il petto , e 
ne cavuicro un cuor terreftre , gra- 
vo fo e nero , e che Gesù prendefle 
dal feno della Aia perfona divina il 
proprio fuo , tutto candidezza , luce 
e fplendore » e che le lo poneffe e 
aggiuftalse nel luogo, donde era fia- 
to poc* anzi eftratto quello , e che 
le deflè una nuova fpecie di vita con 
una nuova aria di creazione • Senti 
ftrugg'rfi dal trabocco d* una infini- 
ta e indichile allegrezza la fagra 
vergine all' cccelfo di tal favore , e 
le parve fenfibilmcnte in quel punto 
d* efsere un' altra da quello che era • 
Ritornata a'fuoi fentimenti rifeontrò 
negli effetti la verità del fatto , e 
1* evidenza della vifìone , perchè fi 
trovò cosi elevata dalle cofe terrene, 
e cosi applicata , facilitata , e illu- 
minata nelle celcfti , che le pareva 
di non più viver nel mondo , ma 
nell* Empireo. L' aveva fino a quel- 
Torà porrata il divino amante fopra 
le cime de* monti in altiffime con- 
templazioni , rapimenti inloliti , e 
non raccontati , che di poche anime 
fante » ma da quel momento in poi 
non ri coi- o Ice va fe ftefsa . Le pareva 
che il fuo nuovo cuore aveffe cagio- 
nato in lei quegli effetti si ftrava- 
ganti e vivaci , che recò il nuovo 
Ipirito del fanto amore agli Apofto- 
li nel Cenacolo , di vivere una nuo- 
va vita , febben l' ifteffa quanto al- 
l' eften/ìonc del corpo , però diverfa 
quanto al ravvivamento dell' Ani- 
ma . Confefsó ella dopo » che ad 
ogni alito , eh' ella delle , fembrava- 
le di refpirarc un' aria e un nuovo 
clima totalmente divino , 'e di più , 
benché non aveffe forza a fpiegarlo, 
aveva però una fanta fenfibilità nel 
di (cernerlo : e riconoscendolo per un 
alimento » che le dava un nuovo ef- 
fige , 
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(ere t anco dal fuo nuovo operare 
diftingueva , che Iddio col fare un 
miracolo così grande , aveva fatto 
in lei un altro uomo . 

j. S* accorfero anco le Monache 
da' movimenti , atti e impeti inopi- 
nati e nuovi , che viddero in lei , 
eh' ella in quella Fetta del Corpus 
Domini aveva fortito un non fo che 
del più forte e del più veemente di 
quello , che avene fpiccato da Iddio 
in Umili congiunture di Fette gran- 
di , e quantunque non arri valsero pie- 
namente ad intendere , che cola fof- 
fe per 1' importunità che le venne 
fatta da alcune di loro più informa- 
te , e più pratiche degli fpirituali 
e légreti fuoi privilegi , fi penetrò 
qualche cofa della grazia conceduta- 
le . Col fuceeflb del tempo avuta fe- 
ne per fua confeflìone , non folo da 
efse , ma da' Confeifori , adequata 
notizia , fu regiftrata , fempre però 
tenendola occulta alle perfone di fuo- 
ri, nelle memorie del Monaftero con 
tutte le circoftanze , che prima e poi 
ne feguirono , con una tal chiarez- 
za , fincerità ed efattezza , che co- 
me non potè più metterfi in dub- 
bio, così non potè più mandarfi in 
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«. \TEI1' anno dopo it 4 a. nel 
I \ giorno 9. d' Aprile dedi- 
cato alla memoria della 
fua gloriofa Rifurrezione , corrifpon- 
dente alla panata mutazione del cuo- 
re , fu P ammirabile confagrazione 
della mano , che fece il Signore a 
quella fua diletta fpofa , grazia fuf- 
feguente alla prima , ma molto più 
fegnalata per il vario complottò , o 
mifteriofo comporto , che vogiiam 
dire , delle cole grand! , che vi fe- 
gmrono . Se ne ftava ella dopo il 
breve ripofo da lei prefo in quella 
notte fagrata per applicare alla con- 
templazione di quella agli uomini 
e agli Angeli lietifsima fetta , riti- 
rata in us canto della ma celta j 
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e attenta al fuo folfto di non fat 
punto remore . Quando full» alba le 
comparve Gesù , accompagnato dal- 
la tua Santissima Madre , da San- 
ta Maria Maddalena , da San Tom- 
mafo d* Aquino , e da una gran 
truppa d' Angeli , eh* erano tutti 
veftiri di vcfti bianche , e che te- 
ftivamente cantavano . Prefe cini- 
che fpavento fui bel principio la 
divota vergine a quetta vifta , la, 
quale non era immaginaria , ma 
vera , e fecondo quello che le par- 
ve , manifettamente corporale e fen- 
fibite . S' armò ella fubito col fegno 
della fanta croce , temendo non lof- 
fie prettigio , o inganno ; ma aflicu- 
rata interiormente di ciò , che era , 
fi riempì di gaudio e di allcgrez- 
za . L* afpetto di Gesù era oltremo- 
do grato ed amabile , ed il di lui 
fagro corpo per ogni parte diffonde- 
va luce grandi fsima , e dalle fan- 
tifsimc piaghe principalmente , le 
quali erano aperte , gloriofc , e fan* 
guigne . Aveva fopra le tempie una 
preziofa corona , e da* forami fatti 
nelle medefime dalle fpine , fparge- 
va raggi infiniti . Stringeva al pet- 
to una croce nuda , e afperfa di 
fangue , ma in modo , che pareva 
tempeftata tutta di prezioli rubini , 
ficchè era sì prodigioso il teatro , 
che cogli occhi le rapi il cuore dal- 
la pura forza dell' ammirabile fua 
diffufione . La Santissima Imperatri- 
ce del Cielo pregò Gesù , che vo- 
lere in quel giorno di tanto gau- 
dio fpofare la fua Caterina , come 
già , quando era al fecolo , le ave- 
va promeffo , e benché le parete , 
che il divin Figlio ftefle alquanto 
reftio nell* ammetter la fupplica , 
pur nondimeno feriti dalle lue lab- 
bra il fofpirato compiacimento di 
favorirla 5 onde fenza punto di di- 
lazione le fi proftrò a' piedi per con- 
feguirlo . S' accollò ella a Gesù con 
un p rotori di l'Inno fentimento di ri- 
verenza , di timore e d* amore , e 
vedendofi in punto , di fua ferva t 
eh* ella era , di divenirgli fua fpo- 
fa , con umile , ma di vota cfprefiìo» 
ne , fi mife di nuovo in atto più 

che 
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die d* offerirfcglt , d' adorarlo per 
fuo . Allora Gesù fi cavò dal dito 
simulare della delira un anello , la 
dì coi materia era incognita , il di 
coi cerchio era d' oro , ed aveva 
legato in mezzo un diamante ftret- 
co come da un cerchietto rollo di 
colore di fangue • Mentre gli Ange- 
li cantavano a coro , i due Santi 
avvicinatili a lei , le alfifterono a* 
lati , e 1* Imperatrice del Cielo al- 
zatale la finiftra mano , la piegò al- 
quanto , e la fteTe davanti al brac- 
cio del fuo Figliuolo , ed egli le 
pofe 1* anello nell' indice della ma- 
no prefentatagli , e poi datale pro- 
mena d* efler Tempre con lei , I* ac- 
colte come fua , e la dichiarò in 

{erpetuo fua fpofa . Non poteva el- 
a per la gioia e ftupor I omino , 
che la rapiva , articolar parola , nè 
«pian* dar moto alcuno } ma il Si- 
gnore , che la voleva anelante e 

Juieta trai profluvio di piena si ri- 
ondante , coli» abbracciarla , e ftri- 
gnerfela al petto , le trasfufe un nuo- 
vo fpirito , e come ella difl'e , una 
nuova anima con un nuovo vigo- 
re , in modo , che le parve più dì 
rinafeere , che di ravvivarli , al ri- 
feontro di quel prodigiofo contatto . 
L* noro di poi il Signore a vive- 
re da fpofa lua , e le difl'e , che 
non fi feordafle giammai delle ca- 
parre indiflolubih , e de* pegni An- 
golari , che le aveva lafciati in quel 
giorno : che in quell' anello le ave- 
va donato il fuo cuore > perciò che 
procurafl'e di tenerlo Con un riguar- 
do tale | che davanti agli occhi 
iuoi non compari ifè oflùfcato mai da 
macchia veruna . . Le comandò do- 
po di quefto , che awifafle da fua 
parte la Superiora del Monaftero cir- 
ca 1* ofservanza efartiflima della vi- 
ta regolare , e circa altre materie 
di gran conseguenza per il medesi- 
mo , e col darle la dia divina be- 
nedizione , le difoarve rapidamente 
dagli occhi . 

*. Non pofso far di meno di 
non lignificare a chi legge , che 
quella apparenza efterna di miftico 
ipoulizio eoo Crillo ebbe i fusi ef- 
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retti , efficaci fami e repentini Del- 
l' Anima di quefta Vergine. Senti- 
va interiormente ripullulare vivi e 
non più interi incendi , particolar- 
mente di carità , di coftanza e di 
Fede. Le pareva di poflèdere il cuo- 
re di Gesù , d' enere la lua intima , 
la fua diletta , e che nella fua ma. 
no vi folfe come un vincolo forte 
di continuamente attrarlo feco . Io 

2uefti modi cosi mirabili , animata 
all' amor fagrofanto , fi vedeva av- 
vinta , accela e trasformata nel fuo 
unico bene . 

). L* Anello , col quale fu Tro- 
iata dal Redentore riforgente , an- 
corché folfe invifìbile a tutti gli al- 
tri , e come egli le dille , da vederli 
folamente da lei , non fu poi si na- 
feofto , che non vi fonerò alcune po- 
che perfone fpirituili e divote , che 
non avellerò quefta grazia particolare 
di poter rimirarlo. Molti de' Padri, 
che Urinerò la di lei vita , afferma- 
no , che al tempo loro erano vive 
alcune Religiofe , le quali avevano 
fatta pubblica anellazione d* averlo 
cogli occhi propri veduto , e che al- 
tre già erano morte , come le Ma- 
dri Suor Maria Maddalena Strozzi e 
Suor Maria Jacopa Cini , che aveva- 
no avuta la medefima grazia , e che 
oltre a quefto , in qualche giorno 
particolare era ftaro veduto da tut- 
te le Monache inficine . Furono fat- 
te molte ofiervazioni e prove per co- 
noscere la verità fe queft' anello fof. 
fe dono celelle o immaginazione u- 
mana o fantasma diabolico , «ante 
che tutte non lo vedevano a un mo- 
do mede fimo , ad altre parendo la 
gemma un pezzetto di carne rorfeg- 
giante ed elevato , ad altre fem- 
brando tutto fmalraro di fangue . Al- 
cune Monache fecero diligenza per 
vedere , fe col Verzino o Cinabro 
potevano formar colore fimile a quel- 
lo , che le olfervavano nel dito , m» 
per quanto s* affatica Aero , non fu 
mai poilibile T imitarlo , elfendo un 
colore incognito , foprannaturale e 
niente terreno . Oltre di che ora in 
un momento Tpariva , ora tornava a 
vederfi j c come era fiata intenzione , 
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cosi dimoftravafi manifattura folo del 
divin beneplacito. Quello pero, che 
iùpera la maraviglia fi é che. quel 
color rofleggiante non mai ammorti 
col procello del tempo , benché mol- 
te volte dopo fotte 1' Anello bagnato 
d' acqua , e follerò uSate altre prove 
e cautele confimi li , apparve lempre 
più vivace e Senza punto cangiarti* 
dall' efler primo della fua ftravagan- 
tc e fovrumana belle/za . 

4. Una delle Monache , e fu 
Suor Maria Grazia Centelli , Sofpinta 
infieme da divozione e curiolirà , 
in un giorno del Corpus Domini , 
mentre era Caterina in eftafi , alzò 
a villa di molte altre , eh' erano 
quivi prefenti , il di lei fcapolare 
per offcrvarle le mani e foddisiarfi , 
e miratele fittamente , non fi vidde 
mai né da lei , né dalle altre fegno 
alcuno d' Anello in dito . Si comu- 
nicarono fra tanto col rimanente del- 
le altre Monache , e perlcverando 
Caterina nell* eftafi , dopo la Co- 
munione ritornate a guardarla , le 
viddero la mano col circolo rodò , 
e colla gemma in mc/.zo vivittìma 
al folito , e più che mai p cna del 
fopraccennato Sovrumano colore . 

5. Si degno di più il Signore di 
confermare , e più volte , la verità 
di quefta grazia fattale , come fua 
fpofa , di fegreta , eh' ella era in 
lei , inantfcftandola ad altri ^dan- 
dole tutto il pieno del riScontro col 
contrattegno d' evidenti miracoli ) 
mentre dal Sagro Anello efeiva, di 
quando in quando un odore gratifsi- 
mo fentito da molti e molte , info, 
lito però e tanto grato , che colle na- 
rici allettava i cuori , e rapiva ad 
effetti di perfettifsima carità. Chiara 
teftimonianza ne rendette il Sig. Fi- 
lippo Salviatt , il quale per enere af. 
fai domeftico del Monaftero , fen- 
tendo ragionare d' un tal favore, 
come di cofa certissima, non poteva 
indurli a preftarvi il fuo afsenfo , e 
non ardiva difeorrerne che con del 
dubbio. Credeva egli tutto della no- 
flra Beata ; ma quefto punto di fr ri- 
farla il Signore con visibile Anello , 
le pareva tanto fuor d' ordine , c 

1 
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tanto Arano , e non convenevole pun- 
to alla freddezza de* tempi noltri , 
che già inclinava ad affermar nei 
fuo interno , non poter ellere che un 
inganno ; ma ne rcito chiarito e ben 
prcflo . Nel ritrovarli uca notte in 
letto Svegliato , mentre giufto Itava 
rivolgendo il penfìero e tantaiticando 
fopra di quello fatto , entro all' im- 
provviso nella Sua camera la Beata 
con faccia tutta luminoSa e Splen- 
dente . Accollatoli ad elio , lenza 
far altro gli StcSe davanti agli oc. 
chi la mano, e inoltrandogli l'Anel- 
lo Sanguigno al Solito , e diverta* 
mente cangiante , gli levo inconta- 
nente ogni occalione di dubitare . 
Ed acciocché conoicelsc d' avere non 
Sognato , ma realmente veduto , ap- 
prettandogli la mano alla bocca gli 
punfe coli* esteriore del Diamante dell* 
Anello celellc le labbra ; e immedia- 
tamente dicendogli : V tappo , perchè 
fri fiuto dubbiuju in credere , che lo 
fpofo divino m' abbia fatto outfìo fa- 
vore , eh' è opera della fua deftr* , e 
fattura della fu* Onnipotenza Jup er- 
ti* ; fopporterai per qualche tempo il 
dolore della puntura , che vi lajciai ; 
e guardatolo con occhio grave e mae- 
ftofo , dal luogo iiltjU , da dove era 
entrata , pani . Reno il Cavaliere 
attonito per la maraviglia dell' ap- 
parizione , e sbigottito per il dolo- 
re della puntura , la quale , Icbbc- 
nc non lotte inlottribile , gli durò 
però lungamente , e col Libbra gli 
Seri anco il cuore . Onde dopo Iole- 
va dire con moltissima Sommilsionc: 
E* fiato bene per me , che come un 
altro Tommafo io era incredulo , e 
fon divenuto riconofiitore perfetto di 
quefia gran venta , che Iddio pub fa- 
re nelle .Anime fante tutto ciò che gli 
piace . E fiato cosi mijericordiofo , che 
fi e compiaciuto , the io cosi leccatore 
fi* flato partecipe d' un* grazja con- 
ceduta a uno finito , rifpetto * cut il 
mìo , non b* altro di buono , che il 
confidare della fua protezione . Cono- 
fio , che mt ha fatto fungere le lab- 
bra , acciocché con epe poft* onorarlo 
e lodarlo per tutto il tempo dell* mi* 
vita ; e forcatomi il cuore , acciò pof- 
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fa afbntrmi dal più offènderlo nel re- 
ftdm , che farà per concedermi , de- 
tli anni miei . 

6. Qucfle e molte altre notizie 
da lui , e da alcuni altri lardateci 
fopra quella materia , comprovaro- 
no la comune opinione, che v* era, 
che il Signore comunicane alla Tua 
fpofa doni di cosi gran pregio , ora 
con fegrctezza , ora con pubblicità , 
per dirfonderne dal Tuo , negli al- 
trui petti qualche raggio di quan- 
do in quando , fecondo la maggio- 
re o minore difpofizione , che vi 
trovava . 

CAPITOLO XIX. 

Cem , e la Vergine unitamente la vi- 
etano in alcuni giorni folenni . 

• 

!. T T Iveva la Madre Suor Ca- 
\f terina con tutto il foave, 
che fentiva porfì fu* lab- 
bri , con una tale indifferenza di 
fottoporfì ali* amaro delle divine di- 
fpoiizioni , che P abito fatto a quel- 
lo , non la intiepidiva nel folito ap- 
parecchio a queir altro , e le gra- 
zie fattele la rapivano , ma non la 
commovevano punto dalla fua fta- 
bile preparazione di rivolgerli in qua- 
lunque parte il Signore la chiamante , 
o conforme o ripugnante , che foffe 
alla fua volontà . Pur nondimeno 
fentiva ella brniflìmo , che fe gli 
aflenzi la purificavano , gli unguen- 
ti del fuo diletto , le davano tutto 
il moto alla perfezione delle fue in- 
traprefe carriere . A quello fine per 
cogliere con facilità del bel frutto 
divino , che ravvivavate , non li di- 
feoftava punto da quella bella pian- 
ta , che P aveva partorito , alpi- 
rancio alle più intime comunicazioni 
con Crifto , e contenendoli fempre , 
e fperando tutto nelle si amabili di 
Maria Vergine fua Madre . Le for- 
tiva per altro di fare in una fola 
oblazione doppia raccolta , P uno 
ammettendola , e P altra introdu- 
cendola al più fublinie delle dirfu- 
fioni e benedizioni divine . Imparò 
ella a fidarli tanto di lei nella fb- 
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Icnnità del Natale del feprannemi- 
nato anno 1541. nella quale lulle- fei 
ore di notte da ambedue favorita di 
una mirabile vifione , vidde che 
era una colà iftetìà per lei il gittar- 
fi in feno della Madre , e iu quello 
del Figlio , ma pero , che quello 
non riloivcva , fe quella non impe- 
trava . E con tal lume dopo quan- 
do vedevali in coppia inlìemc, go- 
deva in fommo , perché fapeva , che 
v* era per cflere qualche gran palco- 
Io o vantaggio notabile per la fua 
anima . Le comparvero iinprovvi fa- 
mente due fanciulletti riccamente vc- 
fliti , candidi , leggiadri e belli , 
che collo fguardo le rapirono il cuo- 
re , i quali datale una graziofilfi- Sx Sn n 
ma occhiata la falutarono , e pofa- «t. i*. ti 
ta quivi in mezzo una fedia mae- 
ftofa" , e ornata di preziofì ricami , 
fi ritirarono . Apparta quivi la gran 
Madre di Dio , accompagnata da 
S. Maria Maddalena e da S. Tom- 
mafo d* Aquino , vi fi pofe a fede- 
re , liando la Santa alla delira , e 
il gloriofo Dottore alla finiftra, qua- 
li all'errori e comparti d* un tal tea- 
tro . Stringeva la Vergine al petto 
il divin pargoletto in politura di 
reggerlo , e in atto di maneggiarlo 
a fuo modo , c chiamata a le Cate- 
rina , le dille, che le aveva portato 
Gesù in quella immagine, lineamen- 
10 e forma , come P aveva partori- 
to , perciò lo miralfe pure a fuo 
gufto . Si fegnó ella fubito per ob- 
bedire al fuo Padre fpirituale , e 
aificurata intcriormente dallo Spirito 
Santo , ed citeriormente dalla Vergi- 
ne, che quello era il Figlio di Dio, 
motfa da una gran confidenza gettò 
uno fpiardo verfo di quella , e ri- 
conofciutala come Madre di Miferi- 
cordie , e invocatala con tenerezza , 
la pregò a concederle in braccio si 
caro pegno delle fue vifecre . Fa 
portata la fupplica con effetto sì vi- 
vo , che la Vergine glielo concede > 
onde prefolo in feno non fi faziava 
di guardarlo , di baciarlo , e di 
fìringcrlo al petto , e frattanto pre- 
fo il tempo opportuno , raccoman- 
dò al fuo divin cuore molte perfo- 
I ne, 
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ne , che le premevano affai , e no- 
minatamente le Reiigiofe del Mona- 
ftcro , la lanta Chiefa , i Prelati 
della medefima , e i membri più 
fedeli del Criftianeflmo ; ma avve- 
dutati , che per ottenere dal Figlio 
«ra nccctfario guadagnarti in tutto 
la Madre , rivoltati a lei le fece 
iftanza , che le infegnafse il modo 
da poter piacere veramente a quel 
celefte Bambino . Ebbene per rilpo- 
fta , che due cofe loie P averebbo- 
no renduta a lui grata , un' intera, 
obbedienza > e una perfetta umiltà. 
Quanto alla prima , ti ricordane , 
che Gesù 1* aveva efercitata efatta- 
mente dall' ingrcfso del Prdepio di 
Betlern fino all' agonia della Croce 
fui Calvario > e quanto alla fecon- 
da ti rammentale r che s* era anni- 
chilato , umiliato , e quali ridotto 
un verme tra gli uomini , eisendo 
nato , come ella lo vedeva , piccolo 
bambino , e tremante Per quelli 
snotivi doveva vivere umilifsima e 
obbedientilsima , e quando avefse 
fatto compito acquitto di si rara vir- 
tù giaci* avrebbe fatto godere di nuo- 
vo P anno feguente in quella notte , 
in queir ora > e in quella camera 
iflel sa , con fi mi le e più gioconda 
comparfa . Lanciatala con tal lezio- 
ne , le richicle il fuo pargoletto , 
e fentendo la purissima verginella 
gran ripugnanza e pena nel render- 
glielo , ma fapendo , che quella fo- 
la era 1' interprete della di lui vo- 
lontà , per non difguftarla , anco 
con fiamme di cosi fanta ripulfa , 
ripofeglielo riverente nelle braccia , 
e ti raccomando quanto feppe alla 
materna fua protezione . Cosi l'Im- 
peratrice degli Angeli la benedille , 
e la vitione fparì . Come rimanef- 
fe Suor Caterina ripiena d' amore , 
di coiuolizionc e di grazia , ognun 
fe 1* immagini • Confumó il rima- 
nente della notte in orazioni ferven- 
tifsime , la mattina in un* aliena /io- 
na da* fenfi , che dopo la comunio- 
ne le durò per molte ore, e il retto 
del giorno in una fanta letizia , che 
cominciatale allora , le fu poi l'uni- 
ca tramontana in tutt* i palsi , che 



d i de nel corfo ben lungo e doci- 
le di tutto qócll* anno . Ricorreva 
in ogni congiuntura con tal aria al- 
la Vergine , e dicevi alle Monache 
fue familiari , che nel futuro Natale 
fpcrava per il di lei mezzo di con- 
feguire dimolto, ma che fi trovava 
afsai miierabile e tiepida , clic I' a- 
jucafsero colle loro orazioni a render- 
fela ogni giorno più grata , e a non 
efeire da* limiti , che le erano flati 
da lei prefifli , acciocché dove non 
poteva arrivare da fe, potette giun- 
gere per mezzo loro . Frattanto era 
cosi efatta nella pratica delle due 
virtù afsegnatele , che le faceva tut- 
te ftordire . La fua dipendenza la 
rendeva infentibilc , e il luo anni- 
chi lamento incapace quali di moto 
alcuno , ne' patii , nelle parole , e 
ne* defideri , a cofa , che fotte di 
propria fua volontà . 

», Compito P anno , nella notte 
iftefsa del Natale , e alle fei ore pu- 
re la Vergine le comparve col Fi- 
glio in feno con Santa Tecla e con 
San Vincenzio Fcrrcrio- V* ebbe una 
vitione bellifsima di tre corone da 
lei inoltratele d* Oro , d" Argento c 
di Spine . Attratta in vivilsimi rapi, 
menti , ora da lei , ora dal Bambi- 
no , n* ebbe privilegi ben rari , i 
quali per efsere flati anco ad altre 
perfone ben noti , e per efsere pro- 
ibii più del bifogno , fi tralafcia- 
no per ora , con accennar folo , 
eh* ella nel breve fpazio di quella 
notte imparò più , che nel lungo de- 
corfo di tutto P anno pattato , per 
una fcuola apertale dalla gran Ma- 
dre di Dio , ne' due foli principi , 
Carità e Pazienza . Ricevette co* pre- 
cetti le direzioni , non folo d* ap- 
protti marti , ma d* obbligarti" in per- 
petuo alle più tenere confidenze col 
Figlio fuo. In fomma ebbe feco col- 
loqui di tanta dimcftichezza,che con 
tutto y che avefse fpcrimentati altre 
volte benignifsimi ì geni di tal Si- 
gnore , arrivò però allora , come 
conteso alla Madre Strozzi , a ricono- 
fcergli cosi eccellivi , che diìpiaceva- 
le al fommo di non poterglieli col- 
la lingua baftantementc lvclare . Non 

po- 
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potè far di meno però di non dirle . 
che la prima occhiata , che diede, 
quando vidde cosi gran Madre con 
quel Bambino in feno , le reco con 
una chiarelli alla mente , uno Ipi- 
rito al cuore, di non mai più temer 
di cofa , che potefse in minima par- 
te , da quello , che comprefe allo- 
ra , deviarla . 

j. Chi volefse efsere informato 
di più lopra quello particolare, hi- 
fognerebbe rapportarli a quello , che 
ne fcriise il luo Direttore , che no- 
ta come avendo ella fupplicata la 
Vergine , che non permettclse ingan- 
no o illufione alcuna nella fua A- 
nima , fentì rilponderlì : Che cofa 
bai tu Ju temere r* Io fono la tua 
protettrice , e queflo mio Figlio è il 
tuo Jpofo . T^on bai tu nel dito l' jt- 
nello , tb' egli ti diede f Quefto è il 
pegno dell' amor (he ti porta quttggiit 
in via , e qttefto e la caparra della 
corona , ebe ti ba preparata nella 
gloria ; E diceche ella non volle all' 
udir quefto chieder di più ; ma re- 
dimito il Bambino nelle di lei brac- 
cia amorale, non ardiva più di par- 
lare - Nota bene il Padre , che fa- 
cendo la Vergine fegno di parten- 
za da lei , la prego , che volefse 
lafciar federe il Tanto Bambino al- 
la fua Cuftode la Madre Ottoni , 
la quale , come informata di tutti 
i fegretì della fua anima , volle fe- 
condo il lume da lei avutone , dor- 
mire in quella notte nella di lei 
cella , affine di vedere il nato Fan- 
ciullo, e raccogliere anch' e'sa qual- 
che cofa di buono dal di lai feno . 
Ma non le riufei d' ottenerlo ; per- 
ché volendo il Signore , che le gra- 
zie a lei fatte non tolsero ad altre 
comuni , fece , che Suor Maria Mad- 
dalena , chiamata da Suor Catarina 
a gran voce , non fi fvegliafse , e 
che il Conno , quantunque nelle altre 
notti poco a lei familiare , non fa- 
cendo in quella , minima interru- 
zione , le fervi fse d' impedimento ; 
onde potè folo defiderare , ma non 
confeguire sì gran favore . Conse- 
gui però quello , che la Vergine a 
iftanza di Caterina le posò l'opra 
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il petto , e fopra la fronte il Bam- 
bino Salvatore , ed efso benedicen- 
dola citeriormente , moftro di gradi- 
re quel luo ripofo , e partì . Ma 
quanto fu prodigiofa la fua partenza » 

4. Quello, che oltrepafsa la ma- 
raviglia , e che forfè non leggeii in 
verun' altra Iftoria di Santi grandi , 
fu , che ciò , che quella Religiosa 
non vedde , né afcoltò cogli occhi 
e orecchie del corpo , le fu dal San- 
to Bambino delineato interiormente 
e fpiiitual mente in quelli dell* Ani* 
ma ; poiché, mentre ella dormiva, 
le imprefse i fantafmi di quanto ope- 
rò in tutto quel tempo colla fua 
fpofa diletta ; onde fe non nelle pu- 
pille , nelle potenze interiori alme- 
no rimile cosi infallibilmente certi- 
ficata di quanto era in quella notte 
avvenuto , che fvegliata , che fu , 
narrava con tanta diiiinzìone la vi- 
none , i difeorfi , i moti e i fatti , 
che le feguìrono , che la medefima 
Suor Caterina rimaneva attonita , e 
non poteva colla fua bocca meglio , 
né con migliore tardine raccontarli . 
Si conobbe , che Iddio e la fua gran 
Madre avevano fatti in quella notte 
miracoli per discoprirci qualche cofa 
della virtù e merito di quella grand* 
Anima . E pure , benché fofsero fra- 
ti cosi ftupendi , non furono gli ulti- 
mi , né i foli , che ci diedero tut- 
to il lume per ben diftinguerla. 

f . Un* altra volta , e credefi » 
che fo se due anni dopo , nel giorno 
pure di Natale , mentre era dopo de- 
finare in Chiefa a' fuoi foli» racco- 
glimenti , apparvele circondata da 
luce grande la Regina del Cielo col 
Figlio in feno , e vedendo in lei un 
vi vi. simo de fide rio di potere averlo 
a modo fuo nelle braccia, glielo la- 
feto fino all' ora di Vefpro , ma vo- 
lendola applicati fsima alle t oni ne ru- 
di n 1 del Monaiìero , appena fonò il 
fegno della campana per le Monache 
al Coro , fe lo fece reftituire , e in- 
vitandola alle funzioni confuete del- 
le altre , parti da lei . 

l.^àuafì in tutte le Felle che fi 
celebra nomici la Vergine, riceveva el- 
la dalla di lei parzialità , con qualche 
» co- 
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coSa del nuovo , qualche eoa del 
/ingoiare. Comecché le Religiofe di 
San Vincenzio Solennizzano con gran 
fpirito e fella grande a'», di Febbraio 
la di lei Purificazione, fpcfsoin quel 
giorno, e inaisi me in quello dell'an- 
no IJ45- fa da lei favorita con par- 
ticolarità diftintklsima . Se n'era fia- 
ta molte ore nell' Oratorio, contem- 
plando le glorie di quel Mifterio , e 
mentre tacita , raccolta e loia , le ne 
tornava alla cella , trovo in cfsa la 
Imperatrice degli Angioli accompa- 
gnata di San Vincenzio Ferrerio col 
luo Bimbino in braccio , giudo in 
Quella guifa , che era flato da lei pre- 
lenta to a Simeone nel Tempio , e in 
quella forma vaghilsima , che fuol 
deferiverfi ne' fortunati elord' della 
fua prima età. Vedde , che (otto il 
manto di si gran Madre v* erano al- 
cune Religiole pafsate all' altra vita , 
molto ben conosciute da lei , le di 
cui anime aveva più volte racco- 
mandate al Signore , e delle quali 
feppc , che per aver pregato per ef- 
fe erano ftatc difciolte dalie pene del 
Purgatorio . Quefta vifta tenerifsimi 
in vero la commofse un poco , ma 
non la diverti dal fine principale di 
fiiSarfi unicamente nell* amato fuo 
bene ; onde la Vergine vedendola 
tutu intenta nel fuo Figliuolo, fpon- 
taneamentc glicl' offerì nelle brac- 
cia , e per alquanto di tempo le per- 
niile lo sfogarli e congiungerfì con 
amorofifàmi voti feco. Di poi ripre- 
solo in grembo le impofe prima , 
che avvifalse certe Religiofe a vole- 
re emendar fi d' alcuni mancamenti 
particolari , dillintamente a lei fre- 
gandogli, e benignamente invitando- 
le a tar ricorio al fuo Patrocinio , 
affine di non più ricadérvi ; e dopo 
ehe efortatse la Superiora a una vi- 
gilanza indefefsa fopra le azioni del- 
le Monache , e Soprattutto nel non 
trafeuearc la correzione delle man- 
canze e diletti, che vi vedeva; al- 
trimenti fi farebbe foggettata alle pe- 
ne atrociisime dell' altra «'ita , del- 
le quali fe voleva faper qualche co- 
fa , le Monache, che quivi vedeva, 
cfcite di poco avanti daL Purgato- 
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rio, I* avrebbero beantemente in- 
formati . Continuo per un' ora in- 
tera a dir la Vergine alla Beata que- 
llo anubile godimento , miflo di 
tenerezza e d' avvili , quili la rav- 
vivavano e atterrì vino nel tempo 
ille so ; ma perchè era il difetto 
d' altri , e non fuo , potè rattriftar- 
la , ma non rapirle quella piena fe- 
licità , che una tal vUU recavate . 
Onde la Vergine imponendo alle 
Monache , che erano fiate da lei li- 
berate dal Purgatorio , il renderglie- 
ne vive grazie , col benedirla al fuo 
Solito , la fece rimanere quivi con- 
Solatifsima . 

7. Termi nara la vifione rappre- 
fentó alla Priora e alle al:re coiiia- 
pute 1' ordine , che le era llatn la- 
tici ito , e avendo le fue parole , e il 
fuo zelo fatto in elsa tutto quel col- 
po , che poteva afpcttarlì , da quel- 
la del corpo del li Beata Vergine , 
prefo il vero motivo della Purifica- 
zione delle loro anime , fra tante , 
che ne aveva avute a' Suoi giorni, 
riconobbero quefta vifione della Ma- 
dre Suor Caterina la più profittevo- 
le a loro , e come di ule ne tenne- 
ro e ne tengono viva memoria fino 
a' di noftri . 

CAPITOLO XX. 

Da Gesù riceve le ftcre S rimate . 

1. TOn può metterli indubbio, 
che le Piaghe di Crifto non 
_ fieno quelle cifre divine > 
che con note nafcofle e chiare di- 
mostrano 1' immenfa fua carità; ma 
con tutto , che fiano State , e -Siano 
Segnacoli incootraftabili dell* infini- 
to amor Suo verfo di noi , le tiene 
però tanto care, che non volle la- 
sciarle , neppure nel giorno della Sua 
vittorioSa RiSurrezione , mostrando- 
le agli Apostoli glorioSe , ma iro- 
prefse Solamente nel Suo Coltalo, e 
nelle altre quattro parti più note 
delle Sue membra divine. E pure con 
tutta 1' afsoluta ril'erva , che Se ne 
Scce nell* adorabil Suo Corpo, vol- 
le Superate lo gelofic della Sua 
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bea Rifurrezìone colla folenmtà di 
una nuova , lafciando nel corpo paf- 
libile di quefla vergine la (lampa 
gloriofa di quanto era flato impref- 

10 nel Aio , per interamente a fe 
conformarlo . Si fa , che quei cru- 
enti fcgnali non erano flati cosi tn- 
divifibUi dalla fua carne , che non 
gli avcfse qualche altra volta tra- 
stufi per copia nel feno d* altre A- 
nimc fante , e al tornino da lui fa- 
vorite . Ma fe fi considerano le cir- 
coflanze del tempo , in cui P efpref- 
fe nel corpo di cucita fua fpola di 
fangue , h vedrà , che fe le Stima- 
te in altri furono fine , in elsa fu- 
rono principio d* una recondita e 
troppo (ubi ime elezione . 

Iz Sa. ». 2. Correva appunto 1* Ottavario 
4J - * folenne della fopraccieata Pafqua dcl- 
anno 154*- cioè un tempo proprio 
più per alpettariì le allegrezze , che 
le piaghe del fuo Calvario , ed era 
feguita di cinque giorni avanti e 
non più la fella del celebre fpofa- 
lizio tra quella Vergine e Crifto , 
eh' è quanto a dire , era un gior- 
no di Venerdì , da cui pareva cre- 
dibile l' eiclulìone d' ogni fpecie fu- 
nefla dalla divota fua mente } quan- 
do ti celefle fuo fpofo , non conten- 
to del cambiamento del cuore, vol- 
le , per dir cosi , falire anco alla 
fenfibile riedificazione del di lei cor- 
po configurandolo più e fpre Isa men- 
te con lui , per non lafciar cofa 
in lei , che non pote/Te con tutta 
lealtà dirli fua . Stava eHa quella 
mattina davanti ad efso in orazio- 
ne più fervente del folito , e com- 
parlole in forma afsai compaffione- 
vole e meita , cominciò a dirle , 
che in qucAa vita non era tempo 
di contenti , ma di martiri , che 
le voleva commutare P amabilità del- 
le fue nozze nell* amarezze della fua 
Croce , che non tcmefse , ma però 
che avvertile di fare grandilsima 

11 ima del dono, quanto più forie do- 
lorofo ed atroce , tanto più ineflima- 
bilc e grande. L* aflìcurava frattan- 
to , che averebbe feritici i dolori 
della morte fenza morire , e che 
eoo ciò fi farebbe fenduta più firni- 
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le a lui in quella flrada , nella qua- 
le fe avevano orrore d" inoltrarli i 
luoi fenfi , non dovevano trattener - 
fi di feorrervi tutt* i ìuoi arieti i . 
Mentre la l'anta vergine al'coltava 
parole di tanta altezza , e mirava 
oggetto di tanta pietà > fi fcnti in 
un ìubito , come da cinque faette 
acutifsime penetrare le mani , i pie- 
di e il feno , e come fofscro Hate 
ferite di cinque dardi di fuoco, tra- 
figgerli in rutti quei lati , con una 
veemenza di forza , quanto più re- 
pentina , tanto più penetrante , a 
cui pareva , che lo fpirito cedefse 
e la natura mancalse . Fu la pena 
cosi grande ed intenta , che le ti 
Signore , che dopo P impreflione di- 
fparvele iubito , miracoloiamente non 
la manteneva in vita , vi farebbe 
di fìcuro reflata morta . Si conobbe 
in quell' iflante d' elser piagata , e 
vedde le piaghe rimartele benilsimo 
cogli occhi propri , ed cfsendolc in 
quel punto cominciati in tutte a 
cinque quelle parti dolori acerbifsi- 
mi , le continuarono fin eh* ella 
vifsc , e le durarono fino alla mor- 
te . D* allora in poi ella pareva 
nel volto un cadavere fpirante, tan- 
ta era la pallidezza , che contrafse 
dal gran patir , che vi fece , dimo- 
doché in quei primi giorni non Ca- 
pevano le Monache diiccrnerc s* clia 
era viva o morta , ed era una com- 
pafFone il mirarla . Fa giudicato fi- 
ne altitsimo del Signore lolenni/zar- 
le le Fefle Pafquali con un* aria di- 
verfa di quello , che aveva fatto a* 
diicepoli , non foto moft rande le le 
cicatrici delle fue Piaghe , ma anco 
fcolpendoglielc nel corpo per far com- 
prendere , che vi fu tempre qualche 
anima , che porti del tutto viva la 
Immagine di quel Figliuolo , che fu 
il fupplcmento della falute di tutti 
col proprio Sangue . 

a. Di fatto cra'o cosi atroci i 
dolori , eh* ella foftriva nel coltalo, 
nelle mani e ne' piedi , inaisi me in 
alcuni tempi particolari , come ne* 
Venerdì, Avvento e Quarcfìma , che 
conforme ella raccontava alla Ma- 
dre Suor Malia Maddalena Strozzi , 
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inorridiva (blamente a peritarvi ; on- 
de molti , eh' erano pratichi affai 
del fuo interno , tenevano per certo, 
che da' continui patimenti, che ave- 
va in quelle parti tanto frnfibili del 
fuo corpo , fofse ella il riparo allo 
sdegno di Dio , quanto dagli altri of- 
fefo , tanto da lei placato con una 
tal fofferen/a . Ella vedeva fempie 
qucftr piaghe , e le riconofeeva , co- 
me marche infallibili del celefte a- 
more , che le s* era rcnduto , non 
che vifibile, portatile in fimi! modo, 
per tenerla anco lénfibilmente tutta 
in fe occupata . L* altre Monache le 
veddero anch' elleno , ma non cosi 
di continuo . Molte pero di quelle , 
che vittero a fuo tempo nel Mona- 
firro in diverri tempi e occafioni le 
ridderò , altre più e altre meno , 
fecondo la minore o maggior fede , 
che trova; aù in loro . Non di rado 
comparivano cosi rolìcggianti e pie- 
ne di fangue , che credevano dovef- 
fero tingere e bagnare tutte le co- 
le , eh' erano toccate da lei , ma 
finn fuccedeva coti , perché v' era 
folo il colore , e non 1* effusione del 
fangue , quale fe vi fotte Mata , le 
sverebbe forfè recato qualche alleg- 
gerimento alla pena • 

4. La vigilia di San Tom ma Co 
d* Aquino a' fei di Marzo dell' An- 
no 1 54 j- le viddero patentemente 
dalle ore i«. di quel giorno fino al- 
l' ora di nona del di feguente , aven- 
do discoperto il Signore per più di 
un' intera giornata quello ftupendo 
fpettacolo per intera loddisfazione di 
quelle , che non P avevano altre voi. 
te con tanta comodità offervate . Co- 
si pure nel giorno di San Vincenzio 
agli cinque d' Aprile dello fletto an- 
no , quelle delle mani furono vifibi- 
li a tutte le Suore per lungo tempo , 
e oltre a loro furono vedute anco 
da! Padre Fra Angiolo da Diaccerò 
allora Provinciale Romano , dal Pa- 
dre Fra Modello Mali Priore di San 
Domenico , e dal Padre Fra Timo- 
teo Confeifore del Monaftcro . E quel 
eh' è da notarli in tutti a tre cagio- 
narono effetti maravigliofi . Il Padre 
Provinciale era venuto in viiita a 
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Prato con molti dubbi nell* animo , 
fe ruffe vera la fantita dalla Madre , 
e andava molto a rilente nel giudi, 
carne . ma vedute che ebbe quelle 
far.guinofe impreflìoni , fi muto fu. 
bito , e conoicendo , che non lolo 
nel di lei (pirite, ma nei di lai cor- 
po altresì v* era vivilsirao il fimula.*' 
ero del divin Redentoce , 1' ammi- 
rò, la il imo molto , e 1' ebbe dallo, 
ra in poi in grandifsima venerazio- 
ne . II P. Priore ancorché avene avuti 
per 1' innanzi riicontri pienifsimi t 
che quelt' Anima era gratilfima a 
Dio , e forfè ritmilo femore appaga- 
to delle tante parzialità da lui uiate- 
le , veduti che ebbe nelle fue mani 
quei fagrofanti legnali , rimafe cosi 
i lupe tatto e fuori di le , che non fa- 
peva profferire parola , dimodoché 
per la viva fpecie , che n* ebbe , 
partito che fu , le Stimate di Suor 
Caterina furono il continuo alimen- 
to delia fua mente , e per un gran 
tempo non potè quali mai parlar di 
altro . Il Padre Confefibrc poi , co- 
me a lei più congiunto di confiden- 
za e di fangue , ne provò effetti più 
raffinati , e laddove in ogni altra 
cofa ftupenda della Nipote , s* era 
fempre ioli cu uro con tutto il predo- 
minio di Padre , in quella gli con- 
venne raflcgnarfele con tutta la foiiw 
miffionc di discepolo , ma pero eoa 
molto vantaggio della (ua anima . 
Perché qucfto Padre era aipro di con- 
dizione , e molto inclinato al rigo- 
re , era più volte fiato con bel mo- 
do da lei avvìi àto a vt Icr c iere più 
manfueto , più caritativo, e più mo- 
derato nelle fue riprensioni , e ciò 
più d' una volta gli era da lei Ha- 
to detto da parte di Dio, che glie- 
lo aveva fpecialmente commetto. Ma 
perché vi volle affai a vincere la na- 
tura , egli non s' era affatto emen- 
dato , ed cici va di tempo in tempo 
a riprendere col fuo ufato rigore, co- 
me eli fucceffe fra le altre quella 
mattina ; elfendoché avendo voluto 
il Signore manifeftare in quel gior- 
no agli occhi di molti , come s* è 
detto , il favor fatto a quella fua 
fpofa delle fuc cicatrici , l* ogni 
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altra vòlta era folita quando era io 
diali , di tener nafcofte ambe le 
mani l'otto Io Scapolare , in quella 
mattina fece , che ne laiciine (co- 
perta una fuor del m defimo . Per- 
ciò le Monache vedendo la Pi-ga 
palefemente feoperta , accorfero ben 
certo a bicarla, come fuol fuccede- 
re in rimili congiunture „ con mol- 
ta confufione, con qualche preicia, 
e fenza ordine alcuno - Il Confef- 
fore nel veder quello non potè con- 
tener/i di non dare ne* fuoi foliti 
moti d' alterazione e di zelo , e a 
dire il vero le riprefe con foverchio 
ri Sentimento , e dì poi ito ancor ef. 
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fo a baciar la piaga , e enervarla 
diAinramente , viride , che la Ipofr. 
di Crifto , quantunque in eftafi , ri- 
tiro a fe la mano , e la nafeofe fol- 
to dell' abito . Impallidito s* av- 
vedde fubiro da qual cagione era 
divenuto nella Nipote il negargli sì 
bella grazia , e ricordato»" della cor- 
rezione da lei fattagli , e dell* avvi, 
fo più volte datogli in nome del 
fuo Signore , di non dover elfere sì 
rigido , riconobbe 1* errore , e riti- 
ratoli in un canto fi pofe a pianger- 
lo dirottamente . E' ben vero , che 
dopo avere per qualche fpazio di 
tempo durato quivi a lagrimare , e 
a chiedere a Dio perdono del man- 
camento , la fanta vergine reftando 
ancora in ratto , cavò di nuovo la 
mano tuori , e lafciandofela da lui 
baciare , gli recò altrettanto allevia- 

ti E . Cof «>bbero d'allora in poi 
le Monache , che la Sottrazione e la 

25 \ S f w «» Cclcft * agli oc- 

chi del Padre Timoteo non era Hata 

tir*. .°/ dina » qualche 
tiro di Previdenza , poiché torna- 

fu „„• amm,ral ° ™«nc e corretto , 
fu po, tutto un a i tra da quello che 
era > accomodando il f uo al di ì nrn 
temperamento . come era «.«Lr • 

• w*- * «S2'i£ , «S3£K 

C..J- SS*"" P"in>ciM quelli 
e ratto di cinquanta ore , «h* 



Cap. XX. \.. \ 7% 

ella ebbe dopo eflerfi comunicata 
da altre Suore e dal Padre Fra Giu- 
liano Ma/zei Religiofo di provata 
bontà , il quale non Solo le vidde , 
ma le toccò con tutta confiderazione 
e beli' agio . Riferiva eno , e mol- 
ti altri , che poterono in limili con- 
giuntura d' eftafi mirarle con pie- 
na loro attenzione , che quelle delle 
mani erano cosi enfiate e fanguigne, 
che credevano dove/fero fpargere fan- 

£e nelle parti vicine , fopra di cui 
va immobile e ferma $ ma iebbrne 
ne temeCsero , non né fegui mai al- 
cun verfamento , prrche fopra le 
piaghe la carne era continuata e con- 
giunta > e folo tra carne e pelle fi 
vedevano roflì. rivi di vivo lingue , 
con un fegno in mezzo livido e ver- 
deggiante , e póco. men grande di 
uno de* piccoli noftri danari . Quel- 
le poi de* piedi all' oppoflo aveva, 
fio fa carne difgiunta e fquarciata , 
in qualche luogo t alzandoli , e in 
qualche altro sbassandoli , ed erano 
cosi rosseggiami e freSche , che la 
facevano parere un ritratto del Cro- 
ctfilfo deporto allora di Crcce , e 
tramandava da efse SoaviJsimo odore. 

». La Piaga poi del Coftaro non 
fu mai veduta da lei , perché at- 
tela la fua gran purità e medeftia 
non nvoife mai l'occhio veri© par 
te alcuna nuda del corpo Suo , ma 
fu veduta coli' occasioni di ferie per 
le lue graviisime infermità alcune 
unzKMii allo ftomaco dalla lua fedcl 
confidente la Madre Suor Maria Mad- 
dalena Stroazi , da dodici volte , 
che le era facce/fa il ferie colle fue 
mani 1 appKcaiionc di quei rime- 
di ; ben dicci di ficuro , ebbe la 
forte di Affarvi lo fguardo con tut- 
ta fua libertà , e dine , eh' era bel- 
ìi Iji ma , e che poh era , dove fi 
tiene , che fofse impreca quella del 
luo amato Signore nel lato deftro , 
ma bensì nel fi ni il ro , e che era 
cos, pie na e rivendente , che tra- 
mandava raggi di luce . Riferi di 
P'u quella Madre molte cole di lei 
da fariene molto conto , e fra le 
altre , che quali di continuo fenti- 
va in quelle parti dolori intentila. 

1',4 
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mi , e che P eccitavano a una gran 
cornpaflìonc . Potrei allungarmi di 
più , ma per aver detto aisai , co- 
me della verità , cosi della qualità 
delle preziofe fue ftimate , pafseró 
a delinearla in un' altra effigie non 
tanto apparente , ma forfè a pari 
di quefta , attrattiva degli occhi 



CAPITOLO XXI. 

£* coronata dal fuo fpofo 
di fpine . 

i. D E ita va folo la tefta della 
E* Som. m. w^T Beata efentc dalla fcipira- 
|{ "* ta , ma orrida foggezio- 

ne del dovere , a competenza delle 
altre parti del corpo , fenfibilmente 
aggiuftarlì all' idea dell' inlanguina- 
to fuo bene , e quefta pure otten- 
ne di vcderfela accomodata alla mi- 
fu ra delle fue prevenzioni dolorofe, 
fenza quali punto alterarle. Comec- 
ché il capo Ma il fonte da cui con 
tutte le intelligenze tutti i moti de- 
rivano , vedeva ella beniflìmo , che 
coli' aver quello in liberta , mentre 
tutti gli altri fenfi erano in obbli- 
gazione di tormenti , poteva meri- 
tarli in tutte le altre fue potenze 
trafitte dimolti acquifti , ma non 
un compito diadema . Per quefto 
fa pendo , che non v* era altro mo- 
do di guadagnacelo , che con un* 
intera oblazione della fua cervice 
abbattuta , pregava Iddio , che vo- 
lefse prendere anco quefta di mira , 
rimettendola tutta all' intera fua di- 
screzione . E* ben vero , che quan- 
tunque lo fpirito le inferisse Empa- 
tie cosi nobili , la carne ripugnava 
affai nell' adattarvifì ; perciò il Si- 
gnore conofeendo i fuoi defiderj , e 
le fue apprenfioni , fi degnò di am- 
metter quelli , e di rallegrare queft* 
altre , mefcolando con delizie e fra- 
granze P apparecchio penofo del pe- 
lante incarco , che le deltinava al- 
la fronte . 

a. Le apparve perciò nella not- 
te del fanto Natale dell' anno 1541. 
in forma di vezzofo Bambino in brac- 



cio della gloriofa fua Genitrice , ac- 
compagnato da S. Tecla , da S. Vin- 
cenzio Ferrrrio , e da una gran 
moltitudine d* Angeli . Sembrava il 
divin pargoletto un lucidiamo Sole 
e allettava in maniera per la va- 
ghezza lo fi irito della Beata , che 
non poteva contenerli di non anela- 
re a' di lui calli amplini , e di non 
ripofare le pafsatc lue languidezze 
nel ccleftc fuo feno . Veddc pero , 
che la Martire Santa Tecla gii era 
da pretto con un bacino in mano » 
nel quale erano tre Cerone una di 
Spine , P altra d' Argento , la terza 
d' Oro , tutte e tre collocare in e- 
gual politura , e tutte e tre efpofte 
direttamente al f«o fguardo . Ferita 
da' bei raggi di luce , che dal cor- 
po del divin Bambino dinondevanfì» 
fermava quivi attenta le fue pupil- 
le , e cominciando in tanto P Im- 
peratrice degli Angioli a parlar fe- 
co , le difse, che per efl'erfi elcrci- 
tata fino a quelP ora nella pratica 
d* alcune eroiche virtù , le aveva 
recato per guiderdone il fuo Figlio» 
e che bramando , eh* ella ncIP an- 
no feguente s' efercitaflc in due al- 
tre , nella Pazienza , e nella Cari- 
tà con non minor diligenza , per 
confeguimento della prima le diede 
per regola il foftr're con tranquil- 
lità d'animo e rafsegna/ionc di men- 
te , tutti gli avvenimenti contrari 
e finiftri , la penuria delie cole tem- 
porali , P infermità d»l corpo , le 
tenebre , gli abbandonamenti , e le 
derelizioni di fpirito ; e per adem- 
pimento della feconda ■ che fofse il 
fuo amore regolato , diretto , e cu- 
ftodito , ficchè non aveife altro feo- 
po , che Gesù fuo bene ; che le al- 
tre creature non le mirafse , fe non 
in quanto partecipano la di lui fi- 
miglianza , e cosi non veniffe a mi- 
rare altro , che Iddio , o in fc ftef- 
fo , o nelle fne immagini gloriofi- 
cato , fen/a mai diftaccarfene. Con 
molta umiltà rifpofele P ardentiffi- 
ma vergine , rapprefcntandole la 
propria debolezza , fragilità e mife- 
ria , e poi (pinta dal vivo amore, 
che rapivala , la fupplicò , che vo- 

!ef- 
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Icfsc concederle il divin Aio pargo- terno 1* impofizionc decretatale del 
letto per accarezzarlo il meglio , che ricufato diadema . Ciò vedutoli dal- 
avefse potuto tra le m'u-r.tbili lue la Vergine , 1'aflicurò , che non era 
braccia , e avendo Ila le mani pia- il tempo di nobilitarli con si ricco 
gate e tinte di langue per le im- dono , ma che glielo rilerbava in 
prefsc fuc cicatrici , la pregò che un* altra congiuntura , a fe di più 
glielo accomodate nel braccio in gufto , e a lei di maggiore difpofi- 
maniera , che noti rinuncile nitri lo zione . Non lafciava pero il Bambi- 
e imbrattato , e la gran Regina del no di rider fcco a quelli facri collo- 
Gelo accomodatoglielo , come ella qui , ed etfa liquefacendoli in amore 
bramava , glMo lalcio liberamente verfo lui, pregavalo a darle forza di 
nel feno . Appena fe lo ftrinfe ella prender bene la elezione dalla lua a- 
ful petto , che andò il Bambino ac- dorabil Madre ingegnatale , mamme 
coftandofi alla piaga del luo Corta- nella pratica delle due eccellenti vir- 
to , nella quale fenriva ella al pa- tu impoltele per preparativo al con- 
ri d' una gran fiamma un dolore feguimento di ciò , che più fone con- 
acerbifsimo e profondiamo fuor del- forme alla divina fua volontà ; e 
l* ufato. Comando allora la Vergine dopo avergli dato un caro bacio , re- 
a S. Tecla , che le porgete il bacino flituirolo nelle braccia della lua Ge- 
collc Corone , e cne ella in quello nitrice , vedde di repente dileguarli 
mentre eleggete quella , che più pia- dagli occhi un sì lublime e prodi, 
cevale . Non può negarli , che la giofo profpetto . 
povera verginella non li vedete in }• Continuò ella un anno Lnte- 
qutl punto in mezzo alle due por- ro , e forfè più , a infinuarfi cori 
rioni, fuperiore e inferiore , in gran quelli non mai interrotti tributi di 
contrailo . Lo fpirito la portava a fofferenza e d' amore nel cuor di 
eleggere quella di fpine , ma con- Dio fenza fiancarli , e paflando tra 
traddiceva il fenfo per 1' acerbità del ■ mille e mille turbini di feote , di 
dolore . Perciò elpofto umilmente diiaftri e d' afflizioni , ora nello (pi- 
alla gran Madre di Dio 1' interno rito , ora nel corpo , accadutile con 
combattimento : Santijjim* Madre di un* immobile tranquillità , arrivò 
mifericordia , le dii se , fono cojì fieri finalmente a tanto di vederli coro- 
i t irruenti delle Tiajbe , the temo di nar da Gesù le tempie con qucll* 
non poter /offrire ~quei delle Spine , illelfa Ghirlanda , che aveva coro. 
onde ne Ufcio libera a voi i' eledone. nate le lue , non che fenza una mi- 
Ma aflretta di nuovo a prenderà" da nima repugnanza , con tutta fua conv 
fe flefsa » e a modo fuo la Corona , piacenza . Non 1' è potuto ri rivenire 
riconoscendoli tanto fragile e debole il giorno , nel quale il Signore fi 
prefe quella d* Argento , giudicar:- degnò di farle si bella grazia , fola- 
do meglio, che a' due eflremi , ap- mente fcrivono e convengono gì' Im- 
pigliarli ad un mezzo di minore fua fiorici della fua vita , e quelli fpe- 
gloria , ma di maggior ficurezza . cialmente che n' ebbero la precifa 
Non andò però impunito un compen. notizia dagli atteftati de* fuoi Diret- 
to , come fu quello , dettatole folo tori , che Gesù le pofe la Corona di 
dalla fua troppa timidità , e ne fu fpine in capo colle fue proprie mani, 
dalla Vergine , che le moftrò nel- e che fu cosi indubitata quella im~ 
le fpofe di Criflo indifpenfabile la preOìone , che da molte Rcligiofc 
neceffità di patir tutto , acramente furono più volte veduti i fegnl delle 
riprefa , fìcchè ricolma di lagrime > punture e ferite laiciatevi da quegli 
immaginandoli , che la Vergine fof- aculei fagrolanti , e eh' erano da 
fe per metterle in capo la Corona lei fopportati con continuo filenzio e 
di fpine , fi buttò genuflefsa a* fuoi indicibile fofferenza . Teftificarono 
piedi , e colla tefta piega» flava quelle Monache , che più volte le 
alpcttando con gran fuo runorfo in- tofarono il capo , d* aver veduto 
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in efso in una tal congiuntura la 
forma della Corona di Ipine , e v* 
era un tal numero di punture intor- 
no alla teda , che tutta la circonda- 
vano , e parevano , come tufi iti co 
Suor Dorotca de' Vecchi da San Gi- 
uli gnano , punture di colore fangui- 

Sno . Perche non rinunefse alcun 
ubbio di favore si raro concedutole 
dal Signore» comparvero anco i detti 
fogni doppoché tu 1 pirata, e ch'era 
per accomodai la bara, nel mcttcr- 
fc , che iccero la benda alla tefta , 
e furono da alcune di loro di/tinta- 
mente veduti , una delle quali fra 
le altre , che ne fece autentico teili- 
tnonio , fu Suor Maria Glorificata 
ce' Monti »- 
Ex Sam ■. 4* Tornerà qui in acconcio il 
'«•«.& foggiungere , come ella per trttimo- 
nio di quelle , che a cauta di ma- 
lattie I* oflcrvarono , ebbe nella fpal- 
|a deftra una concavità a guifa di 
piccola l'olia , fonda , livida , e nera , 
e pareva che in quella parte I* ofsa 
misero /travolte e fopprebe , e $* av- 
veddero , benché ella non ne parlaf- 
fc , che il Signore le aveva quivi a- 
dunati i dolori da lui fofferti nel 
portar della Croce , eh* erano i foli , 
che le mancavano per efsere intera 
erede del fuo Calvario » 

5. Portiamo dunque concludere , 
che il Verbo incarnato per lafciare 
tra noi una copia del fuo , fece una 
miivermic anaroirua aei corpo ai 
quella vergine , nel fuo cuore col 
tramutarlo 4 nelle fue dita collo fpo- 
l'arta » rullo fue mani , piedi e le- 
-no colf imriaearla , nella fua tefta 
-col coronaria , e nelle fue fpallc col- 
-1' opprimerla ; in limi] modo e co» 
facendo in un fuo fimulacro un fuo 
icheletro , nunifeftafse , come aveva 
fatto prima ne' fuoi ratti , anco nel- 
le di lei membra gli effetti fempre 
ammirabili della tua inefaufta poten- 
la . Ma palliamo . a trattare di ma- 
teria più lieta , e piò adattata a' ge- 
ni della nolfcra fiaccherà . 



CAPITOLO XXII. 

Succhi* mele dal cofidtv di Cri fio , e 
latte dal Jemo dell* Vergine . 

t. ~T\ Arve quali , che $* awerafse 
w~ di quclta nuova , ciò , che 
fu detto della fpofa miftica 
del Signore , che da' monti farebbe 
pafsata alle vigne > e che dal pelle- 
grinaggio da lei fatto fopra Je lpiag- 
ge d' un clima rigido farebbe fiata 
invitata a far tranfito a quelle d' un 
più delicato , vcdrndou* ridotto in 
effa a verità d* Iftoria , quello , che 
neh* altra fu alta orditura di fiinbo- 
lo, e che parte del figurato cipreiloci 
in tal milteriofa varietà di paiseggj 
avelie ne' fublimi e vari incammi- 
nam-nti di quella Sunamite novella, 
fe non un totale , pero urt non mol- 
to di (limile corrifpondente rifeontro . 
i' tanto vero , che ella pure da quel- 
li delle panconi fece tranfito a' giar- 
dini de' fiori , e agli orti degli aro- 
inati nell' iftcik» Jciio del fuo dilet- 
to , che le fue compagne alle volte 
non fapevano in lei dilceruere im- 
magine alcuna del Calvario pafsato, 
ftupire della fragranza del nuovo Li- 
bano , in cui la vedevano rapita , e 
per quello , come le idee dei fuo 
fpofo erano a loro incognite , era- 
no tanto più mtfteriofc , e folo da 
lei compreie , cl>c ne aveva coli' e- 
fperienza la cifra , e coii' ufo il fe- 
grcto , attcntitvima più che d' efpri- 
merle , d' adorarle . Contuttoché le 
fue labbra fempre avelscro ftillato 
Mirra ncli' efcrcutio di tante pene da 
Jei foficrte , aveva altrettanta, fidu- 
cia , che avcrebborio anco bevuto 
prcnofiisime acque da' fonti del Sal- 
vatore , e 1' elcmplare , che aveva 
conti nevatamente avanti agli occhi 
di Santa Caterina di Siena , ora ab- 
beverata coli' aceto , ora vivificata 
col balfamo del Crooni'io, anco trai- 
le procelle de* fuoi eftrcmi dolori le 
faceva fentire un' aura da prendere 
qualche refpiro , che la teneva in 
piedi , e che la faceva conversare 
cólte Monache , con meno di cora- 

paf- 
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pafsione . Si raccomandava pertan- 
to alla Santa , che le impetrai» , te 
tra però volontà del Signor' , qualche 
cola di quel nobile alimento , che 
aveva dato forza a lei di portar h 
fua croce, ed egli eh' è tanto ìnil'eri- 
cordiolo e buono, per 1* inrerceffione 
dirli* una ammetteva i voti dell*» al- 
tra , facendo in ambedue di tormen- 
ti e di contentezze , quali 1* iftefco 
lavoro. Difse ella alla Madre Strozzi 
e al Confvftore , com« più volte Ge- 
sù le aveva offerto il Cotta to , acciò 
v* nccoftafsc le labbra , e bevefsc di 
quel divino liquore , e che avendo 
fucchiato in quella caverna, non più 
di mie ria , ma di conforto , un 
nettare propriamente di Irradilo , fi 
dimcnt ; cava' di tutti i pafsati fuoi 
tremiti , anziché le paravano un a. 
tomo e Da nulla a confronto delle 
inenarrabili e fopraeccedenti delizie, 
«he aveva provate e provava nell' ac- 
codarli a nn Ile fatutiferc vene . 

i. Aggiungeva di più , che fe 
Iddìo , quando a fe I' attraeva non 
P avelie colla fua Onnipotenza con- 
servata , quanto alle forze fue na- 
turi 15 , farebbe mancata di vita, non 
efsendo poflìbile ali* umana fiacchez- 
za il fopravvivcrc , e il difsetarfl in 

Siel fonte , fuperando le delizie le 
rzc , e la foprabbondanza P cfpct- 
tativi dell' umano comporto. Quan- 
do era a m noe Isa da Cri Ilo a potere in 
fimil modo colle labbra accoftarfcgli 
al petto, le Monache fubito fe> n* av- 
vedevano , . poiché andava ui quel 
tempo fuori dì fe , ed ebra d' amore 
non vedeva quafi , né (enti va , e fe 
te veniva parlato , non formava con- 
eetro , e non poteva eie ire in mi- 
nimi di ver /ione dì colà creata . In 
oltre due grandi effetti produceva in 
lei una tale- attrazione di quel divi- 
no alimene» , che diffondendoli dal- 
la fua bocca nelle fue vifeere , la 
faceva , oltre all' intcriore di una 
Oivifslma Carità , prorompere nel- 
lo sfogo eftcrìore d* un linguaggio^ 
febbene non nuovo a lei , non pe- 
ro folito , né continuamente ofser. 
varo dalle altre ; di vivere rutta in- 
namorata , trascinata ed iaunerfa 

I 
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in quel ben i ornino da lei a torrenti 
partecipato . Erano allora le parole 
fue cosi accefe, che conofeevafi , che 
la fua lingua afsorbiva il Collato , e 
lo fpirito del Signore , e che que- 
lla tanta affluenza le cagionava con 
del gaudio del rimorfo , mentre fen- 
icndola fpefso dire : 0 mio fpq/a , 
«ti foffe nel voftro petto si crudelmen- 
te ferito , < portafie quesl.i t i. ti. i fino 
dopo U morte , e ia da. qtufl* mede- 
firn* r/zrno contenti e confo/dxjoni . 
Girne ! il ispiro i un grdndt amore 
r ir* 'voi t me ti t una. yran diffe- 
renza . IL P altro dietto mirabile 
era , che fernprc «iciva di li con 
una grande invidia ver io delle Anime 
fante , che fi facevano degne, e con 
una gran compatti onc verfo dell' em- 
pie , che fi rendevano immeritevoli 
dì torri c grazie si inefiimabili. Pre- 
gava perciò con gran fervore per la 
tue Mi: i.idie , per i fuoi Religiofi , 
per i Prelati e Pallori del Popolo 
Criftiano , acciò fi perfezionauer© 
nell' amore di Grillo per effete a 
parte anco in terra di limili ricom- 
penfc , e pregava con gran forza per 
P inconhderazione de' miferi pecca, 
tori , che per cofe tanto vili e baf- 
fe , come fono le leniuali e terrene > 
retta no privi di 6efori di cosi gran 
valuta , e pativa un inferno , quan- 
do ftntiva , clie; un' anima pei un 
poco di miele di ben creato , fi tolse 
indotta a una sì indifcreta pofponV 
7 iene del ben fupretno . Tali erano 
le vampe , che riceveva nell* acco- 
ltaci a quella vena si piena del, fcao 
di Crifio . 

3. Iddio pero , che a mifura del. 
le fue amarezze , prolunga e replica 
nell* anima de* fuoi fervi il pieno 
degli fvifcerati fuoi afirtri, non con- 
tento d* averle cangiate le cicatrici 
del fuo petto , di fonti di i pai; mi , 
«n miniere d* ineffabili /cavità , 
volle anco , ieh© ài fe no della fua 
Madre le l icerle corri fpondenza , col 
fare , eh' ella di .qoattdo in quando 
vi mcchiallc del pre/ioio tuo latte » 
dopo quel rumo , fecondo alimento 
delle labbra de' Santi . Maria dun- 
que allattolla più volte colle fue pu- 
* re 



7* 



Vita di S. Caterina di Ricci 



re mammelle , e in una fra le altre, 
perche agli occhi altrui riluce/Te la 
notizia di favore si rilevato , volle 
accompagnarlo con un miracolo , e 
fu uno de' più Aupendi , che fi fen- 
ti n'ero nella fua vita . Dopo averle 
Maria Santi (si ma diffufo un gi< rno 
il latte fu* labbri , le ne fpruzzo un 
poco ancora fui volto , e fubito ( co- 
la mirabile e inaudita! J la divota 
Suor Caterina , ch'era naturalmen- 
te di colore olivaftro e pallido , di- 
venne candida e bianca , di modo 
tale , che le Monache non fa pe vano 
al principio raffigurarla , onde il ve- 
derla di così bruna , come ella era , 
divenuta candida come colomba , 
(turi vano attonite , ed elfa , che non 
s* era accorta del cambiamento , ie- 
ttava attonita non men di loro , ac- 
corgendocene , ma non fapendo da 
che derivane 1* ammirazione . Inter- 
rogata poi da quelle , che potevano 
difporre di lei , rifpofe loro con tut- 
ta verità , eh* era ftata dall' Impe- 
ratrice degli Angioli afperfa in fac- 
cia con quel liquor verginale, e che 
«* era fucceduta qualche cofa di pro- 
digiofo , non era ftato per merito 
Aio , ma per puro beneplacito della 
gran Madre dì Dio . 

4. Le durò in faccia quel bel 
colore fino alla morte, e per quan- 
to ella avene molte afflizioni , pa- 
timenti e rammarichi , non potè 
mai più perderlo , ami fe prima 
col folo afpetto moveva all'ai , d' 
allora in poi ii doppio più di pri- 
ma traeva i cuori umani all' amor 
del Signore , avendole data la Ver- 
gine col nuovo candore , una nuova 
proprietà di renderli molli e pieghe- 
voli a quaififia cofa buona , a cui 
defideraHe promuoverli . Col cumu- 
lo di fìmiji benefizi , fi degnò Iddio 
di condurre la fua iy ola dal deferto 
alla villa , c dall' afprezza all' ame- 
nità de' fuoi fona * più che per di- 
vertirle per interromperle gli elevati 
difegnl, che aveva di non foddisfar- 
fi ini altro , che nelle piaghe del- 
l' addolorato fuo feno . 



CAPITOLO XXIII. 

Cam le appari/ce mfibilmtnte 
ne.l' OJìia . 

■ 

«• /^\ UeI Signore, che s'era tra- 
KB sfigurato di volto in faccia 
degli Apoftoli lui Taborre, 
e che aveva co' raggi della fua luce 
figurata loro in compendio 1* attivi- 
tà incomprenfibile dell' immenla fua 
Mac ìm , opero molto più nel!' ulti- 
ma Cena , quando lafcio loro il fuo 
Corpo , non più vili bile agli occhi , 
ma godibile all' anima j perché fe 
nel monte quel che attraile le loro 
pupille , fu una loia figura , nel Ce- 
nacolo , quel che loro rimale fu un 
vero lafcito del Corpo fuo fagrofan- 
to , tanto più vitale a loro , quanto 
a" fenfi loro meno efpofto . eguali 
I* iftelTo pare eh' egli faceue colla 
Madre Suor Caterina , ma in qual- 
che modo diverto . Le s* era già 
renduto vifibile lpcflo con fingolarif- 
fime apparizioni , e ora trasfigurato 
in un modo , e ora in un altro , 
manifeftavafi per il fuo vero amore 
con divertì raggi di luce , che alle 
volte P incantavano , e alle volte 
V intimorivano ; ma volle egli an- 
cora tramutare , anche ad clfa gli 
fpettacoli del 1 aborre nelle comuni, 
cazioni della Cena , preparandole e 
lanciandole la certezza della prodi» 
giofa fua carità nel breve limite di 
un folo Altare . Qucfia però fu la 
diflerenta , che poie tra' fuoi difee- 
poli e ki , che laddove a quelli Ai- 
mo fua Provvidenza il tenerli fem- 
pre celato , a quefta fi compiacque 
renderli più volte vifibile in quei fa* 
grofanti Accidenti , non per metter- 
la in una linea più alta , ma in una 
maggiore evidenza delle non più fc- 
grete dimoArazioni dell' accelo fuo 
cuore verfo di lei . Dine ella pure 
( non meno di loro ) più d* una 
volta , accoAandofi alla fagra rrten- 
fa , o per udir mena , o per comu- 
nicarli , dalla pienezza delle gran 
cofe , che vedeva quivi fvelarfi : 
Domine bowm efi mt bk tjte ; ma 
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in vece di tre , faceva un fol Taber- 
nacolo nel fuo petto al Signore , rac- 
cogliendofi e non divertendoli punto 
in protpetti di minor prezzo di lui . 
Da quello veniva , che non folo 
con quei della mente , ma anco 
cogli occhi del corpo , di quando in 
quando le era conceduto di poter ri- 
mirarlo , e quello , eh* è notabile , 
fecondo il bitogno , che ne teneva . 

j. Spefsifsimo lo vedeva in ma- 
no del Sacerdote in forma di bcllif- 
fimo fanciulletto , ora allegro , ora 
dolente , ora molto , ora meno dif- 
fido in amore verfo di quelle , che 
fi accollavano per riceverlo ; e que- 
lla , che parcvale diverfità era tutta 
comprenfione del prodigiofo fuo vol- 
to -, poiché arrivava a conofecre , 
che fecondo la difpolizione delle Mo- 
nache , era più o meno gloriofa la 
di lui apparizione full* Altare. Ne 
feguivano da quello effetti ben Ango- 
lari e propri appunto della carità del 
Signore j poiché non edendo ftato 
a lei intimato il non dire a veruno 
la vifione da lei goduta in quel luo- 

So di tanta gloria , da' contraflegnj 
ella di lui. faccia prendeva i motivi 
per 1* altrui correzione , e fapeva di- 
re a quella e quella delle compagne, 
che mancavano di fervore nell'acco- 
ilarvifi : Poi ntlLt Comunione avite 
difettato fì amane , oppure voi no» ave- 
te fétta quella preparatone , rie vi 
voleva i e colpiva giufto nel fegno, 
perchè vedeva tutto cogli occhi prò. 
prj . 

6. Ma tralafciando quel che per 
altri avvenivate fui riflelfo di quelle 
1 peci e adorabili , parliamo di quel- 
lo , che direttamente in lei operava- 
no , che fono cofe da fare fiordire , 
non che gli uomini , gli elementi . 
Fertile aflai di prodigi fu il fatto , 
che le fegui in un giorno di Venerdì 
Santo, in cui la Chiela concede tut- 
to , fuorché la Comunione a* Fede- 
li . Se ne flava ella in Chiefa avan- 
ti il Tabernacolo , dove fuol tenerli 
ordinariamente il Santilsimo , e per- 
chè in quel giorno fuole Ilare in al- 
tro Altare a parte nel confucto Se- 
polcro , s' era polla quivi in uo ila- 



Cap.XXIU. 77 
to remoto , non per altro , che per 
contemplare con pieno raccoglimen- 
to , e a fuo «nodo , la PaUionc di 
Gesù . E* ben vero , che lenti un 
non fo che nel cuore , che le diise , 
che anco nel Tabernacolo di quel- 
1* Altare difpogliato v' era il vero 
corpo di Crillo . Orando dunque con 
qualche perpleflità fopra quello , paf- 
so di quivi la Madre Suor Eufralia , 
e vedendola genuflelfa in quel luogo : 
^Avvertite , le dille , Suor Caterina 
di non sbafare , perche lì non v' è 
il Sacramento . Al fentir ciò non 
fece replica alcuna , ma agitata da 
qualche fcrupolo , che la llringcva 
rivoltatali al Signore gli difle con 
gran candidezza e femplicità : Mio 
caro fpofo vi liete voi ? Appena eb- 
be ciò profferito , che fi fpicco una 
voce dal Tabernacolo , che rifpofc : 
Ci fino , mia fpofa diletta , ci fono. 
( I? da faperfi , che veramente e la- 
gramental mente flava quivi il Signo- 
re , perchè il Priore di San Domeni- 
co aveva la mattina avanti lafciate 
quivi alcune particole confagrate , 
da lui riferbate per le inferme , in 
cafo , che ve ne fufle llato bitogno . ) 
Rapita pertanto dalla foavità di quel- 
le dolci parole , fenti tutta accender- 
li , e trasformarli in quel punto nel- 
1* adorato e fagramentato fuo bene • 
Perfe fubito l'ufo de* fornimenti e- 
fleriori, e negl' interiori con inviti 
cari e fervidi più dell' ufato , lenti 
da Gesù provocarli ad amarlo . Lo 
vedeva ella chiaramente full* Altare, 
ed avendole egli fenftbilmente detto , 
che allontanane il fuo cuore da ogni 
ombra d'amor creato e terreno; ri- 
fpofegli , che il fuo cuore ardeva fo- 
lamcnte per lui , e foggi unfegli , che 
fc tutte le fiamme da lui accefe nel 
cuore de' Serafini fi fonerò unite nel 
fuo per farne tina fola vampa, ed un 
folo incendio , fi farebbe ftimata feli- 
ce, non altro bramando , che d" ab- 
bruciare, e cangiarli in fuoco per lui . 
Senti poi domandarli di qua! pelò foffe 
il fuo amore, e s'era corri fpondente 
a quello , che aveva moli rato con 
tanto eccefso nell* aver dato per lei 
la vita, ii fanguc, c lo Ipirito fopra 
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Croce ; ed effa : Tercbè mi fate , 
torno a ridirgli , (imiti domande , o 
mio taro bene ? Voi filo cono/cete il 
pefi , la qualità , e il tutto dell' a- 
mor mio , perchè è tutto dono della 
l'aftra miferieordia , ma , o poto o 
molto the fi a , tutto è vaSbro , tutto 
1' ho donato a voi , e ora di nuovo 
ve lo eonfagro > e per tutta l' eter- 
nità . Appena ciò ebbe detto , che 
apri Gesu il fagro Coftato , e le co- 
mandò , che nponefie in c iò lo fpi- 
hto , l'anima e il cuore , e ramme- 
morandole quello dell'Evangelo, che 
dove uno ha il teforo , ivi ha il 
cuore , le impofe , che mcnclTe nel 
tuo divino il filo , qualunque ìotfc , 
e che '1 teforo farebbe itato egli da 
confervarfi e da non rapirfcle mai 
dalle mani. Le parve in queir iftan- 
tc di porfi a giacere nel cuor di Ge- 
sù , e che tutta liquefatta in amore 
fi ripofalfe , con confidenza di mai 
più efeire di li . Fu fentita articola- 
re alcune voci , nelle quali fpiegava 
a Gesù le fue brame , conti ileini in 
quello , che non volcfse riguardar 
più le colpe da lei cominelle , che 
volene tenerla abbracciata in perpe- 
tuo al fuo petto , e che votene farla 
partecipe d* un" intera cognizione 
della divina fua volontà . Furono ta- 
li le fue preghiere , che n' ebbe in- 
tero il referitto , e tale , che non 
ebbe dopo alcun motivo da dubitar- 
ne . L" aflìcurò il Signore , che 1' a-, 
veva creata per 1* eternità , e che 
farebbe Itato Aio per fempre in Para- 
dito , e frattanto fi rendeue limile a, 
lui nella Croce , nella povertà , e 
ne' patimenti , e che vivelfe ne' me- 
de fi mi allegra , perchè farebbe flato 

Cnficro fuo coronarla, conforme ai- 
grandezza della carità inoltratale 
in quel giorno , fu quel.' Altare di 
gloria eterna nel Regno del fuo gran 
Padre . Non era mai altre volte e- 
feito a tanto , il fuo ben Redentore , 
come efei fcco in quel di , onde cer- 
tificata e fi cura per tal promelfa del- 
la futura gloria , che le era già pre- 
parata , non cefsò più di lodare , 
ringraziare e benedire la dì lui cari- 
la eterna , che i' aveva detta per 



afldlcre continuamente al fuo Trono, 
e cantare per iempre co' Prcdellioati 
le lue infinite miiericordie . 

7. Seguito a ilare per lungo in- 
no in queir citali » e tornata ali u- 
fo de' icntimenti , per avere mag- 
gior certezza di quanto le era avve- 
nuto , mando a chiamare il Priore- 
di San Domenico , e interrogatolo iè 
nel Tabernacolo lolito del SantùTt- 
mo v' erano particole confagrate , 
le difse di si , avendovi egli mede- 
lìmo lafciata una Pi Aide rer como- 
dità degl'infermi. Conobbe da que- 
llo , che realmente il Signore le era 
compir. 0 in quel luogo del fagro 
Alcarc, e che una tal vinone avva , 
a paragone delle altre , molto più 
del temibile , mentre fr in quelle 
fe le latciava godere figuralmente per 
una tempi ice ipecic , in quella ope- 
rava pcrlonalmcnte colla real fua 
prefenza . In altre congiunture pure, 
c negli arni tuoi più provetti , cra- 
sfulc il signore da quelle tpccic di- 
vine nelle lue corporee , limili raggi 
della fua Ma- Ita , bellr/za e boncà 
infinita , ma appartenendo più alle 
virtù , che alle grazie comunicatele, 
nr i-arlercmo a luo luugo ncll' altro 
Ubro . 

CAPITOLO XXIV. 

. * 

Un'immagine del CrocifiJiO le par- 
, la , e le impone molti toft 

di divozione . . 1 



1. \TO11 v' era più luogo alcu- 
I XJ no , rè cola alcuna nel 
A ^ Monaftero di San Vincen- 
zio , in cui non avefse palelemente 
lafciato Iddio imprefl".oni , e veni? te 
dell' infinito fuo braccio fopra quelf 
Anima tanta. Era divenuto appunto 
ogni lato di quel recinto, come quel 
del fuo corpo , mani te fi o teatro del-, 
la d» lui gloria > onde fìccomr tra 
le lue membra non fi vedeva parte 
alcuna di pedi , di mani , di < olia- 
to , di bocca , di teda , di cuore , 
in cui non avelie operati miracoli , 
cosi tra quelle mura non *' era an- 
golo di «elle t 4i ftanza , di Chia- 
mi 
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fa , d* Oratorio, di Tabernacolo , 
d* Orto > di Porta , in cui altresì 
non aveifcgli replicati per favorir- 
la , ficchè pareva cofa incredibile , 
che ajidatfe quali a gara la Provvi- 
denza nel 1* illuftrarc il luogo della 
fua quotidiana dimora , come quello 
del naturai fuo corapofto . Rimane- 
va lolamente nella fua camera l* 
immagine d* un CrocifùTo affai ben 
fatto, e di voto, da lei venerato con 
molto offequio , a effer 1* unica , 
che non avene con miracoli trasfufe 
in lei maraviglie , e quella pure le 
divenne miniera di grazie fegnalatif- 
firae , forfè , perchè non vi Tuffe co- 
là , che non avene del prodigioso 
nella circoferi/ione di quell* aria . 
Ex s«b a. i. Si era ella la mattina degli 
'** otto di Giugno dell' anno i $4». 
comunicata ; e ritiratali in cella per 
più nalcolaroenre e confidenremente 
Ipicgare al -cielo i fuoi voti , pi- 
glio quel Crocifilfo in mano , e con- 
torme era folira , baciandogli con 
tenerezza ed affetto le fagre piaghe, 
del feno , delle mani , e de* pedi , 
fi ltruggcva in deliqui , e liquefa- 
cevafi in lagrime di fanto amore . 
Quelle vanire , perche forfè furono 
le più acccle , furono le più felici 
di quante altre ne a vette avute a* 
fuoi eiorni , e fi conobbero per ta- 
li dalla gran ricompenfa , che ne 
forarono . Si Schiodo dal legno il 
divin fimulacro , dillefe le braccia 
verfo di lei , fe la ftrinfe al petto , 
articolo voci piene di foavità e di 
amore ■ la chiamò fpofa diletta , 
parte della fua anima , e delizie 
del foo cuore , di molte e varie 
cole l* ainmaeftró , e iftnii , c ch'<u- 
(c il fanto colloquio e abbraccia- 
mento con dirle , che le fue opere 
gli erano molto grate ed accette . 
Mrm.n.14. 3- Qoefta grazia le fu replicata 
4*. nel meddtn» anno 154%. nel gior- 
no de* ai. d* Agofto- , poco prima 
del giorno confagrato al martirio di 
San Birtolommeo Sportolo , per il 
di lui tanto patire , alla fua memo- 
ria gratiUimo . Se ne tornava quel- 
la mattina , dopo aver ricevuto il 
Corpo del fuo Sagramentato Signo- 
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re , alla cella , per godcrfi in foli- 
tudine i frutti di quel Pane Cclc- 
fte, e appena portovi il piede , udi 
chiamarli dal luo Crocifitto con vo- 
ce flebile e merta . Inorridì 1' erta- 
ti ca vergine al fuono improvvifo di 
quei malinconici accenti , quando , 
con nuovo e inufitato portento , vi- 
de la fanta figura , che fchiodatafi 
colle mani dalla croce , pendeva 
verfo di lei • Spinta da un vivo e 
prontiffimo amore , corfe ella fubito 
a foftenerlo perché non cadérle a 
terra , colle braccia aperte , per ftrin- 
gerfelo ed abbracciarfelo , e di fat- 
to fe 1* abbracciò e ftrinfe fortemen- 
te al petto per buono fpazio . Si la- 
mentò feco la f»gra immagine con 
voci chiare e di (tinte , de* peccato- 
ri , che tanto inumanamente lo ftra- 
pazzavano , che ricufavano il prezzo 
della lor redenzione , e che ogni 
giorno co* loro peccati Io provoca- 
vano a fdegno ; ma eh' egli , come 
Padre di mifericordia , temperava 
l' impeto del fuo rigore coli' obla- 
zione del fuo Sangue , colle intcr- 
cefllonì de* fuoi Santi , e colle lagri- 
me de' fuoi amici ed eletti . Di 
poi 1' ingiunfe , che compiacendoli 
molto della fua anima , e di quel- 
le delle fue Religiofc forclle , co- 
operando effe ancora unitamente -.si- 
li fa Iute de* peccatori . Per quello 
faceffero tre Procelfioni , una ncll* 
antivigilia , un» altra nella vigilia , 
e un* altra nella Fefta di quel San- 
to Aroftolo } e che infieme con lei 
vi concorreffero tutte a fupplicare 
la fua pietà per quelli , che 1' irrita- 
vano cosi empiamente . Perchè lungo 
tempo durarono quelli difeorfi tra 
Gesù , e la Beata , e acremente le 
trafiffero il feno , trovandoli cosi ab- 
bracciata e llretta con quella fanta 
immagine , refto elevata da' fenfi , 
e da quell* amabile politura , in cui 
flava , non potè moverli più . Di- 
fpofe il cielo , che venirle , fenza 
faperne minima cofa , nella fua c<"l- 
la , la Madre Strozzi , la quale ri- 
manendo ftupida a si mirabile in- 
contro , diede in ccccfll di benedi- 
zione al Signore , che degnava di 

tan- 
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tanto la fila Sorella , e lo prego , 
clic volelfe durare a tenerla in rat- 
to fin tanto che chiamaile le Mo- 
nache a vedere cogli occhi propri 
le 1 iinmenfe (uè maraviglie . L' ot- 
tenne ; ma frattanto i portenti in 
vece di (vanire per la lunghezza del 
tempo , moltiplicarono . Chiamate 
dunque dalla buona Religiofa , vi 
concorsero tutte le Monache , e al- 
l' ingreflb , tutte quante erano , vi 
Mentirono una fragranza cclefte , c 
un odore di paradifo mai più Ten- 
tilo da loro» onde alla vifta di com- 
pierlo si raro di miracolofi acciden- 
ti , convertirono cogli cechi i cuo- 
ri in lagrime di compunzione , di 
tenerezza , c d' affetto . Baciarono 
dalla prima all' ultima con gran ri- 
verenza quel Crocififio fchiodato , e 
vedendolo in atto d' abbracciar la 
Jua Spofa , Sorella loro , piangeva- 
no , e non potevano diftaccarfì di 
li , benché folle perfeverata nel rat- 
to , per lo fpazio d' una proda ora . 

4. Rcftituita che fu all' ufo de' 
(entimemi citeriori , mandò a chia- 
mare il Padre Priore di San Dome- 
nico , e intimatagli la volontà del 
Signore circa le Proceflloni , gliene 
efpofe con grande efficacia la nccef- 
fj ti , rimettendone però fempre al fuo 
giudizio | e a quello degli altri Pa- 
dri , r esecuzione • Quello Padre , 
eh* era il Padre Fra Modello Mail , 
col Confefioro , e cogli altri fuoi 
Religiofi , Aimo non folo ottima co- 
fa , ma debita , 1* obbedir fubito 
a' precetti del Gelo , notificatigli 
per via cosi ftraordinaria ed igno- 
ta , e I* ifteflb giorno entrato nel 
Monaftero col Padre Fra Niccolò 
Fabbroni di Piftoia , Predicatore di 
molta fetenza e grido , da lui pre- 
scelto per fuo compagno , volle por- 
tare egli medefimo a tutta la Pro- 
ceifioDe il divin Sagramento , termi- 
nandola col Corpo di queir iftelfo 
Signore , che colla propria fua boc- 
ca l' aveva ordinata . ÀI principio 
della medefima la Madre Suor Ca- 
terina por» va 1* immagine di quel 
Croci fiito , che la mattina le aveva 
parlato , c , come quali infallibil- 



mente afpcttavafi , nel prenderlo in 
mano , cosi in piedi , come era , 
andò in ertali . Non fu pero quelto 
il forte del miracolo , che vi fegui . 
Quello , che fece inarcare le ciglia 
a tutti , fu , che cosi cftatica cam- 
mino la prima per tutto il Monafte- 
ro , falendo e icendendo le (cale , 
volgendo e pattando gli anditi , e 
dormitori , alzando e abbaifando il 
Croci rìdo al tranfito delle porte , 
verio di cui incamminava^ , cogli 
occhi chiuii , lenza batter ne pur le 
palpebre , ne rivolgere il collo in 
pai te alcuna , appunto come (affé 
Itata una ftarua , che camminane ; 
e in cosi lunghi giri, come fon quel- 
li di quel vaftifsimo Monaftero , non 
lolo non mai inciampò , ma andò 
con tanta inaeftà , gravità , agilità, 
e compoftezza , che fembrava , piuc- 
chè da le (Iella , vi false portata in 
braccio dagli Angioli . Riferirono 
le Monache , che quefto fuo pafTcg- 
are come a volo cogli occhi chiu- 
con quel Crocifilfo , fu una cofa 
tanto mirabile, e non mai più oifer- 
vata di lei , che tutte fi miravano 
come (luride , e i Padri , che furo- 
no a parte di fimil vifta , non pote- 
vano quali alitare dalla gran mara- 
viglia , ed il medefimo legni nell* 
altre due procelsioni fatte ne* giorni 
feguenti , lecondo 1' ordine ricevuto 
dal Crocifilfo . Le Sopraddette Pro- 
ceftìoni non andarono lungi dal fine 
prefitto loro dal Signore di giovare 
molto alle anime de* Peccatori , poi- 
ché oltre alla gran compunzione , 
che causarono nelle Monache , ne 
tramandarono la piena anco in mol- 
ti de' parenti , amici e domeftici 
loro , che ne avevano gran bifogno» 
eifendo flato il Crocifilfo della fua 
camera , come il midollo dei Cedro 
della Scrittura , non veduto , ma 
fentito al di fuori per il folo odore > 
che trafpirava , da tutti quelli , che 



avevano colla conci 
te d' approfiimarvifi . 
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CAPITOLO XXV. 

Conrxrfa fam'diarmtntt con a Unni 
Santi del Varadifo , e par ridur- 
rne /ite con Santa Tuia . 

I. T"* Ssendo divenuta , come ab- 
f\ Ivam veduto fin ora , la Ca- 
^ mera della Beata un Ciclo 
continuato, e un vero Empireo, per 
il felice profpetto , che ne aveva , 
ora d*l Figlio , ora della Madre del 
fornirlo Re , non è gran facto , che 
parchi , che n* erano , vi hichriero 
ancori per lupplcmcnto di sì notabi- 
le aflenza, qualche elemplare del fu- 
blime lor volto , mandandole ora • 
Santi , ora Sante dal Cielo , che po- 
tettero in qualche modo rammemo- 
rarglielo . E per quefto efl'rndo tut- 
ta 1* Iftoria della fua vira ripiena 
d* apparizioni , di colloqui , e di 
continue convenzioni , co' primi 
Spiriti , che godeffero beati d*lla cc- 
lcftial comprenfrone , non farà lù- 
perfluo , dopo quel primo , parlare 
di qucft* altro rilcontro di felicità 
concedutale , meno ftimabile , ma 
non meno frequente , e memorabile 
molto, perche toccatole in quel mo- 
do cosi Angolare e perfetto , come 
di lei fi racconta . 
E« san «. ». Efcita dal Coro , dal Locu- 
torio , e dagli altri luoghi delle co. 
muni faccende , ritiratali in camera , 
lì fentiva fubito dalle Monache par- 
lar quivi , ora a vicenda , ora a pau- 
fa , con |«erfone , febbene incognite 
a loro , conofeiute pero beniflìmo per 
Anime di linea fuperiore, e che per- 
fettamente godevano della bella vi- 
none di Dio \ e arrivò a tal fegno 
quefta familiarità in lei di trattare , 
e nelle Monache quella efperienza di 
diftinguere quei nobilìisimi fpiriti , 
co' quali ella prolungava i fuoi quo- 
tidiani trattenimenti, che molte vol- 
te , maflime dalle fue confidenti , le 
era detto : Voi fìtte fiata (olla tal 
Santa , e col tal Santo ; e per lo 
tanto ufo , eh" era in lei , d* effer- 
ne a parte , non ne feguiva equivo- 
co o sbaglio alcuno nel nominar- 
celi . 1 
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j. S' accorfero , che più dome- 
fticamente , che cogli altri elli par- 
lava colla vergine e martire S. Te- 
cla , a lei grata in fommo per la 
lua tamiliarirà cogli Apofloli , e per 
h lui primogenitura nella coftan/a 
del difender la Fede ; e quantunque 
cercarie ella di ricoprire le parzialità 
uiatele da quella Santa con fpeciofi 
pretefti , e co* tuoi foìiri modi , co- 
me di cofe da non farfiene molto ca- 
lo , conobbero, che il Signore man- 
dava quella Santa a dimorare in fua 
compagnia vifibilmcnte e prefenzial- 
mcnte , e che la converfazione reci- 
proca tra di loro era si grande , che 
la Santa I* aiutava fino a cucire , e 
a teffere , e che molte , per non di- 
re le più , delle fue opere manuali , 
avevano o 1' indirizzo , o il compi- 
mento , dalle di lei fante mani , 
Da quello , che fi congetturò , per 
efsere ftata , come già dicemmo , 
ne* fuoi primi anni , nelle cofe cite- 
riori e comuni del Monaftero , di 
non molto talento , fu la Santa mar- 
tire , che colla fua aflìftenza la ren- 
dè , non che abile , fuperiore a 
tutte , anco negli efercizj di mag- 
giore attività e deftrezza , mai sì me 
in quel , che riguarda a lavorare 
di mano :. e dopo i diciotto anni in 
circa della fua età, non vi fu cofa, 
anco difficile da farri nel Monaftero , 
clic non fotfe da tei o con tutta p re- 
ttezza , o con tutta pulitezza , ridot- 
ta a fine . Per quefto le Monache , 
che non lafciavano mai d* offervarla 
in ogni tuo andamento , penetravano 
beni hi mo , che in coppia della Aia 
v* era un* altra mano , che lavora- 
va , e che , come luol dirti , concor- 
revano due caufe in un medeiimo 
effetto . Tentarono più volte di fa- 
perne la verità ; ma tre volte lo 
veddero cosi manifefto , che non lo 
potè nè pur erta negare , ancorché vi 
$' impegnaife tutta la fua umiltà , a 
non farne- alcun fepno , oè a darne 
minima dimoftrazione . 

4. La prima fu , che etfendole , 
mentre era ancora traile giovani , ed 
efeta di poco dal Noviziato , dalla 
Madre Suor Clemenza Quartucci di 

Pra- 
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Prato, Maeftra della camera del la. 
▼oro, dati a cucire cento foggtli da 
Monache ( opera , che non potevafi 
da perlona lollecita e fpedita » e non 
in altro occupata, finirli in meno di 
cinque o lei giorni ) gli cuci in una 
notte fola , e pure dovette , confor- 
me al Tuo lolito , fare orazione , e 

Jualchc )>oco dormire . Veduto ciò. 
alla Monaca , lo. riferì l'ubico alla 
Priora , e avendo con molte, altre 
veduto e confiderato effere umana- 
mente imponibile , die- non fofle o- 
pera di più perfone , e. fapendo fi- 
cura mente dall' altra parte , che per- 
fona alcuna mortale, non le aveva 
dato aiuto , cominciarono a cfami- 
nare con diligenza il come , il don- 
de ciò poteife clfer venuto , e dopo 
molte nceiche fpiccarono finalmente 
dalla fua bocca h che Santa Tecla 
era fiata quella notte, in fua compa- 
gnia > ed era quella , che con tanta 
lollecirudine e accuratezza aveva fi- 
niti i foggoli . frU&ii , ella dille , 
io non fon buona d nulla , ma « ^Mo- 
no Iddio ne' fuoi Santi , f; per con- 
tra filano delia mia volontà nel fer- 
vi r tutte toro , ba mandato, una p*r 
mio fupplimento , tbt colle fue mani 
ba finito, ciò , che non avrà avut* 
fpìrito di perfexjonart colle mia ; e 
coti intefofi il fatto , ne fu ringra- 
ziato in minino ti Signore . 

5. La feconda occafione di co- 
nofeere , eh* ella aveva colla pre- 
fenia 1* aiuto di quella Santa , fu , 
che effendole date alcune bandinel- 
le di Sagreftia , acciocché le cucif- 
(c fubito , occupata in altri efer- 
cizi , de' unti , che ne aveva, muf- 
firne per fervizio delle Monache in- 
ferme , non ebbe comodità di poter 
punto applicar v ifì , ed efsendolc chie- 
fte di li a non molto da quella , che 
doveva averle in cu il odi a , non vi 
avendo penfato punto fi trovò fo- 
praftàtta ; con tutto ciò con gran 
fiducia verfo il Signore , portatafi 
in cella per cucirle fpeditamente , 
vedde quivi Santa Tecla , che flava 
afpettandola per aiutarla al lavoro . 
Lavorando dunque inficine , oltre al- 
l' aver ricevute molte confoluioni 
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fpirituali , ebbe la grazia , che b" fo- 
gna vale ; mentre avendo in brevifli- 
ino fpazio di tempo finito il cucito 
rie Ili ci Iole , lo porto, cosi prettamen- 
te , che vollero i fupcriuri lapcre 
chi foile- venuto a foccorrcrla > e in- 
tendendo , che non era fiato altri , 
che Santa Tecla ,, fi confermarono 
Tempre- più nella fama , che v* era », 
che la iua attutente, u fua le. era la. 
Santa martire . 

6. La terza fu ,. che ricamando 
un giorno , 0 per dir meglio trapun- 
tando, la noAra Beata, con leta. 1 oisa 
una pezzuola da. Calice , appariva 
alle Monache adunate, quiv i nella l'o- 
lita, camera de' cuciti , due cuér quel- 
le , che lavoravano una vifibile , 
e invifibilc 1' altra , e che tutte due 
unitamente operavano . Vedevano di 
pano in paffo apparire il ricamo fo- 
pra della pezzuola , e feorgevano 
nuovi punti , ma non feorgevano la 
mano , che li faceva , perciò fa pen- 
do uni venalmente , che Santa Tecla 
in altre occafioni era fiata 1* abita- 
trice, indefeifa delle fatiche delle fuc 
mani , felinamente crederono , che 
ella fofife quivi prefente , nafeofta 
agli occhi loro , febben veduta da 
lei . Rimirandola ancora- in vifo , 
cono fc èva no da* dì lei tratti e mo- 
vimenti 1 molici e relativi -ad altri , 
eh* ella non era fola , e (coprivano 
in lei fegni di venera /.ione e d' af- 
fetto verfo la perfona , eh* era in 
fua compagnia , r e che le dava col 
moto il buon efito al prol'eguimento 
della prodigiofa manifattura -. Può 
cialcheduno immaginarli, con quanta 
divozione ftenero allora le Monache, 
e quanto s' tnfiamiaaifcro nel divino 
amore ,. confiderando in quella mc- 
defima danza , dove dimoravano 
trovarli una Sante difeefa dal Ciclo, 
che non folo collo fpirito , ma colla 
delira facevafi- maeftra di lavoro a 
tutte toro, e dava l'alito a una», 
eh* era non men la feorta , che l'a- 
nima in tutte le cofe buone ,. di- 
quante fi trovavano li radunate . 
Diedero mille grazie al Signore e 
prefa la Santa per Protrettrice di 
quella camera, non ne perdcron© 

mai 
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il più la memoria . Confervano 
ancora quella pezzuola nel Monaftc- 
ro , moftrandofì da alcune delle Mo- 
nache per oifequio , da altre per at- 
tergato , e dalle più -per r'cordan/a 
di Santa Tecla» che «dal petto d'una 
ha trasfufe le vampe del cclefte fuo 
Patrocinio nel cuore <fì quante vi di- 
morano fino al prefentc , e voglio- 
no , che per mezzo d* e.fa fieno fia- 
te da moke di loro ricevute di bel- 
le grazie - 

CAPITOLO XXVI. 

Suo mawisfofo trdttenimento co» 
S. Tommufo d' ^Lpuno . 
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Ucccdevano alle grazie impe- 
tratele da S. "J - c-la quali ogni 
giorno i tratti amcevolifli- 
mi , ufati li da San Toramaio d* A- 
quino , eh* era il Santo , come di- 
cemmo , più intimo del cuor Tuo , 
ed erano così frequenti «d aflìdui , 
che fc non fufsimo certi , >ch' ella 
avene avuto il fu» proprio , ci par- 
rebbe forfè -credibile , che forte flato 
P angelo fuo cuftode > non Jolo per 
le fuc fpecie angeliche , che trasfon- 
devi ic , ma anco per 1* angelica fua 
cuftodia , che continuamente inoltra- 
va le . Molte cofe fi fono dette , ed 
altre fi diranno nel corfo di queit'I- 
ftoria , che pur troppo lo tnanirefta- 
ro , ma per ridurci più te fio , che 
per diffonderci in una materia si va- 
Ira , parleremo di quello fole cele- 
He , tanto a lei domeftico -, come 
parta il divino fpirito in Giosuè del 
temporale -, mentovando folo quel 
giorno , In cui fi fece vedere al fuo 
Popolo più -dell' ufato maravìgliofo, 
fenza toccar quei tanti altri, ne* qua- 
li rilucette fopra di quello , confor- 
me al t'olirò . 

a. Belli si ma fu la grazia , che 
fecele qu-fto gran Santo il primo dì 
di Novembre nell* anno ij4*. ne! 
quale effendofi la notte levata per 
andare al Mattutino folenne di tut- 
ti t Santi , s* incamminò verfo il 
Coro , tenendo appefa al collo una 
crocetta , fopra cui era un Crocifiifo 
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d* Argento , fiatale da Firenze man- 
data in dono il giorno avanti ; e 
volendo nel cammino baciarla per 
divozione , Tenti tirarli la cordellina 
della detta -crocetta , ma in un mo- 
do si forte , che le fece dolere il 
collo ; perché toccandoli in eflb fu- 
i>ito colla mano , fi trovò la cordel- 
lina legata al collo nella maniera 
appunto , come fe V era mena di 
poco avanti , ma fenza la crocetta , 
■che vi aveva polla e legata colie fuc 
proprie mani . Perciò n mife incon- 
tanente a cercarla con gran premu- 
ra , ma non la potè ritrovare . Af* 
flittifsima della perdita andò a dirlo 
alla fua Cuftode , eh* era Superiora 
in quel tempo , -e tutte due infieme 
ritornarono di nuovo a fare efattiflt» 
mi diligenza, tanto per tutto il dor- 
mitorio , che per tutta la cella , e 
con tutto quello non la trovarono . 
Mentre flava Caterina cosi in came- 
ra penfierofa e dolente dello fmarri- 
mcr.ro della crocetta , fu alienata 
da* fenfi , e condotta in i (pirico al 
Cielo fra le melodie fuaviffime de* 
Beati , e così in cftafi cominciò , fe- 
condo il fuo (olito , a parlare c a 
narrare ciò , che vedeva della glo- 
ria , che lafsù godono ; -e a compaf- 
fionare e piangere la cecità , nella 
quale vivono in terra i miferi pec- 
catori . Dine in vero fu qurfto pun- 
to cofe ftupende , mafssme dell' ab* 
bomìnevole diverfione , che fanno le 
Anime ree col tenere la mente fida 
nel fango Vile di momentanei dilet- 
ti , e col non curare un Para di lo sì 
amabile , dove ogn* immaginabil be- 
ne fi gode , e dove ogni avido cuo- 
re fi fazia . Gran cofd , dille , privdr- 
fi in fino del vedere Dio , Avanti di 
audle gli ftefji Serafini fi veldno tol- 
te loro die , ftimdndofi come indegni 
di rimirdrlo ; e quelli privdrfi per um 
diletto di terra , di u gran viftd f 
Mofia dopo da maggior impeto con 
gran fervore pregò il diletto fuo fpo- 
fo a degnarti di dar qualche lume 
alle loro pupille , che di tanto bene 
sì poca itimi ne fanno , e pel Iof 
male operare ne rimangono in cosi 
gran privazione i col ricordargli an- 
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con , che per loro era dal Cielo 
di/cefo in terra , e che per loro ave- 
va pagato lui banco della Croce col 
Sangue la condanna dell* efilio, in- 
timato loro dalla divina Giuftizia . 
Dicdcgli di nuovo di gran motivi 
per moverlo a compaflione . Fatto 
quello mutò difeorfo , e lo fupplicò 
con grandi affetti di tenereua a con- 
cedere la divina grazia a tutte le 
Tue Religiofe , acciocché poteffero 
anch' effe co* Santi godere di quella 
.gloria ccleftc , e I* ifteffa fupplica 
porfcgli per il fuo Padre fpirituale . 

J. Fra quelli colloqui fermatali 
alquanto , mirò , che il fuo amato 
fpofo teneva nelle mani la Aia cro- 
cetta , e appreffatafi ad effo : Gesù 
mio , gli dilsc , che eofa è quei! a , 
che voi tenete qui in mano f Queftd 
i U mid Croce , fpofo mio dilettijft- 
mo , ora che l' avete fantificata , 
me la volete voi rendere ? E fentì , 
.al dir quello , il fuo San Tommafo 
d' Aquino , che in perfona di Gesù 
Jc rifpofc : Gii te l' bo rendutd , e 
rimefid fui eolio . Era fiata prefente 
a tutto quello difeorfo la fua Supe- 
riora e Cuitode , la quale avendo in- 
tefo quanto il Santo Dottore le ave- 
va detto , per accertarli d* una tal 
verità , alzò un poco lo fcapolare 
dell' eflatica vergine , e vedde in 
fatti , che la crocetta , che avevano 
avanti tanto cercata , le pendeva al 
collo, legata alla cordellina nel mo- 
do appunto , eh' era avanti , che la 
perdelle . Mentre ella dunque flava 
attonita confiderando il fuccrfso, fo- 
nò 1* Ufizio , e Caterina fi risvegliò 
dal fuo ratto , e trovatali la crocetta 
addoffo , fe ne andò al Coro con 
una grande allegrezza , ringraziando 
il Signore di tanti favori , che le fa- 
ceva . Fu però quello il principio , 
ma non il fine del mifteriofo tratte- 
nimento , con cui volle il Signore 
in quella notte folennilTìma a' Santi, 
degnarla de' più pieni riverberi de* 
ceìefli lor godimenti . Ritornata dal 
coro , fu di nuovo rapita in eftafi , e 
vi durò molte ore *> onde la Madre 
Strozzi vedendo , che il Ciclo dilu- 
viava in quel giorno fopra di lei a 
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torrenti , la lafciò fola In cella , e 

ferro la porta , perchè non aveffe al- 
cun divertimento , parendole troppo 
maravigl'ofo qurllo , che Iddio le 
dava . Se ne andò bensi a chiamare 
il Confefforo , acciocché vedcll'c an- 
cor egli portenti si inaudi.t , e così 
replicati , e avendogli raccontato 
quanto era feguito , fpccialmuuc del 
ritrovamento ftupendo di quella Cro- 
ce , flimò bene il Padre di fcriver 
tutto , e fcritto , che ebbe entro in 
Monaflero per offervarla , e per ve- 
dere di farla tornare a* propr) lenii , 
acciocché fi cibalfe on poco , per ef- 
fcr lungo tempo , che non aveva pre- 
io forta alcuna di nutrimento . Arri- 
vato dunque alla prefenza di Suor 
Caterina , prelupponendo , che folle 
debole e fiacca , la trovò in una po- 
litura ed aria bellifsima , e prefa 
quella crocetta , che le pendeva dal 
collo , la quale per efsere fiata nelle 
mani del Redentore , Aimo per una 
preziofa reliquia , con effa legnando- 
la nella fronte tre volte , le difse 
quefte parole : Jefus Maria- Filini , 
e nel tempo medefimo fupplicò il Si» 
gnore a farla ritornare a' propri fen- 
fi , ed ella defiflé fubito dal rapi- 
mento . Nel vedere però quivi la 
fua Superiora e Cuflode , con un lie- 
to forrilo le difse : Ella , che non è 
ftdtd -a cena colle altre Monache , do- 
ve è fiata , a fcrivere ? La Madre 
Strozzi perplefsa nell* udir quello , 
rifpofele : Io non bo Jcrìtto altrimen- 
ti ; dunque , ripiglio Caterina, fe el- 
la non ha fcritto , avrà dettato al 
Tddre quello , che fcriveva . Rcftò 
la Supcriora alquanto al fuo dire , 
e poi ridendo : Quefto voftro S. Tom- 
mafl , conchiufe , mi fa venire ftixj- 
%.a , perchè non pofso dire , ne fare 
eofa alcuna , ri* fubito non ve l' av- 
vi/i , e s' avanzò a dir quefto per- 
ché fapeva , che in niun' altra ma- 
niera , né per altra via , 1* aveva 
potuto fapere . In lealtà le confeù 
só Suor Caterina , che veramente 
glielo aveva detto il Santo Dottore , 
eh' effo era flato quivi prefente , e 
eh' era flato quelli , che le aveva 
levato la Croce dal collo per p°r- 
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tarla nelle mani dell' adorato Tuo 
/polo , acciocché la bcnediceifi! e 
fantificafsc , come »cgui . Dal che 
ben divifafi , che San Tommalo non 
meno, e forfè più di Santa Tecla , 
aflìftev* quotidianamente a queir A- 
nima , e che quelli due Santi erano 
i due pianeti maggiori , che non la 
lanciavano mai colla loro luce , 1' 
impreffionc della quale produceva ef- 
fetti sì prodigioli , e conofeiuti per 
tali , anco da quelle , che non era- 
no a parte , che collo fguardo . La 
crocetta miracolofa , per venerazio- 
ne del fatto , confervafi fino a' di 
noftri nel Sagrario delle Reliquie del 
Monaftero , fiata da me veduta e 
venerata , non è gran tempo , con 
gran diletto dell* Anima mia . 

CAPITOLO XXVII. 

Suoi tolloquf , e prodi$iofi fomunica- 
a>»i con altri Spiriti Betti . 

i. T\ Afferemo dalla convenzione 
Y~ quali abituale avuta da que- 
• uà innocentiflima vergine con 
molti de* Santi luoi Protettori , al 
racconto di quelle , eh" ebbe con al- 
tri Spiriti Beati fuoi particolari ufli- 
Aenti , e febbene la umilianti qua- 
li continua con quelli , par che non 
deffe gran campo ad ammettere ftra- 
ordinarie confederazioni con quelli 
altri , pur nondimeno non ellendo 
abbreviata la mano di Dio , era in 
lei la comunicazione , con uno fpiri- 
to , quali un concerto per trattare 
con altri , adorando , ma non fapen- 
do pur ella alle volte, ciò , eh' egli 
difpouefic di lei colla moltiplichi 
delle nuove afGftenze , che di tem- 

S, in tempo inviavate . Il più pro- 
giofo però fi è , che le vifite , 
eh' ella riceveva di quando in quan- 
do da Anime Beate , e già parteci- 
pi della vinone di Dio , non era- 
no puramente attrattive , o menta- 
li , come abbiam detto di quel- 
le di Santa Maria Maddalena , di 
Santa Caterina » e fimili , ma ve- 
re , reali , e lenii bili , onde fi vie- 
ne a comprendere , che '1 Signore 
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operava in lei , come operava Da- 
vidde nella fua arpa , non folo dan- 
dole un moto interiore col regger- 
la , ma dandogliene anco un auten- 
tico e certo , col toccarla viabil- 
mente colla fua mano . 

». Si potrebbero qui riferire al- 
tri fucceffi di comunicazioni bellif- 
fime , non folo eftaticanvnte , ma 
vivìbilmente , e auricolarmente avu- 
te da lei con altri Spiriti Beati , 
come col Padre San Domenico , con 
San Vincenzio Ferrerio , Sant* Agnc- 
fa di Monte Pulciano , Sant* Anto- 
nino Arcivescovo , ed altri del luo 
Ordine , che più d' una volta fede- 
ro in terra ad avvitarla , o a diri- 
gerla , particolarmente quando tro- 
vavafi perturbata da fcrupoli di co- 
fciciva e di mente ; ma enendoic- 
nc detto molto , ed efiendofene an- 
co per dire nel rimanente del Libro , 
non ci affaticheremo di più . 

; . Non è pero da tacerli , co- Ex s« 
me r Angelo fuo Cultode , che dal li. 
principio della fua infanzia aveva 
cominciato ad ammaeltrarla > e Itar 
feco , non lafcio fino all' diremo 
della fua vecchiaia di conferir con 
ella con una continuata , c quali 
fempre prefcnziale dundtichezza . 
Scava folo feco più ore , e abitan- 
dola nelle fue fuppliche , le ottene- 
va grazie e aiuti particolari , di- 
modoché quando entrava a parlarle 
della fua o della falute d* altre ani- 
me , da lei efficacemente raccoman- 
dategli 1 pareva , che fofle proprietà 
di quel nobiliflìmo Spirito il non ne- 
garle mai cola alcuna . Le apparve 
un giorno della Vigilia del Sani' A- 
poflolo Bartolommeo, mentre ella fa- 
liva la fcala , che dalla Chiela del 
primo piano conduce a qudla di fo- 
pra del Dormitorio , e faliti eh' eb- 
be pochi Scaglioni , le fi manifeltò 
davanti vifibile , ed in una belliflì- 
ma politura , e fattala fonder di 
nuovo nell' andito inferiore a pie 
della fcala r le commife , che andaf- 
fe a confolare Suor Lodovica de' Nic- 
colini , che trovavafi a letto infer- 
ma , e in molta inquietudine , e che 
la lollevaflc dalla malinconia e tra- 

va- 
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vaglio apportatole dalla lunghezza 
della fua malattia , e di più che la 
faccio comunicare la mattina feguen- 
te . Si portò ella Cubito in Inferme» 
ria , e con amorevolezza e carità 
grande visitata V inferma , la trat- 
tenne in ragionamenti fpirituali , e 
confacevoli al di lei male » e I* efor- 
tò a comunicarli nella ventura mat- 
tina per ottener coli' aiuto 1* intcr- 
cclfione di quel Santo Apolìolo . Le 
fece non poca replica Suor Lodovi- 
ca con dirle , che I' infermità alte- 
randola e infastidendola affai» le im- 
pediva il poterli comunicare , men- 
tre non le lafciava luogo di poter 
prepararli , né di poter cavar da* Sa- 
gramenti quel frutto , che conveni- 
va , anzi che temeva per il poco ap- 
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degli Ang-li e della Beata tanto dì 
etti divota , in particolar modo i oc- 
cor la e ripiena ò< nuove confolazio- 
ril. Tento poi il Demonio con nuovi 
artifizi di ridurla nelle m-dc (ime ipo- 
condrie e languori , ma la t'ami Ma- 
ri tà i che aveva la Madre cogli An- 
geli buoni ; Siccome ruppe la prima 
volta , cosi mirabilmente aiutò in 
tutte le Seguenti , a distare le preten- 
fioni de* maligni , che febbene non 
colpissero inai ■% tentavano però di 
metterli in competenza di .predomi- 
nio, in un luogo, erme era quello, 
non capace d* altre ìmpteflioni , che- 
delie Supreme e divine . 

4. Quando anco era rapita In 
Cielo , e che il Signore fotto figure 
ed emblemi di ccleftiali e recondi- 



parecchio di non offendere Iddio , te corrilpondenze , le dava qualche 
dubitando pia di perdita , che di faggio delle apparecchiatele future 



guadagno ne 11' accollarvi fi . Non Sti- 
mo bene allora Suor Caterina fcuo- 

f rire cofa alcuna del Mifterio del- 
• Angiolo , ma folo le di (se , che le 
farebbe Hata la Comunione Seguente 
di molta quiete e confolazione , e 
che tale era la volontà del Signore -, 
il quale voleva alleggerire i fuot 
travagli in quel modo ; e di più le 
promife , che fe in quella mattina 
ella avulse meritato qualche cofa ap- 
presto Dio , P avrebbe donata tutta 
alci, e le ne avrebbe fatto nn pre- 
sente . Mofsa da quelle parole P in- 
ferma Cubito accettò P invito fenza 
dir altro , e con divozione maggior 
del folito fi preparò. Venuta la mat- 
tina nelP ifte&a camera delP infer- 
ma fu portato dal Sacerdote il San- 
tissimo , e tutte due , Suor Lodovi- 
ca e Suor Caterina , fi comunica- 
rono infieme ; ma Suor Caterina ri- 
cevuta la Comunione rimale in efta- 
fi , e per molto fpazio di tempo 
continuò in eiso , fempre però la- 
crimando . Si credette , che ìn quel 
tempo conti , ma mente pregai*** Dio , 
e il Suo Angelo per Suor Lodovi- 
ca *, imperciocché ella fi fenti ravvi- 
vare e confolar grandemente , e ri- 
mafe tanto Sollevata da quei faftidj 
e malinconie , che chiaramente ap- 
pariva averla il Signore , per 



felicità 9 P Ang'Olo tuo le andava 
avanti come guida ed interprete , 
Spiegandole con Suo gran conforto 
moltissimi, e da lei non intefi Mi- 
ller') 1 e cosi Itando col corpo in 
terra , flava coti' Anima in consor- 
zio dì quei puri intelletti , -che aven- 
do per natura P intendere , le reca- 
vano per forte il godere delle più 
Angolari perfezioni dvine Qualche 
altra vita fu tratre-ut! in compa- 
gnia d" altri Angeli -, con "Canti ed 
armonie ccleftiali , ed in udirle era 
rapita in rosi alta contemplazione 
delle cote immortali ed eterne , -che 
(vanivano i defideri di tutre le tem- 
porali e terrene , e anco rimaneva 
Sopraffatta da tanto diletto e mara- 
viglia , xhe non poteva guftare di 
cola , che ave (se faccia di tranfito- 
ria confola ziore - 

j. Argomentili adunque , «he 
rara felicita fo(se la (ua , così fpef- 
fo trasSufale in -g cmbo , del quali 
quotidiano convito di pratiche di si 
gran prezzo . E' vero , che *1 igno- 
te P aveva fatta a modo d" un Cal- 
vario , -e» Ile pietre fie/zate dal ter- 
rore de' fuoi continui palmenti ed 
agonie ; ma la tece anco a r o<-ma 
del monumento d ; Getsemani , So- 
pra di cui , e Santi , e Angeli Sog- 
giornavano per le 
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ni e conforti , che le recava.no . On- 
de elsendo ilari, a pari di quelli della 
Paflìone i gradi della Rilurrezione 
concedutile di tanto in tanto , vene- 
reremo coli' Onnipotenza la bontà 
del Signore , che fa fare ora in- un 
modo , ora in un altro , si belle 
copie della Tua immagine , perche 
di lecolo in (ecolo fi conolca qua- 
le ella fot* . 

CAPITOLO- XXVIII. 

E fttM.Smoprior*, e dopo TnW 



tato , come 



t 
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k Sun o !.. A Vendo veduto i Padri dcl- 
J» « * /V l'Ordine , cjie'l nome del- 
la Beata, con tutto Io Au- 
dio delle loro cautele , poteva fola- 
mente riitringexfi efoffe-garfi un po- 
co , ma non totalmente nafeonderfi , 
e. che era imponibile , che anco le 
pcrìone del fecola, non averterò tut- 
to quel gran concetto di venera/io- 
ne, e. di lama , che la lunghezza del 
tempo , e la maraviglia d* una. non 
interrotta' virtù , fucìl fempre -, o per 
privilegio , 0 per proprietà , parto- 
rire. v cominciarono a poco a poco 
a mutare- opinione , e giudicarono, 
che il tenere quel!" Anima tanto na- 
fcolla alle occhiate del pubblico , e 
lontana da ogni cofa efteriorc del 
Monafiero, fofse un opporfi diret- 
tamente a* dilegni di Dio , che la 
voleva non (blamente Santa , ma die 
anco ella fofse per tale riconofeiu- 
ta- , (limarono bene cavarla da* na- 
scondigli della faa cella ,.e metter, 
la in qualche pollo adattato al- un- 
ta lume 1 che davate , per fecon- 
dare fen za ri mono la divina fua vo- 
lontà. Era appunto nell* anno 1 
Prióre del- Convento, di San Dome- 
nico il Padre Fra Tommafo de' Rof- 
fr. di' San Miniato ,. quale come uo. 
mo di fetènza ,. di faviezza e d* in- 
tegiità ben fondata , era fiato dal 
Provinciale ,. qualche- anno avanti .. 



di fopra dicemmo , di 
turti< i dubbi che aveva , anzi el- 
fendofi cosi voltato a difendere tut- 
ta la caufa della fua innocenza , 
che t'ori e non v* era un limile fra 
tutti i Frati di Prato } appena fu 
eletto Priore , che determino di tc- 
guitare le idee del Signore col levar 
di terra e folle var queir Anima fan- 
ta , e collocarla in qualche grado 
proprio per lei e profittevole alle al- 
tre . Perciò- elsendo vacato 1* Ofizio 
di Sottopriora dei Monafiero , s' ad- 
di prò talmente celle Madri princi- 
pali , che ne cadde in lei 1* elezio- 
ne , bercile non avelse più che »6. 
anni d* età . Quanti storzi facel'se 
la fua. umiltà per non vederi» in quel 
porlo , ognuno può immaginartelo , 
fe non foise altro- dal genio tanto 
ìVmmefso e timido , e da! baflitT.- 
mo l'enti mento , che av^va avuto di 
fe medefima fino a quel punto. Im- 
pallidì alla nuova , chine a uto al 
fuo Zio ,. addufse gli elcmpi della 
fua inabilità , pur troppo conolc iu- 
ta da tutte le Monache in tempo , 
che aveva avuta non fo che breve 
fopri mende n za fopra delle novizie . 
Fece ogni sforzo poflìbile , ma le ri- 
ufei tutto vano. Onde efsendole con- 
venuto l' accettarlo per pura obbe- 
dienza , ne prefe il pofselso di li a 
non molto , prendendo unicamente 
dalla Madre Prióra e da* Padri tut- 
te le Regole per efercitarvifi con 
perfezione . 

a. E* ben vero, che efsendo fiato 
folo.il Signore quello , che 1' aveva 
fatta eleggere , le andò anco egli io- 
Io preparando tutto il merito del- 
l' elezione ; efsendochè , acciò non 
le avefse ad efsere di meno pena il 
nuovo fiato di quella fua vita efpo- 
fta , di quello , che le fufse fiato tut- 
to il pafsato della fua vita priva- 
ta i difpofc, appena eletta , che fu , 
che le Monache in vece di regger- 
la fi dividerfero fra di loro, e | r n- 
dendo una parte, in bene e un' ai- 



mandato in, Prato per intendere , of- tra ih male quell* inafpettato paf- 
fervare , e notare ogni cofa di quan- faggio ,. e non riflettendo la parte 
to. accadeva de* ratti di Suor Ca- or polla alla gran repugnan/a , col- 
tcrina , ed else-ndofi piena mente quie- la quale $' era indona a fccconv 

bcr- 
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bervi , cominciò fubtto a far richia- 
mo , e mettendo fuori , che non era 
co ivrnirnte , che una giovane di i6. 
anni dovei se eferciurc una carica , 
fiata tempre occupaci dalle più vec- 
chie e provette del Monaltco , le 
diedero alsai del diiturbo , quali che 
fi fulse intrul'a in coti fuori della 
fua naturale capacita , c i'ofse r**a 
d* un afsenfo , al quale per veriià 
ella non aveva niente di colpa . Ve- 
nendole dunque più d' una volta fat- 
ta quella querela anco alla fua pro- 
pria preienza , giudichi ognuno, fe 
oltre al tanto contraggenio , che vi 
ebbe , il fuo cuore tanto fomincf- 
fo e timido , come abbiam detto , 
fentifsc afsai querto colpo. 

j. La prudenza prro del Padre 
Priore , eh* era quello , che aveva 
dato tutta la mano nel farle fare 
quello paf$o , fi pofe con tutto telo 
a difendere tutto il fuo operato , e 
applicandovi a poco a poco il rime- 
dio , trovò maniera di capacitare le 
Monache , e di quietar la Beata , 
che non facevi altra fupplica , che 
d' cfser rimcfsa nel grado fuo di 
fempliee Suora . Si fpiego colle Ma- 
dri , che ripugnavano, eh' egli non 
aveva avuto altro fine nel farla e- 
Jeggcrc Sottopriora , fe non perché 
il Monaftcro avefse meno inquietu- 
dine a cagione delle tante v fite , 
che ogni giorno le erano fatte alla 
porta per vederla o parlarle , e per- 
ciò cfsendo ufo fanto del Monaftc- 
ro , che folamente la Priora e Sot- 
topriora parlino e trattino co' fore- 
stieri , non potcndofi più , per giu- 
di rifpetti , trattenere il concorfo 
delle Anime , che di continuo vi 
fi vedeva , aveva giudicato cfpcdien- 
te di farla fare Sottopriora, accioc- 
ché come tale poteis? , lenza alcu- 
na fpecie di Angolarità , confabula- 
re con chi glie ne faceva iftanza ; 
onde I* averla promo.sa alla carica 
era ftato per fine , non meno di 
convenienza , che d' ofservanza , e 
che dovevano più tolto edificartene , 
che commoverlcne , avendo avuto 
per fecondo lor capo un' Anima , 
che tirava fopra di loro tutti gli 



Igmrdi di Dio , non che quagli d*« 
gli uomini , come elle pur troppo 
vedevano : e così le qui>LO . 

4. Anche a Suor Caterina dilse 
T ifteiso , cioè , che il pumo dell* 
ofs-rvanza voleva , eh* ella non po- 
tendo più loitrarfi dalle vifitr delle 
pelone divote , ave.* almeno qual- 
che carattere da rendere tollerabile 
una limile neceiTìtà agli occhi , f) 
delle Monache , come ce" Secolari , 
e che ella doveva profeguire nella 
carici , dalla divina volontà addof. 
latale , quale , benché le fulse di 
crucio, le larbbc ftata d merito, 
perche importale dall' obbedienza , 
e perché da lei prefa per mantene- 
re i buoni uh" , eh* erano fempre 
flati in quel luogo , alla conierva- 
/ione de' quali compii va più un ab- 
basamento di tefta , che ogni repli- 
ca fuggcritale , o da qualche pòco 
di timore , o da qualche umano ri- 
fletto . A quelle voci non feppe eJ- 
la più replicare , e rimettendoli tut- 
ta all' arbitrio dd Padre , tiro avan- 
ti nel!' intrapreia lua carica , e non 
fece più conto alcuno di repliche , 
fe ne udiva dalle altre , o di ri- 
morfi fe le cucivano dal proprio in- 
terno . Segui frattanto , cinque o lei 
meli do|>o il polselso da lei preio , 
che il Signore , che voleva li co- 
noicefse efsere ftata quell* eie/ione 
opera tutta del luo , e non come 
credeva»" da qualchcduna , maneg- 
gio dell' umano «.onfigiio , amori/, 
rafie col fcgnacolo delle fue mani 
quanto ella taceva , non folo rimi- 
rando , ma benedicendo ogni lua. 
azione, con miracolosa , più tolto, 
che particolar diftinzione . 

j. Perché pareva , eh* ella per 
quelle tante alienazioni o rapimen- 
ti , che le accadevano , non [ otef- 
fe eljcre in continuo atto , cerne ri- 
chiede il Sottopriorato del Nionafte- 
ro , di trovarli a tutte le funzioni 
della pubblica Comunità , fece , che 
ella , fenza mai preterire fi trovaf- 
fe a tutto , e che vi fi trovaisc con 
una tal vigilanza , che tutte ne ri- 
mnnefsero attonite , parendo imjrof- 
fibilc. che una creatura cftatica, pò» 

tel. 
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tefse ellenderfi a tanto . Tra le al- 
tre cole da Dio concedutele una fu 
eh* ella poterse mangiare in Refet- 
torio colle altre , Tenta reftarvi ra- 
pita , perchè dal 1(41. fino a quel- 
1* anno i{47- non aveva potuto a 
cauta della lezione de* libri, cibirfì 
quivi , elevandoli Cubito in ertali ; 
onde erale convenuto mangiare con 
qualcun' altra da fe . Ma in qucl- 
1' anno , che fa fatta Sottopriora , le 
diede la grazia , eh' ella ftefsc in 
Reicttorio ed in Coro , fen/a alie- 
nazioni , e , che in quello che por- 
ta 1* eftrinleco , potelse efserc a tut- 
to intenta- , fenza interrompimento 
veruno . S* ottenne anco , che dopo 
la fagra Comunione ella non rima- 
neCse quivi all' Altare afsorta , co- 
me foleva , ma fe ne andafse alla 
fua feconda fedia, per dar luogo alle 
altre, e per non elser d'impedimen- 
to a quella bella ordinanza, che era 
/olita di praticarli , di precedere 1* 
mia all' altra nel ricevre il divin 
Sagramento ; che furono due cole , 
delle quali ne avevano tutte un gran 
contento , e per 1* imyetrazion del- 
le quali ne avevano tutte fatte di 
gran preghiere all' Altissimo . 

6. Durò ella dunque Sottoprio-< 
n. cosi per cinque anni continui , 
cioè dal 1547. fino al tyji. non 
folo con molta foddisfezionc , ma 
con molto utile delle Suore, perchè 
di molte cofr , mafsime dell' inter- 
no degli animi , avendo avuto con- 
tinuamente lumi fpeciali , conciliò 
una gran quiete , produfse una gran- 
de unione , e promofee fempre quel- 
lo , eh' era più proprio allo flato , 
e allo fpirito della lor vocazione . 
Tanto che a bocca piena benedicen- 
done tutte Iddio 5 nell' anno foprad- 
detto ijfi. avendo finito il fuo Uf- 
fizio , essendo vacato il Priorato del 
Monaftero , tutte unanimemente la 
elefsero per Priora , ed cfsendole per 
puro precetto d'obbedienza, e nien- 
te altro , convenuto prendere il pe- 
fo di quefto , come ella diceva , vio- 
lento , e fuperiore alle fue forze fa- 

rifanto patibolo , per rfsere fiata 
prima volta , che v' ebbe a far 



fopra il fuo fagrifiizo , lo fece in un 
modo , che febben mettcfse compaf- 
fione , mcl'se però confidenza tale di 
non bramare mai altra Superiora , 
che lei , come ben fi vidde dalla 
tanta dependenza , che le moftraro- 
no , e dalla tanta premura eh' eb- 
bero nel di nuovo eleggerla , è tan- 
to concordemente , e tante volte , 
come tempo per tempo nel fucceder 
della fua vita andremo {piegando . 

7. Non lafciò però il Signore in 
quelli anni che precedeva alla Cafa 
di troncarle tutte le ftrade , dalle 
quali potefsc ricever naturalmente 
qualche alleggerimento e follievo al- 
la gravezza di quello pefo si forte» 
che le imponeva} poiché avendo nel 
Monaftero quattro Sorelle Monache , 
e tutte Religiofe di giudizio e di 
bontà ringoiare , alla prudenza e 
dilcrezionc delle quali penfava di 
raccomandare molte delle cure e in- 
cumben/e , che a cagion dell' im- 
piego cadevano fopra di lei , fe le 
vedde nello fpazio di pochi anni le- 
var tutte di vita , mcntr* erano ap- 
punto fui più forte dell' età lor gio- 
venile ; efsendole morta Suor Filip- 
pa V anno 155%- Suor Maria Cle- 
mente l'anno 1554- Suor Lodovica 
1' anno 1555. e Suor Maria Benigna, 
eh' era la prima , e quella , in cui 
più fperava dell* altre , V anno 1561. 
Onde rimafla priva di quattro Mo- 
nache , che unite a lei , operava» 
di molto , ebbe a fare anco quefl* 
atto di rafsegnazione di più , di ve- 
derli troncar quattro braccia , che 
V aiutavano in tutto , perchè rima- 
re'. 'se a lei fola il penfiero , t la 
n e e cititi di portar queir incarico fen- 
za la confidenza d' alcun follievo 
terreno , acciocché foisè più merito- 
ria la fua oblazione e più limile a 
quella di Crifto , che portò folo fo- 



pra la Croce , tutto il penofo 
cefso della lua dolorofa Paùione . 
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CAPITOLO XXIX. 

ideiti "Prelati e Tri. .tipi concorrono é> 
Sa* Yincentjo , tirati dalla fuma 
della dt lei Jamtita . 

i. X T Ed remo adefso lo fpirito del- 
\f la Beata in una politura dif- 
w fimigliante in tutto dalla 
pacata , e febbene un tiro all' op- 
pofto drl precedente polsa ad alcu- 
ni parer torle incredibile » perchè 
dall' ifteisa direzione , che 
Iddio di lei , è faciUisimo il 
manifcftarlo per vero , ancorché ne' 
palsaggi da uno ad un altro con- 
trario , vi vada fempre dilazione 
o d' alien lo , o di tempo , per ap- 
provarlo . Si difiulc , ledati , che 
birono gli accennati tumulti de' Re- 
li gioii e delle Monache , in tutte le 
parti della Tofcana , e anco tuoù , 
una ftisu verla la Maire Suor Ca- 
terina si piena e si certa di Santa, 
come in latri era di prima linea , 
che parve qua fi afsorbifse il con- 
fronto d' ogni altra Anima grande , 
che vivesse in quei tempi , non fcar- 
fi per altro di fpiriti eccellentiuàmi 
per fama di (ingoiar lantkà . 

i. Il primo , che ne avcfse tut- 
k ra la notizia adequata , e necelsa- 
dovuta alla fublimità del 
grado , tu il Sommo Pontefice 
Paolo 111. U quale lèntendo di gior- 
no in giorno relazioni e racconti 
della fisa fingotarità e virtù) ne l'or- 
ma un concetto ben grande, e l* 
apprese per cola da tarfene molto 
conto , c da non lafciarfi alla di- 
screzione , o al giudizio d' una fem- 
plke regolarità nel diftinguerla ; e 
parlandone più volte co* primi Pa- 
dri dell* Ordine u raccomando lo- 
ro vivamente , dichiarandoli molto 
tenuto al lor Abito , che eli por- 
gefse motivo di rallegrarfl il ino 
Pontificato, tanto oppresso per altri 
conti , colle inttrpofizioni d* un* A- 
nima , che poteva dimolto avanti 
Dio . E a dire il vero ne prefe una 
ftima si alta , che fu egli il pri- 
chc dcfjclc tutto quel moto, 



eh' era necffwio per un* 
confermazione della di kì gran v r« 
tù , quale febbene non aveisc potu- 
to in tutto nalconderfi , come ab- 
bimi cominciato a vedere nel paf- 
fato Capitolo , ftando pero fotte il 
rigido iguardo de' i-rati , avrebbe 
potuto pochilsimo dilatar fi . E' ben 
vero , che per quanto avelie il Pon- 
tefice , da ru ih. re vigilante della 
Chiefa , alitai a grado , che Iddio, 
ornalse il Criftiancfimo colle di lei 
prodigiose azioni , altrettanto deli do- 
rava , che fi camminai se nel giudi- 
carle e diitinguerle » con tutta quel- 
la applicazione e rigore , che pre- 
fcrivono , colle cognizioni le leggi 
della prudenza Criitiana ; quindi e , 
che else odo di giorno in giorno in- 
formato , eh' ella d* età pahava di 
poco ì vene* anni , e che nel foto 
ipazio de* tre ami 1540. 1541. « 
ij4». erano , come vedemmo , ie- 
guite in lei cofe unto iniolite ed 
eccedenti ,che larebbono fiate, non 
che baftcvoli , foprabbondanti ad il- 
luftrare tutta 1' intera vita di qual- 
sivoglia grand' anima , volle averne 
anco da altre parti tutti i necefsa-r 
ri ri j coni ri , e quantunque mise uno 
de' Pontefici più ben affetti a* Fra- 
ti di San Domenico , a fegno , che 
fino a quattro oe promolse alla Por- 
pora , in cofa si rilevante non voi* 
le fidarti in tutto di loro . A tale 
effetto ordinò al Cardinale Robert» 
de' Pucci , eh* era Velcovo di Pi/lo- 
ia e Diocesano del Mouaftcro , che 
fégretamente , e fono altri pretesti 
vi fi portafse , e che ofscrvalsc e 
rifcrifse accuratamente , circa il mo- 
do di procedere della Madre Suo* 
Caterina , delle- Monache , e de' di 
lei Direttori . Se ne venne lo zelan- 
te Cardinale , avuto 1' ordine 9 fu- 
biro a Prato , accompagnato da i 
Mon fi gnor» Vcfcovt di Vafsan e di 
Troia , e da altri Prelati y Uomini 
di gran favietea c fapere, e inda» 
gando infieme con elfi quanto rir 
guardava all' uni versale complesso di 
una materia così importante , trovò 
Che i Superiori dell* Ordine opera- 
ci avevano operato fino a quel 
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ponto con gran regola , maturiti e 
circospezione , che non iolo non o- 
It untavano , mi quanto era p od Ur- 
ie , lep j el li vano le grazie , che nel- 
la ferva di Dio rifplendevano . In- 
tefe il rigorolo Scrutinio ratto da ef- 
fi fopra le lue azioni , anco mini- 
ine, le prove non mai infermerie del- 
l' umiliarla , abbinarla e deprìmer- 
la in mille maniere , 1' ora/ioni , 
che s* erano fatte continuamente > af- 
fine di riconolcere la verità -, e che 
tutti dopo unto erano convenuti nel 
riconolcere ed approvare il fuo spi- 
rito , fpirito veramente di Dio . Tro- 
vo dopo con fuo gran contento, che 
febbene molti e molti avetfero co- 
minciato a concorrere a San Vincen- 
zio , non permearvi li che a pochi t- 
fimi , e folo ad Uomini di gran ri. 
guardo , e ben cogniti , il parlar fe- 
co , e che tutto ciò accadeva con 
canta ripugnanza dell' umilifnma ver- 
gine , che era il medelimo il dirle, 
che andaffe a parlare a perfone di 
fuori , quanto , che andalfe al pati- 
bolo . Comecché 1' 01 ferva / ione fa 
fatta dal Cardinale con tutto il ri- 
gore , coii anco 1* informazione al 
Papa fu data con ogni esattezza , di 
mòdo , che inecfe ed efaminate, che 
quelli ebbe in Curia le relazioni , fi 
compiacque , che la Madre Suor Ca- 
terina liberamente parlato a quanti 
accorrevano a lei , e giudicò ottimo 
il ciò permettere , come egli fi la- 
fciò inrendere , a utilità de* Catto- 
lici , e a confufione degli Eretici ; 
mentre nelle grazie foprannaturali , 
che nella ferva di Dio fi ammirava- 
no , fi vedevan palefi le verità del- 
la Fede . 

3. In tefa lì per ogni parte V inten- 
zione e il giudicato di Roma fopra 
di lei , comincio ad efier tale il con- 
cerie de* Perfonaggi di qualfìfìa con- 
dizione e fiato , che venivano a ri- 
trovarla o per avere il fuo magifte. 
rio nelle riibluzioni , o per ottener 
grazie nelle tribolazioni , che ave. 
vano , che il Monaftero di S. Vin- 
cenzio pareva efler 1* unico afilo , 
dove fi pofavano , e confumavano 
co' voti le confidenze di ratta la 

M 
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nofira nazione . Pativa però dolor 
di morte 1* umililsima vergine , e 
fuggiva quanto poteva tutti quefti 
applaulì mondani ; anzi quefta fu 
una delle più pelami croci , che mai 
fent He , e diceva ipcrio a Dio , c 
agli uomini , che ad ogni altra fi 
dMponcva , ma quefta non fapea a- 
dattarfi a portarla . Le Monache an- 
cora e i Prelati dell* Ordine per fe- 
condare il fuo genio , e le confuetu- 
dini dell' Ifiituto , con ogni Audio 
procuravano di divertire tanto con- 
certo , e furono lomme le diligenze ■ 
che fecero per ovviarlo . Ma chi può 
refift-re a Dio ? Brano tali e di tal 
qualità le perfone , eh' egli manda- 
va là , che riducevafi a temerità il 
differire , o ad impollini! ira il negar 
loro 1* acce&o . X* antica diligenza 
de» noftri Padri ce ne diede in nota 
un catalogo molto lungo » ma ab- 
breviandolo diremo folo di quelle , 
che furono in ciò le più celebri, dal 
nome delle quali poo ognuno inferi- 
re qua! fofle nelle altre il feguito 
della opinione di lei . 

4. La prima , che venne a veder- ts Ssm 
la fu la Madre del Gran Duca Coli- ». ,,. „" 
mo Primo , Maria Salviati , Princi- 
perà di coscienza , di giudizio e di 
intendimento afTaielevato , quale giun- 
ta il primo di di Novembre dell'an- 
no 154?. che cadde appunto in Ve- 
nerdì , al Monaftero di San Vincen- 
zio , trovò la fagra vergine nel fuo 
folito ratto del provare e rappreicn- 
tare i dolori della Pauwne . Porta, 
tali davanti alla Monaca efiatica , 
confiderò attentamente tutti i fuoi 
moti e gefti , immobilmente le ten- 
ne fidi gli occhi nel volto , la toccò 
più volte , e fece molti altri atti , 
per fincerarfi e aflicurarfi del vero . 
Si iod di sù-ce in tutto col guardo, ma 
fu certificata più vivamente nel cuo- 
re} poiché colpita dallo Spirito San. 
to , fenti in fe ftelsa un gran moto in 
quell' atto di rimirarla , e una gran 
mutazione interiore , in modo , che 
le pareva di vedere non una vergine , 
ma un Angelo in carne , che la ra- 
pisse . Si trattenne quivi per lungo 
e lungo fpazio con moke lagrime e 
a te- 
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tenere/za, e confefsò 'fser quello uno 
de' più ftupendi ipetracoli , che fi 
poteffe vedere . Il giorno feguenie , 
cioè ii Sabato , quando la Madre 
Suor Caterina era tornata all' ufo de* 
fenii , le parlo con cftreme dìmoftra- 
tioni d' amore , e la prego , che 
voiefse l'eri vere l'opra di un fuo li- 
bricino , che teneva in gran conto, 
alcune di vote ormoni . Obbedì la 
manfuetilsima Monaca , fcrivtndo di 
proprio pugno, ciò che quella Signo- 
ra defiderava , e forldisfece si piena- 
mente a quanto- quella da lei do- 
mandò , che parti confolatifsima dal 
Monaftero . Ritornata alla Corte rac- 
contò quanto aveva co' propri occhi 
vsduto : e tenne in tanta venerazio- 
ne quel libriccino , che venuta a 
morte nel Dicembre feguente , lo la- 
rdò per R-Kquia , e raccomando , 
che come tale fi confervafse , affer- 
mando , che aveva fatto miracoli , e 
che a fuo tempo avrebbe maniuftata 
la gran (antica della Madre di Prato. 

j. Benché quella Principe!» a- 
vefse detto molto in corte delle vir- 
tù eccellenti di quella fanta Anima , 
con tutto ciò gli altri Principi e 
Principefse , tutto fcntìvaao volentie- 
ri , ma non fi riavevano a dar- 
ne ferino giudizio . Perciò la fpofa 
del Gran Duca Donna. Eleonora di 
Toledo tirata infieme da divozio- 
ne , e da avidità d" informarli , fi 
portò improvvifamente nel Marzo fe- 
guente al Monaftero , e trovò cam- 
po di foddisfar pienamente e all' uno 
c all' altro ; mentre vedde per lo 
f pano di tre ore ra Madre wi eftafi , 
« rimafe così ammirata da quella vi- 
lla , che voltatali alla Signora Caf- 
fandra de* Bardi : 7S(o* 'vediamo t le 
difse , eofe ftupende , e rie no» dif- 
famo pi» vedute : fe le racconterò 
*i imo marito , dirà , che fono di- 
m^jancelle di donne da non prejlarfi 
loro fede ; ma pure quando fi 'vede 
bifotna eredere . Perchè altri ancora 
partecipafeero di quanto ella aveva 
veduto , pregò il Padre Provinciale, 
e la Priora , quivi prefenti , di con- 
ceder licenza ad alcuni Signori di 
fua gran confidenza. , di potere en- 
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une nel Monaftero, e ottenutala, fe- 
ce , che palsaisern lece Monfif nore 
il Velcovo di Forlì , Don Pirtro di 
Toledo tuo Cugino, Monfignore Don 
Ang Mo Marzi Spedalingo di Santa 
Maria Nuova , e il Sig. Baccio Lan- 
fredini fuo Maggiordomo . Giunti , 
che furono quelli davanti alla B.ata , 
eh' era ancora in eftafi , reftarono 
prefi da grandilTima maraviglia , e 
foprattutto nel vedere un corpo im- 
mobile , e che per qualfilìa violcn-. 
aa , che venitegli rata , non potea 
riinoverfì dalla )ua politura , e che 
per quanto ftrepito gli fi replicafse 
d* intorno , ne pur dibattevafi nelle 
pupill*, e quel, che più lileva , che 
produceva ne* loro cuori prodigiofif- 
fimi effetti di contrizione , di dolo- 
re, d* amore, di fommUTone , e di 
proponimento, ben vivo y di cangiar 
vita e coltumi . Rimafero perciò 
tutti ftupidi e ripieni di gran lenti- 
menti di Dio , e dopo qualche fpa- 
aio rfeiti dal Monaftero , Monsigno- 
re di Santa Maria Nuova , uomo 
molto faggio c prudente , dihe alle 
Monache con gran compunzione e 
fervore , che avevano un gran tefo- 
ro con loro , che Iddio aveva loro 
data quella Madre per fpecchio ed 
efemplàre d' ogni gran bontà e vir- 
tù , e forfè il maggiore , che avelse 
la Criftianità in quei tempi i che gli 
fotscro grate nel riconolsere il do- 
no , e corrilpendenti ocl feguitare la 
di lei perfezione . Don Pietro altre- 
sì rcfto cosi prefo da' prodigi- , che 
aveva veduti , che 1* iftefso giorno 
voleva rientrare neL Monaftero , ma, 
prelcntendolo Donna Eleonora, a ca- 
gione della Claufura , la quale feb- 
bene non fui se , come è di prefente 
si rigida , pur nondimeno quivi in- 
violabilmente ofservavafi , non lo 
permife . Soleva dir quello Princi- 
pe ne' fuoi familiari dilcorfi , che 
le egli colla medefima comodità a- 
vefse potuto trasferirli a San Giaco- 
mo di Galizia per adorare quel luo- 
go fanro , e al Monaftero di S. Vin- 
cenzio per vedere la Madre Suor Ca- 
terina , più volentieri fi farebbe por- 
tato a quello , che a quello ? e di- 

ce- 
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ceva di più » che fe fi fui'scro trova- 
ti preferiti Turchi o Eretici , quando 
egli la vidde in eftafi , tutti fi fa- 
rebbero co -v ertiti , e che indubitata- 
mente avrebbono abbracciata la Fe- 
de Cattolica; aftermavano unit.tnvn- 
te q ne iti quattro Signcii , che Iddio 
aveva fatto loro quefta grazia di ve- 
dere cosi la Madre Suor Caterina , 
perché fi rilolvetsero a darli a lui , 
c a mutare penfieri e coltumi , e fi 
vedde poi negli effetti , eifendo fe- 
guito dr-1 cambiamento in loro , fre- 
cialmente nel La nf redini , il quale 
nel tempo , che fopravviise fi diede 
a una gran divozione , e molta fre- 
quenza de' Sacramenti , a un* afl'dua 
vigilanza lui proprio interno , dive- 
nuto amico del ritiramento , del fi- 
lcn/io , dell* orazione , e della cu- 
Aodta del proprio cuore. 

CAPITOLO XXX. 

\Aitri Ter/ornili di gr*n quatitÀ itn- 
gotto a rjtttuma U>fi alle fue 
QraijoHi . 

t$m. a ». TV T On potendo più metterli in 
»*• contradi/ione da alcuno , 

di qual pefo folse nel co- 
fpetto di Dio e degli uomini , Io 
Ipirito della Beata , laddove prima 
venivano molti a San Vincenzio con 
ind inerenza e perplcffìtà , comincia- 
rono a venire con certezza tale del- 
la di lei perfezione , che di enuto, 
fpecial mente nelle perionc di prima 
cootìderazionc e riguardo , venera- 
zione il timore , e ficurezza il dub- 
bio , che v* era della di lei innocen- 
za , pulsavano , per non dir giorni , 
pochi momenti , ne' quali la porta o 
la grata del Monaftcro non fufse il 
rifugio a chiunque bramafseochiedef- 
fe efficacemente qualche cofa di gran- 
de da Dio. Non palpavano di Firenze 
Cardinali, Prelati, Principi e Signo- 
ri di conto , che lubito non fofsero 
a Prato a vifitar quefta Monaca per 
rtecomandarfi alle lue orazioni , ed 
ella quantunque non fcendefse mai a 
parlare ad elfi , fe non aftrerta dal- 
l' obbedienza del Confe&orc , aai. 
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mata da quefta parlava poco , ma 
con ogni carità ed afletto , e Tem- 
pre in benefizio della loro eterna ia- 
line • Le parole , che proferiva eran- 
le infpirate dallo Spirito Santo , la 
lua bocca era tempre una fiamma , 
che premoveva all' amore di Dio , e 
il modo , che ulava in parlare non 
aveva altra regola , che una lauta 
femplicità nell' accogliere , ed una 
lanta compadrone nel lollevare chi 
veniva ad aprirle o a raccomandar- 
le il fuo interno . E' cola confìdera- 
bililsima , che venendo tutto di log- 
getti di gran portata a parlarle, ella 
tolse lempre l' ìftelsa nel tenore a 
lei fempre ioli to del fuo linguaggio , 
distinguendo bensì , ma non facen- 
dole punto di fpecie la qualità del- 
le pcrlòne , nelle quali , fuori che 
quello di Dio , non fapeva ammet- , 
tere riguardo alcuno . Laonde non 
lufingava i grandi , noi gli adula- 
va , non permetteva compenfi , e 
quando la neceflita richiedcvalo , fi 
ferviva di tutto il rigore in correg- 
gere , fitibonda d* Anime e non di 
umani rifperti , della falute de' prof- 
fimi e non dello ftrepito delle aure 
popolari . E per quello ne leguiva , 
che le fue parole erano ricevute co- 
me oracoli , e le fue perfuafive , co- 
me lenràmecti eletti da un organo , 
per non dir dalla bocca del divin 
Redentore : e non lolo uomini di 
poca efperienza , ma anco maggiori 
d' ogni eccezione lo confefsaro o . 

a. Molti Porporati , e de* più 
infigni , che avefse la Chiefa , furo- 
no a vi (i tarla , e tutti affermarono , 
che nel cuore , nella mente , e nelle 
labbra di quefta vergine , non vi 
fpirava altro , che Dio . Il Cardi- 
nale di Montepulciano , perfora di 
vita fanta , e che nel Pontificato fi 
chiamò Marcello II. reftó ammirato 
in udirla. Il Cardinale «laddi , che 
trattò feco , e la vedde anco in efta- 
fi , difse molto di lei , ficcome il 
Cardinale Pucci . E il CafFcrelli , che 
ebbe feco ragionamento , e che fi- 
milmente la vedde in eftafi , ne fe- 
ce atteftati confidcrabili , e tutti e 
tre commoflì dalle fue parole , ebbe* 
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ro in molto pregio la in diamone acclaraivano 
delle lue interceflioni apprefso !al Si. 
gnore . Il Cardinale Alenanti ri no 
prima di cominciare la ina Legazio- 
in Spagna , dove 



San Pio V. fuo Zio , fi trarferi a 
Prato , non foto per efiere patroci- 
nato col benefizio delle di lei ora- 
zioni , ma per ricevere lumi e con- 
figli dalle illuftrazioni del Tuo intel- 
letto , ed ebbe molte irruzioni , che 
giovarono a/sai , cosi per intrapren- 
dere | come per compire con quel 
buon efito , che ne frgui , un' opera 
coti importante e di canto utile al 
Criftianefimo . Fra Vincenzio Giù. 
ftiniani Maeftro Generale dell' Ordì, 
ne di San Domenico , e poi Cardi, 
naie di fama Chieda , venerò lem. 
pre le virtù eroiche iti quella Ma- 
dre , partecipando Ceco negozi rile- 
vantihinii , raccomandandoli fpefso 
alle me orazioni , e portandoli a. 
Prato perdonai mente per fentire , e 
comunicare con lei molte cole di 
gran fervizio di Dio . L' tftelso pu- 



re fece il Cardinale Aldobrandini 
quelli , che poi afsunto al Pontificai 
to chiamofli Clemente Vili. E il Car- 
dinale Alefsandro de' Medici Arcive. 
feovo di Firenze, poi Leone XI. con. 
trafse feco molta familiarità con gran 
frutto della Chiefa e della tua Dio- 
gefi fpecial mente , frequentemente e 
lungamente godendo in Prato della 
fua celefte convenzione . 

3. Non era in minor pregio e 
ftima nell' opinione de' primi Prin- 
cipi dell' Europa , quali , « più o 
meno , avuta notizia della fua vita 
prodi gioii isirna , mandavano a racco» 
mandarli a lei con iftanze reiterate , 
ed erano poche le Corti Cattoliche , 
che non avekero divota corrifponden- 
za col Monaflero di San Vincenzio , 
divenuto , può dirli in quei tempi 
per la perfezione d' una fola Mona» 
ca , il ricovero delle lor confidenze . 
1 Granduchi di Tofcana , Coinno , 
Francefco e Ferdinando favorivano a 
gara il Monallero con molte grazie, 
certificati ed allettati , più degli al- 
tri , dalla fanta condotta della Ma» 
ère Suor Caterina , quale non falò 



, ma riverivano come 
un oracolo del Cielo , fiato manda- 
to a polla da Dio per elempiare e 
follievo de' loro Stati , e alni fre- 
quentemente ne* più urgenti bi legni, 
le facevano capo coi vivamente rac- 
comandartele . Il primo ancorché 
non tolse a vederla mai di prelen- 
za , «confidava pero molto in lei , e 
ascoltando raccontare i miracoli , che 
per fua intercefiìone accadevano di 
rnano in mano , era folito dire, che 
non occorreva gli narraflero più mi- 
racoli , poiché le tante e grandi fpc- 
fe , che facevano nel Monaflero di 
San Vincenzio , per la gran divo- 
zione che avevano alla Priora , mol- 
te per Ione principali , e da lui ben 
conofeiute , era un miracolo conti- 
nuo , indubitato , e da tenerti da 
tutti per tale. Il fecondo ne faceva 
tanta ftima , che non volle negar 
mai grazia alcuna , che per il Mo- 
nallero , o per il ben pubblico , o 
per perfone particolari gli fofse da 
lei domandata . E il terzo , benché 
ella morifje ne* primi anni del fuo 
Principato , feguitò nella medefima 
venerazione , il che fi conobbe dal- 
l' aver profeguiro , come aveva fat. 
to I" antecefiore, a fovvemre le Mo- 
nache ogni anno con larghe elemo- 
sine , dal non aver mancato d* ap- 
provare e difendere ( come quelli , 
che aveva gran notizia degli ufi di 
Roma , e de' Riti della Chiefa ) 1* 
onore , che fi fece al fuo corpo e 
al fuo fepolcro in occafionc di cer- 
te conrradizioni , che inlorfero , « 
dall' avere da quel faviisimo Princi- 
pe , che egli era , interpofta la fua 
autorità in ogni occorrenza , che fé 
gli delie di promovere e in Firenze , 
e in Prato e fuori , al di lei nome 
ogni favorevole vantaggio . 

4. Concordavano a i med efimi 
fentimenti le Sereniuime Granduchef- 
fe e Prineipefce noftre , che con do- 
mefiichezza maggiore trattava n feco, 
e pareva quali , che ron potefjero 
divertire , o distaccarli da lei . La 
buoniffma e divotiffma Donna Gio- 
vanna d* Auflria moglie di trance- 
fico Primo le fi dirooftro talmente ia- 
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rima ed affezionati » che non anda- 
va mai al Poggio in Villa , che non- 
fbfse prima a San Vince zio per vi- 
brarla } trattava feco con ogni con- 
fidenza e amore , le raccomandava 
con continue lagrime 1' anima del 
Gran Duca marito fuo , fi tratte- 
neva molto tempo nella fua came- 
ra , e confefsava , che la maggior 
ricreazione o diletto , che avefse in 
quefta vita èra lo ftarfene con e; so 
lei . Rimunerò il Signore profufamen- 
te tanta pietà , mentre fece , che la 
Madre Suor Caterina le affifleffe ir» 
spirito nelP eftremo na faggio , co- 
me Io testifico la medeftma Gran- 
duchefsa a quanti furono prefenti al 
fuo tranfito, con quefte parole: Mmo- 
jo afta! eonfoldt* , perchè bo meco 
la Maire Suor Carerind . B come 
anco lo confefsarono molte altre per- 
fbne , che veddero la fanta vergi- 
ne pafsare in quell' ora per Piazza 
del Gran Duca ed entrare in Palaz- 
zo Vecchio , febben feguitata fpa- 
rifse dagli occhi loro . 

y. Grande afferro e venerazione 
infieme le moftrò Maria de' Medici 
poi Regina di Francia e Madre di 
Lodovico XII. Volle quefta gran Si. 
gnora efsere aferitta fra le fue fl- 
gli noie fpirituali , 1* eipofe molto 
del fuo interno , e nvntre era in 
Firenze andava fpefso a vederla , * 
finché vifse fi confefsó molto obbli- 
gata a quanto aveva in lei , e ve- 
duto e apprefo ne' fuoi primi anni. 
Madama Crftina di Lorena 1* ebbe 
pure in fomma venerazione , quan- 
tunque una fola volta gode f se della 
fua vi/ta per efser la Beata pafsata 
all' eternità poco dopo la fua venu- 
ta in Tofcana , ma ne- parlava con 
gran fentimenti , e cooperò alsai 
.agi' intereffi della di lei pubblica 
adorazione . Per non parlare della 
Grandnchefsa Bianca , della Duchea- 
fa di Bracciano , e di molte altre 
Principefse , che dimoranti in Firen- 
ze non laiciavano pafsare occafione 
di inoltrarle , almen coli' ofsequio , 
il ben aito concetto , che di lei ne 
formavano . 

*. Da parti lontane e rimote 
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concorrevano altresì Principi e Signo- 
ri di primo conto , per appagarli 
colla di lei preienza , e per avere 
mediante la lua intercri sione foc- 
corfo i"avanti a Dio ne* lor mag- 
piori bLog"i . Il Duca di Baviera 
mandò a vietarla il fuo proprio fi- 
gliuolo . Filippo II. Re di Spagna 
coli' occafione di fp edire 1' anno 
15 18. Don Luigi Belalco Ambafcia- 
dore al' Gran Duca Ferdinando per 
condolerti feco deHa morte del Gran 
Duca Francefco , diedegli fpecial coin- 
mifsione d" efsere in Prato a fuo no- 
me dalla Madre Suor Caterina per 
raccomandarle la fua per fona , la 
fua Real Cafa , e i fuoi Regni : e 
non potè efsere più fortunata e pro- 
digiofa quefta imbafc'ata . Poiché il 
Betafco ebbe tanta ioddisfa/ione nel- 
1* efsere ammel'so a p-.rlarle , che fi 
protetto , non d' aver trovata una 
creatura , ma una voce animata del- 
lo Spìrito Santo , che rifpondeva a 
tutto , a quanto , e a come era ne- 
cessario per il buon fuccefso dcgl' in* 
terelfi commeflTgii dal fuo Sovrano. 
Le fece varie interrogazioni di cofe 
rilevanti ed occulte , e a tutte fen- 
ti darfene lei' gli menti mirabili , e 
parti con dire , che a quanto ave- 
va udito articolare dalla fua lingua 
era fiata fenfibilmentc fofpinta , mof- 
fa e condotta da Dio . Il Serenifli- 
mo Duca di Mantova , ed altri Prin- 
cipi meno dittanti , la vifitarono , e 
non ve ne fu alcuno , che non partif- 
fe quietato o compunto ne* negozi 
feco trattati , fpeclalmente delle lo* 
ro anime . 

7. A rideremmo troppo in lungo 
fé volefiìmo numerare i Vefcovi e 
Prelati si della Tolcana , come delle 
altre Provincie vicine , che vollero 
abboccarti con lei, e godere de* luci 
fpirituali colloqui ; poiché passavano 
poche fettimane , che non fòlse ia 
Prato qualcheduno di loro , e non 
era giorno , che delle Dogefi di Fi- 
renze , di FWole , di Pila , di Pifto- 
ia , d* Arezzo e fimi 11 , non fi trat- 
ta rfero al Monaffero le cofe , che più. 
premevano , e che erano di maggior 
ictvizio di Dio . Dirò lolo , che 
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Monf-gnore Alefsandro Rofsetti di 
Ferrara nel ritorno , che fece I* an- 
no 1789. di Loreto, venne apporta a 
Prato per conofeere la Madre Suor 
Caterina e la di lei fantità , e lo 
mofse a tal divozione c venerazione 
alle Monache di San Vincenzio , che 
per foddisfare all'affetto del fuo cuo- 
re | e all' obbligo della Tua gratitu- 
dine , fece edificare nell* Orto del 
Monastero una Cappella della mi 1 li- 
ra , dileguo e forma della fanta Ca- 
fa , da lui pochi giorni avanti ado- 
rata , e non chicle altro per ricom- 
penfa , fe non che , quando effa c le 
Madri vi mettevano il piede , votef- 
fcro avere una femplice memoria di 
lui , che non potendo loro lafciar 
di più , lafciava la ricordanza d' un 
luogo , dove era vifluto quel Verbo , 
eh" in quella fanta Claulura era 1' 
unico Direttore di tutte loro . 

8. Sarebbe anche cofa troppo dif- 
fufa il deferi vere fucceflivamente il 
Catalogo de* Signori e Signore di 
prima nobiltà é grado , che veniva- 
no a' piedi fuoi per efsere iltruiti o 
raccomandati . Nella Primavera e 
ne ir Autunno , fi fpopolavauo le 
Ville vicine a Prato , dov* era il 
confueto loro foggiorno , e fi vede- 
vano ogni mattina venire alla Pcrta 
del Monaftero a turme , per riceve- 
re , fe non fufse altro , il folo con- 
tento della fua villa; e quel che era 
fingolariflìmo tutti ne partivano o 
compunti o migliorati , o edificati 
o corretti , con qualche ficuro van- 
taggio della loro cofcienza . 

9. Per riftringere il punto di 
quefta valla materia a qualche fatto 
particolare , tornerà a propofito il 
raccontare ciò che avvenne a un 
Gentiluomo di Firenze , uomo di au- 
torità grande nella Patria , di gran 
perizia nella Giuri fprudn za , e di 
gran maneggio negli affari più alti 
ael Granducato . Aveva qucAi una 
Sorella Monaca in San Vincenzio , e 
defidcrava di parlare a lungo alla 
Madre Suor Caterina , ma non ne 
fapeva trovare il modo, uè la con- 
giuntura adequa» . Si raccomandò 
per quello divotameme al Signore , 
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ed elso gliene concedette liberifsimo 
T adito , quando meno fe lo pcnla- 
vaj poiché venuto un giorno al Mo- 
naltcro , fu la Beata alscgnata per 
alcoltatrtcc alla Sorella , con cui do- 
veva per negozi importanti lunga- 
mente trattare . Con quefta oceano-, 
ne parlo all'una e all'altra a bell'a- 
gio , e con molta conlolazionc , e 
ritrovo nell* Anima di Suor Caterina 
una si potente attrattiva a dilporlo al- 
le cote ai Dio , che mai in fua vita 
provo un fimile impulfo per quello , 
eh' era il nvglio per la fua intera 
ri torma . Riferiva fpeffo e con gran 
fornimento, come dal punto, ch'egli, 
parlo con quella benedetta Madre , 
gli fu e gli re fio cosi imprefsa la 
Paflìone di Crifto nel cuore , che 
dopo in ogni luogo , tempo e occa- 
fione , che fi trovafse , fé lo vede- 
va pendente fopra la Croce , e lo 
vedeva lì vivamente , come fe ne 
avefle efpreffa i* immagine davanti 
agli occhi . Non fi fazió , finché 
vifse di glorificare il Signore per fi- 
mil grazie , parendogli di aver tro- 
vata una miniera ricchi fs' ma e una 
vena perenne di benedizioni celefti , 
come fu lenza dubbio , pei che in 
quefta vita , come egli affermava , 
non aveva altro diletto , che nella 
mediti zionc dt* patimenti di Crifto, 
c nell ' alt; a n' ebbe perpetua la ri- 
compenia nel pofftlfo della lua Glo- 
ria, come dalla fanta morte eh* egli 
fece , con grande evidrnza poteron 
dedurre tutti quelli , che vi fi tro- 
varon prefenti , e che ebbero cogni- 
zione del principio , del profeput- 
mcnto , e del fine di quei bei lumi , 
che gli furono dalla Beata impetra- 
ti e trasfufi • 

10. Quafi 1* ifteffo fucccfse a un 
Signore di cafa Altoviti , uomo an- 
ch' egli di molto fenno , e di mol- 
ta letteratura , quale andando a vi- 
brare le fuc Sorelle Monache in San 
Vincenzio , bramava , che fofle da- 
ta una volta per affiliente alla vifita 
la Madre Suor Caterina , e glielo 
concedette il Signore, avendo aperta 
occafione di vederla , e di trattare 
con etfo lei per più ore. Confcffava, 
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che lenti dalla di lei prefenia ecci- 
tarli a tanta divozione , che gli pa- 
revi di contornarli nella cognizione , 
ofiequ'to e amore di Dio . Gli rima- 
fc fcolpita ncll' animo perpetuamen- 
te 1' effigie della Beata , e gli pare- 
va vederfela fempre in prolpetto da- 
vanti , e le fue parole fecero si ma- 
ravigliofo effetto , che perfeverò con 
continua innocenza fino alla morte , 
quale feguita in Roma , dove era 
andato ad accompagnare 1* Arcivefco- 
ro Altoviti , con edificazione , ed 
efempio di tutta raffinazione , la- 
te io gran confidenza , che le comu- 
nicazioni avute con queft' Anima 
fanta , folfero fiate prima pronofti- 
<\ , e poi caparre d* un* infallibile 
Scurezza della £ua eterna falute . 

CAPITOLO XXXL 

8* ottiene , che il Signore levi V ap- 
parenza efterna , ebe la nel- 
f eftajt della TaJJìone . 



Ssendo pervenuta notìzia pic- 



E. 
na per ogni parte d* Italia, 
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per non dire d' Europa , del 
1* rrerc fante , e degli ertali della 
Madre di Prato , come di cofe fo- 
prumane , e non unìverfalmrnre ve- 
dute , e foprattutto di quelli , ne* 
quali rapprefentava parte per parte 
la Pacione del Redentore • ciafeuno 
defiderava di vedere e di trovar/i 
preferite a cosi maravigliofo fpetta- 
colo, e fenza far menzione della To- 
icana, da Roma, da Bologna e dalla 
Lombardia tutta concorrevano perfone 
•per ritrovarvi!! , per efservi ammef- 
fi , o per foddisfarfi almeno , quan- 
do n* era efeita , della fua divota 
frefenza . Per lo che il concorfo del 
popolo efsendo grandifsimo , era an- 
co grande il fol levamento , e con- 
tinuato il difturbo , che il Monafte- 
ro ne riceveva . E' vero , che fola- 
mente a pochi c a pcrlonc gravi ed 
efpcp meniate era conceduto vederla 
in ertali ; ma nondimeno i popoli 
modi o da divozione o da curiofirà , 
non recavano d' eflcrvi di giorno in 
giorno in gran numero , più tirati 



N 
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vi dalla fperanza , che dalla poflFbi- 
lità d* introdurvi fi , come bt? ma va- 
no . Anzi vedendofi cgni Venerei, 
più che negli altri giorni , crcfccrc 
la loro frequenza , quando arrivava 
quei di , le Monache ne fentivano 
tal travaglio , eh* era un continuo 
moto nel Monaftero , e nella Vene- 
ra bil Madre un continuo dolore , 
parendole efser cagione , eh* elle ne 
avefsero quei difgufti , e che fofse 
efsa fola il motivo di non far loro 

Ì godere quel fanto ritiro , e quella 
anta femplicirà tanto defiderata e 
tanto propria in quel luogo . V'ave- 
va ella una pena si grande , che an- 
co in mezzo agli ertali , ne* quali 
era tirata fuori de* fentimenti , e non 
aveva la folita libertà di potere ope- 
rare da fé medefima , era udita di- 
re al Signore : Mìo Cesk liberatemi 
dalla Croce di queft* efteriorità , nel. 
le graxje , ri* <VCÌ mi fate , perchè 
il mio povero Monaftero abbia un poe» 
pin di pace e di quiete . E di fatto 
s" accorgeva poi ella , che il ai (tur- 
bo delle Monache era per fempre più 
avanzarli , e in vece di feemare col 
tempo , fempre ne crefeeva la vena , 
colle tante e tante grazie , che Iri- 
dio facevate , e quelle portando fem- 
pre del nuovo e del correlativo a 
quello , che s' era fino allora mani- 
feltato , non potevan più in vcrun 
modo nafcondcrli • Per tal fine , co- 
me di cofa , a cui non poteva pun- 
to adattarli , ne faceva al fuo foo- 
fo continuate querele , efibendofi a 
foccombere a ogni altra croce, pur- 
ché la levaffe da quefta , che per cf- 
fer divenuta univerfale nel Monaftero 
le era la più gravofa di tutte le altre. 

a. I Superiori altresì conofeendo 
quanto fofse atroce il fuo duolo , e 
quanto anco folfe giufto il motivo 
di fupplìcare il Signore , determina- 
rono , che fi facefsero dalle Mona- 
che orazioni particolari , acciocché 
s' era gloria fua , leva (Te per ripofo 
del Monaftero quclte efteme apparen- 
ze dalla fua ferva , e difponefTe poi 
in ogni altro contò come voleflc di 
lei . Continuandoli dunque molto 
tempo unitamente da tutte a chie- 
dere 
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dere con gran fervore c fpirito <j lic- 
ita grìiii , il Signore lidio corri- 
mollo dilla forza di lagrime cosi 
obbedienti ed unite , veggendo le 
angullic d>:gli animi loro, e l'ama» 
riiudinc di Suor Caterina , fi com- 
piacque et'audirlc . E cosi 1* anno 
i $ 5 4. dopo che dodici anni conti- 
nui aveva durato ciilchcduna l'rtti- 
mana a dimorare vototto ore in 
ertali ne' due giorni del Giovedì e 
Venerdì, come s'e detto , ottennero 
la grazia , e tu quella : che a villa 
loro ceiso in tutto P citali , e dal- 
lora in poi dagli occhi umani , non 
fe ne vcdJe più legno alcuno . E 
perchè la grazia era di lolo na- 
feondimento , ma non d* alcuna fot- 
tra/iof-c di cola , la di cui mancan- 
za porcile- deteriorare il luo interio- 
re , concede il Signore alla Beata , 
che internamente , anco lenza i le- 
gni al di mori , le riimn-iiVro le 
medefime appi cagioni e medi razioni 
delle lue pene , e cosi in quei tem- 
po del Giovedì e drl Venerdì , fi rap- 
prefentava nella mente e nel cuore 
tutti gli atti della Paflione al modo 
iftctso di quando andava in citali , ma 
con quello divario, eh-: non rimane- 
va niente alsorta o elevata fuori di le. 

3. Aveva bensì ogni g'orno de' 
ratti , ma aliai più brevi rimanen- 
do in quelli al più tre o quattro ore, 
c particolarmente ogni qual volta 
comunicavafi , e quelli furono quel- 
li, che le durarono per rutto il lem» 

r della fua vita . Qin:ido ancora 
facevano Proccffioni , o clic ella 
prendeva in braccio Immagini del 
Crocifhfo per darlo a bactarc alle 
Monache , pure era rapita in ellafi , 
ma di quello cosi prolungato non ne 
diede più inoltra in pubblico . 

4. Alcriifero giuflamcnte le Mo- 
nache , e i Padri quclta repentina 
e opporrai ti lv mi rimo/Jone d' ogni 
apparenza fenfib ; le , a favor fommo 
conceduto da Dio a loro e a ki , e 
gliene cantarono molte laudi ; e di 
latto d' allora in poi non vi fu più 
difturbo della lolita quiete del Mo- 
naAVro , perchè potendoli Suor Ca- 
terina, anco ne* lopraddetti due gior- 



ni farli vedere , $' era bi fogno , e- 
cnm: portava il fuo uffizio di Sot. 
topriora , alla porta e alle grate , il 
popolo potè poi appagarli della lua 
prclcnza ordinaria , e non più ric-r. 
care di quel)' in lolita , che cauiava 
tanto di commozione . 

5. Vedutoli dunque dalle Mona- 
che , che il Signore l* aveva ridotta 
a uno flato di poter edere p-rferta- 
mente comunicabile e utile al Mo- 
naflero in ogni occorrenza , nella 

3ualc averterò o defiderio o bilogno 
i lei, l'anno ifj8. Pclcfscro Priora 
la leconda volta , e in tutto il bien- 
nio pretcritto per quella carica , ef- 
fe ndo riclcita molto più della prima , 
quando non era libera di poter tan- 
to adatrarvili , dilpofta e abile a 
ogni funzione del minilìerio , torna- 
rono anche ad eleggerla la terza vol- 
ta nell' anno 1566. nella quale atti- 
nti dalla grazia di Dio, che la vo- 
leva in quel pollo , riei'ci non folo. 
la più propria per le fpì rituali , ma 
la più attiva in tutte le economie 
trmporali ed eltrinfeche , che mai fi 
narrino , dalle tradizioni di quella 
venerabile Claulura 

CAPITOLO XXXII. 

fydiue a Dio colla fité prtfcnxjk « 
parole moli ij Ami peccatori .. 

I. A Vendo noi cominciato ad E» Sua 
/A accennare ne" pattati Capi- fcsJ^tL- 
toli , eie la frequenza del 1.1*. ». r 
cor ■ , che vedevafi tutto di a 
Sin Vincenzio , era conliderabile , 
più che per la qualità delle pcrlonc, 
per la varietà degli effetti , che luc- 
ceflivamentc avvenivano in quanti 
avevano la forte di poter vifitarla ,. 
ed clfendo Hata la Madre Suor Cate- 
rina una donna, come d* allctto, di 
indifferenza si grande in accogliere 
quanti ricorrevano a lei , che non 
lece mai diltinz : one fe follerò ricchi 
o poveri , di buone condizioni o in- 
felici , o fanti o peccatori , purché 
foriero Anime redente dal Sangue del 
Salvatore •» parleremo adefso delle 
molte e miracoloie converfioni , che 

fece. 
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fece , quali potranno luific'enrcmen- 
te (velare Te toiie veramente Iddio in 
lei , e le folle fi» provvidenza il di- 
fcoprrla alla luce del mondo per 
gloria loia del fuo gran nome . Mol- 
ti e molti di quelti ebbero grazie fe- 
gnalatiiVme fu quello corro , o dal 
lolo vederla , o dal folo parlarle , e 
quello , che è mirabile , toccate Io. 
ro come a cafo, e quali , dilli , fen- 
/a | che vi penfafler© punto . Pre- 
feriremo al folito quelle , che li 
raccontano di più valuta , per fùp- 
porre di quelle , che ufualmcnte ac- 
cadevano , di men portata, c di mi- 
nor confeguenza . 

a. Si trovava un anno il Mona- 
ftero di San Vincenzio in eflrcma nc- 
ceflttà temporale , ed cfsendo dalla 
Priora imrofto alla Madre Suor Ca- 
terina il far particolare orazione, ac. 
ciocché li trrvalfc rimedio al bi fo- 
gno , non pallarono che pochi gior- 
. ni , quando le furono da perlona 
molto divota con legnati per limofi- 
ria cento leudi . Li portò ella fubito 
alla Priora , e configliolla a raduna- 
re per rendimento di grazie tutte le 
Monache in Chiefa , quali unitamen- 
te v* accorfero , e ringraziarono con 
ferventi laudi il Signore del benefi- 
zio ottenuto . Suor Caterina , eh' era 
quivi prefente andò in eftafi , e così 
eftatica ( cola ringoiare e ftupenda! ) 
fpiccó colle braccia un gran Croci- 
rirto , che flava all'ai alto fopra una 
fed ; a del Coro, e incamminatali con 
quel divin fimulacro in braccio ver- 
io l' Infcrmeria, fu feguitata da tut- 
te le Monache , quali non fapevano 
intendere, che cola mai fuffe quella, 
e verlo delle quali teneva ella volta- 
ta la faccia del pendente fuo fpofo . 
La giunta entrata nella cella d' una 
Novizia malata , le diede a bacia- 
re le inani , i piedi , e il coftato 
del Croci fidò , e col medefi mo tre 
volte la benedille . Di poi , come 
ave I se qualche gran cola da fare , fi 
portò cosi procefllonal mente in un an- 
dito, fopra di cui corrifpondeva una 
loggia o terrazzo , dove flava no al- 
cuni Contadini adunati vagliando il 
grano , e facendo altri lavori com- 

N 
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medi loro dalla Sindaca . V era tra 
quelli un certo Baccio, vecchio quan- E * Svm ■• 
.to agli anni , robufto quanto al cor- "' ,4 *** 
po,e quanto a'coflumi più diqualfi- 
lìa empio , vendicativo , dissoluto , 
e tanto , che fcandolizzava , non fo- 
lo il Contado , ma tutta la Città di 
Prato col folo nome della vita fui 
fcellerata . Al palfar delle Monache 
provocato da curiofità s' affaccio co- 
gli altri Contadini alla iponda di 
quel terrazzo , per veder la procef- 
fione ancor elfo i ma allora fi co- 
nobbe, che quello, che fembrava ca- 
fo , fu tiro , e quello , che parve e- 
nimma , fu difegno della divina Mi- 
fericordia , che molfe la Beata a 
quell* infolita flravaganza per ridur- 
re unicamente queir Anima , tanto 
dal feno fuo traviata . Baccio nel 
vedere Caterina col Crocihlfo in ma- 
no , e tanto attòrta e come elevata 
fuori di fe , fentì fortemente tirarli 
il cuore , e prefo da un improvvifo 
lampo di viviflìma compunzione , fi 
trovò cosi forzato a gittarfi nelle 
braccia di quell' amoro fu fuo Dio , 
che di repente comincio a piangere 
i fuoi peccati , e facendo pubblici e 
ferventiffimi atti di contrizione , do- 
po aver pianto un pezzo, ito a* pie- 
di d* un Sacerdote , aggiuftata con 
una piena ConfelTione la lua cofeien- 
2a , d' allora in poi menò una vita 
penitente e criftiana , e fi confelsò 
eternamente obbligato a queir Ani- 
ma fama , che l'aveva con una ma- 
niera si efficace ridotto in grado , di 
tanto milcrabil che era , di non ef- 
fer più abominato da Dio . Interro- 
gato della caufa di tal mutazione , 
rifpofc fempre , che la vifta di Suor 
Caterina aveva tatuo in lui opera- 
to , e che , quando la vidde , gli 
parve , che quel Crocìfilfo lo bene- 
dicefle , e che con un incanto po- 
tentifsimo 1* invitaflc a gittarfi nel 
fuo coftato , e a dimandargli di ve- 
ro cuore perdono delle pallate tan- 
to eccedenti fuc offefe. 

j. I medefimi effetti operò 1* a- 
fpetto di Suor Caterina in un dif- 
fólutifsimo giovane fcrvidore del Si- 
gnor Biagio Menocchi da Lucca . 
a Qkc- 
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Quello Cavaliere , comecché avefse 
militato con molta licenza nella fua 
giovenca , fu da Dio per pura mi- 
Icricordia privato della villa degli 
occhi corporali per renderlo più av- 
veduto in quelli dell' Anima ; im- 
perciocché vedendoli cieco cominciò 
a darli alla frequenza de* Sagramen- 
ti , al vivere ritirato , e a uno Ua- 
to divoro , e lontano affatto da ogni 
affare lecolarelto e inondano . Per- 
ciò il grido della Santità ddla Ma- 
dre Ricci gli deSlò un defiderio vi- 
viamo di portarli , fe non a ve- 
derla , almeno ad ascoltarla , e li 
invio un giorno a Prato con quello 
filo giovane , che quanto era dili- 
gente in fervirlo , tanto era lonta- 
no dal feguitarlo nel fuo ben fare. 
Contaminava co* fuoi vizi la Città 
di Lucca , infettava la gioventù ed 
era a tutti di lcandolo , e di cat- 
tivissimo eiempio . Mentre il Padro- 
ne parlava colla divotifsima Ilcli- 
giofa , entro anch' egli nel Parla- 
torio , ma affai da lungi , di mo- 
do , che non poteva lenti re i di- 



ne andò , fenza far morto ad altri 
dal Padre Fra Niccolo Michelozzi 
allora Priore del Convento di S. Ro- 
mano , e manifeftandogU la risolu- 
ta determinazione , che aveva di 
darli a Dio , mefse quel buon Pa- 
dre , che fapeva di qual condizio- 
ne egli fuflc , in moka ammirazio- 
ne, ma nd tempo medclima in mol- 
ta perplelTità di giudizio , non Sa- 
pendo fe dicerie da vero . Pertanto 
volendo il Padre alpettar qualche 
tempo a vedere fc la mutazione era- 
ftabilc , gli diede vari configli , par- 
te per indagare e parte p«r dilpor- 
re quanto era poffbile per il pro- 
fitto della fua Anima i mi avveden- 
doli finalmente , che la virtù ave- 
va gittate nel lue Spirito profonde 
radici , e che era divenuto esem- 
plare di penitenza , non Solo iti ca- 
la del Padrone , ma in tutta la Cit- 
tà altresì , per gli tanti Segni, e ma- 
ni fefti , che dava drìia lua contri- 
zione , ne diede parte al ConSelso- 
re del Monastero , fuo caro amico, 
acciocché con tutte le Relìgioie ne 



feorfi , ma vedeva però la di lei fac- rendelTc grazie al Signore , e fegui- 
cia , che anco al primo incontro pji 
fece fpecic, e gli reco un non lo che 
di terrore . Provo però iinmcdiata- 



tando ad aver cura particolare del 
giovane, si colla prepria voce, co- 



niente nel cuore una gran contentez- 
za , e con una mutazione a lui nuo- 
va di pen fieri e fantalmi , fenu for- 
temente colpirli . Sopraffatto da al- 
legrezza e da rimorlò inficine , ve- 
dendo il Padre Confefsore , che paS- 
vò a cafo di li , gli andò Subito 
incontro , e raccontandogli quanto 
pi ha vagii nell* interno , ebbe cuore 
di dirgli , che Sperava in Dio di 
mutar vita e coltami , e eh* era già 
flabilito e fermo di lafciare il pec- 
cato , ed ogni occafionc del mede- 
fimo . Q^iel Padre avuto gran con- 
tento in udirlo , concependo un non 
fo che di forte di quella fua mu- 
tazione , P ciortò a una Confeffio- 
i)f generale , a un gran propofito , 
e ad una l'anta e co/tante perSeve- 
ranza nelle concepite risoluzioni , 
e gli di ile , che avrebbe fatto pre- 
gire per lui . Il giovane frattanto 
ritornato col Padrone a Lucca , fe 



me per mezzo de' luoi Religiofi , 
dicdegli tutto il campo di prolegui- 
re collantemente in quella Strada di 
total converfione in Dio , che la 
Madre Suor Caterina ave vagli col 
folo afpetto , si inafpettatamente e 
maravigliosamente feoperta . 

4 . In 'lato forfè più del panato **» •£ 
infelice viveva in Firenze Francelco ^ 
Mazzinghi , Orefice di protettone , 
giovane d' annr, e di vita dilfolu- 
tifsimo . Aggiungeva*! al pieno del. 
la vita fua lcandolofa una sfaccia-* 
raggine così Sciolta- nel darfene van- 
to pubblico nelle converfazioni e a- 
dunanze , dove trovavafi , che no» 
v' era giovane più sfrontato nella 
Città , che commettetfe tanti eccef- 
fi , e che avene meno vergogna di 
notoriamente Spiegarli . Non v* era 
giorno , o feriale , o feftivo , che- 
non raccontasse baldanzoso le lue di- 
fonefte laidezze a quefto e a quel- 
lo , e allora aveva tutto il conten- 
to, 
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to , quando divenuto banditore del- 
le proprie infamie , vedeva , che gli 
altri lo ne ridevano o 1* acclamava- 
no , di modiche era a inoltillinv la 
pietra dell* olfcnlìone , e il familia- 
re tracollo de' deboli , non meno col- 
le opere , die colla lingua . E pure 
anco queft* anima si perduta , fu ri- 
chiamata da Dio dalle porte me de- 
filine dell' Inferno , per mezzo del- 
la noftra Beata , che non lafciava 
mai di pregare per 1' Anime di quei 
peccatori , eh* erano arrivati anche 
al colmo in offenderlo , e che am- 
mettevano tutti gli eftrcmi , fuori 
che quelli di ritornargli nel feno . 
Difpofe , che a calo coflui un di 
a* imbattefse in alcuni , che difeor- 
rcvino della vita fanta della Ma- 
dre di Prato , e fi fenti all' improv- 
vifo in udirli toccare e i enotere il 
cuore . Non fapeva il mifero , che 
fi fare , ma fentendo più che mai 
darli alfaltr nell' Anima , compunto fe 
n'andò a cafa, e follecitamente pi e ri- 
dendo la più bella risoluzione, che 
potette in quei piedi mai prendere , 
determinò d* andare a Prato per vi- 
fitarla ,- e fpeditamente vi fi porto . 
Cofa veramente di Dio . QueA' A- 
nima , che aveva tanto contamina- 
ta col fuo perverto parlare la di lui 
immenfa bontà , ebbe da lui quella 
forte d* elTer fubiro ammelfo a par- 
lare colla Beata , e chiedendole per 
milericordia , che gli voieffe infegna- 
re una ftrada da non ricader più nel- 
1' infermità delle colpe , e nel letar- 
go infelice delle Aie pallate miferie, 
dopo che ebbe alquanto dimorato e 
ragionato- feco , rimafe infiammarif- 
fimo delle vampe delle di Tei acce- 
fe e unicamente da Dio dirette pa- 
role , e prefe regole le più espedien- 
ti , che Teppe per 1* intera e compi- 
ta fua cor. ver ilone . Tornò a Firenze, 
-ma tutto diverfo da quello , che vi 
tra fiato nel tempo addietro . Là 
dove prima era lo fcandolo diven- 
ne a tutti- V idea del vero parlare 
Criftiano , con grandifsi ma compun- 
zione c model». ìj fpelTo accoftavali 
a' Sigramenti , vifirava ad ora ad 
or* le Chicle , e- ogni mattina fui 
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far del giorno interveniva nel Duo- 
ino al Mattutino , e dopo aver qui- 
vi fpeta qualche ora in orazione fi 
portava al fuo efercizio , attendendo 
più alta vita fpirituale , che al gua- 
dagno , con un* cfemplare mortifica- 
zione , raccoglimento e modeftia . 
Cosi perfevero fino al fine de* giorni 
fuoi , quali chiudendo con una mor- 
te afsai buona , con edificazione di 

auanti 1' avevano conofeiuto , lafciò 
i vivere in terra , con fegni poco 
men che evidenti , d' aver cangiata 
la vita temporale nell* eterna . 

f. Moltifsimi degli artefici , de' 
lavoranti, e degli abitanti vicini del 
Monaftero di San Vincenzio , in oc- 
chione dell' euerfi trovati lontani 
dalla vera ftrada di Dio , furono per 
fuo mezzo favoriti della grazia del- 
la loro converfione , e ballava , clic 
trafpiraffc qualche cofa tra quelle 
mura , del loro poco buono efempio, 

0 «Iella loro vita mal regolata , che 
fe ne vedevano iftantancaraente mu- 
tazioni mirabili , fuccedute ora per 
qualche occhiata , ora per qualche 
correzione, o pure per qualche com- 
penfo da lei ritrovato per far loro 
conolcere , o per farli defiflerc dal 
male incorfo . Tanto era lo zelo , 
tanto Io Audio , e tanta la manie- 
ra , che aveva in quefto . 

*. Non era con tutto ciò limita- 
ta in modo l'efficacia del fuo parla- 
re , o del fuo trattare , o del fuo 
prender comperili , che fi contentale 
di fruttificar folo in quei cuori , con 

1 quali poteva colpire con più fran- 
chezza, e meno di foggezione, men- 
tre anche con uomini di molto ri- 
guardo e più difficili a fottoporfegli , 
non lafciava di fare tutte le parti , 
che richiedeva c la libertà e lo ze- 
lo , affine di ricondurli , dilungati 
che fe ne folfero y alla perfetta ri- 
conciliazione con Dio . Le furono 
più d' una volta condoni davanti > 
mallìme da' parenti delle Monache , 
fignori di grande (lima , ma di co- 
feienza molto macchiata , e trovan- 
do nel fuo parlare un* efficacia mol- 
to tmggiore di quella , che s* alpct- 
Uvan-J , vinti ed atterriti dalla for- 
za 
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za del prodigìofo Tuo impeto n-1 di- 
feorrere , fi ridufTero a vita peniten- 
te e di vota > onde correva voce sì 
nelle Monache, si tra' loro congiun- 
ti , che baftava farla vedere o farla 
parlare a un di quelli , per confe- 
guirne ben tolto il di lui ficuro rav- 
vedimento . 

7. Raccontava del fuo marito 
una ncbilifsima (ignora , il di cui 
nome non trovo , ma fo folamente , 
che era pedona notifvma al Mona- 
fiero , come fi trovava in gran pec- 
cati e perìcoli per le compagnie di 
alcuni giovani fcapreftati , da' quali 
aveva contìnuo impililo , ma non 
mai 1' animo d' allontanarli . La di- 
vota conforte Pefortava ogni giorno 
a lafciare tali pratiche , che poteva- 
no precipitarlo , e nel divino e nel- 
1* umano colpetto i ma egli fardo e 
oftinato , più che mai continuava 
nelle lue frenefie fen/a ritegno . Eb- 
be ella frattanto adito di largii per- 
venire a notizia il molto , che ave- 
va cominciato a d ; ffonderfi tra le 
perfone del fuo parentado, della fan- 
tità e virtù della Madre Suor Cate- 
rina , e tanto bafto perchè il Lupo 
divcoifse preda totale di quefta Cer- 
via , che giulto non aveva altra le- 
te , che della di lui compunzione . 
Si fveglio lubito nel cuore di elfo 
un dclidcrio ben grande d' averla 
per protettrice e avvocata appreflb 
la D vina Mac II a , e a tale effetto 
itofene fenza indug ; o a cala Ricci a 
ritrovare uno de* di lei Fratelli per 
altro molto fuo confidente , lo pre- 
gò , che andando a Prato voìeffe 
raccomandarlo a lei vivamente, per- 
chè fperava di moho nelle lue in- 
rercenioni e prcgfvere , c per accer- 
tarfi dell' effetto di ciò , che prega- 
valo , non fidandotene in tutto l'ob- 
bligo con giunm-nto a portargli una 
fede fcritta dilla di lei propria ma- 
no , nella quap» teftimoniafle d'aver 
ricevuta da lui l' imbafeiata, c pro- 
mcttellc clic 1' avrebbe raccomanda- 
lo al Signore . Ottenne di li a non 
molto quanto defidcrava . Ricevette 
i fagri caratteri della vergine impref- 
fi nel foglio con qualche particolar 



circoftan/a di autorità e di lume, 
e come le in effì aveffe r : cevuta dal- 
la bocca di Dio 1' affoluzionc delle 
fue colpe , e la certezza della pro- 
pria falute , ed emenda , in un mo- 
mento fi trovò e fi vidde da fe flef- 
fo tutto divrrfo , inimico delle con- 
venzioni pericolofe , amico della 
folitudine e del ritiro , e pienamen- 
te invogliato di fervire all' Altilsi- 
mo in tutto il tempo della fua vita 
con cuor contrito e perfetto , come 
di fatto fece per lo fpazio di quattro 
anni e mezzo , che fopravvilfe. Mo- 
ri quello fignore con tali fentimcnti 
di divozione e pietà Crilliana , e 
con fegni tanto chiari e palpabili , 
quanto può darfi a' noftri occhi , di 
aver mena in ficuro 1* eternità , che 
la conforte vedova , la quale ave- 
va di lui alcuni figliuoli piccoli , 
c amati con gran tenerezza , fole- 
va foeffo dire con molte lagrime : 
O fe io foffi fuura di morire colla . 
compunzione , drvotjone e fpirito del 
mio matita . Quanto mi chiamerei for- 
tunati ! E quanto 'volentieri lajccrei 
quejli fit,ti , benché orfani , e amati 
più dell' tftcfic pupille degli occhi mini 
Che bella grafia gli è fiata ottenu- 
ta da Iddìo ! Cosi diceva ella , c 
pure era una Dama tutta fpiritualc , 
che taceva gran conto dell' eterni- 
tà , e che conofeeva c temeva molto 
il Signore . 

8. Forfè più prodigiofa fu la 
converfione del Sig. Filippo Rolpi- 
glioli Piftoicfc , uomo ricco di be- 
ni di fortuna , d* autorità grande 
appreifo de' Cittadini , ma carico 
di peccati , dimentico e alieni/lìmo 
da ogni penficro di falvar la fua 
Anima . Viife fino alla vecchiaia , 
attaccato tutto alla terra , c fopra 
ogni altro avido de' beni temporali, 
e perciò nemico de' poveri , e av. 
ver lo in fommo a tutte le cole , 
*he avellerò del caritativo , dello 
fpi rituale , e del dedito alla pietà . 
Mentre flava lepolto nel fango di 
tanta divr/fione da Dio , e quali ful- 
1' orlo della lua perdizione, g li por- 
fe la divina Fontà .pietofa la ma- 
no , lo lollcvò , lo fantificò , e lo 
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dNte perfetta immagine alla fua Pa- 
tria di penitenza fedele . So va egli 
nelh P am un giorno in meno a 
un circolo di Cavalieri , co* quali 
cn loliio di convenire , e non fo 
come, introdotto da loro dilcorfo dl- 
la lantita , carità ed ertali di Suor 
Caterina , le loro parole non turono 
lampi , mi tuoni e iaettc acutiffi- 
ms , che gli colpirono il cuore . 
Neil' udir tanto dell* innocenza , pu- 
rità ed amore di quelra lpola di 
Cr'fto , comincio a vedere quali ef- 
fe fusero le proprie laidezze , l'a- 
more d' lordi nato alla roba , la cru- 
deltà vrlo i poveri , 1" abborri men- 
to alle cole celelti , e il fine , che 
ne poteva al'pettire con un* eterni- 
tà d< tormenti . Perciò concepito un 
mortai odio a fe fte.so , ebbe in 
orrore la pafsita viti , e determi- 
no d' invnediitamnre cangiarla . 
Stabili d' andare a Prato , come fe- 
ce per ricevere dalla Madre qualche 
efficacia e rimedio alle antiche e 
putrefatte fuc piaghe . Ma non ardi 
pero di comparirle davanti come ve- 
devafì , si iconrraffatto e si laido . 
Per quello volle prima lavarfi col 
fanguc di Crillo nella Confezione fa- 
gramentale , quale fece con molte 
lagrime in San Domenico di Prato 
a un Padre dell' Ordine noftro . Di 
poi ottenuta licenza dal Padre Prio- 
re , fu condotto alla grata da quel- 
lo , che con tutta amorevolezza fat- 
ta ven ; re Suor Caterina , 1* intro- 
dufsc fcco a parlare. Appena s* af- 
fli» il Rofpigliofi in quel!' angelico 
volto , che prelb da una gran com- 
punzione comincio a piangere di- 
rottamente , ed rrano tinte le la- 
grime , i fofpiri e i fingulti , che 
dava , che il Padre Priore , per non 
cartlargli vigogna , e per lafciarlo 
ih mjggior 1. berta , fi parti . Ri- 
nwfta , che fu fola con e so la fan- 
ta vergine , che aveva conofeiuto 
tutto il fuo interno , vedendo , che 
non aveva cuore di profferire paro- 
la alcuna , cominciò ella con un 
dolce r gore a rapprefcntargli 1* e- 
normita della vita , il pelo e mol- 
«ipjicirà de* peccati, che aveva com. 



medi , e co' quali fino all' età ca- 
dente tanto aveva otfcfo la Maeflà 
del fuo bene ; ed efagerandogli mag- 
giormente quelle vilcerc di bronzo 
e di ferro , che aveva fempre ino- 
ltrate a Dio nelle fue creature , 1* 
eforto a deoorlc , e mutar vita da 
vero : e poi Ivcltitafi della tua con- 
fucta benignità e timidità naturale, 
animata dal divino fpirito : Guar- 
date di non efsere ingannato , gli dif- 
fe , e perchè adefto fentite quejia con- 
folazjone e renerei* d' ajfetto , no» 
vi pafa d' aver fatto gran co/e , e 
che coli' e/servi confefsato , e coli' a- 
vere fparfo due lagrime , abbiate fod- 
disfatto al gran debito , che vi corre , 
pur troppo Jegnato ancora negli eter- 
ni regiftri . Ci vuole una gran muta- 
tone di tutta la vofìra vita , e que- 
ffa ha da durare fino all' ultimo de' 
giorni voftri. Si; te v.-cch'o e J ape te in 
qual modo avete trattate le co/e di 
Dio y e quelle de' poi/eri , pereto ri- 
folvetevi di ricomperare e ali' uno , 
e alt' altro . A quelle paro.e com- 
punto il vecchio , rifpoic : Io fono 
venuto qui , o Madre , acciocché voi 
ordiniate tutto il mio vivere , come 
vi piace . ìtyn tralafciare dunque di 
d.trmt tutti quei documenti , che fia- 
m ballanti a emendarlo , e non altro 
chiedo , che un ficwo indiri ^o , pri- 
ma per conofeere , e poi per in tra- 
prendere la vera vita fpiritualc . E 
cosi avendo ragionato per lo fpazio 
d' un* ora e più , dopo aver pro- 
mclso di vivere tutto a Dio , c di 
reintegrare fpecialmenre con opere 
di pietà e di milcricordia verlo de' 
poveri , P offeie già fattegli , parti 
da Suor Caterina un nuovo uomo, 
né mai più fi vidde per queir an- 
tico , che fino a quel tempo era fla- 
to w Comincio a ripartire in mano 
de* vergognoli e mendichi la mag- 
gior parte delle fuc grolfìflimc rendi- 
te ; fi diede a fcrvirc gì' infermi ne- 
gli Spedali ; preic per abito d' in- 
tervenire a tutte le opere pubbliche 
di pietà ; frequentava divotamentc i 
Santilsimi Sagramenti , alcoltava di- 
molte Melse , e cgni giorno aflilie- 
va nella Chiefa maggiore al Mat- 
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,-utino e alle altre ore Canoniche ; e 
loprattutto perdonando di buon cuo- 
re tur te le offcfe , clic gli erano lat- 
te con quelle parole dell' Orazione 
Domenicale , che aveva in bocci 
fpcfsifiimo : Dimitte nobis idntA zio- 
flra , ficnt <T noi dimittimus , efor- 
tava a far I* iftefso anco gli altri . 
A tal vita penitente fu coniìmile la 
morte , la quale rimiro con vclto 
allegro c fcftofo ; e non folamcnte 
non la temeva , ma ardentemente 
bramava , e in queir ultimo proffe- 
riva parole cosi amorofe verfo Gesù, 
che parevano articolate da una lin- 
gua di fuoco . Concorfero tutti quei 
Cavalieri , che feco per 1' addietro 
avevano converfato , e fi disfaceva- 
no in lagrime vedendo come quel 
vecchio parlava , più che da buon 
Criftiano , da perfettifsimo Anacore- 
ta , e come fe ne paisà va all' altra 
vita con contrafsegni di predeftina- 
/ione , che avevano tanto del Ango- 
lare. Si eflì, come gli altri tutti dei- 
li Città , bentdiftero la pietà infini- 
ta di Dio, eh- per mezzo d Ila fua 
ferva aveva fciolta qucll' anima da' 
viluppi del mondo , e tirata alla li- 
l>erta de* fuoi figli , per dare ad eili 
un efempio , e a lei una gloria da 
non fcppellirfi col tempo oejl 1 obli- 
vione . 

CAPITOLO XXXIII. 

^tpparifee viabilmente a molti . 
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NOn folo era la Beata la vi- 
ta di molti , che tutto 
giorno venendo al Mona- 
fiero avevano di prefenza il confor- 
to di ricevere dalle fue parole , dal- 
la fua villa, e dalla fempliee fua 
comparfa i rimedi opportuni alle in- 
fermità de' loro cuori ; ma quello, 
clic pafsa i limiti dell'operare e tra- 
feende le regole dell' inrendere uma- 
no , fi è , che anche a quelli , che 
non potevano per 1' afsenza godere 
di lei , ebbe da Dio il dono di po- 
ter molto f.iovare , e in un modo 
così frequente e fuori dell' ordinario, 
che non fo fe nel fuo fecolo , e ne' 
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feguenti , fe ne po&a addurre 
guale . Qucfto è certo , che come 
collantemente infegna San Tormnalo, 
non può un corpo replicar»* in due 
luoghi } ma o perche 1' Angelo for- 
ma qualche figura fimile a quella , 
che rapprefenta , o perche il corpo 
vien realmente trasferito nel luogo , 
dove fi fa vedere , lafciando l'altro 
dove egli flava ; la grazia di com- 
parire in luoghi lontani è fiata con- 
ceduta alle volte da Dio ad Anime 
molto grandi . Ma la Madre Suor 
Caterina giunfe a tal fegno nell' ot- 
tenerla , eh* dia parve divenuta e- 
videnza della fopraccennata infallibi- 
le verità , per lei più che mai fofte- 
nuta nelle Tomiftiche fcuole . E' cer- 
tissimo , eh* ella , mentre fu viva , 
comparve a dimolti , non folo in 
lunghi vicini , ma lontanifeimi an- 
cora , e quello che prova la fua 
indifpenfabile fantità, fempre con u- 
tile de' loro intcrefli , de' loro cor- 
pi , della lor quiete , e fopra tut- 
to della loro Anima . 

a. Succefso ftupendo è quello , *« 
che accadde al Sig. Bernardo de' Ri- Sfa S 
cafoli Nobile Fiorentino , Profefsore w*.n?. 
di Leggi e Cavaliere di Santo Steta- ? r< 4 9, su f 
no . Doveva qucfto trasferirli io Ba- ap»*p7«" 
vicra in carica di Ambalciadore del 
Gmn Duca , ed efsendo Signore di 
quieto fpirito, e timorata coicienza , 
temeva afsai della lunghezza del vi- 
npe'o , e della converfazione degli 
Eretici , per il paefe de* quali dove- 
va necelsariamente pafsarc • Prima 
della partenza fovvenendogli , che 
la Signora Lucrezia de' Gondi Aia 
Madre aveva molta familiarità col- 
la Mndre Ricci di Prato , feee » che 
le ftnvefse , raccontandole il fatto , 
c raccomandandolo al patrocinio del- 
le fue orazioni . La rifpofta , che 
n'ebbe dalla divota vergine, fu, che 
andito colla benedizione del Signo- 
re , perche prometteva d* affiftergli , 
e clic non temefse di nulla , perchè 
non 1' avrebbe abbandonato mai nel 
viaggio. Succefse appunto quello , 
ch'ella difse . La mattina della par- 
tenza efeito appena il Ricaloli di Fi- 
icnze , vedde fopra la tetta del Ca; 

vai- 
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vallo elevata in aria una Monaca di 
San Domenico , ed f gli , benché (lu- 
pi ie del prodìgio , non perdendoti 
«F animo , proiegui l* incomi rxiato 
cammino; e frattanto la Monaca mai 

10 lalciava . Come il primo feguitò 

11 fecondo giorno , fempre accompa- 
gnato dall'* Ar.gelo in forma della 
Madre Suor Caterina , e cosi avve- 
nendogli in tucti gli altri giorni del 
fuo viaggio , finché non glu ile alla 
Corte ai Monaco 1* ebbe continua- 
mente per icorta , ma in quello mo- 
do , che quando giungeva la lera al- 
l' albergo lpariva, e quando la mat- 
tina poneva il piede in ftaffa , torna- 
va a vedertela di anti agli cechi 
nella m.'defimi politura . Arrivò fi- 
mlment- in Baviera coli* aflìtlcnza 
d'una guida si ftnta, la quale, mef- 
fo eh* egli ebbe il piede n-1 Palazzo 
del Duca , fpari di bel nuovo , e in 
tutto il tempo che dimorò quivi , 
non comparve mai più . Ma che ? 
g : unto il termine dell* Ambafccria, 
da elfo compita con tutta felicità , 
poflofi in viaggio per ritornare alla 
Patria , fi vidac comparire la lanta 
RcPgiola fulla iella del Ci- allo con- 
forme al lolito , quale lo ciillodi e 
ditele fempre , accompagnandol. nel 
ritorno , come aveva fatto ncll' an- 
dare . E giunto a Firenze in quel 
luogo appunto , dove la prima vol- 
ta 1' aveva veduta apparire , le la 
vedde dileguare dagli occhi , né po- 
tè vederla mai più . Raccontò fuhi- 
to , arrivto in cafa alla Madre con 
gran dilli nzione e allegrezza il l'uc- 
cello di favore si tegnalato , e non 
dubitò punto la buona S'gncra , che 
la Monaca non fuifc fiata la Madre 
Suor Caterina, glielo affermò , e non 
prete sbaglio p r certo . Impcrcoc- 
che ito, appena ritornato, il figl'uo- 
lo a San Vincenzio , non avendola 
mai per 1* innanzi veduta , lubito , 
che mirò la Beata tra le altre Vona- 
che , rapito dallo ftupore Otte*}* , 
gridò , i U MondcJ. , r'* ho ^<:du- 
ta in Ari a , e nel principio, nel mezj- 
Zj> , e nel fine del mio l'ÌAfpo tu' b* 
accompAgHAto : c dichiarandoti u m- 
jnameute obbligato per cuere trapai- 
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fato colla fua aflìflenza cosi fìcuro in 
paefi per lo più leggregati da! bel 
conforzio Cattolico » mentre voleva 
fopra di quello fatto avanzarti a di- 
feorrere , con modeflia e deprezza , 
metlo dall' umil vergine in altri ra- 
gionamenti , vedde troncarli il filo 
agi* impeti della fua gratitudine, ma 
non già a quelli della tua certezza , 
nella cognizione d' un tal miracolo . 
Rendè il Ricafoli continue grazie a 
Dio di queflo gran benefizio , e pa- 
revate , che fotte toccato a lui ciò , 
che toccò a quella grande Anima , 
che diceva , che il tuo Angelo 1* a- 
veva cuftodita nell' ingrefso e regref- 
fo , fenza permetterle , che il fuo 
cuore fotte in alcuna parte' contami- 
nato , per F etenzione , che aveva 
avuto nel patfare intatto per climi 
cosi poco ixuri , continuamente de- 
duccndo gl" mmenfi debiti , che a- 
veva contratti con uno fpirito , co- 
me era qucfto , fiato così per lui vi- 
gilante . 

3. Il Padre Maeflro Fra Agofti- 
no di Siena , Provinciale de* Carme- 
litani in Tofcana , ebbe da quella 
grande fpofa di Crifto un' affillenza 
confimile , e forte più prodigiofa , 
benché più breve ; poiché visitando 
i Conventi della Provincia , nel Daf- 
fare un fiume , gonfio per le piogge 
rovìno.e di quel!' inverno , fi trovò 
in manifello pericolo di fommerger- 
fi . Gittato da cavallo in mrzzo al 
fiume , fi vedde ricoperto dalle ac- 
que , lupcrato dalla corrente , e ten- 
za rifugio alcuno d* umano foccorfo; 
in riichio cosi «vidente gli fovvenne 
della Madre Suor Caterina , del di 
cui nome e lantita aveva cognizione 
•(fai ch'ara , onde invocatala con 
fommo alletto , le la vedde compa- 
rire davanti in mezzo al fiume , e 
fentendofi di lei dirli , che la fegui- 
tatte per dove ella andava, con tut- 
ta fede le tenne dietro . Gli prece- 
deva ella innanzi nelle acque , addi- 
tandofli i luoghi mer-o pcricolofi ; 
e facendogli di mano in mano tutta 
la Icom , falvo ed 5 lieto Io conduf- 
fc all'oppofto della riva del fiume , 
e dopo averlo pollo quivi in licuro , 

con 
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con gran giubbilo e ammirazione 
de' riguardanti , tatuandolo pieno di 
una fanta letizia , difparvc . Dimo- 
rò poi qucfto Padre moki anni in 
Prato con vita affai religiofa e rac- 
colta , e raccontava con molte la- 
grime e tenerezza tutto |* evento di 
grazia si prodigiofa , (limando fua 
gran fortuna il poter condurre la vi- 
ta vicino a quella , che glicl' aveva 
confervata . 

4- Trovava»" nella Città di Co- 
fenza in Calabria in esercizio di mer- 
catura , ma aggravato da infermità 
prolungate e pericolofe , Raffaello 
Cini Cittadino Fiorentino . Aveva 
quelli , benché non molto dedito al- 
la vita efemplare , in non poca ve- 
nerazione la Madre Suor Caterina ; 
perciò vedendoli , per V imperfezio- 
ne del corpo , anguftiato dal male , 
e per l* artén/.a dalla Patria forprefo 
da malinconia atrociffima fece ricor- 
fo a quella vergine fanta , invocan- 
dola e raccomandandofcle dì tutto 
cuore • Cofa veramente graziofa e 
mirabile ! Appena invocata , che I* 
ebbe , effa gli apparve in abito di 
Religiofa , e consolatolo con voci 
dolci e amorevoli : Soa ve/tuta a 
guarirà > gli difte > ma muta vita 
e coftimi y e toccatolo leggiermente 
nella tetta fpari . Fu confiderabile in 
vero la confeguenza di quella appa- 
rizione» e per eifere fiata opportuna , 
e per efsere ilara vantaggiosa in Corn- 
ino a queft* uomo ; mentre fi trovò 
fubito > e di corpo e d* anima per- 
fettamente guarito. Nel corpo, per- 
ché immediatamente efei di letto , 
forte e robufto , e fenta veftigio al- 
cuno della paifata fiacchezza . Ncl- 
l* anima , perchè da quel |>unto fi 
diede a un tenore di vivere molto 
aggiufiato e pio , olfervando con 
ogni maggiore ciattezza , non folo 
i precetti , ma i configli del Reden- 
tore > a* quali e per debito e grati- 
tudine , fi tenne d' allora in poi ob- 
bligato . Ritornato , che fu di Cala- 
bria in Firenze , feguitando a vive- 
re tra quelle buone opere di neceflì- 
tà e di fupcreroga/ione davanti a 
Dio , fece gran colpo in molti , a* 
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quali frequentemente raccontava il 
miracolo , la di cui certezza era ben 
chiara , più che per la divulgazione 
della fua voce , per la mutazione 
della fua vita . 

f . Non fu dì minor pefo la gra- Su». «, 
zia , che ottenne il Signor Filippo !t * 
Salviati , Personaggio di grande au- 
torità apprelfo i Principi , di grande 
Il ima tra gli uomini di maggior i ni- 
no , e di qualche buona e naturale 
compoiìezza tra' Cavalieii Criftiani . 
Standofene per lo più nella fua Villa 
a Maiano , comecché era molto af- 
ferionato alla vita di quel!' ancella 
di Crilto , fpcfsisimo o ascoltando- 
la di altri , o introducendone elfo 
il difeorfo , prendeva diletto grande 
delle fue ammirabili virtù. Un gior- 
no , che più del folito era in lei 
col penfiero, ella di repente gli com- 

Sarve davanti agli occhi in Abito di 
lonaca di San Domenico con faccia 
fplcndida e lieta , in compagnia del 
Redentore luo fpofo , eh' era tutto 
luce e bel lena • Comincio a par- 
largli con tutta benignità e confiden- 
za , augurandolo , che avrebbe can- 
giati collumi , eh* avrebbe fatto del 
bene , e che finalmente fi farebbe 
falvato j e dopo avergli di moli rato 
colla mano il clcfie fuo (polo , e 
dettogli : Qtftfto > o Filippo , fir* il 
tuo premio , improvvilamente con 
quelio , fe la vedde rapir dagli oc- 
chi . Eflcndo fiata quella una grazia 
fingolarifùma e molto patente , non 
che allo fpirito , a* (enfi fuoi , fti- 
mò il prudente Signore conveniente 
darne ben tolto parte alle Monache» 
e di proprio pugno ne fcrii'se una 
lettera di lincerò ragguaglio alla Ma* 
dre Suor Maria Jacopa Cini , quale 
dopo efsere fiata attentamente letta 
da lei , e fue compagne , conferva- 
tafi con moire altre lettere di con- 
feguenza ncll* Archivio del Monaste- 
ro , dimottra fino al di d* oggi con 
perpetua memoria la ferie veridica 
di fimil fatto . Trovatoli poi il pre- 
lato Signore infermo vicino a morte, 
colmo di giubbilo e confidenza Icrif- 
fe alla nominata Madre Suor Maria 
Jacopa , come egli k ne andava di 
J fica. 
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flcuro all' eternità , e ficcome pati- 
rà , moriva volentierifsimo , perchè 
fperava in Dio a' andare a godere 
quel tanto , che nelli lettera le a- 
veva accennato > eh* era quello, che 
aveva femprc creduto , e che gli 
era flato in Marano dalla Madre Suor 
Caterina con tanta certezza moilrato. 

6. Non meno propria e oppor- 
tuna fu P apparizione della Beata ad 
una Religiola affente , che viveva in 
un Monaflero del luo me Je fimo Or- 
dine , e della fua ideisi Provincia 
con qualche buon principio, ma con 
qualche difpiacere interne della vira 
fpirituile . Era quivi alla direzione 
delle loro Anime il Padre Fra Tom- 
mafo Rodi da noi nominato di Co- 
pra , e raccontando fpefso molte co- 
fe Angolari ed eroiche della Madre 
Suor Caterina , mentre tutte le al- 
tre benedicevano Iddio , quella non 
folo sfuggiva , ma contraddiceva a' 
fuoi detti , e non poteva indurli a 
dargli fede di forra alcuna , ben- 
ché moltifsime delle cofe , che rac- 
contava foriero fiate da lui più per 
cfperienca , che per relazione vedute. 
Duro ella a flarfene nella fua incre- 
dulità molto tempo , quando ripo- 
fando una notte (enti flringerfi una 
fpalta , e la tefta, ma con gran for- 
za, i c si fattamente , che (vegliata- 
li con timore e fpavento : Chi mi 
tiene , grido : e aprendo gli occhi 
fi vidde innanzi una Relìgiofa Do- 
menicana di faccia venerabile , ma 
del tutto a lei incognita . Iq fono 
Suor Caterina de* l{icci , quella rifpo- 
fele , ali* quale non prejli fede , e 
repentinamente difparvc . Maggior- 
mente atterrita la Monaca a quefte 
voci efeì di cella , gridando ; fic- 
chè fvegliate le Rcligiofe al remo- 
re , non potè far di meno di non 
Taccomar loro il fuccefso , quale al 
pari dell' ammirazione , che causò 
nelle loro , produffe nella di lei A- 
ntma un mirabile effetto \ mentre 
dall' apparizione , dalla paura , e 
dalla confufione , eh* ebbe , fi cam- 
biò in un* altra da quella , che era , 
aggiungendo alla credulità un' alta Ai- 
xru del merito della Ricci , da lei 
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tenuta d' allora in poi per ficura 
fua feorta , per fua t ut ri ce , e per 
particolare fua maeitra . Perchè que- 
lla inafpettata comparla non foffe (li- 
mata illufione o inganno , ma veri- 
tà , e opera interamente divina , ri- 
male nella cella della Monaca una 
fragranza e odore indicibile in mo- 
do , eh' era univerfalmente fentito , 
e per più di due anni durò a fentir- 
fi da quante Monache vi dimorava- 
no d* appreffo . 

7. Molto più ci ver il , ma repen- 
tini , e infoliti effetti produfse in una 
povera creatura , quanto più afflitta, 
tanto più favorita da Dio una fi mi le 
apparizione della Beata , dalla qua- 
le , e per la quale conofeefi , che 
la confervazione in terra delle Ani- 
me fante , non è folo genio della 
fua Provvidenza per purificar quelle, 
ma anco ironeggio della fua afllAen- 
za per ravvivarne delle altre , quan- 
do meno fc P al'pcttano , e quando 
in lui più confidano . Abitava nella 
Città di Prato una fanciulla divota, 
affai , ma travagliata in efiremo , 
mafsime da un fuo Fratello , il qua- 
le fra gli altri ftrazi , che ufavale , 
non permetteva neppure , che andas- 
se alla Chiefa ad afcoltare la Mefsa, 
non che ad intervenire colle altre aW 
le funzioni comuni de' fagri Uffizi - 
Angufliata ed oppreffa da continui 
colpi di crudeltà si beftiale , s' ap- 
plicava indefeffa mente all' Orazione, 
e ad altri fpirituali eferciii , fperan- 
do , ma non alimentandoli d* altro 
pane , che di dolore • Ma comecché 
P umina fiacchezza ricerca tempre 
qualche follicvo , defiderava unica» 
niente d' effer condotta , o alla por. 
ta o al parlatorio di San Vincenzio , 
credendoli fermamente di dover ri- 
cevere dalla Madre Suor Caterina il 
fofpìrato conforto . Pregò dunque un 
giorno con viva iftanra il fratello , 
che la lafciaffe, come dicevafi comu- 
nemente in Prato , andar dalla Santa , 
ma non ebbe in rifpofta , che una bar- 
bara negativa, e più tofto empia che 
altro , quale fu , che la Santa , che 
la Chiefa , e che il Vefpro , era la 
Aanza di cafa , dove ella flava , e 
* che 
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clip tencfse pure p*r certo , che non 
doveva cteir inai di li . Al ó tllo- 
ra li divora fanciulla tutu pie ia di 
lagrime gli occhi al Cielo , e : "Pa- 
dre 4' eterna nujericordia , ai io , io 
in prego per i meriti iella 'Vuftra ca- 
ra fpo/a Caterina , che vogliate foc- 
corrermi , perche fo , che tutto può 
apprefio di -voi .E voi , duetti finta 
Jpofa di Gei» , non mi abbandonate 
in co» eftremi pericoli , perche Jò , 
che il vofìro e mio Creatore vi jen- 
tira , Je pregate per me . Mentre con 
ogni sforzo più calcato e più intimo 
del Tuo cuore fi raccomandava o si , 
vedde entrar- nella tua camera una 
Monaca di San Domenico , al di cut 
folo alpctto lenti tranquillarli 1' ani- 
mo , e rafserenarfi la mente ; quale 
cominciando a parlare con loavita e 
dolcezza , le promile il luo patroci- 
nio appretto la Divina Maefià , e af- 
fiorandola , che il fratello 1' avreb- 
be lafciata venir da lei a San Vin- 
cenzio , le fi tolfe repentinamente 
dagli occhi . Il giorno medefimo la 
Madre Suor Caterina mando a chia- 
mare il Fratello , e venuto alla gra- 
ta non fu d* altro pregato da lei , le 
non che volelfe condurle la fua So- 
rella , ed egli cambiato tutto in un 
fubito da quello , che era fiato fino 
a qucll' ora , con gran cortefia le 
rifpole , che 1* avrebbe a lei condot- 
ta , come in fatti tornato a cafa pun- 
tualmente efegui di li a non molto. 
Non aveva mai quefta fanciulla ve- 
duto la Madre Suor Caterina , fc non 
quella volta , quando le apparve , e 
portatati alla porta del Monaficro , 
dove era afpcttata da lei in compa- 
gnia d* altre Monache , appena la 
vidde , che velocemente corie avan- 
ti ad efla t e inginocchiatafi le di- 
mando la l'anta benedizione , unica- 
mente mirando in lei , fenza neppu- 
re voltarfi verfo delle altre Mona- 
che . Queft* atto , come fu caufa 
nelle cu coitami d' una gran mara- 
viglia , fu anco motivo di qualche 
fullurro tra loro , fapcndo tutte , co- 
me ella non era fiata pia al Mona- 
fiero , né aveva mai conol'c uro di 
villa la loro Sorella » perciò apprc- 



fcro , che vi fofTe , come v* era , 
qualche cofa del mifteriofo . Tolte 
pero la fanciulla ogni materia d'am- 
mirazione nel raccontar che fece lo- 
ro la grazia ricevuta , coli' appari- 
zione di Suor Citcrina nella tua ca- 
mera , e come cflendole vifìbilmente 
apparta , aveva avuco campo d' im- 
parare a conolccrla, e ioggi ungendo, 
che fperava ficuraraente per mezzo 
della tua continua afiìitenza il com- 
pimento del favore cominciatole col- 
T interpoli zione del lemplice luo pro- 
fpetto, fi proic (tu , che non fi fareb- 
be mai più diftaccata col cuore al- 
meno , le non poteva colla perfona 
dalla porta del Monaficro, la di cui 
aria comparivate un nuovo alimento 
di vita . 1 1 verità fu cosi ; poiché 
trattenutali per buono fpazio in di- 
feorfì fpirituali colla fua cara ed a- 
mata consolatrice , e prefine molti 
Salutevoli documenti , d* allora in 
poi ricorfe a lei come ad oracolo ce- 
lcfte, e proleguendo con conlolazio- 
ne, quiete e profitto della tua anima 
a vivere fitto la tcorta del di lei 
magiiterio , un' amicizia si fama , 
come le fu principio, le fu parimen- 
te conlervazione della tua ipi rituale 
felicità tra* turbini , ne* quali anche 
altre volte trovofli di qualche violen- 
te afflizione . 

CAPITOLO XXXIV. 

Inforgono nmrve conrradi^Joni al 
fuo fpirito . E miracoli , che 
ne Juccedono • 

U On tutto, che la Beata Suor 
Caterina colle direzioni e 
iuperiorità addogatele dal 
Signore d' una Comunità si oculata, 
come era quella di Sin Vincenzio , 
comporta di cento quaranta Mona- 
che , quafi tutte del primo fangue , 
e del più l'mrido Ipiriro, che fi ro- 
teffe quel I eco lo di Religione fcr- 
rliisimo profetare , non facefle altro 
Audio , che di confelTarfì da fe me- 
defima la più infelice delle creature, 
che allora foffero in terra , vi fu pu- 
re qualche altro fpirito , che non eb- 
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be rofforc di ciò confermirle , e paf- 
so tanto innanzi quefta opinione , 
che , le ad elfa pareva debito il ne- 
ceriariamente tenerla , da quefto fu 
tenuta giuftizia e zelo il pubblica- 
mente manifeftarla . Furono quefti 
alcuni de' noftri Religofi , i quali 
cominciando a urtare quefta pirami- 
de, perché era Aita contro il lor 
genio collocata (opra delle altre , in 
anni , che Rimavano convenientifT- 
mo il l'eppellirla , avuto , che n'eb- 
bero il modo , permettendolo Iddio, 
la r rei ero cosi imprudentemente e fe- 
veramente di mira , che fe non forte 
ftata in altri tempi innanzi , mefl'a 
al ficuro da un confenfo comune di 
tutt' i Padri fpirituali , per la di lei 
perfezione , non folamente farebbe ri- 
mafia percolfa , ma rotta in pe'zi , 
cosi violentemente , che non vi fa- 
rebbe voluto di meno dell' alta ma- 
no di Dio, per dimoftrarn^ col prez- 
zo 1* integriti . Fu però egli , che , 
come 1' aveva formata , ripulita ed 
ekvtta , la foctraffe anco da' colpi, 
e le diede a pura forza di miracoli, 
col nome , tutta l' immortalità me- 
ritata . Eccovi il fatto . 
■ ». Era Provinciale Romano l'anno 
*• 1567. il Padre Fra Gcncfìo da Luc- 
ca , uomo per altro di fpirito afTai 
ortérvante , ma fermo nelle fue opi- 
nioni , e ftato femprc uno degl' im- 
pugnatori più acerrimi , benché po- 
chissimi ve ne fodero rimarti in quel 
tempo , non meno del di lei fpirito, 
che della di lei direzione . Alfunto 
dunque in tal carica , continuo ad 
edere impreflìonato si malamente del 
di lei nome , e d' ogni minima ac 
dannazione , che ne fentiffe Sparge- 
re da qua 1 (ìiì 1 , anco confederata 
pedona , che venne a Prato pieno 
di furore e di sdegno , e con ir rc- 
tratrabile diicgno di gaftigar lei , 
benché fo:fe Sottopriora , e ftata tre 
volte Priora, colla carcere , e le Mo- 
nache tutte con d'empi d' inaudita 
feverità . I fegnì più certi e mani- 
fcftt della fua gran virtù , più Io in- 
duravano ; le azioni più eroiche lo 
rendevano pià oitinato nel falfo con- 
cetto di elfa , e k parole più umili, 



che venivano : nterpofte da molti per 
la di lei giufta ditela , in vece di 
fervere di lenitivo, lervivano di pro- 
voca ad accrelccrc e ad inafprire ir- 
rimediabilmente la piaga . sbigottite 
pertanto , per non dire dilpcratc le 
Monache , vedendoli prive degli u- 
mani , ricorfero agli amei divini , e 
facendo continuamente orazione al 
S'gnore lo Applicarono , che votelTe 
foftenere la gloria del luo lanto no- 
me, e non permettere , che le opere 
della fua deftra, rimaneuero cillun- 
n ire ed oppreffe dal giudizio d' ofti- 
na' : o^e si violenta e lira volta • Prefe 
tofto Iddio la difefa della tua Ipofa , 
ma con una maniera , quanto imper- 
fcrutabile , tanto impeniata del luo 
potere . Mentre il Provinciale vifi- 
tiva a beli* agio il Monaftero con 
ftabilimento di porre in opera i luoi 
troppo indifereti dilegni , inopinata- 
mente gli venne ordine dal Padre 
Generale d* immediatamente portarfì 
a Roma , e avuta la lettera , come 
n* ebbe pena , giurò , che sb' : gato, 
che fi forte da* negozi , che I* obbli- 
gavano ad abboccarfì col Generale , 
farebbe quanto prima tornato , per 
efeguire i fuoi indifpe*i('abi|i appun- 
tamenti fopra la caufa della Sotto- 
priora . Stavano perciò re Monache 
afflitrfsime della ficurezza del luo 
animo , e del fuo ritorno , e difeor- 
rendo un giorno colla Beata di tal 
materia , reirarono dtl fuo parlare, 
più tofto che ravvivate , molto fo- 
fpefe . Ella voltati gli occhi verfo 
del Ciclo , reftando coli* animo at- 
tratto , e come in pofitura d* udire 
con attenzione una voce, che le par- 
lale : Oìmè l cfclamó , ehi lo crede- 
rebbe , che quefto "Padre avefie ad af- 
focare nella Vaglia ? Srupi rono le 
Monache , ma non penetrarono il 
fenlò di quella cifra , e credendo , 
eh' ella aveffe voluto dire , che il 
Provinciale , o collo ftarfene , o col 
dormir fulh paglia , avrebbe fupe- 
raro , o differito queir impero del 
fuo rigore , per allora non ne fece- 
ro molto cafo . Ma quello , che era 
cenno fu previ fione , e quel che par- 
ve una femplice propofizione getma 
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al vento , fa uno fpaventofo progno- 
ftico de* tiri , per non dire della 
Giurtizia dell' Onnipotenza di Dio , 
che aveva impegnato il Tuo braccio 
per (ottenere la tua fpofa colla fune- 
ita morte , che accadde di li a poco 
di quello Padre . Imperocché andato 
a Roma , e sbrigatoti degli aftari , 
Che aveva , mentre da Orvieto ritor- 
nava , fiflb nel fuo penfiero , in To- 
fana , panando pel Fiume della Pa- 
glia , che feorre da Settentrione fot- 
to le radici di quella Città , retto 
miseramente forprefo in mezzo e ra- 
pidamente portato via dalla corren- 
te , e benché a forza d'uomini avef- 
fe campo d'efc'rne fuori , dalla tan- 
ta paura, che ebbe, dallo sbattimen- 
to , che vi pati , e dalla tanta ac- 
qua , che prefevi , di li a noi mol- 
to fpiro , e venutone 1* avvifo in 
Prato , fu fentito da tutte le perfone 
confapevoli de' fuoi dilegni con mol- 
to orrore , e dalla Beata con molrif- 
fi ma compatitone . E di più con ide- 
randofi da tutti alle pirole dette al- 
la di lui partenza, con queir impul- 
so ttraordinario e infolito , col qua- 
le avcvale proferite , che il Signore 
le aveva accennato il Segreto, e che 
il fuo annegamento n«"lla Paglia, co- 
me fu dopo del fuo rammarico , era 
flato in quel punto il fop petto della 
fua profezia , chinarono il cu» , e 
ammirarono più che mai , colla no- 
tizia de' temporali , la forza f«-mma 
de* fuoi eterni decreti . Qnelt' evin- 
to terribiliflìmo conciliò alla di lei 
innocenza una itimi e venerazione 
da non potere fpiegarfi , e i n tutti 
i Religiofi dell' Ordine crebbe a tal 
fegno , che ninno ardiva più di prof- 
ferire parole in contraddittorio del- 
la fua fanta opinione , adorando tut- 
ti colle beneficenze le dimottraz<oni , 
che Iddio volle fa/e , e che volle , 
che fonerò riconofeiute ncgl' intereflì 
della diletta fua figlia . Ma proie- 
guiamo r Moria . 

5. Avrebbe creduto ognuno, che 
la morte del Padre Genefio in quel- 
la gitila , che fu creduta , unìver- 
fal mente per colà venata dalle di- 
vinc difpofizioni , avelie di 



abbattute le umane , che non avene 
lafciato più luogo ad alcuno , o di 
fofpettare , o di temere del pieno del- 
la di lei integrità . E pur nondime- 
no di li a qualche anno vi fu un 
fpirito fucceffore del primo , 



e poco meno, che erede della fna in- 
flcrfibilità, e durezza nel non dar fe- 
de a quello, che pur troppo vedeva- 
fi , e comunemente approvavafl . Era 

Juefti il Padre Fra Francefco Garzia 
e' Graziarti da Sermoneta , quale 
«fendo l'anno 1570. Vicario Genera- 
re della Provincia , comecché abbor- 
fine 11 continuo divoramento , che 
fcntiva fu* labbri de' Religiofi , de* 
ratti ed ertali di Suor Caterina , vo- 
leva dar fine , come egli diceva , a 
tali ioppotti e chimere , e in fatti 
venne in vifiea a Prato con intenzio- 
ne di mortificarla e Sopprimerla con 
ogni libertà e rigore ì ma con un 
modo ftraviganti istmo e in tutto rni- 
racololo vi r-?ro p'e/o , Neil' entra- 
re che fece nel Marnitela di S. Vin- 
cenzio , Suor Cirerini , Sottopriora 
in quel tempo , gli aprì la porta, 
ed elfo fubitn alzando gli occhi , 
v«lde h fpolà del Signor? , eh- vi- 
brava race dal volto luminofi.simi , 
e eh' era circondata da per tutto da 
uni nuvola aHài rifplendcnte e ri.«.l- 
ta . Rimale fnto abbigliato da quel- 
la luce , che ttupefatco non larev* , 
eh- fi f»re . Si trovo rapito come da 
un afnetto Angel'cn , dilla fua pu- 
ri 1 si ma faccia , e fi S-nti cosi viva- 
mente toccato d^ 11' impreflione del 
fuo volto , di' ebbe a tarli grandi f- 
fima violenza di non proltrarfi a ter. 
ra , e di non domandarle repentina- 
mente perdono . Veduta e fentita , 
che ebbe in fe una cofa si nuova , e 
tanto fuor d' ordine , la tratto poi 
con grandissimo rifpetto , venerazio- 
ne ed amore , la riverì come ficura 
e vera ferva di Dio , e fi raccoman- 
dò con molte fuppliche al patrocini* 
delle fue orazioni . Dopo efeito fuo- 
ri raccontò alle Monache quanto a- 
veva veduto e ammirato , e fentito 
in fe ; e profeguendo il difeorfo , 
foggiunfe : Qatfi* benedetta fidinola 
di Qak Swr Uterina mi part — 

al- 



ti. 
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altro Mose , parta ton familiarità ; e 
tratta a (Aiti* a faccia con Dio , e 
poi "vitn da noi col 'volto ù lumino- 
so , ri* non po'Jiamo , tome e^feguito 



'a me , Rfsamentt mirarla . Trocura- 
te vai d' imitare U fue virtù, aven- 
dola data Iddio per modello animato 
e originale vivo a' ogni ptrftKjone man- 
giare ; con quelta alferzione e lode 
del di lei Unto procedere , ammira- 
to 3 mutato e tutto diverto da quel- 
lo , che venne , fe ne parti . Non 
finirono pero qui meraviglie di si 
gran conto. 

4. Vi fa ancora Monsignore Fra 
Jacopo Nicchiami Fiorentino Vefco- 
vo di Chioggia , e Religioso di San 
Domenico , molto ben noto appretto 
i dotti per le fuc fatiche nel Conci- 
lio di Trento , per i lùoi libri , e 
per la lua uni venalità nel lapere i 
che ficcome non di Unga vali da'ien- 
timenti , cosi non andò lungi dalle 
ritrattazioni di quelli , che poco cre- 
devano alla fancità della noitra Bea- 
ta . Trovandoli in Firenze , andato 
un giorno a Prato per vifitare il 
Priore di San Domenico fuo parente » 
mono da curiofità , e da brama di 
rimanere certificato , volle vedere la 
Madre , della quale fentiva dir mol- 
to t ma dubitava alfaifsimo . Crede- 
va , che fo.fc più la voce , clic la 
fotlanza del gran concetto , che uni- 
verfalinente «ormavalcnc , e giunte 
a tanto nel dubitarne , che dille un 
giorno : Temo , ri* cofìei «o*< abbia 
quache Diavolo a do/io. Venne dun- 
que con tal prevenzione di lei alla 
porta. Ma che 3 Al primo incontro, 
eh' ebbe leco , si di vederla , come 
d' udirla, incontanente mutò parere, 
mentre trovando in lei fentimenti e- 
fprcOìvi d* amor di Dio , che tra- 
feendevano e fuperavano l* ei'pettati- 
va , che ne aveva , e che con un 
dolce incanto non lolo gli colpiva- 
no | ma gli paffavano il cuore } af- 
fermo eflcrc quella Rcligiofa un or- 
gano animato dello Sp rieo Santo, c 
che per certificarli chi ella era , ba- 
llava leco parlare. La di vota Madre 
diede 
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della fua eterna fatate. Uno de' qua- 
li fu , che laJciatìe la Corte , fe ne 
anda/fe al fuo Vefcovado , dal quale 
eralì allcnranaro , e applicante alla 
cuftodia delle anime alla- fua cura 
commette ; e gli diede tali impulfi 
colle efficaci perfuafive , colle quali 
parlo | eh' egli non differì la fua 
andata là , e viflutovi e mortovi da 
Pallore vigiiantilsimo , colla fua c- 
femplarità diede faggio di quanto 
avelie operato nella lua anima con 
una fola vifita , un folo 
avuto con quella Madre . 

5. Tutti c tre quelli fatti perchè 
giudicati dagli uomini fpiriruali per 
miracolo fi e fola mente da Dio ordi- 
nati , non recarono nuovo lultro di 
fanti ta alla noftra Beata , perchè in 
verità ella non aveva bllogno ; ma 
nuli' opinione degli uomini ; piuc- 
che fuiricientcmcnte la confermarono. 



CAPITOLO XXXV. 

£* eletta quattro altre volte "Priora t 
t fna continuatone di pena nel' 
l' accettar queSla carica . 

1. A Vevano i paffati eftrinfec* 
/-\ : cuori menti di quella pian- 
ta maggiore sbattuto un 
poco r altre inferiori , che le ttava- 
no intorno nel bel recinto di quella 
fanta Ciaufura ; ma non avevano 
potuto in modo divertirle da quella 
ingenita (impatta , che avevano di 
prender da lei tutto 1' innaffiamen- 
to delle loro radici , e tutto lo 
flibiiimento delie loro fogge/ioni , 
clic come le piante defcritt<* ne* Giu- 
dici , non averterò colla vifta è' al- 
tre ben degne , che ne fiori van tra 
loro , riierbata a lei fola la premi- 
nenza . E' vero , che la Madre Stroz- 
zi , la Madre Saltali , e qualche al- 
tra , che vi vivevano con fama gran- 
de di fantità , erano fiate più d* una, 
volta richiede ad accettare il gover- 
no, e s* erano ridotte a co ad accet- 
tarlo i mi da dopo , che la Beata 
fu eletta la prima volta Priora , «* 



diede a quello Prelato molti configli inferi nel loro peno una propenfione 
obbliganti e reflrittivi per il punto cosi unifona di voler follmente que- 
lla 
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Ita ipma sì alti p»r capo , che a 
ogni altra propoli zione , che fu fat- 
ta di piante si nobili , d' Olive e 
Viti , come erano quelle , era ftato 
un prcteiio prudente per quietare le 
altrui , ma non già un moto natura- 
le e lfgictinio per appagare le loro 
brame . Contuttoché avellerò udito 
farfi , coiti-* abbiamo veduto , arco 
da qua tene figlio dell* iftefo loro 
Geroboal , progooftici poco prcpi/- , 
e alla loro reputazione , e al loro 
flato , fe facevano cadere in lei quel!' 
unzione di Superiora , non potevano 
mai contenere gì* impeti della loro 
simpatia \ e ogni qual volta veniva- 
no 1* occafione , fi (enti vano natu- 
ralmente portare a concorrere in lei 
co* voti , anco prevedendo , che era 
per coftai loro delle punture I' ap- 
prezzartele per adorarla , e delle tra- 
fitte il trattar d< promoverla ■ Ncl- 
1' anno 1571. I' cleiscro per la quar- 
ta voi» Priora , e non vi fa un vo- 
to, che contrariale . Nel 117 6 - per 
]a quinta volta feguì I' Utedò . Il 
medefimo fuccedette pure nel 1581. 
che fu per la ,c ft a » e nel M 8 *- che 
fu per la fettima , ed ultima , rielet- 
ta per quella carica . Pr lo «he fi 
vede , che queita univerlale armonia, 
che fentivafi nel Monaflero . di si 
pienamente convenire nella Beata , 
era tutto effetto de* loro buoni na- 
turali , che volevano una Madre a 
tutta cfpericnza della lor cognizio- 
ne , che non fapeva ammettere , che 
una fanta per indirizzo de' moti loro. 

a. E* ben vero , che poco con- 
cordi a quei dell'* Monache erano i 
di lei fentimenri . Quantunque ella 
fufse dotata d' un' indole , che poteva 
accomodarli a tutto, fuori che a far- 
si mal volere dalle compagne, quan- 
do decorrevano di metterla in caii- 
ca di Priora mafsimamentc , arriva- 
va a fare de" palli , che parevano 
non fuoi , e che innocentemente fa- 
cevano arroffire più d' una deile vo- 
cali , per lo tanto difpiacerc che ne 
naoftrava , e che in realtà vi fenti- 
va . Si doleva con lamenti veemen- 
ti {fimi colle più principali , quali , 
che la uadiflcro nel porre gli occhi 



lopra di lei , e laddove nell* altre 
congiunture , di lervir loro , le era- 
no inferme , di lar la voti per loro , 
fe n* erano bilognevoli , e di prefta- 
re ogni altro urti/io confimile a fot- 
te , ancorché folsc di fuo grande in- 
comodo , non folo gradiva , ma ac- 
cettava con atti intenii'lsimi d' umil- 
tà e ringraziamento ogni loro cen- 
no o parola , come fe v»«niffe imme- 
diatamente da Dio , quando fentiva 
proporli queflo non poteva 1 attener- 
li , come lo fpino fopranarrato di 
non dar de' ditgufii , e di non gir- 
tare del fuoco , trattando tempre da 
quella fanta , che era , ma fpiegan- 
do i fuoi penficri in un modo , che 
faceva atterrire . Faceva formare un 
concetto sì alto del grado di Supe- 
riora , e una fpecie si forte dell' e- 
videnza della lua inab'lità , che an- 
che le più Telanti in pre-moverla , 
non fapeva n , che ri (f onderle : on- 
de quando s* av/icìnava il tempo , 
che qualche altra Madre finillc il go- 
verno , concorrendo ; 1 Mona Aero nel 
voler lei , era un continuo ciucio 
di tutte , folo al penfare di dover 
dargliene avvilo , p rchè fapevano 
di certo , che il fare una f mil par- 
te con Iri era , come ella diceva , 
un condurla f iufto al patibolo , e 
metterla in un affanno da tarla ben 
rollo ammalare . 

3. Iddio però , che feorgeva i e* $«■ n, 
motivi , che le Monache avevano »s 4». 
nel cercare , e quelli , che fpinfev.i- **' 
no lei a r'eufarc I' eie/ione , tace- 
va accader tempre qu lene cola di 
nuovo , e niente da lei alpettata , 
come di morte o malattìa , o ina- 
bilità d* altre Madri eligibìli ; onde 
riducendofi quel che era genio a me- 
ra necefliti , toglieva totalmente al- 
le Monache I* e-rubcic-nza di difpor- 
li , e per conseguenza a lei lo Icru- 
polo di fottoporfi a quel gran pefo 
di Superiora del Monaftero . I Pro- 
vinciali , e i Priori del Convento 
di Prato , erano per lo piti quelli , 
a' quali toccava a chiuderle toral- 
m-nte la bocca coli' cbbligarvcla 
colla loro autorità , ed cfla , che 
più volte $* era avveduta , cln 
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fta era I» unica via da non poter per 
lei ref i-care » cercava di cattivar- 
fegli avanti con maniere si tenere e 
cesi efpreflive della lua impotenza , 
mafsime a cagione dell' infermità , 
che pativa , che s' inducevano a pro- 
metterle di non toccarla , e di la- 
fclirla in tutta Tua libertà. Ma ve- 
nuto poi , eh* era il tempo di ra- 
dunare il Capitolo , fi trovavano 
aftrette in modo dalle congruenze , 
e dalle ifianze , che loro venivano 
cipolle, che giudicavano meglio vio- 
lare la parola , che la quiete nel 
Monastero . Pertanto a forza delle 
loro fuppl ; che la beata Madre cede- 
va > e intendendo , che quella era 
la pura volontà del Signore , am- 
mutoliva , non articolava più paro- 
la in contrario , e c< me le luffe fia- 
ta un' altra fi rimetteva alla loro 
discrezione . Cosi lucccffe nel • 1571* 
quando per la quarta , e nel 1176. 
quando per la quinta volta accertò 
quell* Uffizio . Con tutto quello , 
benché V obbedienza verfo de* Padri 
Solfe fiata tempre in lei indiipenfa- 
bile « e dopo quella verfo di Dio, 
la più indubitata , che fc le pote/fe 
prelcrivere , per il tanto orrore , che 
aveva in vederli in quefta guila pre- 
ferire ali* altre i nell* ultimo della 
fua età , avvicinandoti la vacanza 
del Priorato del 1581. e quella del 
ij86. procuro fegretamente dal Pa- 
dre Generale dell' Ordine la facol- 
tà di non potere elitre afiretta ad 
accettarlo , e 1* ottenne per grazia 
grande ; ma il Cielo , che voleva 
dirigerla , e mortificarla , anche in 
mezzo delle fue mede/ime fìcurezze, 
fece ( cofa che pareva imponìbile per 
ertere palfato fra il Padre Generale e 
lei con tutta fegrctezza 1* appunta- 
mento ) che ambedue le volte le Mo- 
nache penetraflero il tutto ; onde eS- 
fendo unitamente ricorfe , fattole ve- 
nire un contrordine dal midefìmo 
Padre , fi prevalsero della di lui 
autorità per cofiringerla , e 1' impe- 
gnarono di tal fatta , che non eb- 
be modo alcuno d* efentarfene , e 
con tutto 1' aggravio della fua ca- 
dente vecchiaia , eh* era il maggior 



de* motivi , che aveva efpofti ad 
esìmertene , ebbe a Soccombere al 
pelo . Quelle , e cofe rimili le ac- 
cadevano ogni qual volta s* avvici- 
nava quel tempo . 

4. Aveva però quello di proprio 
che uditi , che aveva gli ordini de* 
Superiori , febbene non laiciafle di 
moftrarfi con tutte umiliffima , ac- 
cettato , che 1' aveva , fubito ope- 
rava da pratica ncll' Uffizio , e fen- 
za variar punto dal modo , che ave- 
va tenuto ivi primo , conservatali 
fempre 1' iftefla, fino ali' ultimo Suo 
Priorato , non volle mai far dal fuo 
folito minima mutazione , perche di 
fatto il Signore, che le dava in que- 
llo lumi particolari , le faceva in- 
tendere , che quelle maniere di do- 
cilità e di zelo , di Soavità e rigo- 
re , colle quali aveva cominciato il 
governo , erano le più espedienti per 
profeguirlo e continuarlo , e perciò 
alluma , eh' era in carica , ne na- 
sceva in lei una gran franchezza , 
perchè niente le giungeva nuovo , e 
nelle Monache una gran tranquillità , 
perchè trovavano lempre la medefi- 
ma loro Priora . Non fi moftrò ella 
mai molto dissimile nel Suo tratto 
efteriorc , fatta Priora , che fu , da 
quel , che moftravafi , quando era 
in grado di Semplice Sottopriora , 
perche giudicava , che non vi fufiè 
tra I* uno e I* altro di quefii due 
minifieri molto divario . Solo quan- 
do era Priora bramava di Saper tut- 
to per dar rimedi opportuni colla 
fua propria bocca , e quando era Sot- 
topriora s'informava puramente, per 
darne la debita relazione alla Madre 
Priora , e nient* altro . Del rimanen- 
te non fi metteva in nulla più di au- 
torità o di pollo , anzi godeva, che 
la Sottopriora operafle ne' comuni e- 
fercizj non men di lei , e le dava a 
porta molte incumbenze , sì perchè 
le Monache non fi poneflero in Sog- 
gezione , sì perche aveva caro che 
vi fotfe chi 1' aiutatfc in un' opera , 
cor* era quella fcmpre da lei repu- 
tata alle forze fue Supcriore . 

5. Procurò altresì in tutti gli 
anni de' Suoi Priorati di sSuggire , 

quan- 
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quanco te fu poflìbile , tutte quelle 
ocotoni , che poteffcro metter le 
Monache in apprenfione , e lei io 
pericolo di poca confidenza con elle . 
Per qurfto tronco ogni ftrada , fra 
molte che le fe ne paravano davanti, 
che i fuoi Parenti , che per altro era- 
no da lei amati in Ci ilio non poco , 
ed erano anco amorevolissimi del Mo- 
neterò , non moitraffero , in tempo , 
che ella prefedeva alla carica , for- 
te alcuna di predominio o d' inge- 
renza ne* loro affari , non per al- 
tro , fe non perché le Madri vi vel - 
iero fenz' ombra alcuna della Aia pcr- 
fona , deftinata , come ella diceva , 
puramente a fervi rie , e non a pri- 
varle di quella liberta , nella qua- 
le le aveva lafciate il Signore . A - 
veva ella nella Religione il Padre 
Fra Timoteo fuo Fratello , uomo di 
gran giudi/io , e che per il fuo gran 
talento fu Priore in Santa Maria No- 
vella , io San Marco , in Fiefote , 
in Pifa y e in altri Conventi de* prin- 
cipali della Provincia , e poi Pro- 
vinciale-delia medefima . Ora fuc- 
cedette più volte , che non meno 
degli altri i Padri del Convento di 
Prato trattarono d* eleggerlo per lo- 
ro Priore , ne prefero più_ volte i 

P Si , c ne farebbe feguita infallibU 
V elezione , le fola la Madre Suor 
Caterina non ne aveffe fempre rotto il 
trattato. Subito- che udiva farne qual- 
che parol* , cercava d* impedirne e 
di precluderne la ftrada , ed erano 
cosi efficaci appretto Dio , e apprendo 
i Superiori maggiori i fuoi voti, che 
i Padri non poteron mai venirne ad 
effetto, alcuno , con tutt* i mezzi 
premurofiunmi , che vi ponevano . 
Non- giudicava ella bene , che il 
Monaitero aveffe due Superiori nati 
d' un mede (ì mo Padre » cioè lei den- 
tro , ed egli fuori , per non dare oc- 
cafione di fuffurro , o di poca fod- 
disfazione a chi dovea loro fottopor- 
fi } anzi non fi curò mai , eh* egli 
veniffe affegnato in Convento neppu- . 
re per femplice Religioso , per ^left* 
unico fine , pofponcndo l' afletto , 
Che gli portava , a quello , che più 
le premeva della quiete univcrlalc 
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di tutte ; quale fe ave (se veduto un 

po vacillare , o interromperli per cau- 
ta Aia , le larebbe ftato motivo di 
rinunzi > re alla carica, quando anche 
vi tufferò itati pochi giorni a com- 
pirla . Con quelle e molte altre rc- 

Sole e formule , che potrebbero ad- 
urfi , di vera Madre , e di Culto- 
de vigilantilsima delle lue amate fi- 
gliuole , terminò i tette bienni del- 
la tua fuprema autorità in quel luo- 
go numerati tra* più felici , che a. 
vene noi quel nobil orto racchiufo 
del Salvatore , per la tua gran pru- 
denza , per la Aia grande attenzione t 
e per il fuo grande affetto ver lo quel- 
le piante lubordinatele dalla fteifa 
fua mano, la memoria loto de' qua- 
li fervi poi , e ferve ancora a' di 
noftri di norma a quante di loro le 
Accedettero , e le tucccdcranno nel 
pollo . 

CAPITOLO XXXVL 

lumi grandi tonttdutilt da Dio nei 
IQVtrm dtik fue Moniche . 

i. "X T On fi dia alcuno a crede- E * s ™ 
\J re , che per effere fiata que- 
A 7 A» f»gra fpofa dell' Agnel- 
lo divino arricchita tanta dalla libe- 
ralità delia grazia , andane cfclufa 
mai da quella della natura , e che 
i doni comunicatile , in vece d' ef- 
fer principi , tollero oftacoli a quel- 
1" ottimo difeernimento , che richie- 
devafi in una , eh* era eletta a rac- 
cogliere , e a diffondere nel tempo 
iftefso , quanto di Angolare dal Cic- 
lo nel petto fuo traboccavatì . Ope- 
rava in lei il Sol divino effetti tut- 
ti divertì , da quelli > che fuoi. pro- 
durre il Sol temporale . Quella ter- 
ra , eh* é più ripercofTa da* ferven- 
ti fuoi raggi , tuoi effere odorofif- 
firaa , ma non fertile , e di fatto 
V Etiopia , e l* Arabia , perchè con- 
tinuamente ferita da' veementi fuoi 
ardori , fono abbondanti d* Aromatì , 
ma non di piant • , e quanto più in- 
fuocate , tanto meno utili . Non fu 

Quel 

» 



così in queft* Anima lama . 
gran Pianeta , che V infiami 
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le dìftruggrva le membra , ma non 
la mente , e quantunque fi vedeffe 
eftenuata , e quafi incenerita dalla 
foriz dell* amor fuo , le lafciava 
tanto d' attività e intelligenza in 
ogni altra cofa di neceflìtà , di con- 
venienza > e di d re/ ione citeriore , 
che valeva più uno de* Tuoi confi- 
gli , che cento d' altri , meno di 
lei congiunti e interelfati con lui . 
N: lo Ipazio di quarantadue anni , 
che fu fempre dall' obbedienza e- 
fercitata nella carica di Priora o di 
Sottopriora , cioè dal 1J47. fino ai 
1589. fi viddero in lei , come in 
un centro , congiunte quelle due li- 
nee per lo più tra loro oppofte , 
d* efsere tutta di Dio nella contem- 
plazione , e tutta delle fue figlie 
nella provvidenza e governo j e 
quello , eh' è mirabile , le portò 
cosi indivifibili fino all' ultimo , 
che le Monache veddtro fempre due 
Suor Caterine nel Monaftero , una 
eftatica e totalmente rapita , l'altra 
attiva e tutta intenta a prò loro . 

a. Nella cura del Monaftero era 
vigilante , pronta e indefetsa , ab- 
bracciava nel cuore tutte le Reli- 

Siofe , Tra a tutte inclinata nel mo- 
o iftcfso , tutte le amava con te- 
nerezza , mi non lafciava però al- 
cun difetto impunito . Accompagna- 
va la loavirà col rigore , allertava 
la loro buona docilità con aflìdua 
afltflenza , ma non voleva che paf- 
fafse minima inofservanza fenza il 
meritato galtigo . Nelle riprenfioni 
fu dolcemente fevera , nella conver- 
fazione loavemenre grave , e nel- 
V aufterità prudentemente discreta . 
Colle pufilranimi benigna , colle al- 
tiere rigida , e piena d* autorità , 
e foprattutto colle inquiete afpra e 
implacabile , avendo fempre odia- 
to e pubblicato nelle Anime Rdi- 
giofe un tal vizio , come deteftabi- 
le , infoffribile e diabolico . Alle 
uiiognofe e timide fi moftrava «gni 
ora pronta per il foro rimedio , 
«ile alitare foUecira per loro confo- 
lazionr , e principalmente alle infer- 
me, tutta viicere di ocmpafiìone per 
loro lollcvamento • In fooiiua prov- 
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vedeva a' bifogni di ciafeheduna con 
tanta diligenza e univerfalità , come 
nel Monaftero non vi fùlse fiata , 
fra tante , che vr n' erano , che 
una Monaca fola , e pure 'occorre- 
va a tutte con indifpeufabilc prov- 
videnza . 

3. Non contenta della cognizio- 
ne e pratica da lei avuta per unti 
anni nel governare , ricorreva di 
continuo a Dio , perchè le defse 
lume di ben regolarli , ed aveva 
un fentitnento cosi bafso di fé , cir- 
ca all' elezion de* ripieghi , che le 
erano necessari di prendere per com- 
pimento dei fuo miniftero , che fi 
teneva per 1* ultima di quante vi 
erano , e il vederfi la prima , at- 
tribuiva- a gafligo delle fue colpe 
condannate , come ella diceva , da 
Dio a portare il pefo d* un Mona- 
ftero, che aveva uno foninolo gran- 
de , qual* era quello d' averla eiet- 
ta per Madre ; ma era tutto 1* op- 
pofto . Iddio non 1' abbandonava 
mai , anzi quanto ella diffidava più 
di le mede fi ma , tanto più le aiììfte- 
va ; e quello , eh* é da notarli , 
anco in mezzo d' occupazioni si ri- 
levanti e varie, come erano quelle, in 
cambio d' allontanarla , fempre più 
la tirava alle fue intime unioni» di- 
sunendoli a quelle , e a lei per- 
mettendole per mezzi unici da com- 
pier bene la fua carica . Molte del- 
le Monache » e ma/Time le più gio- 
vani , confefsavano , che ftavano at. 
tentilsime di no» mancare , perche 
non avefse la Madre a correggerle , 
temendo , che nelle correzioni non 
andafse al fuo folito in ratti , i qua- 
li febben lucri di li caolafsero lo- 
ro venerazione , in quella congiun- 
tura caufavano loro del terrore , ap- 
prendendogli più per galligli! della 
loro tiepidità , che per indizi del 
di lei zelo . Onde ne feguìva que- 
llo buono effetto , che anco le fue 
medefime attrazioni da' fenfi , rifor- 
mafisero i loro , e che fino le gra- 
zie comunicatele , -tolsero correzioni 
delle più deboli . Aveva quello an- 
cora di più , che quando le occor- 
reva riprendere qualche Monaca 
* fa. 
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faceva con canta pce e quiete in- 
teriore dell' anima , che raccoglien- 
doci Albico all' ora/Jone , fi trova- 
va immediatamente in una politura 
di vederli Iddio davanti agli occhi , 
talmente , che le pareva , eh' egli 
medefimo le Suggerisse le parole , 
che profferiva . Quello fencimenco , 
non era folamcnte di lei , ma di 
quelle iSleSse , che 1* afeoleavano , 
benché non fapefcro nulla di quel- 
lo , che paSsava tra Dio ed elsa . 
E perciò correva voce comune tra 
loro , eSservi queSta differenza tra le 
riprensioni , che loro erano fatte dal- 
la Priora , e quelle , che loro era- 
no facce dalie alcre , che quelle paS- 
favano , e le fue rimanevano . 

4. Perché ella amava grande- 
mence il vivere ed operare lempli- 
cc , e (incero in fe delia 9 procura- 
va , che fufse anco nelle fue Reli- 
giose , e quello genio , cratco e mo- 
do di fanta femplicità e modestia , 
Io faceva praticare , non pure nel 
vitto , vHV.ro e abitazione , ma fi- 
no negli llelfi geftì , vocaboli «pa- 
role , efsendo ogni ombra d* affet- 
tazione appreSso di lei difetto gran- 
de , e aperto indizio d' animo Su- 
perbo , altero e improprissimo al lo- 
ro flato . Non permife mai minima 
particolarità , regalo o Superfluità 
nella menfa , negli abici e nelle cel- 
le i e ficcome cutee avevano giura- 
ti i medefimi voti , e profefsata la 
mede/Ima regola , cosi voleva , che 
fofsero uniformi tutte nell* osservarla . 
Onde folea chiamare la proprietà , 
veleno della perfezione , e contagio 
della regolare ofservanza . Fra tutte 
le cofe pero era Singolarissima la Sof- 
ferenza , colla quale afcoltava le de- 
bolezze delle lue figlie , e per gra- 
vi , che fofsero i negozi , che ave- 
va alle mani , non fu mai veduta 
prender tedio neHe loro afcolte , di 
qualunque forte fi tolsero , avidiSfi- 
ma d* emendarle , e facilissima ad 
ammetterle , ora medefimandofi , ora 
foflenendofi con effe loro , come 1* ur- 
genza chiedeva . Qualunque di loro 
v* andava , la ritrovava ad ognora 
pronta , e non mai malinconica o af- 
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fiitea da quello , che udiva , conser- 
vando Sempre , cosi nell' in trod ur- 
ie , come nel licenziarle la medesi- 
ma tranquillità di cuore , Serenità di 
volto e moderazione nelle parole , c 
frattanto il Signore le concedeva una 
lingua affabile , cara e granisi ma , 
che rasserenava ogni torbido , placa- 
va ogni moro , e coglieva ogni mesti- 
zia dalla lor mence . 

j. Che un' anima però di linea 
cosi alca nelle cognizioni celefti , nel- 
la condotta delle Sue KeligioSe fi 
porcaSse con tal modo e accortezza, 
non era gran fatto, perché finalmen- 
te erano tutte del tuo medefimo Sef- 
fo , dedicate a Dio , ed educate io 
un Mon -iltcro dotato d a ogni virtuo- 
sa osservanza . Ma che 1* iitei'sa pru- 
denza , maturicà e ottimo regolamen- 
to , dimoflraSse altresì in occorrenza 
d' affari di gran rilievio , che ogni 
giorno le venivano conferiti da uo- 
mini del Secolo , e da perlone di 
Spirito , di maneggio , e di Slato dal 
Suo differentiSsimo , quefto é quello , 
che reca , e che recò Sempre una 
gran maraviglia al buon giudizio 
di quanci la conoscevano . Afferma- 
rono molti , e perfone anco del- 
la prima nobiltà di Firenze , che 
in congiuntura di liti o controver- 
fie di grande importanza , i* efser 
ricorfi al Suo parere, gli aveva leva- 
ti da ogni intrigo e difficoltà , e 
aperte le vere flrade di ben caute- 
larli nell' arduo de' negozi , de' qua- 
li veniva da loro informata , Senza 
Sottoporvi lì a sbaglio alcuno . Som- 
ministrava configli e mezzi tanto pro- 
porzionati al fine , che il non fare 
a Suo modo era un vivere in con- 
tinuo rimorfo , e obbedendola,, di 
ordinario ottenevano quanto deside- 
ravano . Per 1* opposto poi molti fi 
lamentavano di loro ttefii , della per- 
dita delle liti , degli eftermini del- 
le loro caSe , ed altri finiitri avve- 
nimenti , ne' quali fi vedevano in- 
cori] , perchè laSciate le direzioni 
Criftime, morali e Savie della Ma- 
dre Suor Caterina , s' erano appiglia- 
ti alle vane , e poco giulìe del Se- 
colo , e per cfrcrSi troppo fidati del- 
l' ap- 



V apparente , traforato il fuo 
regolato provvedimento, avevano da- 
to ii tracollo a* loro interdi! , meffo- 
ci della loro Anima , e fatta una 
figura miferabile in quello mondo. 

6. Tale era la faccia della no- 
ftra Beata , tutta fenno con Dio ne' 
fuoi fpirituali raccoglimenti, e tutta 

f;iudiz'o ccgli uomini ne* fuoi fami- 
iari indirizzi , di là tutta fpirito , 
e di qui tutta prudenza , ma fempre 

ró la m e de fi ma nel non diftaccar- 
da lui . Laonde diceva bene un 
gran Rei igiofo dell' Ordine noftro , 
che la conobbe , e che ferine molte 
delle fue cofe , eh' ella era nel fuo 
Monaftcro , come il famofo Aod nel 
Popolo del Signore , una creatura , 
che fi fervi va d' ambedue le mani 
per deftra , con una adempiendo , e 
coli' altra additando quello , che fa. 
cera più a propofito per la maggior 
gloria di Dio , e per la magg or fi- 
curezza di chiunque da lei dipende, 
va . Vedefi dunque da quefto Capi- 
tolo , quanto fieno differenti i giu- 
dizi degli uomini da quelli del torn- 
ino Re . La noftra Beata ne' primi 
anni era (limata dalle Monache ftu- 
pida , melenfa , inabile , l' inferio- 
re , che folle tra le loro giovani , e 
degna più che di feguito , di d sprez- 
zo ; e ne' fuoi più provetti , fu H 
refugio , 1' alimento , e il foftegno 
di tutta la loro condotta , e tale , 
che il Monaftero di San Vincenzio 
potrà bensì defiderare , ma non fa- 
cilmente avere una fimile , fervendo 
il folo fuo nome d' efemplare conti- 
nuo d' ogni lor miglior direzione . 
Bifogna dunque dire , che gli artifizi 
di Dio non li comprendono da tutti > 
e che quello , che fembra alle volte 
a' nollri occhi moftra di mancamen- 
to , c maneggio di provvistone , fu- 
periorc all' elpettativa , e maggiore 
dell* intendimento , che abbiamo , 
parendoci debolezza quello , eh' è ri- 
lcontro | e difetto quello, che c ba* 
fc del fuo dilegno . 
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Ottiene molte iraxje fplritn*li per 
fin Monaftero . 
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Erchè la Madre Suor Cateri- 
na era una di quelle Sante , 
che avevano il inondo fot- 
to de* piedi , e ogni altro intereife 
fuori, che quello di Dio, per accef- 
forio a quel fine , che venivate da 
lui unicamente e direttamente pre- 
fcritto , quella gran confidenza , a cui 
chiamavala di giorno in giorno con 
modi cosi fpeciali , come fi è vedu- 
to finora, le fervi va d' incitamento 
per defiderare , ma molto più di fa- 
cilità per ottenere tutto quanto da 
un cuore , come era il fuo , ripu- 
gnante a ogni affezione terrena , po- 
teva fenza alcuno fcrupolo doman- 
dategli . In tanti anni , eh' era fu- 
ri r riera , non domandò altro , fc non 
che le Monache averterò una conti- 
nua afliilenza del fuo divin Padre nel- 
le Anime, ne' corpi , e in tutt'i loro 
fentimenti , per poter ben fervirlo , 
e toltane una piccola porzione ne- 
ceflaria al lor vi vere, che non mancò 
mai di chiedere alla di lui incompa- 
rabile Provvidenza , non defillè mai 
d' implorare ad effe quante benedi- 
zioni fpirituali mai feppe , avendo 
a vile 1* indebolire con interpolino- 
ne d" altre fuppliche il folito ed al- 
to pefo delle lue premurofe richiede . 
Di fatto il Signore , che conofeeva 
quello 1 pirico si generofo , fempre da 
lèi praticato d domandar cofe di 
puro fuo gufto , e nuli' altro conce- 
dette al luo Monaftero grazie frena- 
tati (si me , e non volendola defrau- 
dare dal merito , che guadagnava!! 
nella nobiltà de* fuoi voti , fece , che 
ella medefima ne forfè fempre la pri- 
ma ad efiérne confa pevole , nelle fue 
Sorelle diffondendo , e in lei mani* 
feftando con fenfib li e immaginarie 
figure , rutti quei fegni , che davate 
della fua paterna non interrotta eie» 
menta . 

». Sebbene ad ogni momento 
fpiraifc a Ciclo fopra del fuo Mona. 

ftc. 
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fiero un' aura fecondissima , e be- 
nefica al (ornino , s* avvedde però el- 
la , che fui finire del giorno , verfo 
le 14. dimoftravafi quivi molto più 
del (olito liberale de' doni luoi , e 
comecché il termine folle riferbato 
per la ricomperila della pafsata g or- 
nata , flava lu la fera con ogni mag 
giore attenzione di di/porre il tuo e 
il cuor delle Monache , a non am- 
mettere impedimento alcuno alla pie» 
na di liberalità si palei* i e a dire il 
vero , panavano poclù giorni , che 
non fenci/Tero il trutte di benedillo* 
ni cosi copiofe. Efléndo lolita la Re- 
ligione di San Domenico per la di. 
vozione , che proferfa reno la gran 
Vergine Madre di finir la giornata 
colla divota illutazione deila Salve 
Regina , canta» da' Frati e dalle 
Monache dopo Compieta con riti e 
folennità non comuni agli altri Or- 
dini Religiofì ; nel tempo , che can- 
ravafi in Coro fa da lei veduta ten- 
dervi fpefli Istmo col fuo Bambino in 
braccio , e ora in un modo , ora in 
un altro , benedire quante v* erano, 
e lafciarle in una dolce calma delie 
continue fatiche dei giorno feorto , 
e in un fanto apparecchio del loro 
imminente ripofo della notte futura. 
La vidde una fera comparire cinta 
da una moltitudine d' Angeli e San- 
ti, in atto di portar con una mano 
il fanto Bamb : no , e coir altra un 
vafo d' oro adornato di ricche gem- 
me , e che inviatali verfo 1' Altare , 
rimirava con occhio benigno da una 
parte e dall' altra tutte Je Monache» 
Dipoi vidde , che il Coftato dei Re- 
dentore cangi ava fi in una vena di 
Sangue , e che la Vergine raccolto- 
lo tutto nel vafo d" oro , lo porge- 
va a bere alle Monache , ci afe he du- 
na di loro anorbendooe e partecipan- 
done con abbondanza , fenza riierba 
d* ateuna . Vedde però , che alcune 
furiavano del preziofo liquore eoo 
più , ed altre con meno d* avidità 
* profitto , e fecondo le divede di- 
fpofizioni interne dell' Anima , era. 
no le fuperne affluenze del dono loro 
comunicato . Onde in quel giorno 
che fu la vinone , bencnc OC 



avelie contento , fi fervi della mede- 
fima , e delle rugiade di ftille cosi 
preziofe , di documento e di fcuola 
per dichiararli e regolarli nel tempo 
i Hello : an mando le più [ crlette a 
fempre più prepararli , e le meno 
capaci a meglio coftituirfi per rice- 
vere la piena di grazie li mi li , e ne 
feguirono cole vantaggiofulìme per 
la buona lor direzione . 

3. Un' altra fera , cantata la 
Salve dopo Compieta , vidde lceoder 
la Vergine coi Figlio in braccio ver- 
fo 1' Altare, e parevate , che 1' una 
e V altro riprcndcùero le Monache 
della lor negligenza e pigrizia nel 
divino fervizio , e che la Vergine 
foprattutto le correggere del non ef- 
ferc aocefe , fervide e vigilanti nel- 
1' orazione, del non moderare la lin- 
gua da vani , inutili ed oziofi di- 
Icorri , e più , che a' altro , del non 
fchivare le mormorazioni , quali , 
benché piccole , dilpiacrvano al ibm- 
mo alle orecchie divine ; e che Joro 
iotiinalse , che ic non ri fonerò eser- 
citate nelle due grandi virtù , Obbe- 
dienza e Umiltà, iebbene lo lolpiraf- 
(ero molto , averebbero potuto com- 
promettfrli poco dell'amor luo. Pro- 
vo pena grande , e rammarico ellrc- 
mo la divota luperiora all' udir que- 
llo i ma fencendo poi , che la Ver- 
gine lalciava per delizia , modello e 
1 cinm , della lor perfezione , il caro 
fuo Figlio Gesù , a cui dovevano 
conformarli tutte , con tre oncrvan- 
ze, di purità, di voti, e di resole « 
« che allora il divtn luo Figlio fa- 
rebbe ftato tutto di loro , ebbene 
gran diletto . Onde pregatala , ve- 
dendola già in punto di partire , a 
fermarli alquanto , vrdde , che mof- 
ia dalie lue lagrime cj fièri va il divin 
fuo Bambino alle Monache , e che 
quelle baciatolo ton una gran tene- 
rezza , ne Impiccavano vive ed inter- 
ne confolazioni . Sicché terminato 
queir arto di unto amore , trova- 
tali ripiena di gran contento , ritor- 
nò air ufo de' lenii , ed efrefio il 
tutto a chi doveva , n* eccito uni- 
verfalmente una tener if»i ma ccrorun- 
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4. Un* altrt fera dopo la Salve 
vedde la Vergine corteggiata da al- 
cuni Santi pn ne pali dell' Ordine , e 
dalle Sante Maria Maddalena , Cate- 
rina e Cecilia Protettrici del mede- 
fimo , che aveva in braccio Gesù , 
ma tutto ricoperto di piaghe ci an- 
gue , motto , e d* allora deporlo di 
Croce i quale era da lei portato at- 
torno del Coro , e porto a ciaichc- 
duna Monaca in particolare , accioc- 
ché lo bactafTe in politura si lagri- 
inevole e mefta , come fu di fatto . 
Nel vederlo portare a quel modo , 

preia da tencnlv ma co mp a Ilio ne > Ten- 
ti va venirli meno , ma conlolata 
dalla Vergine , trovandoli colma di 
mettila e di gioia , vedde Iparir 
la vifione . Onde la tenne per mi- 
fterioto prognostico di molti altri fa- 
vori » che fuileguentemcnte ne fuc- 
eederono i e fubito T andò Spargen- 
do nelle Àxiime delle fue Religio- 
fc , volute , come ella dine , da Dio 
egualmente , al Ica ve , e all' ama- 
ro della coptofa fua redenzione . 

5. Più giocondo teatro le tu a- 
perto davanti agli occhi un' altra 
volta dopo la proceflionc della Sal- 
ve dall' iftefsa gran Regina degli An- 
geli , vaga di inoltrare con mirabi- 
li , ma tempre diverfe guife il ge- 
nio antico > che aveva di diftiogue- 
re per ringoiare quella divota fun- 
zione . Le apparve veftita in abito 
maeftofo , di grandezza e di glo- 
ria , con un bacino d' oro nella fi. 
mitra , e nella delira mano col fuo 
divin Figlio,, quale pofato, che ebbe 
fopra l'Altare del Coro andò a chie- 
dere da parte d' etto il proprio cuo- 
re ad ogni Monaca per offerirgliene 
in dono . Glicl' offerirono tutte , chi 
lenta e pigra , chi pronta e allegra , 
con univerlale conlenfo , -ma però 
con gran divario e divertirà d' obla- 
zione . Racco lfe la Verrine tutti 
quei cuori nel prc/iofo bacino , e 
presentandoli al celcfte Bambino > 
vedde , che fitfatovi il guardo amo- 
ro fo , e llefe le mani fopra il re- 

Slo , con un dolce forrifo inoltro 
. molto gradirlo . Rimale la Beata 
ripiena di giubbilo e d' infinita al- 



legrezza > c glorificando il Signore , 
che ri fofse degnato di richiedere e 
d* acogliere con tanto amore ciò , 
che s' era potuto prefentargli dalla 
lcarfezza del loro ìpirito , interpe- 
trò dal gradimento da lui inoltra- 
to in riceverlo , che tutte le fue Mo- 
nache vive/fero in grazia fua , ben- 
ché più o meno dilpofte nel preva- 
lertene . 

6. Sarebbe un non finirla mai , 
fe volefsimo pienamente deferivcre 
tutte le grazie fatte dal Signore e 
dalla gloriola fua Genitrice alle fue 
Religiole in quel tempo della Com- 
pieta • Ballerà il dire , che la Ver- 
gine una fera fra le altre 1- fece a 
lei veder tutte fotto il fuo manto, 
da fe accolte , accarezzate , e con 
grandiismo affetto al Padre de' lu- 
mi come lue diftintifjime figlie rac- 
comandite > a tal fegno , che aven- 
dola elfa interrogata , fe tutte vive- 
vano fotto la tua protezione > e fe 
tutte le erano grate , lenti rifpon- 
derfi , che le amava tutte , e che 
era non folo la loro protettrice , ma 
la loro maeftra , e per dargliene 
qualche moftra evidente , le coman- 
do , che avvifaife alcune , acciocché 
1* emendaffero d' alcuni difetti parti- 
colari , ad altre dicetTe , che cam- 
minarfero con maggiore intrepidez- 
za e puntualità nel fervizio di Dio, 
e che affi cura (Te altre , quali deli de- 
rivano alcune grazie , che volentie- 
ri V avrebbe efaudite , ma che ne 
lafciarTero la cura a lei , e che non 
ave fero fretta nel chiederle , perché 
come Madre di rnitericordia rimira- 
va per a fuo tempo il maggior lor 
bene , e per inoltrarle , che aveva 
1' occhio per tutto , le impofe , che 
faceiTe grave riprensione ad una no- 
tata di partìcolar mancamento , per- 
che era pertinace , di proprio ca- 
po , ed orti nata nelle proprie opi- 
nioni , rapprefentandole , che una 
maeftra così amorevole del Mona- 
ftero , come era ella , non poteva 
tollerare , che un' Anima a le fot- 
topofta ave/fe a renderli odiofa a 
tutte , inimica della pace , e Umile 
a' Demoni nella loro inflcflìbil* per- 

ver- 
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ver (irà . Dopo sì (atti colloqui ri- 
piena la Beata d' un vivo lume , e 
d* una tanta giocondità , fi riicoffe 
dall' ertali , e mantfeftando alle lue 
figlie , e particolarmente alla Mona- 
ca Sopraddetta, la lotte felice , e la 
carità immenfa , che si gran Protet- 
trice moftrava , colpi dimolto nel 
loro interno , e le lafcio tutte ac- 
cefe di gran delìderio , c di non ef- 
ferle più difpiacevolt . 

7. Notizia maggiore di quanto 
foifero le lue Monache riguardai dal 
Padre , dal Figliuolo , e dalla di 
lui Genitrice , n* ebbe ella un altro 

Siorno , in cui offerendole al trono 
di' Auguftifsima Trinità , pregava 
caldamente , che Sofferò aperti loro 
gli occhi intcriori dell* Anima per 
comprendere la vanità delle cofe ter- 
rene , e guftar folo il frutto delle 
celefti , eh' era l' unico fine , per 
cui di continuo raccomandavate . 
Le fu dimoltrato da Dio in una 
ben lunga rapprefentazione, che ved- 
de farfele in Spirito, che tutte quan- 
te erano , venivano per fuo ordine 
condotte da San Tommafo d* Aqui- 
no davanti al foglio della Sua glo- 
ria , acciocché vedeffero tatti i te- 
fori ineftimabili e incomparabili , 
che loro erano preparati nell' altra 
vita . Vedde , che San Tommafo , 
in- compagnia degli Angioli Cuftodi 
di tutte loro , diflirguevale in cin- 
que ordini o gradi ; nel primo le 
Conrerfe , nel fecondo le Novizie , 
nel ter/o le giovani , nel quarto le 
più avanzate , e nel quinto le Ma- 
dri colla Priora . Alle prime efpo- 
fe il Signore per bafe del loro vi- 
vere l'umiltà e l'abiezione, alle fe- 
conde la purità e 1* obbedienza , 
alle terze la carità e 1' amore , al- 
le quarte la fermezza e (labilità nel- 
le virtù , e alle ultime il zelo , e 
1* efempio in ogni offervanza ed e- 
fercizio di Religione , rapprefentan- 
do loro , che fe avelfero efeguito 
quanto ad effe imponeva , avrebbe 
Jor ri l'erbato un gran premio in Pa- 
radifo coli' ammetterle , più vicino 
delle altre al fuo divino cofretto , 
e che fe 1* aveucro trafgredito , ne 



averebbero renduto un conto gran- 
de alla morte col non trovarli ac- 
compagnate da quella pienezza di 
beneficenza e mifericordia , che for- 
fè fi tupponevano di ritrovare in 
quel punto . Quella apparizione , 
la quale vien oiltufamente narrata 
dagli Scrittori della fua vira , die- 
de alla Madre Suor Caterina una 
grande intelligenza di quanto dove- 
va di mano in mano lignificare al- 
le Suore per adempimento della vo- 
lontà del Signore ; e benché cono- 
fcelfe da tanti preludi di parzialità 
e riguardo , che aveva fentiti farli 
di loro , che il fuo Monaltero ne- 
gli occhi divini non pativa ecce- 
zione , ftimó bene fervirfene per af- 
funto di maggiormente perfezionar- 
lo , e le riuici cosi bene , che quan- 
te Monache paffarono all' altra vi- 
ta , tutte chiufero con una morte 
fama i lor giorni , alienifsime da 
rimorfi , e poco meno che certe 
delle ricompenfe , che in quella pro- 
lungata vinone , loro erano fiate uni- 
venalmente promene . 

8. Non è da tralasciarli , che 
in altre occafioni , fpecialmente di 
Solennità e di felle di Santi Tute- 
lari del Monaftero , aveva prodi - 
gioii rilcontri , Sempre in ratto , di 
quanto avelfero il Signore e la Ver- 
gine a cura di tutte le fue figliuo- 
le , ora per mezzo del Padre S. Do- 
menico , di S. lommafo , di S. Vin- 
cenzio , ora di Santa Maria Madda- 
lena , di Sant'Orfola, di Sant'Agne- 
fa , di Sacra Caterina di S ena , di 
Sant* Agnefe di Montepulciano , e 
altre Sante , Spargendo nelle loro A- 
nime raggi , lumi , doni e impref- 
fioni non folite ad averli negli al- 
tri giorni ordinari . Sicché non folo 
quando erano alla Comunione , al- 
l' Orazione , ed al Coro , ma fin 
quando erano al ripofo , alla ricrea- 
zione • all' orto , Sentiva manifeftar- 
fi lo flato , la politura , e il modo, 
nel quale fi trovavano davanti a 
Dio , e raccogliendo da tutte , la 
cognizione, che udiva, non folo in- 
teriormente , ma anco lenfibilmente 
dartene di quando in quando > ora 
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vere da effe quegli ollacoli , che le 

impedivano, e d'avanzarle per quel- Del modo ed affetto con cui poruva/i 
le Itrade , che conducevano a un* in- ver/o i ^elipofi dell' Or. 
tera cognizione con Dio ; effen- Une noftro . 
do fervilo non meno la mente tan- 
to illultrata , che il cuore tanto ac- i. T) Er quanto fune grande , c 
cefo di quefta vergine , per unico W~ quali inleparabilc da quefta 
magifterio fin eh* ella viffe e anche Madre l'affetto, che portava 
dopo , di tutta la loro religiofa con- alle lue Religiofc forcllc , e che pa- 
dotta . r « lle 11 {vo cuore più che chiafo , 
9. A favori cosi eccedenti mo- legato nelle fole mura di San Vin- 
ftratile dal Cielo con tanta fìngolari- cenzio , non era però così avvinta la 
ti e diftinzionc , corrifpofero lempre fua attività per il lolo utile di quel- 
le Monache di San Vincenzio , poi- le piante ripofte , che non fapeffe 
che da notizie si alte , che ebbero diffondere le fiamme dell' amor fuo, 
dalla lor Madre , mafsimc di quel- anche in vantaggio de* fuoi fedeli Al- 
le avute per bocca illcfsa della Re- mi agricoltori . Per lo che effendo 
gina del Ciclo , e di quel fuo cele- i Religion* di San Domenico i Culto- 
re Bambino , prefero coftume , e lo di di quella vigna si eletta , nel 
ritengono fino al prefente , che nella modo , che venerava quel clima , 
fera precedente al giorno , in cui la come una cafa da Dio destinatale > 
Priora vecchia termina 1' Uffizio , cosi amava quanti di loro v' influi- 
fe ne va a proceffione con tutte le vano , come un mezzo da Dio pre- 
Monache a pie d' una miracolofa fiffole , per introduzione dello fpiri- 
Vergine di rilievo , tenuta già da tual minifterio , che da elfi in loro 
Suor Caterina in molta venerazione, con tanta fpecialità diffondevafi . 
e le rendi con divoto offequio gra- Dal riflettere adunque quanto ella, e 
rie del patrocinio efercitato nel fuo 1* altre Monache doveffero a quelle 
biennio verfo delle fue Monache ; e mani , che vicine o diftanti , che 
il giorno dopo la Priora ritorna pure foffero , fempre operavano a prò lo- 

f roceffional mente con effe davanti al- ro , amava con tal distinzione i fnoi 
a medefsima immagine , pregandola Frati , da' quali dipendeva , e quei 
che voglia effa tenere 1* Uffizio di di Prato e molti altri Monafteri dei- 
Priora e Superiora , e ricuopra fotto la Provincia , che non folo gli rimi- 
li manto del fuo Figliuolo tutte quan- rava per cofa fua , ma sì fattamente 
te effe fono , come fempre fece per s' intcreffava per elfi davanti a Dio, 
Jo panato , accoppiandofi una fun- che pareva, che fuffe in obbligo per 
zione coli' altra con limili atti della riafeheduno di loro , e che rutta la 
loro ratfegnazione per avere avute Religione foffe fuo Monaftero dalla 
fucceflive le rimoftranze della fua venerazione che loro aveva . Oltre 
gran tutela . E veramente la Regi- a quel fanto genio , che forti in ca- 
ra del Cielo , come Madre e mae- fa da fanciulletta verfo il noftro A- 
ftra '.di pietà , di benemerenza e di bito , a cagione , come dicemmo > 
amore , lor fece e lor fa efperimen- de' Frati parenti fuoi , che le ave- 
tare a' dì noftri 1' efficace ed invitta van date co" primi moti le prime re- 
potenza del gencrofo fuo patrocinio . gole del viver religio io e perfetto , 

latta poi , che fu Monaca per ij. 
anni continui ebbe occafione dal trat- 
tar folamente col Padre Fra Timoteo 
fuo Zio , d' imparare a conofeere per 
nome almeno quali foffero i più di- 
voti , e i più abili , che fi trovaffe- 

Q. .ro ; 
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ro; poiché avendo quel Padre alcuni 
anni aranti, che venirle lor Confeno- 
ro , ottenuto d* aprire nel Convento 
di Fiefole un Noviziato Generale per 
i Conventi della Tofcana , ed cflcn- 
do egli fletto flato desinato alla cu- 
ra di quanti Novizi vi fi vefliva- 
no , preCe una notizia sì piena de' 
naturali , fpiriti e talenti di tutti 
loro , che non v* era alcun altro , 
che ne poteife dare lenza sbaglio re- 
lazione più precifa . Pertanto aven- 
done egli fpetfo tatti l'eco ragiona- 
menti ben lunghi, tmprclfe nella lui 
mente una fpecie si alta della bontà 
e virtù della maggior parte di loro, 
che non potè mai fin ch'ella ville di- 
menticartene. Subito, che arrivavano 
in Prato , o Priori o Conrellori o Pre- 
dicatori , che doveflero impiegarli a 
benefizio del Monaftero , per V anti- 
ca notizia , che ne teneva , Capeva , 
e prevedeva benirsimo , quali fode- 
ro per riufeir ne; r impiego ; e come 
che quello lume le fervi va di feorta 
per trattare con cifi con più o meno 
di confidenza , 1' era pero di regola 
per camminare con elfi con una to- 
tal fìcurezza , perchè a dire il vero 
gli allievi del Padre Fra Timoteo fu- 
rono tutti uomini d* integrità con- 
cinnata , di Comma eCperienza , di 
gran Capere , e de' primi Coggetti , 
che ne' Chiollri in quei tempi fi ri- 
trova (l'ero . Non minor cognizione 
ebbe ella di tutto lo flato loro negli 
anni anco Cufeguenti dalla bocca del 
Padre Fra Angelo da Diaccerò, Fra- 
tello della S gnora Fiammetta fecon- 
da moglie del Sig.Picr Fraoccico Cuo 
Padre , quale per effere flato quattro 
volte Provinciale , e uno de* Cuoi aC- 
fidui direttori nelle coCe di più ri- 
lievo del Monaftero , ebbe campo 
frequentemente d* informarla , si del 
nomerò , fi delta qualità de* miglio- 
pi Cpiriti , che fiorifero ne' Cuoi Con- 
venti i e la fua approvazione , cht 
era forfè fra 1' altre tutte la più ili- 
mabile , in quel modo, che le reca- 
va una grande allegrezza per la moi- 
tipl'cità , le caufava nn grande af- 
fetto per le virtù cipolle le de' mede- 
fimi , il Colo racconto delle quali era 



quello , che le recava qualche con- 
forto nelle tante Cconvolte di pene 
e difaflri , che 1' aggravavano. Gran 
lumi ebbe ella altresì , particolar- 
mente negli anni Cuoi più maturi , 
dal Padre Fra Timoteo tuo Fratello, 
quale per avere fin dalla Cua gioven- 
tù prelcduto al governo di quali tut- 
ti i Conventi del Granducato , ave- 
va una benemerenza e cognizione si 
adequata de' Frati noflri , che non 
v* era forte un altro , che ne potef- 
Ce si ad ohi umente d il porre. Per que- 
llo , perche molte cole de* loro in- 
re rei ii le venivano Cpelfo da lui con 
molta efficacia raccomandate , per ot- 
tenerne da Dio quel buono effetto , 
che ne bramava , teneva di giorno 
in giorno una taf pratica d* intelli- 
genza Copra le qualità perlonali di 
chiunque venivate raccomandato , 
eh' era difficile trovare altra Mona- 
ca , che ne aveCse più certa o Cupe- 
rior comprendone . 

». Dall' ottime relazioni adun- 
que , eh' ella aveva d* anno in an- 
no da uomini , come erano quelli , 
a lei si congiunti di Centimenti e di 
(angue , dell' eCsere un vertale , in 
cui trovavafi la Religione a' Cuoi 
tempi , andò di dì in di concependo 
col diicernimento un affetto si vivo 
verCo il noflro Abito , che quando 
vedeva Frati , fpecialmente de' più 
fpcrimentati , e a lei noti , le pare- 
va di vedere Angeli , che colla Cola 
loro comparfa dovefsero mettere tut- 
to il Monaftero in una politura di 
venerazione e rifpetto , e lei in una 
continua foggezione di miglioramen- 
to e riforma , eh' era l' unico fine , 
per cui chiedeva a Dio di potere 
alle volte confabulare con loro. Udi- 
to chi mise il Padre , che veniva , 
con licenza de' Cuoi Superiori , a 
parlarle , prendeva tutto il motivo di 
diCcorrere di coCe proprie al Cuo , 
e totalmente adeguate al di lui na- 
turale, ed ammirando aCsaiCsimo quel 
comune concerto, che vedeva in ogni 
uno di elfi , d* una Canta , Cchietta , 
e inalterabile Cemplicità , cosi di pa- 
role come di tratti , che a dire il 
vero era fingoiariCsimo in quegli an- 

ni 
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ni ne' Rel'giofi noftri , mafsime con 
i nazionali . S* apriva con elso con 
una tal confidenza , che pareva , che 
ogni Frate da bene fofse il Tuo Con- 
felsoro , e che tutti foCsero di quella 
pafta di qu-gl* iftefli , co* quali ave- 
va cominciato ad aprirli fin da* pri- 
mi anni . Non ebbe mai minima ri- 
pugnatila , in tanti anni , che vite 
Monaca , a far le fue confezioni ad 
alcuno de* Padri , che venilse quivi 
per ale effetto deputato da' Superio- 
ri , fupponendo , che ognuno d' elfi 
camminai se col med efimo tempera- 
mento di fpirito , e colla medefima 
aria di buon governo , come in fatti 
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ogni cofa trapalava nel Monaftero 
per legge , purché fofje o raccoman- 
data o perfuata da loro . 

j. fc" ben vero , che a pari del- 
l' afliften/a , che 1* Ordine le inoltra- 
va , andava anco la vigilanza e at- 
tenzione della Beata nel corrtfpon- 
d~rgli con un impegno si forte , par- 
ticolarmente quando ne vedeva mag- 
giore il bilogno , che fembrava , che 
tutti quelli dell' Ordine falserò luoi 
intere»; , e eh* ella fola ne fufie la 
mallcvadrice davanti al divin Tri- 
bunale > onde ogni avvenimento o 
infaufto , o mcn propizio , che fuc- 



era , e perciò tanto godeva d* anda- 
re ad uno , come ad un altro fenza 
eccezione, prevalendoli della preven- 
zione già avuta , che tutti misero co- 
pie di Fra Timoteo per fondamento , 
e dell* efperienza vedutane , che tut- 
ti in realtà erano tali , per feguito 
della fua fi cu rezza nello Ivchrgìifi . 
Ne nafeeva da quello , che i Provin- 
ciali , che vedevano dove inclinava 
il fuo , e tutto il rimanente del ge- 
nio «lei Monaftero , procuravano fem- 
pre di mandar Padri , che non va- 
ri afiero punto dalle vcftigic de' loro 
predecefsori ; onde d' undici confcf- 
fori ordinari , che vi furono a tem- 
po fuo , dieci ne furono degli allie- 
vi de' Padri fopra citati , tutti Fio- 
rentini di nafeita , tutti educati ne* 
medefimi Noviziati , e quali tutti , 
che lafciarono tal concetto di loro , 
che dopo la prima , ritornarono la 
feconda, e alcuni anco la terza vol- 
ta in tal carica . Da quella univo- 
ca fucceffione di fanto regolamento , 
che si in eflì , come ne' Priori del 
Convento di San Domenico , i qua- 
li pure erano fempre uomini d~lla 
ftefsa condizione e riguardo , pren- 
deva d' ora in ora nuovi motivi di 
riconofecre il benefizio della fua vo- 
cazione in quel luogo , dopo quel- 
lo del Bar t elimo , il maggiore che 
le fulsc toccato , e ne parlava alle 
Monaci* con una flima si alta, che 
tutte quante erano , benedicevano 
continuamente il Signore , e fi pro- 
fetavano a* Padri cosi obbligate, che 
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a' Padri , attribuiva a man- 
camento della tua gratitudine , qua- 
le , benché molto s* eftendelse per 
loro , non meritalse d* cfserc cfaudi- 
ta per i difetti , come ella diceva , 
di non efserfi approfittata delle loro 
iftruzioni. In alcune turbolenze, che 
i rifodero in un anno, in cui uno de* 
principali Conventi in Firenze, ebbe 
per le violenze d' alcuni meno affez- 
zionati fcofse molto notabili , ancor- 
ché ella non fofse ancora in gover- 
no , faceva e pregava , che tolsero 
fatti continuamente replicati fagrifi- 
z"« , non meno di lagrime , che di 
fangue , acciocché il Signore volefse 
porgere pronto rimed o all' infulto , 
clic P Ordine riceveva , e pareva , 
che non fi poteise dar pace, che una 
cafa, come era quella , fiata fempre 
nella Città in fomma venerazione , 
avefse ad efsere efpofta a contrarieti 
non più udite , e , come a lei pare- 
va , niente dall' Ordine meritate . 
Onde quando giunfe la nuova , che 
il Signore aveva con un efito felicif- 
fimo pollo fine al pafsato travaglio , 
e dato colla fua mano tutto il rifal- 
to alla pur troppo gi unificata inno- 
cenza de' luoi Religiofi , parve, che 
rinafcefse come da morte a vita , e 
ne fece parti col Fratello , eh* era 
uno de' Frati di quel Convento , co- 
si piene ed efpreffive di quella tanta 
allegrezza, che ne provava, che fer- 
virono d* allora in poi d* impulfo , 
non meno , che di pretelto , per ob- 
bligarla a raccomandare a Dio ogni 
aliare , che avelie per 1' Ordine del 
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gravofo e dell' arduo,, del quale per 

10 più fe ne vedevano efferri mari- 
vigliofi , purclié ella v* avelie polto 
o le parole o le mani . 

4. Raccomandava di continuo a' 
Padri di più maneggio , e portata , 
che avulsero tutta la mira nel!' im- 
piegar fi a cercare , e nel diltinguer 
be ie i giovani , che dovevano am- 
mettere ali* Abito ne' Noviziati ; e 
vediti che erano , non laiciava mai 
à' aflìfterli coli' orazioni , confuman- 
dovi anche alle volte più ore il gior- 
no ; e parevate , che quel tempo 
fpefo per loro davanti al Trono del- 
la Divina Maelta ruffe non meno u- 
tile a lei , che ad elfi , perche cl- 
fcr.do quelli i nuovi arbori, che do- 
vevano lucccdcrc a* vecchi nel prov- 
vedimento ordinario del Monallcro , 
tanto venivano a riulcire più proprj 
per quello , quanto erano più perlct- 
ti. Il Padre Priore luo Fratello, che 
ne velli moltitsimi in Santa Maria 
Novella , in San Marco , e in F' eio- 
le , fi teneva ficuro della buona lo- 
ro riuscita ogni qual volta , o per 
via d* approva/ionc , o per via di 
preghiere , avefse ella avuto la ma- 
no nel lor veflimcnto : e di fatto 
due f iovaneui , che fi veftirono in 
Santa Maria Novella , de' quali cf- 
fa aveva profetizzato , e aveva mol- 
to raccomandato al Sigiore I* efito 
della lor vocazione , riulcirono co- 
si propri per il noltro (anto iftituto , 
che ltccome non ebbero forte uguali 
nella parzialità dell' afletto, non eb- 
bero anco limili ne!!' elpreflionc del- 
lo zelo , che per lei ritennero dopo 

11 fuo feliet pafsaggio . 

Sjt«o». 0. Da quello luo tanto zelo , 

6. & ti. c h' ella aveva del ben dell' Ordine 
ne derivava un* attenzione viviisima 
d' alsiftergli non meno colle lue pre- 
ghiere , che colle lue provvidenze, 
anco temporali in tutto quello , che 
poteva. Quindi e , ch'ella mede- 
film racconciava loro le velli , la- 
vavate colle fue mani , preparava lo- 
ro i medicameli, i , e più di tutti 
per i Frati del Convento di Trato , 
n«n laiciava mai congiuntura di gio- 
vai loro in ogni occorrenza , ciscn- 



do arrivata alle volte , atrefa la lor 
povertà , a provvederli fin di pie- 
tanza con qualche dilpendio del Mo- 
naftero per il tanto obbligo e de- 
vozione , che portavale . 

6. Per quanto pero fofse vividi» 
ma la propendo ne , che aveva ver- 
fo di quelti , particolarmente le era- 
no Uomini di perfezione e virtù 
confumata , e che aveise un vec men- 
ti isimo deliderio , che lolo Rcligiofi 
maggiori d' ogni eccezione folscro 
da* Superiori applicati ne' governi c 
incumbenze delle fue Monache , fe 
1' obbedienza li desiderava fuori per 
altri impieghi , che potel'xro cfsere 
di maggior gloria di Dio , e di 
ìmggior profìtto delle Anime , fubi- 
to 4' acquietava e godeva che s'efer- 
citaliero , più torto altrove con van- 
taggio dell' altrui Ipirito , che li 
con qualche moto della fua propria 
loddistazione . Quello e ccrtiisimo , 
che aveva ella una venerazione fom- 
ma de' Padri Fra Alessandro Capoc- 
chi di Santa Maria. Novella , del Pa- 
dre Fra Santi Cini di San Marco , 
e del Padre Fra Santi Tofini di S. Do- 
menico di Fielolc , perchè in fatti 
erano Padri d' una fingolar fantità , 
e tenuti in una tale opinione , che 
dopo il lor tranfito , ne furono pub- 
blicate le vite , e ne dura ancor la 
memoria per il nobil completo del- 
le lor mirabili azioni . E pure del 
Padre Alelsandro diisc più e più vol- 
te al Sig. Lodovico Capponi , uno 
de' di lui penitenti più intimi , e 
uno de* Cavalieri più celebri per e- 
lcmpio , che vivelsero nella Città di 
Firenze , che godeva moltilsimo , 
eh' egli non potelse venire si fpefso 
a Prato , come ella e le Monache 
avrebbero defiderato , perche lapeva , 
che la fua continua applicazione per 
le Monache di S Maria degli Angioli 
in Borgo S* Frediano, lo tratteneva 
dal poter «infoiarle , e che la pena 
della fua afsenza diveniva lor facrifi- 
zio, fuperando quello, eh' era di lor 
guflo, e adattandoli a quello, ch'era 
di maggior guflo d' Dio . Del Padre 
Cini pure , perché era in alcune del- 
le Monache un gran defiderio di di- 
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pendere dalla di lui direzione > Cole- 
va dire , che la fua privazione era 
un continuo ftimolo da raffinarle , 
e quietarle nel tempo iftelso ; men- 
tre lapcndo quanto egli operafse nel 
Mona ftcro di Santa Caterina di Ste- 
rri , e in altri luoghi pU di Firen- 
ze , la pena della di lui di danza , 
doveva lopirfi dalle buone nuove del 
tanto tuo minifterio , quale , perchè 
era a prò d'Anime da loro molto ben 
conolciuce 9 doveva efsere più gra- 
dito, quanto era loro più noto .Del 
Padre Torini poi , eh* era il più gio- 
vane, e eh: le fopravvifse molti an- 
ni dopo , ne aveva un concetto si 
grande , che fi proteico più volte 
con una di lui Sorella Monaca , ef- 
fe r egli la bafe foda , fu cui fonda- 
vafi tutto lo fpirito della Provincia, 
e pure a riferva d' una fola volta , 
che P ottenne per Confefsore , non 
fece mai pafso alcuno per averlo men 
lontano o dapprclvo , non per altro 
fe non perche vedeva , che il Signo- 
re lo voleva in altri impieghi fuo- 
ri cii la , con non minor glorifica- 
zione del fuo nomr , e con non mi- 
nor vantaggio dell' Ordine . Cosi le- 
ce lcmpre in congiunture confimili; 
c quello diitacco dal proprio e ze- 
lo del comune interefse , era quello, 
che la moveva in ogni affare , che 
le occorrcls- , amando i Padri in e- 
ftremo , ma adattandoli in rutto al- 
le dilpofìzioni di chi rcggevali . 

CAPITOLO XXXIX. 

Del A familiarità , che ebbe con alcuni 
Santi , e altre perfine di fpirùo 
di quell' et* . 

1. Omccchè la fantità della 
\* Madre Suor Caterina era 
d' una fpecie e qualità cosi 
alta ed attiva , che non pativa cir- 
coferizione anco tra limiti d' un Mo- 
naftero , che aveva più genio d' at- 
trarre gli altrui , che di diffondere 
gli ardori propri i egli è certo, cl»e 
ballava , che pafsafse il nome di 
qualche Anima fanta alla fua noti- 
li* , o alla lua confidenza , che fa- 



bito fe lo colpiva nel cuore , con 
uia memoria cosi indelebile , e con 
una obbligazione cosi itretta di rac- 
comandarla al Signore , che non vi 
voleva altro , che il pafsaggio di 
quella all' eternità, per imporre mo- 
dera/ione all' impeto fanto , con cui 
porta vafi verfo di lei . Cerco ella 
Irmpre di vivere alieniisima dalla 
comunicazione degli uomini , e il 
trattare fpecialrncnte con personaggi 
di Itimi grande , era cosi fuori del 
fuo naturale, che fi protcllava d'an- 
dare in agonia ogni qual volta dove- 
va o parlare o fcrivere ad alcuno di 
loro . Ma colle perfone di fpirito , 
e di virtù conlumata aveva una tal 
fimpatia , che alle volte le infor- 
mazioni , che aveva di loro , le fa- 
cevano fupcrare il luo filrnzio , e la 
fua renitenza , virtù per altro, dalla 
quale non fapeva mai diftaccarfi . 
Trovali, ch'ella con alcuni de' mag- 
giori Santi , che allora vivessero, eb- 
be continue corrilpondenze ; e perché 
il fuo affetto nafeeva da un lolo 
principio , e non a tutti noto , qua- 
le era quello di chiederne dal Signo- 
re 1' intera confervazionc a benefi- 
zio delle Anime , a gloria della Fe- 
de ed cfaltazione della Chiela Cat- 
tolica , ne porteremo alcuni efempj 
non narrati da tutti , ma in vero 
degni di rifleflione . 

a. Con S. Carlo Borromeo Car- 
dinale e Arcivescovo di Milano eb- 
be ella familiarità diftintifsima , e 
finche il Santo vi He r non laicio inai 
congiuntura di dimoltrargli col ri- 
fpetto P attenzione che aveva d' ot- 
tenergli da Dio la grazia da non o- 
perar poco per lui . Il mediatore di 
quella fanta amicizia fu un certo Pre- 
te Pratefe della nobil cafa Guizzcl- 
mi , per nome Agoftino , il quale 
flato molti anni alla Corte del Car- 
dinale in Milano , in occasione di 
difeorrer feco d* Anime lp rituali , 
gli diede moire e molte volte piena 
notizia della di lei fantità , e fu ta- 
le la collegariene fcambievole , che 
parlava per quefto mezzo fra 1' uno 
e P altra , che non era mai volta , 
che il Prete veniife a Prato , che il 
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fanto Porporato non gli d'effe coni- 
mi Aloni fpeciali d' essere da Tua par. 
te dalla Beata , e di raccomandarle 
cofe molto importanti , ti drlla fi» 
perfona , come della faa Diocefi . 
Per quello ella fi mife a pregare con. 
unitamente per lui , e le premeva 
tanto per utile della Chiefa di Dio, 
il confervamento della di lui vita , 
che non cenava mai d' applicare per 
quella molte delle fue opere , le qua- 
li per eiser tanto umile , fi credeva 
non fonerò gradite da Dio per altro, 
fé non perchè erano applicate per il 
Cardinal Borromci . Egli altresì fa- 
ceva gran conto de' lumi , che dalla 
fanta Monaca venivano comunicati ; 
e perchè Iddio unicamente era quel- 
lo , che legava infieme i cuori , lieb- 
bene tanto dittanti , pero si coufi- 
mili nel dargli gloria , autenticò , 
fio per dire con un miracolo, degno 
d' effere intefo dalla curiofita de* di- 



voti , quanto foife accetta, colla c 
tinuaaone , la- qualità dello fpirito , 
che tra di loro trapalava . Il fatto 
raro , che vien delcritto di propria 
dal fopraddetto Guiuelmi , fa 



j. Venuto una volta da Milano 
alla Patria Don A golf ino fu al folito 
a vifitare in San Vincenzio la Madre 
Suor Caterina per confolarla co* con- 
file ri racconti delle cofe maraviglio- 
fe del Cardinale fuo Signore , c do- 
po avere più volte tenuti feco ragio- 
namenti , nell* ultimo congedo , che 
da lei prefe nel partirli di Prato , fu 
da lei pregato , come folcva a por- 
tare i fuoi umili offequj a quel Tan- 
to Pallore , e gli contegno un Ecce 
Homo dipinto in carta , con dirgli , 
che da parte fua gliene faceffe un 
dono , e che fua Signoria lilaftril's. 
non guardane alla figura dipinta ma- 
le , ma al figurato , il quale in bre- 
ve era per liberarlo da un gran tra- 
vaglio , che gli flava imminente fo- 
pra del capo , a conto della fua 
Chiefa -, e confegnato , che 1' ebbe , 
gli foggi unte altre cofe da riferirli 
pure da fua parte . Licenziato , che 
fu , non tardò molto il buon Sacer- 
dote di trasferirli a Milano , e , 



to alia Corte , efpofe al Padrone ; 
colla commifiione il dono , che ave- 
va da fargli da parte della Priora di 
Prato , quale tu da lui ricevuto con 
divoti e affai teneri lem i menti . Di 
lì a tre giorni fu chiamato il Prete 
dal fanto Cardinale, e fu da lui ri- 
chiedo , che replicaffe di nuovo , 
quanto gli era flato detto dalla Ma- 
dre Suor Caterina , nel confcgnargli 
che fece 1* Immagine fopraddetta , ed 
egli replicò tutto interamente, fenza 
cambiarne parola . Ciò intefo eh* eb- 
be di nuovo il fanto , fece 
dare la figura inviatagli , con 
cornice , come in quadretto , e -dal- 
la venerazione che le aveva la teneva 
dinanzi nei fuo Camerino , non vo- 
lendola perder punto di villa . Stu- 
pivano i fuoi Cortigiani , che effen- 
do la figura fulla carta , e di fattura 
affai ordinaria , ne teneffe cosi gran 
conto ; ma di b a non molto pene- 
trarono tutti il muìerio recondito , 
effendofi verificata pur troppo la pre- 
dizione della Beau fatta al Guizzel- 
mi iopra la per Iona del fanto Cardi- 
nale , quando gli ditfe , che quello 
Ecce Homo era per liberarlo da un 
gran travaglio , che gli pendeva fui 
capo. Perchè fuccedette lo fpavente- 
vol cafo, di quando flando nella fua 
Cappella col rdlo delia Famiglia a 
fare orazione , gli fu da un tradito- 
re traveftito Scaricata una terzeria, 
alla vita , ed egli rcftò in tutto il- 
lelo d.il colpo , cadendogli le palle 
a' P'edi , come raccontali nell* ifto- 
ria della fua vita . Succeffo cosi pro- 
digiolo minutamente fi narra anco 
dal mentovato A goti' no , che fi tro- 
vò in quel punto fulle fcale del Pa- 
lazzo , e s* imbatte a cafo nel tradi- 
tore feonofeiuto ; ed egli ne fece in 
carta , colle fopraddette circoftanze , 
tutta di proprio pugno accuratifsima 
descrizione . Laonde da quello , che 
ferì ve della commifiione , eh' ebbe 
dalla Beata , della difgrazia da lei 
profrticamente preveduta , e del fat- 
to di li a non molto avvenuto in 

Ki luna del fanto , non pare che deb- 
metterfi in dubbio , eh* ella con- 
corfe aliai colle lue orazioni , e con 

quel 
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quel fuo dono , a miracolofamcnte 
Salvarlo ; e che U mediazione , che 
ebbe il Pro co non rio Ci ui zie Imi nel 
Care intercedere fra quefte due Ani. 
me lame , si profittevole corri fpon- 
denza , giovane non Solo per man- 
tenere la confidenza , ma la vita an- 
cora del primo Prelato , che avette 
la Chiela in quei giorni . Gli altri 
Scrittori più antichi della vita della 
Madre Suor Caterina pattarono con 
fi lenito nn fatto tale , perché non 
pervenne mai , a cauSa della morte 
del Sopraddetto Guizzclmi , alle loro 
orecchie notizia cosi ringoiare, e che 
non poteva faperfi fe non da lui , 
che aveva Solamente in fegreto por- 
tato il dono , e le parole al Padro- 
ne. Ma cisendo dopo la di lui mor- 
te fiate trafportate in Prato le fu e 
Scritture e i tuoi fogli , avendo gli 
eredi ritrovato in nn libro, che efifte 
fino al di d' oggi in Prato apprettò 
di loro, tutta ferina di ma mano la 
i opra nnar rata descrizione del fatto , 
come cofa venuta da un Sacerdote 
peT vita , per fama , e per fedeltà 
mclto autorevole , cominciarono a 
pubblicarlo , ed avendo d* allora in 
poi avuto, da quanti lo Ietterò e lo 
leggono in fonte , tutto il ri Scontro 
di crederlo per tutto vero , dopo a- 
verne fatte più copie autentiche , 
hanno dato motivo a chi adetto feri- 
ve di metterlo a gloria di Dio e de' 
fuoi Santi alla pubblica luce , con 
certa luppoli /ione , che fia per are- 
re da chi lo lente , tutu quella fe- 
de , che merita • 

e» som 1+ ± 7 enr * a'twi quella Vene ra- 
dutoti n 1. bil Madre familiarità e dipendenza 
ftrettifsima con San Filippo Neri, il 
quale per effere dell' ifteffa ma Pa- 
tria , e del fuo medefimo affetto ver- 
fo T Abito di San Domenico , fcm- 
pre venerò come Padre , non fòfcri- 
vendott in congiuntura , eh* ebbe di 
trattar feco , con altro titolo , che 



confidenza , che v'en raccontata da- 
gli Scrittori della lui vita , non po- 
teva avere la Madre cola più grata» 
che il lenti re fpettò nuove di lui . B 
quefia vicendevole corrifpondenza , 
che pafsava tra 'I Santo e i Padri era 
appunto quel modo, che rendeva in- 
feparabi le quella fan» amicizia, che 
non ebbe mai fine, che nello fpirar 
d' ambedue . Erano per lo più , le 
materie , che trattavano in firme di 
cofe utilissime ali* Ordine e alla fa- 
Iute de* profsimi . E perciò correva- 
no anco da Roma a Prato lettere 
fcambievoli , per lo più recatele da* 
Padri , che venivano a vi tirarla : e 
avute , che le aveva alle mani , fe 
teneva in un prezzo si raro , che pa- 
reva fi ravvivafle folo a vederle . Ve 
ne fu qualcheduna da lui inviatale , 
eh* ebbe del prodigiofo , perchè a- 
vendogli efla più volte data notizia 
delle lue infermità corporali , nel ri- 
cevere la rifpofta fcnrivafì come ria- 
vere , e riempiere d* una fanta for- 
za , anco Superiore al luo naturale , 
per profeguire quei rigori e fatiche , 
alle quali portavala , non meno la 
fua carica , che la fua volontà . Ve- 
deri ciò manifefto in una lettera da 
lui Scrittagli Su quello conto 1* an- 
no IJ87. tenuta in venerazione fino 
a* di noftri nella Sagrcftia della Chie- 
sa nuova di Roma , la quale benché* 
fia fiata da altri darà alla luce, non 
Sarà difearo a chi legge , anco il 
il Sentirla qui , perche quanto più 
offervafi , tanto fa più d* impreflio- 



Jcfus Maria . 

Jo mi mortifico , (putido penfi , che 
hi tosi di continuo Occupata in tan- 
te gran cofe , per gloria dt Dio , fi 
mena a /mitre 4 me , che fino un» 
vile femminuccia, , ed una mi fer abile 



di Sua figlia. Perché aveva quel fan- peccatrice . Dio la riconosca di ouefia 



to Padre cognizione individua di qua 
fi tutti i Frati , eh* erano nella Pro- 
vincia Romana , avendo 1 più di 
quelli comunicato con etto alla Mt- 
con quella continuazione , e 



gran canta , che mi fa . Domandai 
4/ Signore di poterlo Jertnre fana nel 
corpo in quefia Quadragejtm* . Mi 
eonrepe la grattja , che Jubito mi fi 
pam ogni male . M* non mi p*rc 
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di meritare , poiché non ho poi fatto 
nulla . Ho applicato nondimeno a lei 
la parte d' ogni cofa , cb" io mi fac- 
cia ) * ho pregato fua Divina Mat- 
ita , che la rende/se e mantenefst fa- 
tta , perche la fama Cbiefa ha trop- 
pa necejjità di lei . Sia contenta lei 
dì pregare Gesù per me , che non /ie- 
tto gettate per mia colpa tante gra- 
xje , 'che mi fa a ogni ora . Piva 
allegra del fno fine , poiché a un fer- 
vo coti fedele , t»me è fiata lei , tutto 
il tempo della fua vita , non potrà 
Dio , eh' è giuflifsimo , negargli il pre- 
mio de' Santi . E profirata in terra 
le domando la fua fanta benedizione. 

Sua indegna figlia 
Suor Caterina Peccatrice 
a'piedidiGcsù. Addio. 

j. Vcdefì dunque bcnifsimo da 

3uefti caratteri , e da quello modo 
i fcrivere , che la dipendeva, che 
ella aveva dal Santo , era veramen- 
te fpirituale da quella gran cogni- 
zione , che per mezzo de* Padri ella 
aveva di lui , e che prevaleva»" del- 
la di lui (corta in quella gu'ua , che 
fe ne prevalevano i Padri ttefli , co- 
me d* uni cola fua propria , e di 
aprirglifì con tutto il rifpctto ma 
fenza punto di diffidenza . Tenne più 
volte il Santo ragionamenti di lei 
in Convento , dov' era fra gli altri 
il Padre Fra Angelo da Diaccerò 
Priore , quale per efsere flato più 
volte a Prato , e per efsere fuo Pa- 
rente , aveva feienza pienifsima del- 
lo fpirito della Madre , e fu ofser- 
vato , che il Padre Filippo nel par- 
lare d* altre ferve di Dio , che vi- 
vevano in quegli anni , ne parlava 
con gran rifpetto , ma della Madre 
Suor Caterina , si per la direzione, 
si per la chiarezza , che in lei ve- 
deva del fuo operare , ne parlava 
non folo fenza mai dubitarne , ma 
con prometterfene fcinpre qualche co- 
fa di ringoiare , e di grande . 

6. Ebbero di più quelle due fan- 
te Anime il privilegio da Dio di po- 
tere intenderli e vederli in ifpirito , 
c feguì più d' una volta , che il 



ferina de' Ricci 

Padre Filippo aveffe di lei intuitiva 
notizia , come fe ella realmente fof- 
fe Hata a vederlo e a parlargli . Ed 
elfo pure , non di rado , trafpirò i 
fuoi fentimenti nel di lei cuore con 
una comunicazione perfetta a legno, 
che 1' uno c 1' altra fi trovarono 
dopo quelle prodigiofe loro vi lite , 
con un* indubitata certezza e tota- 
le della materia , del modo , e de- 
gli cSetti de' loro ragionamenti , non 
rimanendo loro da bramare di più. 
E pure uno era nella Vallicella in 
Roma , e 1' altra in San Vincenzio 
in Prato , trasferendoli folo Io fpiri- 
to , e non il corpo da un luogo ali* 
altro . 

7. Teftimonio pur troppo noto 
di queAe mirabili conferenze avute , 
non una fola volta fra loro , fu Gio- 
vanni Animuccia Fiorentino , uno 
de' penitenti del Santo , e uno de* 
figli fuoi più diftinti ncll* eflere am- 
meflib alle fue confidenze più firme. 
Elfendo quelli ( cosi vien deferitto 
dal Padre Pietro Giacomo Bacci nel- 
la vita di San Filippo ) venuto da 
Roma a Prato in Tolcana, e vifitan- 
do la Madre Suor Caterina de* Ric- 
ci , detta oggi comunemente la Bea- 
ta di Prato , nel difeorrer feco di 
cofe fpirituali e fante , fu da lui 
interrogata , fe conofeeva il Padre 
Filippo Neri , e rilpofegli Suor Cate- 
rina , che lo conofeeva di fama , ma 
non di vifta , foggiungendogli però , 
che aveva gran deliderio di vederlo , 
e parlargli , elfendo egli un uomo si 
fanto . Di li a un anno ritornò 1' A- 
nimuccia a Prato , e tornò fubito a 
vifttarla , ed ella fra molti ragiona- 
menti , eh' ebbe feco , conforme al 
folito di cofe fante , ufei a dirgli , 
che aveva veduto il Padre Filippo , 
che aveva parlato feco , e che ave- 
va avuto un gran contento d' avere 
imparato a conol'cerlo, come brama- 
va . E pure non erano mai ne Fi- 
lippo venuto a Prato , né Caterina 
andata a Roma . Animato di ciò 1* 
Animuccia , tenne a mente tutto quan- 
to fenti da lei , e tornato a Roma 
raccontò al Beato Padre quello , che 
gli era occorfo colla Beata , e quan- 
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to gli aveva detto, e San Filippo gli fteflb fpiccó anco dalla fua bocca 
confermo , che era vero tutto ciò , un* altra volta il Rrv. Monfig. Pao- 
lo Crefccn/.j , Auditore della Carne- 



che gli era flato narrato da lei ,aven 
dola in realtà , e veduta e 'entità . 
Quanto aveva il Santo detto in quel- 
1* anno all' Animuccia in fegrcto , 
fu da lui ratificato 1' anno 1589. nel 
quale fegui la di lei felicilsima mor- 
te , alla prefénza di molti , poiché 
raggionandofi da quelli nelP Orato- 
rio della di lei lantità e del fuo for- 
tunato pafsaggio 1 difse loro libera- 
mente , che l* aveva veduta , men- 
tre viveva , e deferirsela cosi al vi- 
vo , che pareva avelfe converfato fe- 
co per anni ed anni . 

8. Cofa confiinile avvenne pu- 
re di li a non molto , in occalio- 
ne , che fu portata al Santo in ca- 
mera da un fuo figliuolo Ipiritualc 
un' immagine in ftampa della Beata , 
efeita di Irei'co, dopo la fua morte, 
acciocché come cola nuova la vedef- 
fe , e come cofa grata tri fommo , 
la ritenclfe appreflb di fc . Il Santo 
prefala in mano la rimirò attenta- 
mente , ma fubito gliela rendè con 
dirgli : Oimè l' barino prefa male . 
Otte fi* non è Suor Caterina ; aveva 
éUire fattcxjcj : i fuoi lineamenti eta- 
no cosi , e così • Credetemi , (le non 
è quella • £ licenzio! lo in tal for- 



ra Apoflolica , e un* altra volta an- 
co P inteie pur da* fuoi labbri ifteflì 
il Padre Antonio Callonio, con ma- 
raviglie si fegnalate , comprovando 
Iddio il principio e il fine di quella 
fanta alleanza , eh' era palfata tra 
quelli due Santi , nati in un* iftelfa 
patria , di poi Beati in un* altra , 
e di prefente ornamenti gloriofi di 
tutte due . 

9. Somma altresì fu la recipro- 
ca corrifpondenza di fanto amore , 
che pafso fra la Santa Suor Maria 
Maddalena de' Pazzi, e la Santa Suor 
Caterina , nata dalia vicinanza , pro- 
fcguiti dalla cognizione , e termi- 
nata dagli alti lumi , eh' ebbero tut- 
te due dal Signore intorno al gradi- 
mento , eh* egli aveva delle loro o- 
pcre , tanto più ammirabili nel fuc- 
cefio , quanto più uniformi nel mo- 
do di meritarcelo . Vilsero quelle due 
fante Rcligiofe nel medefimo tempo, 
ambedue chiufe traile mura d* un 
Monaflero , ambedue elette da Dio 
a non vivere d* altro, che della fua 
dolorofa Paffione , ed ambedue dota- 
te dal mede/imo d' illuftra/inni co- 
si concordi, ed uniformi nelle efpref- 
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ma , dando ad intendere, che aveva fioni di quel fagrofanto milterio , 
cognizione cosi perfetta di lei , che che pareva alle volte , che i fenti- 
anco qualche rimota fimiglianza , 
che ne poteva aver quel ritratto , 
non era baflcvole ad adeguargli il 



vero concetto , che fe n' era forma 
to quando la vidde . Vi furono an- 
che altre perfonc, che fentirono dal- 
la bocca del Santo rarificarfi il me- 
defimo , una delle quali fu Gio. Ba- 



rnenti dell' una fufTcro puri riverbe 
ri della mente dell* altra , e che la 
Pazzi e la Ricci fodero in due cor- 
pi un folo organo della voce di Dio. 
Balta leggere con attenzione i loro 
ratti e i loro eflafi , e fi vedranno 
comenti e fpiegazioni tanto limili e 
conformi tra di loro , delle materie 
tifla Crefcen/i Signore Romano , che per lo più fuggente loro dall' ifteffe 
trovandoli nella di lui camera con circoftan/e di bifogno , e di tei 
molti Gentiluomini a difeorrere di 
cofe devote , mentre uno d' elfi , 
Fiorentino di nalcita , teneva lungo 
difeorfo della fantità della Madre 
Suor Caterina , iotefe dal Padre , che 
ella avrva defiderato altre volte di 
vederlo , e che finalmente s' erano 
veduti inficine , e lo dine con tan- 
ta chiarezza e candore d' animo , 
che tutti le ne edificarono aflai . Lo 



tempo | 

che di mano in mano occorrevano , 
che pare l'mpofsibile a credere , che 
oltre a una gran venerazione , che fi 
avevano 1' una coli' altra , non avef- 
fero anco ima fegreta intelligenza , 
più per proprietà , che per replica 
del lume loro . Quanto a" moti e a' 
gefti nell' eftafi della Paffione, que- 
llo è certo , che appena vi fi trova 
diverfità, e in tante altre attrazioni, 

che 
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che vi fi leggono di punti all' una , 
e all' altra comuni , fe è differente 
il metodo , la forinola varia pochi f- 
fimo , e il principale dell* eifenza 
cammina Tempre coir ifteffo concerto. 

io. Da quella univoca partecipa- 
zione di lume non può negarli , che 
non naicefl'e anco quella gran comu- 
nicazione d* affetto , che fi porta- 
vano . Onde non é maraviglia , 
che in quanto operavano d* eroico 
fe ne facelfero frmpre parte , man- 
dandoli fpelsiisimo co* faluti , vicen- 
devoli contraccambi delle loro rac- 
colte. Non fi trova più, per quanto 
fi fia fatta diligenza , lettera alcuna 
ferina dall' una all' altra , effendofi 
come di tante altre è feguito , in- 
avvertiti temente perdute . Se ne leg- 

J;ono bene di quelle da ambedue 
critte a perfone , che comunicava- 
no affai coli' uno e l'altro di quefti 
due Monafteri , onde indirettamen- 
te , mafiìme da quelle fcritte a* Si- 
gnori di cafa Biffo! i , fi vede , che 
v'era un grande fpirito d'intelligen- 
za, non foto traile Monache, ma an- 
co traile fuperiore delle medefime , 
come le prime a regolare una si l'an- 
ta armonia . 

ti. Bellifsimo però è il Fatto , 
che fegui 1' anno 1,-8 6. che dimo- 
ftra p'u chiaramente in fe fteffo ciò 
che abbiamo toccato fin ora per al- 
trui relazione. Effendo-un giorno la 
Madre Suor Maria Maddalena rapita 
in eftafi nella faia del Novi/tato , 
dettò una lettera indirizzata alla Ma- 
dre Suor Caterina , e avendola fcrit- 
ta una Monaca-, eh' era prefete a 
quel ratto , figiliata , che 1* ebbe , 
la mandò d'ordine della Madre Prio- 
ra pel Fattore del Monaftero a Pra- 
to . Di li a parecchie ore , effendo 
la Santa ancora nel medefimo ratto , 
per le pare le , che difsc , moftfo 
di vedere , che il latore porgeva ta 
lettera a Suor Caterina , e poco ap- 
preffo tenendo fempre gli occhi filli 
in una parte mede fi ma , moftrò di 
vedere e di leggere la rifpofta , che 
Suor Caterina le rimandava. In quel 
punto fi turbò ella alquanto in vol- 
to j perché Suor Caterina non le ri- 



fpondeva conforme al fuo deflderio , 
e nel modo , eh* ella avrebbe volu- 
to . E vedde per ultimo quando ella 
porfe la rifpolta al Fattore , accioc- 
ché la recaffe a Firenze. Indi a quat- 
tro ore in circa , torno I' uomo col- 
la rilpofta, e domandato dalla Prio- 
ra del tempo , in cui aveva porta 
la lettera, e di quello, in cui aveva 
ricevutone la ricolta , trovarono per 
l'appunto, che confrontava coll'ora, 
nella quale la Santa 1' aveva veduta 
e ne aveva dati i legni foprannarrati • 
Apri in tanto ta Madre Priora la let- 
tera di Suor Caterina , e leggendone 
la rilpofta , trovarono ctfere in tutto 
e per tutto coerente a ciò , che la 
Santa aveva veduto in ifpirito nella 
fucceffione , nel tempo e ordine , che 
s' é narrato , non avendo potuto la 
diltanza del luogo , porgere impedi- 
mento a quel tanto, che rendeva lo- 
ro pofllbilc la fublimiu , e ncceffità 
dell* affetto . 

ti. Più rari furono i lumi, che 
ebbe da Dio la Santa de' Pazzi dello 
1 pi rito della noftra Beata , feguito , 
che ne fu il tranfito , e di quel che 
ne avefse per corrilpondenza o corre- 
lazione , mentre era in terra , per- 
ché accompagnati non meno da una 
comprenfione , che da un* eviden- 
za miracolofa della fua gloria . Ella 
non molto dopo al di lei felice paf- 
faggio , la vidde all' Empireo trion- 
fante , e tutta cinta di fplendidifsimi 
raggi , che in mezzo a quei feliciflì- 
mi e beati Spiriti godeva la divina 
faccia del fuo Onnipotente Signore ; 
e fu tale il gaudio , eh' ebbe di ve- 
derla cosi gloriola , che pel* quanto 
fteffe occùltiflìma nel nafeonder le 
grazie fubliml , alle quali veniva e- 
levata , quella , per la parzialità , 
che aveva per la Madre Suor Cateri- 
na , non potè far di meno di non 
manifeftarla , e più volte , e a più 
d* uno . Lo riferi il Signor Vincen- 
zio Puccini allora fuo Confeffore e 
Scrittore della fua vita , nella quale 
traile vifioni da lei avute , vi pone 
ancora quella , come una delle più 
fingolari e degna da rcgillrarfi dal- 
la divora fua penna . Anzi teftificó 

più 
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più volte ad alcuni Frati dell' Ordi- 
ne noftro fuoi cari amici , che Suor 
Maria Maddalena gli aveva detto di 
aver veduta Suor Caterina con molta 

Sloria , e che ficcome in vita , cosi 
opo morte le fi profefsava fomma- 
mcnte affezionata e divota , fapendo 
in quale flato di gloria ella tulle da- 
vanti a Dio . E pur troppo vedevalì 
in qual venerazione l* avelie , aven- 
done fatta si replicatamente una tale 
alierzione . 

13. Altre Anime fante , benché 
non sì note, ebbero pure grande in- 
telligenza con lei , non folo clfendo 
a parte dell' univcrfalità del luo (pi- 
rico , ma anco di molto del di lei 
interno rcnduio loro comunicabile , 
per" maggiormente perfe/ionarfi con 
si diftinto clémplare . Fra Ranieri 
del Borgo San Sepolcro Frate Laico 
Cappuccino , uomo di virtù Ango- 
lari , e tali , che merir.-irono d' cf- 
fere pubblicate e deictitte negli An- 
nali della fua Religione , e ne* Pro- 
ceffi fatti in Roma per la fua Beatifi- 
cazione fu molto cognito a lei , maf- 
fime negli ultimi anni della lua vi- 
ta , ne* quali fi rendè nel colpetto 
di Dio, e degli uomini , femprc più 
/ingoiare . Era quello fanto Religio- 
ni tanto divoto del Bambino Gesù , 
di Gesù Crociii/fo, e della di lui San- 
ta Madre Maria , clic nelle fu«? vi- 
feerc dopo morte gli furono ritrova- 
ti tre Globi come pietre di carne , 
ne' quali erano ìmprcJfe le immagini 
di tutti a tre . Ora prima , ch'egli 
inori (fe fapeva beniffimo la Beata <qua- 
li foùero i di lui fanti ardori verfo, 
il fuo fpofo divino , e benché non : 
averle feco corrispondenza di lettere, 
aveva però ( credefi per lume parti- 
colare ) cognizione fienifsima , a 
qual grado egli folle arrivato davan- 
ti al Trono dell' Auguflilsima Trini-, 
tà . Molte cofe fi potrebbero addur- 
re delle notizie , c eh* ella ebbe , 
anco per ragguaglio da perfone fpiri- 
tuali della gran virtù di quefl* Uo- 
mo i ma per rifltingerfi in breve , 

R. 

( t ) Vi- i« Pr. Zacharlam lehfriun In Anni ito» 
Min Cappucci» UllM rditli , & I «gdaxt lm- 
preffii. Tomo U.Ann» 1,8*. pag 6t Pro-- 
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toccheremo folo un fitto , o prodi- 
gio , che vogliamo dire , accaduto 
nel giorno della di lui morte telice , 
ctpreffivo della lanta , e feambie- 
voic col legazione , che parlava tra 
ella e lui . Stava la Beata il di 18. 
d' Agoflo dell'anno 1589. alla por- 
ta , parlando coli' Eccellenti/lima Si- 
gnora Donna VcrgÌDia Savclli Gen- 
tildonna Romana , quale , come fua 
molto intima , era venuta apporta da 
Roma per trattare e parlar leco di 
cole di molto fpirito , di grande im- 
portanza , e gran fervizio di Dio . 
Era appunto quella Signora una delle 
Anime più parziali e divote del no- 
me e del inerito di Fra Ranieri , ed 
ella pure altre volte aveva per lette- 
re dati alla Madre rifeontri e rela- 
zioni confiderabili della di lui fanti- 
ti . Mentre la Beata parlava feco 
improvvifamente interroppe il dilcor- 
fo , c dando in un lieto forrifo : O 
Si&nora VtriiniA , efclamò , quel vo- 
lito Frate Cappuccino è ito finalmen- 
te a ixdete il fuo caro Bembuio Gè- 
m . Refto attonita e perplelsa al- 
quanto a queiìo fuo parlare quella Si- 
gnora , e ripigliando con ammira- 
zione : Di qual Cappuccino parlate ,, 
0 Madre/ di Fra panieri f Si di 
Fra- panieri io fi parlo , ella rifpo- 
fe , eh' e ito a nxdere il fuo Bambino 
Ceti, « « » . La Signora Verginia , co- 
me donna prudente , che era , non 
cerco d' altro , e inoltratali in altri 
dilcorfi Spirituali , profegui avanti 
nella fua divota convertanone . E* 
ben vero, che notò il giorno, l" ora 
e il modo , con cui le patio la Bea- 
ta , e partita di Prato , mentre in- 
camminavafi pel ritorno a Roma , 
fenti , che nei giorno medefimo fo- 
praddetto de' x8. d' Agoflo Fra Ra- 
nieri era motto in Todi pieno di 
virtù e miracoli , conofeendo aper- 
tamente , che lo fpirito di Dìo ave- 
va fatto parlare la Madre Ricci , in 
quel punto e in quella maniera , co- 
me abbiamo narrai» * per attefiato 
degl' incendi , che quelle due fante- 
i Ani- 

cefllb. ab Orditarlta Eapbino , & T»4«tJ«o 
faHii de tlrtutit». Fr. Ka y . cr li . 
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Anime fi comunicavano tra di loro , 
i quali per effere flati veementiflimi , 
non poterono patire gran dil»7Ìonc, 
effendo fucceduto , dopo quello di 
Fra Ranieri , il tranfito della Beata 
di U a poco , come vedremo al di 
l'otto . 

14. Non molto avanti , che la 
Eccelicntils. S'g. Virginia andafse a 
Prito a vilitark , trovandoti ella in 
Montone fuo Feudo , ed eliendo qui- 
vi arrivito t-a Ranieri, cominciaro- 
no a diic"rrcrc inficine di cole lan- 
tc , c pi! riandò elso del iuo Canto 
Baml ino Gesti , la Signora cominciò 
a dirle , che la Madre buoi Cateri- 
na in Prato , dando in una notte 
del Santo Natale , orando in cella 
ebb- quefta grazia di vederlo , di 
averlo nelle Braccia , ed iftringerlo 
al Imo ; e attefta , che appena ave- 
va proferite quelle parole, che il fer- 
vo di Dio di rcp?nte lpìnto da un 
ìmpeto ve-mente d* amore verfo il 
fanto Bambino , e fidati gli occhi al 
Ciclo , e rapito fuori di le , comin- 
cio a f'ollevarfi in alto da terra , e 
cosi tutto lollevato e alsorto in Dio, 
continuo a ftare in aria per lo fpa- 
jùo d* un terzo d* ora , avendo le 
grazie compari te alla noftra Santa , 
crasfufo , anco per un femplice rac- 
conto fattone dalla medeltma , nel 
petto dell* altro si bei riverberi < » > . 

ij. Un altro Laico pure iebbe- 
iie di linea inferiore , ma anch* elio 
di vita molto penitente ed auftera , 
ebbe hi torte di parlarle più volte , 
* di pafsar feco molte ore in collo- 
qu' tanti e pii , quanto più (empii- 
ci , tanto più grati al S'<gn«re . Era 
quefti un Fra Domenico Bigio Ronv- 
to , quale aveva fempre condotti i 
fuoi giorni in afprfsime penitenze , 
e in continui pellegrinaggi a* luoghi 
più lanti d:l Crlfliancfimo ; e quan- 
tunque fulfc ogni giorno in moto, 
e in continua mendicità per le {bra- 
de , era però uomo di gran virtù . 
Era tolito quello Eremita , per efsere 
molto di lei familiare di fpirito , di 
venire ogni anno a Prato a vifìtarla, 
e portava lcmprc delle limoline al 



Monaflero , mafsime di quelle da lui 
fatte in Roma, in Loreto , in Pa do- 
vi , ed in altre Città , nelle quali 
uni vena! mente concórre colla muni- 
ficenza , la divozione de* Fedeli . Le 
Monache erano lolite, ogni qual vol- 
ta veniva , di lavargli e racconciar- 
gli le lue povere redimenta , e di 
lovrenirlo, come potevano, di quan- 
to gli faceva b'uogno , ed celi tem- 
prerei partire, che faceva da loro, 
non chiedeva altro , che il Cappel- 
lo di pagl : a di Suor Caterina, qunle 
dalle Monache concedutogli legrcta- 
mentc , lenza che ella ne lapelie mai 
cola alcuna, le ne lcrviva , come di 
feudo ne' fuoi viaggi , portandolo , 
venerandolo , e avendovi fede gran- 
de . Fra molte cole divote e dettate 
da una fama confidenza , e lcmplici- 
tà , che raccontano di lui , narrano 
che arrivato un anno al N'.onailcro , 
nella iua prima giunta non fi diede 
a conofeere , ma lolamente chicle al- 
le Portinaie un pane per elemofina . 
Glielo recarono fubito , e prci'olo fog- 
giunfe loro , che avrebbe prclo vo- 
lentieri anco un poco di vino , e 
incontanente gli recaroro con tutta 
carità del vino iftrffo , che beveva- 
no in Refettorio . Ma egli inoltran- 
doti non ancora contento , feguito a 
dire, che avrebbe voluto qualche al- 
tra cofa col pane , e le Portinaie , 
benché flupifsero alla richiefla , an- 
darono alla dilpenfa , e con cortefia 
gli recarono quello , che trovarono 
più in pronto, c a proposito per con- 
tentarlo . Appena ebbelo ricevuto , 
che comincio a dire , che quel vino 
rofso non gli piaceva , e che perciò 
ne avrebbe voluto un poco del bian- 
co . Quelle due Monache al lenti r 
q uè ito , più che mai Ihipefatte fe ne 
addarono alla Madre Suor Caterina, 
eh* era in quel tempo Priora , e le 
narrarono quanto era loro accaduto 
col Pellegrino Eremita , e come per 
ultima cofa aveva chiefto un poco 
di vin bianco ; onde le domandaro- 
no fe (limava bene il trovarglielo . 
La Priora dine di si , e cosi avviva- 
te dal cenno dell' obbedienza glielo- 
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procacciarono , c glielo aiedero. Di 
li a non molto venne la Piiora alla 
porta per vedere chi era quel Pelle- 
grino , cne tante cofe aveva ricerca, 
te , e trovando , eh' era Fra Dome- 
nico tanto mio umiliare , molto fi 
rallegro . Cominciarono al lolìto a 
decorrere di cole fant: , de' pelle- 
grinagg ; , delle vifite , de' lantuari, 
ed ebbero ambedue gran contento in 
fentire lcambievolmente cofe di gran 
novità , e di grande onore al Signo- 
re . Di poi comincio egli a fcularfi 
d* aver chiefte in qu-l giorno tante 
cofe alla Monache , e le dirle , che 
avevano fatto molto bene a conten- 
tarlo cosi , poiché le forfè arrivato 
quivi Gesù in propria perfona , a- 
vrebbono avuto per male di non 
avergli dato qu-llo , che chiedeva . 
Voi dite il vero, foggi unlc forriden- 
do la Beata Madre , ma fi veniva 
€pù Gesù in oropria, perfona , forfè 
non avrebbe domandate tante tofe , 
quante fono fiate cìnefie da voi . Non 
poterono far di meno 1* una e V al- 
tro di ridere un poco , e riducendo 
quel lanto divertimento in un perfet- 
to difcorlo di cole fpirituali , e pro- 
fittevoli , come tempre avevano per 
ufanza , cavarono non poco per le 
loro Anime da quella femplice , ma 
fcrventiisiraa convenzione • Cofe 
maravigliofe accadcroro altre volte 
fra la Beata e Fra Domenico , ma 
perche fono più proprie a narrarti nel 
racconto delle di lei virtù , che nel 
feguito della di lei illoria , ne par- 
leremo a fuo luogo nell* altro libro . 

16. Vi furono altre Aninv fan- 
te , eh* ebbero molta, notizia di lei , 
come la Madre Suor Pafitea Fondatrice 
delle Cappuccine di Siena , il Padre 
Giovanni Leonardi Iftitutore della 
Congregazione della Madre di Dio 
di Lucca , ed altri di fimil linea . 
Ma cflendo fiata la loro amicizia 



compagnata da Dio con lumi gran- 
di , ma non con diftinzione di cofe 
particolari , fi trapalano col fiJcn- 



zio 
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Erchc le Anime care a Dio , e» s-m. n. 



c< me membra , che ricevo- 
no moto da si gran capo , con 
tutte le -affluenze , che godono della 
fua gra/ia , non fono perfettamente 
quiete e beate , che tra gli fpiendori 
della fui gloria , e Gesù Crifto con 
tutto lo slogo della fua infinita be- 
neficenza vcrlo di loro , non fi mo- 
ftra , per modo di dire , appieno pa- 
go , allorché le fue membra a lui 
sì care , fi rivolgono tra le ombre 
della Fede , e tra' vincoli delle u- 
mane mi ferie , ne nafee tra Gesù e 
i Predefiinati , una cara , foave , e 
vicendevole fcambievolezza d'affetti, 
Gesù bramando di glorificarli , e dar 
loro il premio dell' immortalità , e 
quelli defiderando di faziarfi dell* 
acqua viva nel proprio fonte , e di 
.vedere il Sole nella propria fua sfe- 
ra , e per quello chiamali la loro 
morte prcziofa nel divino cofpctto , 
per la corruttibilità di quello corpo, 
che lafciano , c per l* eternità del 
bene immenfo , che trovano . Da 
quella bella fimpatia , che tiene il 
Signore di maniteftare verfo di loro 
affetr della fua eterna mifericor- 



ì* Ì7. Jt 



Si 
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a , ne fuo! feguire , che oltre agli 
interni , egli ne dia diverfi fegni e- 
fteriori , come feguì in San Benedet- 
to , in San Tommafo d* Aquino , e 
in tanti altri de' più Angolari e di- 
flinti nelF amor Aio . E quefta ap- 
punto , come conseguenza delle altre 
volle fare nell* ultima infermità dei- 
la Madre Suor Caterina , perché fi fa- 
peffe , anche in pubbl'co di qual prc 
gio ella foffe negli occhi fuoi , che 
per elfere tanto iuperiorì , non rapi- 
feono i noftri , che con preludi di 
maraviglie . 

a. Quindici o Tedici giorni a- 
vanti , eh' ella padane da quefta al- 
l' altra vita , che vuol dire circa a* 
16. di Gennaio , comparve in Prato 
una Cometa di luce limile a quella, 
che vedefi nelle Stelle crinite , col 

fuo 
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Tuo folito ftrafcico o coda , quale 
fermatali a perpendicolo fopra la 
Chiela e Moiuftcro di San Vincen- 
zio , fu univerfalmente veduta in 
tutte quelle fere , che precederono 
al fuo paffageio , c molti Signori e 
Signore Pratcrì , come vedefi nel Ca. 
talogo de* medefiini nel di lei Pro- 
ceffo , ne fecero dopo la fua morte 
pubblica e autentica teftimonianza , 
proteftandofi non folo d' averla pub- 
blicamente veduta , ma minutamen- 
te offervata , fenza divario alcuno 
dalle tante e ponderate relazioni , 
die ne furono prodotte per il folito 
dame . Uno di quei , che la ved- 
dcro fu il Padre Fra Filippo Guidi 
Frate di Santa Maria Novella , uo- 
mo molto divoto , e uno degli feriti, 
tori della fua vita, che dice cosi 
^Apparve uno fple/tdore in firma di 
Cometa , particolarmente wr/o // JHo- 
naftero di San Vincenzio , il quale 
comunemente fi poteva vedere da ria~ 
febeduno , ed io abitando allora, nel 
Convento di Sa» Domenico lo viddi , 
e mi ricordo aver fentito di/correre di 
tal prodigo , ed efiere flato giudicato 
cofa fiprannaturale e miracolosa 

3. Cagiono in Prato la compar- 
fa di quel Pianeta molta follcvazio- 
ne , e fu parere comune delle per, 
fonc letterate e timorate di Dìo , 
che qualche gran cola era per Ac- 
cedere in San Vincenzio, uniforman- 
do/i le più nel credere, che folle fe- 
gno della morte imminente della; Bea- 
ta . Di fatto , che la Cometa com^ 
parilfe per prefagire il fuo tranfito , 
li congetturò dopo da tutti , perchè 
appena fu ella fpirata , che fpari pa- 
rimente la Stella , e non fi vidde 
mai più . Oltre all' accennato prefa- 
gio efteriore , ne diede il Signore un 
altro più chiaro interiore, che repli- 
cò , ma non efei punto dalle mura 
del Monattero . Alcune delle Reli- 
giofe più efatte , e offervanti , du- 
rante 1* infermità della Madre , fen- 
tivano di notte ne" Dormitori un gran 
concerto di voci , e una melodia foa- , 
vifsima e grata . Seguitavano la trac- 
cia delle voci , voltandoli in quelle 
parti della claufura , nelle quali pa- 
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reva loro, che cominciai» quel can- 
to , ma s^accorfero tempre , che la 
mufica e i cantori , eh' erano gli 
Angioli , ftavano in aria fopra la 
cella dell* inferma ; fìcché udivano , 
ma non comprendevano la qualità 
delle parole proferite da loro . Par* 
ve però ad alcune , che cantaffero 
quell* Antifona delle Vergini Veni 
ele&a mea . Le Madri , che ciò dc- 
pofero furono Suor Maria Raffaella 
Organi , Suor Dororea de' Vecchi , 
Suor Eufemia de* Lepattini , e altre 
ancora . Cosi non meno , che le Stel- 
le in Cielo , concorrendo le voci 
angeliche in terra a prenunziar la 
fua morte . 

4. Le cagioni poi ddla medefì- 
ma derivarono , oltre alla fiacchezza 
del fuo eftenuatihimo corpo , da un 
gran difagio e incomodo , che ebbe 
in un giorno d' inverno , più che le 
altre ftagioni , contrarìfsìmo alla fua 
debol natura ; poiché venuti il di 
»j. di Genna'-o dell* anno 1589. al- 
cuni de* fuoi parenti più ftretti a 
vietarla , la trattennero, non poten- 
do quflla negar loro la Ina prefen- 
za per gli affari , eh' ebbe a trattar 
fcco di gran profitto per le loro Ani- 
me, molte e moire ore continuate alla 
grata. E perciò /rata digiona dalla 
mattina fino a Compierà , pati un 
grandiflìmo feomodo tutto quel di, e 
licenziofli da loro molto debilitata 
di forze . Se ne ardo però colle al- 
tre Monache in Coro , ma tanto (af- 
fa e mancante , che pareva efalaffe 
lo fpirito , e non potefTe più regper- 
fi. in piedi . Finita la Salve, andò a 
prendere uri poco di cibo , e dopo , 
conforme ufava , fi ritirò in cella a 
profeguirc nelle fue folitudini le Aie 
confitele contemplazioni . Verfo le 
tre ore di notte fentifil affalita da a- 
cerhifsimi dolori di fianco , quali 
fenza interruzione , aggravandola di 
momento in momento , principiaro- 
no allora , e non la lafciarono fino 
a* >7. dell* iftotfo mefe , effendole 
durati fempre nel medefirno luogo , ' 
e colla medelima veemenza . Da 

J|uel giorno in là , fubentrarono a* 
opraddetti dolori , pene e 
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molto maggiori .e p ; ù acerbe , poi- 
ché perder.ee in tutto il benefizio del- 
l' orina . , c non potè più la natura 
in modo alcuno /gravarli . L* arte 
de' Medici , cosi nel principio , co- 
me nel prolcguimeuto del male fece 
quanto mai leppe in applicarle e re- 
plicarle medicamenti potenti e forti ; 
ma andarono tutti a voto - Ella frat- 
tanto nel colmo di dolori cosi ga- 
gliardi , fe ne flava con una foavita, 
quiete e feremtà di volto , che ave- 
va dell' incredibile , c manteneva 
una giocondità di cuore si impertur- 
babile che non fu mai veduta con 
noja alcuna , fuperando tutto con 
una pazienza invittiflìma , e non u- 
dendolì altro d i quella bocca , che 
benedizioni e glorie a queir Iddio , 
che la faceva in qualche parte fimi- 
li a le nelle Sofferenze e il re me del 
fup (CU vario . Solamente una volta 
dovjn.lu pigliare un certo medica- 
mento ripugnantil'simo al Aio palato, 



palone , e carità , nel mandare in 
oblivione i tanti e pubblici lcandoli 
dati loro neh lungo corlo della fua 
vita . Di poi , perchè s' avvedde , 
che le Monache erano in una gran 
cofternazione , abbandono e quah in 
un continuo pianto per P apprensione 
di dover perderla , le andò concian- 
do con parole amorevoli, reftringen- 
do tutta la formola del fervente tuo 
dire , in una fola efortazionc , qual 
fu | che voleflcro mantener Tempre 
un* efatta oifervanza della Regola , 
delle - Coftituzioni , e d' una perfer- 
tifsima povertà , promettendo loro , 
che quanto in elle ruffe durata una 
tale oifervanza , tanto avrebbe con- 
tinuato a raccomandarle al Signore , 
e proteggerle neil* altra vita . 

%. Per recarle maggior conforto 
le avevano eretto nella lua cella due 
Altarini , nell' uno de' quali era una 
venerabile immagine del Crocififfo , 
e nelP altro una divota ftatua della 



dille co.i un dolce forrtfo .• Quando Vergine col fuo piccolo bambino in 
w » o «m'j Gei» , volete montica- 
re , quanto bene fapete trovare il mo- 
do ! Ma lo dille con una tal aria di 
fommiilione , che s' accoderò le Mo- 
nache , eiTcre ftato più torto tratto 
di confidenza , che di divrrfione dal 
divino volere . In fatti , perchè an- 
datali aggravando maggiormente il 
male y 1* ultimo giorno di Gennaio 
ordinarono- i Medici , eh' ella pren- 
dere del Terebinto , medicamento , 
che foprattutti recava k grandiisim* 
naufea e fartidio , e che altre volte 
fpcrimentato da lei P aveva ridotta 
quafi a pericolo d' affogare . Per lo 
che temendo di rimanervi eftinta , 
fece quegli atti , che ad una Rcli- 
gioia, di tanta fantità e perieiione , e 
porta full* ultimo , fi convenivano . 
Chiefe la fera avanti perdono a tutte 
le Monache , c piangrndo diffe , non 
effer quella, ch'era fiata fino a quel 
tempo riputata da loro i eh* era tra 
tutte le. creature la p i u colpevole , 
che in quel Monaftero era fiata più 
tofio d' inciampo , che di feorta nel 
cammino della perfezione Religiofa , 
e che non vi volevi altro , che la 
loro a lei pur troppo cognita com- 



braccio . Aiutata da due Monache 
fi fece condurre davanti ad etti , c 
flettevi in orazione per molto tem- 
po* Fece un* offèrta di fe medefima 
alla fantilsima Trinità , raffegnando- 
fi agli eterni decreti della mente di- 
vina , e pregandola , che volerle ri- 
toccare quella lua immagine co' co- 
lori delle fante virtù , per riporla 
interamente perfetta tra le fue belle 
opere neil* Empireo . Supplicò la 
gloriofa Vergine Madre di Dio , che 
e rfendo fiata femprc fua Macftra ed 
Avvocata non P abbandonale in quel- 
P eftrcmo , ma aprirtele , giacché 
nr aveva tanto bilbgno , le vifeere 
della fua compita mifericordia . Agli 
Angtli domandò , che aveffero con- 
tinuo il guardo fopra di lei , e che 
le afiìfieffero in quel!' ultimo com- 
battimento contro le infidie diabo- 
liche . A* Santi chiefe la perfeveran- 
za , e 1* accrefcimcnto delle virtù 
Teologali > e fpecialmente invocan- 
do il Patriarca fuo San Domenico , 
San Tommafu d* Aquino, e San Vin- 
cenzio Ferrerio , che P aiùtaffero a 
confeguire P ìngreffo per P eterna 
felicita , per eflcre del fuo mcdelimo 

Abi- 
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Abito e ProfcfTìone , moftrò di con- 
fidar molto in eflì . L* iftellò altresì 
fece con molte altre Sante , malsime 
Santa Maria Maddalena , Sant' Orlo- 
la | e Santa Tecla , dalle quali , co. 
me aveva ricevute molte grazie in 
vira , cosi fpero di riceverne delle 
molto maggiori , anche in morte . 
Si trattenne gran parte della notte in 
colloqui si fanti , anelando con gran- 
de ardenza al Paradilo , verlo di 
cui incamminavafi ; c vennta la mat- 
tina portato» che le fu il Terebinto, 
volle , che le foflc divifo in cinque 
parti , e che fe ne faceflero cinque 
pillole , in memoria delle cinque fe- 
rite del Redentore , e di poi prefo- 

10 , benché lo aveflc grandemente a 
ftomaco , con tutta quiete e faciliti , 
ncIP aflbrbirlo , rivolta al Crocifiif- 
fo : .A onore , difse , delle vofire 
Santijfime "Piaghe , prendo queflo me- 
dicamento del corpo ; ma vi prego , 
che eoi vofiro prezjofìffimo Sangue , 
ri* da quelle e/ci in tanta copia , 
mi vogliate fanare dall' infermità in- 
terne dell' .Ànima , che più m' impor- 
tano . 

6. Verfo 1* ora di Vefpro , an- 
dò più tenacemente aggravandoti il 
male , laonde fi risolverono te Mo- 
nache di condurle in camera il di- 
voto Crocififlb del loro Oratorio , 
che le aveva altre volte parlato : e 
portandoglielo in Procefsione dalla 
Chiefa | lo fupplicarono vivamente , 
che volefle confcrvarla loro ancora 
per qualche tempo ; ma il Signore 
non fi compiacque d' eia udir le , ef- 
fendo ormai 1* ora , che la fpofa ri- 
tornasse al fuo cuore , e che fi fepa- 
ralfc colla carne da tutte le creatu- 
re , colle quali , benché avefle avuto 

11 convitto , non av«*va mai avuto 
alcuno attacco coli' animo . Quando 
giunfe in camera il Crocififlb , an- 
corché fi trovaflé nel colmo de' do- 
lori , e nell' augumento delle pene 
Aie corporali > fi riempi la mori- 
bonda di gioia , che (cordatali di 
fe ftefla , e del male , fi rivolfe c 
trasformò tutta in quel divin fi mula- 
cro . Se Io prefe nelle braccia , fe 
lo ftrinfe al petto , e con mille ca- 
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ri baci pareva , che fe lo volefle ri- 
porre nel cuore . Se la palsò per qual- 
che ora in facri ragionamenti con 
elfo feco , e raccontarono , che le 
efpreffioni , che le ufeirono da* lab- 
bri , particolarmente di protetta del- 
l' obbligazione, che gli doveva , fu- 
rono tali , che incantavano e ftrug- 
gevano in lagrime tutte quelle Ma- 
dri , che v* erano , e che non era- 
no per altro addietro nella cognizio- 
ne delle cofe dell' altra vita . O mio 
Gesù , diceva , fi io confiderò le l'O- 
ffre eterne mifericordie , e le mie con- 
tinuate mi ferie , quanto mi avete a- 
mato , e quanto v' ho ojfefo , temo 
dimolto della mia falute . Chi di me 
v' è fiata più ingrata ? Voi , Gesù 
mio , lo dico con mio gran roftore , 
ma bifogna pur confefsare la vofira 
gran bontà , da bambina mi chiama» 
fie al vofiro fervizjo ; non conofee- 
vo U mondo , e me lo facefte abbor- 
rire a fegno , che nell' età mia pue- 
rile , quello , che alle altre fanciul- 
lette apportava divertimento , a me 
arrecava afflizione . Crebbe quesl' ab- 
bonimento del mondo togli anni , e 
pregandovi , che mi conducefte in un 
luogo in cui tutta m' impiegaffì nel- 
l' amor vofiro , afcoltafie i miei ge- 
miti , fuperando gli ofiacolì della car- 
ne e del fangue , che mi ponevano 
in pena e in contradizjone di voi ■ 
Dopo tanti contrafii prefi l' .Abito i\e- 
ligiofo in quefto luogo si fanto ; t 
pure tra Jtnime cosi elette , eie co- 
gli efempi della lor vita dovevano ti- 
rarmi a una gran perfezione , per la 
mia fragilità e debolezza , caro Ge- 
sù , come ho mai corrifroflo ? Sono 
fiata femore tiepida , refiia e codar- 
da . Colle mìe colpe ho abufato mille 
e mille volte della vofira bontà , e 
i miei peccati fon cosi gravi , ile 
meritano mille Inferni . Lo conofeo , 
e lo confefso , b\edentor mio . Ma per- 
chè fitte il fonte della vera miferi- 
cordia , con tutto- queflo concedetemi 
il Taradifo . Agnello immacolato la- 
vate col vofiro Sangue qutft' minima , 
per cui avete fatto tanto fi» ora , e 
per la redenzione della quale avete 
sborfiuo prezzo si rigonfi . Mi pren- 
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do dunque U confidenza di chiedervi 
la di lei eterni falute , non per pre- 
feritone , ma per amore . 

f. In quello mentre ftando le 
Monache attonite ad alcoltarla ed 
ammirarla con quella Tanta Imma- 
gine in braccio, cominciò a prorom- 
pere in ferventilsimi affetti colle 
membra del Crocidilo , e baciando 
le mani : Mani fantiffime , elicia- 
mo , che avete aperta la falute di 
tutto il Mondo , e la mia ; ftatemi 
feudo contro il comune ^Awerfario . 
E baciando i pifdì i 0 piedi fanti , 
e delicati , replicò , che tanto per 
me e per 1' uman genere v* affati- 
cale , incamminatemi all' unica ftra- 
da dell' Eternità , accio non cada 
nel precipito . E rivoltatali per ul- 
timo al facro coltalo , tutta ba- 
gnata negli occhi di lagrime : 0 
porta (palancata , gridò , non un- 
to dalla Lancia , che dalla Carità 
del Signore , lafciate , che io per voi 
trapa/fiy per impofsef sarmi eternamen- 
te del fuo bel K e S>'° • 0 f* tr * * fi" 
tura caverna nafeondetemi in voi per 
liberarmi dalie ultime tracce dell'em- 
pio Trincipe delle tenebre . 0 forna- 
ce perpetua di vivo amore abbrucia- 
te y confumate e incenerite le colpe 
mie . E in quella Tanta piaga rac- 
comandando e il Monaftero e le Mo- 
nache prefentt e future , rammenta- 
va al Signore , eh* erano fue creatu- 
re , e lue fpofe , però voleflè bene- 
dirle , e rendette Tempre più ener- 
vanti, Tante, e fedeli in tutto al fuo 
amore. Dimoro buono Tpazio cost tut- 
ta raccolta , e in totale unione con 
Dio; e dopo alzati gli occhi al Cic- 
lo : Dio mio, condii ule, voi ben fa- 
pete y come io Jempre ho defideratn di 
morire con voi croci r fia. Vi ringraxjo 
frattanto , che m* avete conceduta si 
bella gra^Ja , continuatemela , che ve 
ne fuppluo . / dolori , che mi lacerano 
nel corpo li fento ; ma con tutto ciò , o 
acerbi, o metto atroci che frano di aud- 
io , th* io mento , uniteli a' tormen- 
ti della n>of{ra VaQione , che io vi 
priìtcflo , che non b>r punto di fpaven- 
to , o paura nell' incontrarti . Vi glo- 
rifico , v' adoro , e vi benedico , che 
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mi avete levato ogni timore della mor- 
te ; e quella , conofeo , mi farà fe- 
licifjtma , quando Japr'o accettarla t 
non come caufa de' miei timori , ma 
tome pena de' miei demeriti . Dunque 
voglio morir crocififsa con voi . 

8. Finito che ebbe così di par- 
lare fi fenti fuori della Tua ornerà 
un romore e Tracalfo grandiflìmo , 
che parve , propriamente , che tutto 
il Monaftero cadette da quella parte. 
Laonde impauriteli tutte le Mona- 
che , temevano di Terremoto , di 
precipizio , o d* altra cola più rovi, 
nofa . Si cangiò però il terrore in 
una comune allegrezza, nel Tentire , 
eh' elfe fecero , che il romore par- 
tendo dal Dormitorio , Te n' efeiva. 
fuori del Monaftero , e itotene ver- 
io terra , quivi quali in una profon- 
da voragine precipitava , e finiva « 
Fu piamente giudicato , che il De- 
monio arrabbiato e confalo dallo 
moltiplicate perdite e Tcon fitte rice- 
vute dalle pretelle della coftantiflinut' 
moribonda , dopo 1' ultimo aflalto > 
disperato , vinto , e precipitato , 
k ne tornate in quella guila all' In- 
ferno. Grande Iddio, a dir vero, cho 
non contento di moftrarc alla Tua. 
fpofa Tegn'i si intimi della cordiali- 
tà , colla quale conducendola, met- 
teva anche in pubblico con Tegni co- 
sì palefi della Tua Onnipotenza , le 
Acutezze , colle quali animavaia per 
l* eterna Tua gloria . 1 

CAPITOLO XXXXI. 

Sua morte . 

*• Tava cosi il Signore perfezio- 8* 1 
^ nando gli eftremi moti del f "* 
cuore della Tua Tcrva , dan- 
dogli r ultima mano a colpi di mi- 



racoli , e di doloii eccedivi 



ma pe- 



rò continuamente inzarfiando nel di 
lei petto , coli* acerbo , il prczioTo 
d' un* incomparabile ralfegnazione , e 
d' un' invitta pazienza . Sentiva nel- 
le viTcerc come raibi , che la taglia- 
vano parte a parte, e nelle midolla, 
e nell' offa un calore , che a fiam- 
ma lenta la divorava: e in mezzo a 
tali ftrazj e coniùmamer.ti, mantene- 
va 
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va un volto frftofo e allegro , e più 
tofto, che ammecter conforto io da- 
va , avendo lempre fu* labbri paro- 
le , che ravvivavano tutta quella 
Comunità poco capace di ricever 
conlolazionc , ma che non Capeva ri- 
ceverla fuor che da lei . La matti- 
na del primo di Febbraio, vigilia d'I- 
la Purihcaz'one della Vergine , vo- 
lendoti comuircare, fi riconcilio con 
grandifsima compunzione e dolore 
delle lue colpe , e dopo per lo ipa- 
zio quali d* un* ora itette in orazio- 
ne alienata da' l'enfi > cune era loli- 
ta ; e ritornata dall' eltafi : Bijo%na 
adorare , dille , con un poco di tof- 
U , che P aggravava > la "volontà 
divina , e bere allegramente il cali- 
te iella morte . h lo dille con tal 
franchezza , che fu creduto ederle 
flato nel ratto rivelato il tranfito già 
vicino . Per quello domando il l'acro 
Viatico con molta iltanza , e con in 
alterabile intrepidezza . Sentendo in- 
tanto avvicinar/i alla cella il Sacer- 
dòte col Sagramcnto , dopo aver det- 
to : Ecco il mio Gesù , andiamoci 
incontro , fcela dal povero lctticciuo- 
lo, dove giaceva, e lollenuta da due 
Monache , fi proli ro davanti al vici- 
no Altarino , allettando a braccia 
aperte il luo diletti lsimo conciato- 
re . S' accuso alla prcicnza delle Ma- 
dri della negligenza avuta nella lor 
cura , afllcurandole , che 1' affetto 
verfo di loro era Itato grandilsimo , 
e le prego , che non volellero alcri- 
vere le lue colpe a mancamento di 
amore, ma di prudenza. E poi vol- 
tatali all'Oftia lantiisima , prego Ge- 
sù * che la purifìcafle col luo prezio- 
fifsimo Sangue , proteftandofi , che 
cento e mille volte avrebbe data la 
vita per la verità della Aia Fede Cat- 
tolica Romana , mediante la quale , 
e non per altro, fperava in lui , che 
era ivi realmente prclente , d' otte- 
ner la gloria del Paradiio ; e comu- 
nicatali le ne fterte molto tempo rac- 
colta in altiflìma contemplazione . 

». L* infermità intanto tempre 
più violenta faceva nel fuo corpo gli 
ultimi sforzi , per lo che conolcen- 
do , che la natura cedeva al male , 
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prego le Monache , che le facefterò 
portar P Olio fanto , quale , comec- 
ché 1* diremo de' Sagramcnti , non 
foto riceve con una total cognizione 
c protonda umiltà , ma da le Rcf- 
la ris ole lcmprc chiaramente e di- 
dimamente alle parole del Sacerdo- 
te, con una quiete e- tranquillità in- 
comparabile, e con un volto cosi le- 
rcno , che lembrava , non una Don- 
na ma un Angelo . Teneva un 
Crociriilo in mano , e fpelsiisimo lo 
baciava , e le lo ftringeva traile brac- 
cia , con continue orazioni, iaculato- 
ric . Le Monache fi ftruggevano in 
lagrime , ed era tanta e tale la mc- 
ftizia e il dolore , che avevano nel 
dover da lei lepararfi , che pareva 
ad ella anco troppo . Onde le pregò, 
a non volerli demeritare le bcnedi- 
lioni del Signore col non lottoporfi 
al luo divino volere ; e pregò il luo 
fpoio , che affrettane la lua morte , 
non per cagione di lei , che volen- 
tieri pativa , ma per cagione delle 
lue figliuole , che ftando cosi lenza 
dormire , ricevevano tanto incomo- 
do . Perciò fi cele a conlolarle con 
ientirnenti sì nobili e si ferventi , e 
quello , eh* e da flupire , con un* 
energia, con uno fpirito , e con una 
efficacia e affluenza di concetti cosi 
celefti e divini , che pareva elfere , 
non al principio d* un* agonia mor- 
tale , ma d' un' intera comprenfione 
beati fica > Il Padre Fra Tommafo 
Cambi Confeffore del Monaftero, che 
vi fi trovo prclente , e che. diede 
compita relazione del luo felidfsimo 
tranfito , ditte di fe fletto , che rcftò 
fopraffatto ncll' udire le parole info- 
cate , alte e fublimi della fervenrif- 
fima moribonda , c che le dottrine 
e mafsime , che fentì efporre dalla 
di lei bocca , erano d* una linea 
tanto elevata , che vi voleva una 
gran mente ad intenderle , e che 
erano dettate con uno fpirito cosi 
infocato ed accefo , che fi conosce- 
va che era lo Spirito Santo , che ar- 
ticolava le fue parole . 

j. Non contenta di quello , per 
non mancare all' uffizio che teneva 
di Sottopriora del Monaflcro, veden- 
do 
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éo , che le forze cedevano e 1* ane- 
lito le mancava , volle chiud-re 1* 
ultimo fiato con lalciare a tutte , 
più torto avvili falutari , che lenti, 
menti amorevoli e teneri; posponen- 
do all' utilità il compatimento e la 
pena , che vedeva tanto in loro in- 
oltrarli del fuo vicino pali aggi o . 
Fece venir prima le fanciulle sco- 
lari , e I' elortó a ringraziare il 
fommo Dio , che $* era degnato di 
chiamarle nclia fua cafa per eleg- 
gerle per fuc fpofe , purché non fof- 
lero ritornate a desiderar le cipolle 
d' Egitto . Perciò dovevano negar 
fe ftelfe ; e che f ebbene ella moriva, 
reftavano altre Madri più adattate e 
migliori , eh- con ogni amore e ca- 
rità le avrebbono ammaertrate nella 
via 1 a cui andavano di già incli- 
nando , della virtù . Dopo chiama- 
te le Religioie, facendoli dalie Con. 
verfe , inlinuo loro , che follerò ob- 
bedienti e caritative nel fervire al- 
le altre , e diligenti foprattutto nel 
cuttodir la roba del Monaflero , con 
ricordare ad efie , che era roba di 
perfone , che s* erano ipropriate del 
rutto , e non conveniva trascurarla 
da chi aveva fatto voto di Povertà . 
Alle Novizie ricordo , che'l luo fpo- 
fo G.sa a èva di loro una gran ge- 
lofi a , e non voleva , che applicaf- 
fero ad altro , che a lui ; e per tal 
fine non ponerTero il loro amore in 
alcuna cola creata, non ammettendo 
egli mii tal compagnia , e dovevan 
lui loto conofeere e amare . Alle 
giovani d'Ile pur I* i fieno , con ani- 
marle di più alla frequenza de' Sa- 
grimeli , e ti!' elercizio dell' ora- 
xion mentre , fervendo loro la foa- 
vità de' primi per prelervarivo con- 
tro i vini pennei i , r la pratica del- 
la feconda per via di convertir lo- 
ro gì* interni moti in gaudi e con- 
tenti ; cifendo ambedue potentissimi 
antidoti alle pai sioni gìnvenili . In 
ultimo n»ccomando , ma con una 
gnnde efficacia alle Madri più anti- 
che, la pice e concordia, e il com- 
patimento dell' uni colf altra , lo 
aelo della regolare offervanza , e del- 
l' onore di Dio , per ciscr elleno le 



più obbligate ed artretre a dilatarlo 
in tutte le altre inferiori : e con 
«pianto di fpirito , che aveva , le 
prego a tener lontana dal Monaflero, 
non folo li proprietà , ma ogni cn> 
bra della medeiìma , perché ogni a» 
dito , che aveffe prefo , farebbe ftav 
to rovina, precipizio e contagio del- 
lo flato lor Rcligiofo ; che furono le 
ultime parole . Parole in vero con- 
fiderabili di querta gran donna , la 
quale vivendo nel corpo fu fempre 
morta al mondo , alla carne, e a fe 
ftefsa , non elsendo vifsura in lei , 
che la carità , la grazia e 1' amor 
di Gesù . 

4 Non proferi dopo parole al- 
le Monache , mancatale , credo io , 
col vigore la forza di poter disten- 
derli a più . Ma porche il S'gnore 
voleva , che al principio delle fue 
tanto mirabili manifatture in lei , 
corrifpondelle un fine in nulla dir-: or- 
me da quanto era flato quali quoti- 
dianamente nel corlo della lua vita 
©flérvato , le compì tutta 1* opera 
con qucll' aria medefima di pena , 
colla quale 1' aveva cominciata , e 
continuata fino a qucll' ora , attra- 
endola alla fua gloria , ma coronan- 
dola col folo diadema della fua do- 
lorofa pa ninne . Non molto avanti , 
che perderTe 1' ufo delle parole , a 
due Monache quivi prefenti chiefe , 
che ora forfè , e fentendo da loro , 
eh* era circa alle quattro : Oh , dif- 
fe loro , fe non fono le cinque , no- 
flro Signore non è Ancor* prefo , dal 
che conobbero , che anche fu 1' ulti* 
mo , la contemplazione de* miiterj 
dolorofi di Crifto era 1' unico termi- 
ne , a cui porta vafi co' cafti volt 
de' fuoi penfieri . Fu fentita ancora, 
finito eh* ebbe di parlare , che con 
quel poco di moto , che aveva fu* 
labbri , s* affaticava di dire il 'Pa- 
ter no/ter , eh* era I* orazione fua 
f oiita , con cui volta vafi a Dìo io 
quei tempi Interrotti , ne* quali non 
era occupata dal ratto . Sicché giu- 
dicarono , eh' ella entraffe in ago- 
nia, più torto cogli effetti , che col» 
1' ufo dell* eftafi . Notili qui , che 
aveva ella detto a molte perfone r 
% c maf- 
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e mifsime de* Cuoi Frati , che de- 
aeravano di trovarli preferiti al Tuo 
tranfìto , che non fi pcnlailero d* a- 
vere a vedere cole grandi di lei in 
quel punto , perche ella farebbe mor- 
ta , come le altre , fen/a cola alcu- 
na di più ; e in fatti s' avvero in 
parte la predizione , perchè ella pai» 
so tutta la notte più in ferventi ia- 
culatorie , che in llraordinarj rapi- 
menti al Signore . Ma l'abito , dirò 
cosi y che ella aveva fatto in elfi , 
fé potè differirle , non potè rapirle 
la gloria di morire ancu allora da 
quelli . 

j. Vcddero dunque , eh* ella , 
qualche ora avanti al fuo tranfiro , 
cominciò a rapprefentare co' gclti ad 
uno per uno i millcri tante altrr vol- 
te da lei fperi mentati della paffionc 
di Crifto , non facendo altro in tut- 
to quello fpazio, clic vi rimale, che 
atti ,. efpriinenti i punti di quel pe- 
nofo l'uccello , con tranquillità gran- 
de , ma con continuo patimento . 
Onde le Monache , che benilsiino 
conoscevano , eh* ella non parlava 
più colle creature , ma le ne liava 
in quel modo elevata tutta nel Crea- 
tore , fapendo , che il lor dilagio le 
recava gran pena , fe ne flavano 
in un fanto filcnzio , più in atto di 
ofl'crvarla , chr d' eccitarla a cola , 
che potclfc diftrarla da si meritoria 
congiunzione con Dio. Venuta l'ora 
del fuo teliciisimo tranfìto , per lo 
fpazio d* una fella parte d' ora , rt- 
mafe lenza più mover le labbra , ma 
però fenza lafciar di prorompere in 
legni palelì di devozione j e giunto 
il punto di parlare all' eterna felicità 
de' Beati , con una mano da per le 
fteifa fi chiùfe gli occhi , e fattoli il 
fegno della lantifsima Croce, difen- 
dendo le mani e i piedi , pure in 
forma di Croce , quietamente e fen- 
za fare alcun movimento de' foliti 
di chi agonizza , fi fciolfe 1* anima 
dal corpo , volandofenc nel feno del 
fuo amato , fofpirato c defiderato 
Gesù . 

6. Seguì il dì lei prezioftfsimo 
tranfìto , come abbiam detto , nel- 
r anno ij8o. ab Inc. c 1790. a Na- 



tivitatc il fecondo dì di Febbraio al- 
le ore otto di quella notte, folennif- 
fima per la Purificazione d* una Ver- 
gine , che fu 1* eiemplare , e memo- 
rabile per la glorifica/iorc di queft* 
altra , che fu la copia d Ila più bel. 
la idea femminile, che fi vederle nel» 
le claufure del tempio di Gerofolt. 
ma in quel di tutto al Signore de- 
dicato . Così quello Sole lumlnotìù 
fìmo della lolcana tramonto a noi 
per rinafeerc alla perpetua eternità, 
della gloria . Cosi quella Colomba , 
dopo il diluvio , non di 40. giorni, 
ma di 40. anni di pene , c altret- 
tanti di continuazione nelle mede fi- 
mc , ritorno fìcurilsima all' Arca . 
E cosi queiìa Cerva ferita dall' amo- 
re , e atleta; . del potfelfo del 1 om- 
ino Bene , s* immerfe per fempr* 
nella vena perenne del di lui cuore , 
dove (empre lazia e contenta per tut- 
ti i fecoli beve di quella vera, fom- 
ma e perfetta felicità , unicamente 
comprcia , e con chiarezza blamen- 
te conolciuta , da chi la guila . Re- 
tto non fola meri te il Monaflero di 
San Vincenzio , ma la lolcana e il 
Mondo tutto , fe fi può dire , privo 
d* un* Anima , che luppliva e rime- 
diava diinolto a' difetti dell' uman 
genere , e che ferviva d' un grande 
oli acolo alle collere ,. troppo da noi 
meritate del divin volto ; per placa- 
re le quali pero 1' abbiamo più ficu- 
ra nell' Empireo , e più profittevole 
nel termine , che nel pallaggio verlo 
quel porto felice . 

7. Renduto lo fpirito al Creato- 
re , reflo nel letto il corpo della 
Beata così belio , pieghevole e vene- 
rabile , che il vederlo cosi in forma 
di Croce , commoveva tutte le Mo- 
nache , che non lapevano darri pa- 
ce della fua perdita , che con lenti- 
menti vivtfsimi d* allegrezza , e di 
divozione . Specialmente utile ciglia 
e nella fronte fu ofTervata da tutte 
una vcnullà cosi rara , che non po- 
terono faziarfi dal Affarvi per più ore 
lo (guardo . Non fembrava morta , 
ma viva , e più toflo un' immagi- 
ne , come era in fatti , d' una ver- 
gine , che prcndefl» fonno , clic di 

una 
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una donna , che fi rlfol velie in ca- 
davere- Furono da alcune veduti in- 
torno al Aio volto Splendori e raggi , 
e altre lo vìddero ricoperto d* una 
luce ben chiara» che non trafpirava, 
c che recava conforto . Frattanto la 
cella , le veftiinenta , e il corpo efa- 
nime , cominciarono a diffondere un 
odore foavilsimo , il quale non l'olo 
fi léntiva in qualunque luogo fi por- 
tatìc quel lanto depolito , ma per le- 
verò ancora molti giorni nella came- 
ra , dove ella mori ■ £ acciocché 
alcuni non avellerò occafione di cre- 
dere , che tal fragranza folte avven- 
tizia o derivata da profumi polli fo- 
pra delle lue carni , o de* fuoi vcfti- 
menti , il Signore opero , che alcu- 
ni lo fcntilfero e altri no } e quelli , 
che 1* avevano fedito una volta , ne 
rimafero privi altre volte , oltreché 
tale odore fuperava ogni naturale 
foavìtà . Tra le molte perfonc Reli- 
gione e Secolari , che furono merite- 
voli di godere di quella grazia , furo* 
no due Sorelle Gentildonne Fiorenti- 
ne della Cafa Ridolfi , la Signora 
Fiammetta, e la Signora Laura, ma- 
ritata quella nella Famiglia da Ga- 
gliano , e quella ne* Taddei } le qua- 
li avendo laputa la nuova della tua 
morte , vennero fubito a Prato a vi- 
fitare e riverire il fuo corpo ; c ol- 
tre ali* averlo riconolciuto prodigio- 
tìfsimo per tate odore , meritarono 
di vederlo ornato delle fantifsime Sti- 
mate > non avendo potuto , né può 
la morte cancellargliene le veftigia : 
onde con alcune delle Monache, che 
nella bara pur le ved.lero palcfe- 
menre , e con altre , che le feorfero 
i fegni della Corona di Spine in ca- 
po , fecero poi teftimonianze auten- 
tiche di cosi gran maraviglie , ma- 
nifeftate da Dio a glorificazione del 
fuo corpo in terra , nel tempo iftcf- 
fo eh' era principiata 1* immarcefei- 
bile glorificatone della fua Anima 
in Ciclo .. 



CAPITOLO XXXXII. 

Sue Efequtc . 

I. é~\ Uantunquc i Giufti nel loro 
V / tranlito ci fparifeano e ci fi 
tolgano davanti agli occhi 
trafpiia Iddio ne' corpi loro , perche 
fiati vali del divino luo fpirito, una 
certa ridondanza e qualità fopranna- 
turale e cclefte , che gli eleva a non 
minore , e forfè maggior venerazio- 
ne e culto di quello , che facclTe , 
quando erano vili hi [mente e intera- 
mente congiunti all' Anima . Perciò 
ellcndo quei fanti Cadaveri , come 
ifiromenti , ma fenza corde , e co- 
me organi , ma fenza fiato , perché 
fenza lpirito , ne fa egli quel conto , 
che fa un Mufico de' fuoi Flauti , e 
delle fue Arpe feordate, li laida co- 
si in abbandono ; ma avendo fempre 
in penderò di raggiustarli a fuo tem- 
po , infonde in ah non fo che di 
fantità , che rapifee , e un odor di- 
vino , che invoglia , anco privi di 
fpirito , a pienamente adorarli . Cosi 
fece nel corpo della noftra Beata . 
Accomodato , che fu nella bara , fu 
portato proceifionalmente dalle Mo- 
nache in Chiela col folito canto del 
Rcfponforio Libera me Domine ; ma 
pcio prima per : i. fazione del Si- 
gnor Vincenzio de' Ricci , lo porta- 
rono alla porta del Monafiero , ac- 
ciocché potcllé a fuo talento veder- 
lo , c fidarvi qualche occhiata , co- 
me chiedeva , per ravvifarfi del gran 
dolore , che aveva provato , e pro- 
vava del palla to fuo tranfito. Efscn- 
do egli fuo Fratello carnale , per il 
grande amore fcambicvole , che fi 
erano tra 1* uno e l'altra portati, al 
vederlo diede in un dirottiamo pian- 
to , e confiderando la perdita , che 
aveva fatta di quel vivo efemplare 
di fantità , fu tanto il dolore e lo 
sbalordimento , che prefe , che pare- 
va doveH'e tramortire fui feretro iflef- 
fo della Sorella . Volle però Iddio 
consolarlo nel colmo del fuo cordo- 
glio ; poiché fidando immobile il 
guardo lu quel venerabil Cadavere , 

lo 
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10 vedde , oltre a queir eccedente e 
rara candidezza , che diffondeva» ar- 
riccili r<> dell' adonb'Ic Irampa delle 
fuc cicatrici .già impreffelc . Per lo 
che a villa di quei legnali , rifcoifo 
dal profondo della gran pena , che 
I* opprimeva , s* applico più c»e a 
idee di tenerezza naturale , -a conrt- 
derazioni di vita eterna , e penso , 
che fe perduto aveva chi 1* aveva a- 
mato in terra con tanto affetto, con 
maggiore amore I* avrebbe protetto 
in Ciclo » e che fe arrecava si bella 
fpecie il Cadavere , molto più glie- 
1' avrebbe comunicato lo fpirito del- 
la lua d'Ietta Suor Caterina . Con 
quello rcfto cosi conlolato , che can- 
giata in giubbilo la meltizia , fi li- 
cenziò dalle Suore con un potTeflo si 
pieno di d vota allegrezza , che dal- 
lora in poi il parlare della di lei 
morte gli lerviva di motivo di rav- 
vivare , e di ravvivare anco gli 
altri , quando ne occorreva il bilo. 
gno . Partito adunque, che fu il Si- 
gnor Vinccnz'o di li , fu portato dal 
Parlatorio nella Chiela di dentro del- 
le Monache vr.o le di'ci ore , e fu 
canata con fpecial divoz ; one la pri- 
ma Mena folrnnc colle lolite cerimo- 
nie di quel giorno tanto , non aven- 
do potuto tarli da quelle vergini 
candidi sime , più bella oblazione al 
tempio di quella , che fecero del lor 
maggior lume , acceio per tutta un* 
eternità nell' Empireo . 

%. Spirata , ci e fu queft' Anima 
benedetta , fi divulgo non folo per 
Prato , ma in Firenze , e in altri 
luoghi affai più dillanti , 1' avvilo 
della fua morte . Onde concorlero a 
San Vincenzio da tutte le parti ìud- 
dette i popoli , come Api a turme , 
per luccicare dal Corpo elpoito del- 
la Beata pre/iofi eliratti di divozio- 
ne e di grazie . Fu r ortato dall' in- 
teriore nella Cliicla elteriore , con- 
forme al folito , dove ltette per lo 
fpa/.io di due giorni , cioè tutto 

11 Venerdì e il Sab.ito u irguenre . 
Ed iv : con una continuazione , re- 
plica e d'vozione di concorlo , fu 
venerato , che non folo le volgari , 

perlonc e pcrlonaggj di gran qua- 



di Ricci 

, fi precipitavano fopra la bara, 
fu itim.no gran miracolo , che 
lo rapi (fero , o a pezzi non lo 
ftrappaneto uer avere le di lei facre 
Reliquie , divenute in quei giorni 1* 
unico Icopo , per non dire dell* in- 
dilcrezione , delle brame ed iftanze 
di tutti quei popoli fupplichevoli . 
Retto quali fpogliato degli Ab ; ti , 
de* Veli , della Ghirlanda ; per la 
quale legui un pio e ben lungo con- 
tralto tra il S'gror Lodovico Cappo- 
ni , e il Signor Cavaliere Fictro Bo- 
namici , pretendendo quello la pre- 
cedenza , come divotilsimo , e quel- 
li altro 1 jus d'ottenerla , come più 
domeftico «Iella defonta • Ma final- 
mente prevalfe la gran pietà del Si- 
gnor Lodovico ad averne il poffello, 
eltendogli Hata ceduta dal Signor Ca- 
valiere » come cola , che ftava me- 
glio , che relle fue , nelle mani di 
un gentiluomo di vita così efcmpla- 
re e divota . Era il lanto Cadavere 
continuamente toccato dalle Corone, 
ed erano levati i fiori , che ilavano 
fparfi lopra di quello ; eflendo con- 
venuto per i fanti furti , e continui, 
che n' erano fatti , più e più volte 
riporveli . Venuto il Sabato a (era, 
fu riportato dentro del Monallero , 
ed era tanta la calca , che vi ftava 
d* intorno , che vi volle gran flento 
e fatica a poter cavarlo di mezzo , 
e ricondurlo ficuro alla porta • In- 
tanto alla nuova vifta della Santa 
lor Madre , fi rinnovarono le piaghe 
nel cuor delle Monache , quali ri- 
fvegliate e folpintc a nuovi eccelli di 
pianto, non fapevano ridurli al pun- 
to di dover icppellirla , fembrando 
loro , che la dilazione recalle lollie- 
vo , e quel lagro profpetto , qualun- 
que folfe , avene di quell' aria me- 
de fi ma dì contorto , che lor recava , 
quando era in vita , la lua celeftc 
pr lenza . La tennero inlepolta tutta 
la notte , e il giorno feguentc iàl- 
mcegiando e cantando laudi a rio , 
le ìcccro lrmprc corona , pcchiisime 
avendo avuto cuore d* allontanaric- 
nr per un momento . Oiurro pero 
il tempo di leppcllirla , che fu la 
Domenica fera , finite di celebrarli 
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L* efequic i fotte quante erano le ba- 
ciarono I* "Vini , e allora fu , che 
le più e" ,oro lc viddero le tagre 
5timacc , e 'e punture delle Spine nel 
capo , '<■ ; «ndo toccata sì bella lorte 
anco d fa* Nipoti fanciulle di 
Cala K:cci r le quali dall'avere Icor- 
ee quenc piaghe adorabili con tutta 
evidenza e chiaiez/a , moffe da og- 
getti si prodtgiofi e sj teneri , e da 
altri motivi da loro prcli in occafìo- 
oc della fua. morte ,. li rifolverono 
di lalciare il lecolo , come fecero , 
tacendoli ambedue Monache preflo 
della lua Zia , nel luogo iflerio , do- 
ve avevano avuti cosi poteuti impili- 
li di leguitarla • 

j. Riveli irono poi il fanto Ca- 
davere col contueto Abito delle Mo- 
nache noftre Ternarie , cioè Tonaca 
bianca , Scapolar bianco e Manco 
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nero ih capo » e le pofero in mano 
una Crocetta di. legno colorita di 
rollo . E perchè premeva loro al Torn- 
ino il conservarlo con quell' atten- 
zione e cult odia , che una fpogiia 
u nobile richiedeva , lo collocarono 
in una calla di Piombo , e ferrando 
quella in un' altra d' Abcto , la fep- 
pcllirono nella Chiefa antica , che 
oggi lì chiama P Antichiefa , o la 
Chiefa delle morte > dove è fiata 
lino all' anno della lua Beatificazio- 
ne ,. nel quale fu trasferito il luo fan- 
to Corpo nella nuova pubblica Chie- 
fa. Sopra il deporto, dove pofavafi 
una divotillìma e prodigiofiflìma Im- 
magine della Madonna , che parlò 
nel Sacco di Prato , appunto lopra il 
luogo , dove fu la prima volta col- 
locata la calla , polero lubito la le- 
guentc Lcriiione .. 



ANNO D O M. MDXXIH. 

D I E XXIII. APR.ILIS ORITVR 
DIE VERO II. FEBRVARII Vili. NOCTIS HORA MDLXXXIX. 

M O R I T V R. 
REVERENDAE MATRI SORORI C A TH ARINAI 
PETRI FRANCISCI RICCII DE FLORENTIA 
Q^V A E DIVINA F AVENTE GRATI A 
MONASTERIVM HOC 
MAGNOPERE AVXTT AC DOTAVIT 
MISSIMAE IN CHRISTO FILI AE 
DE SE BENEMERITAE POSVERVNT. 
UXIT ANNOS LXVII- MENSES IX. DIES IX. 



4;. Dopo alcuni anni fu nello flef- 
fo luogo eretto un piccolo Oratorio' 
colla lopraddetta divota e miracolofa 
Immngi''e della gran Madre di Dio, 
che , come dilli , nel Sacco di Prato 
del 1511: pirlo a tre Capitani Spa- 

rioli , afficurandogli del Paradilo , 
lanciavano intatto , come fecero , 
il Monallero . E perche molti mira- 
coli operava il Signore per intercef- 
dclU Madre Suor Caterina , 



tutta la Cappclletta fi vidde in pochi 
anni tutta ripiena di Voti, di » aiti- 
le , di Lampadi , e di donativi ol- 
le ti li in puro fuo olfequio, e vene- 
razione . Ma pero appena fu pub- 
blicato il Decreto del Sommo Pon- 
tefice Urbano VIII. rcftrittivo d'ogni 
pubblica dimoftra/ione di culto alle 
Immagini e Sepolcri di chiunque non 
foffe giuridicamente efpofto (opra pli 
Altari , le Monache, come figlie 
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obbcdicmiflìme di fama Chiefa , le 
varone tutti i Voti , tutte le lampa- 
ne | e ogni altra cola , che poteffe 
dar legno di riverenza e di venera- 
zione , dimodoché non e/Tendovi ri- 
mallo di quel tanto e unto , che vi 
era , velligio alcuno , quel bel pro- 
spetto citatore di divozione ci fu 
levato digli occhi , benché non ci 
Solfe tolto dal cuore j poiché mol- 
tiplicando il Signore , forfè in me- 
rito della pronta obbedienza inoltra- 
ta dalle Monache a' Decreti di Ro- 
ma , i Miracoli a inrerceflione del- 
la fua ferva , anco con tutto , che 
ne foffero levati i legni , il di lei 
nome in vece di Sminuirli più creb- 
be , e tanto , che formatitene i pub- 
blici Proceflì per la Canonizzazione 
riamo giunti a quel fegno , che ve- 
deri di prefente , eflendo 1' interru- 
zione fervita di bafe , e la cautela 
d* impulfo per maggiormente esalta- 
re con quella del luo fepolcro , la 
gloria della fua lanciti. Tanto e ve- 
ro quello , che dicevamo fui princi- 
pio , che il Signorp ne* corpi de* 
Santi , come negli Scudi d* Oro de' 
Soldati di Giosuè fa rifplendere di 
quella bella luce , gloria e chiarez- 
za , che comunica alle loro Anime 
nell' Empireo , a differenza degli al- 
tri corpi men puri , che come leudi 
di Ferro relìano colla lor tetra cali- 
gine , con tutt' i raggi , che il Sol 
tramandi , perché conoleari il gran 
divario , che palla tra la luce e le 
tenebre , tra 1* innoc-nza e 1* iniqui- 
tà , tra V apparente e la confunu- 
ta partecipazione della di lui fomi- 
glianza . 

CAPITOLO XXXXIII. 

Appari/ce glori jft a molti dopo del- 
la fua morte . 



T.r Sum. n. 

J9-4MI- 
* 4J. 



i. A Ceto non nvtncafle nelia 
A\ Madre Suor Caterina al- 
cuno di quei bei fregi , che 
Sogliono accompagnare e lcrvir di 
corteggio alla purità delle Anime più 
rifeibatc e fumimi , volle Iddio nel- 
la notte del fuo feliciriìmo tranfito 



darne pubblici Segni con Varie ap- 
parizioni e rivelazioni , Seguite fp^ 
cialmente in perfonc molto timorate 
e divote . Onde anco da quelle bel- 
li fi une conseguenze * che fiicc tfero 
del l'uo fortunato paffaggio , pofliam 
dedurre che Sant'Anima foffe quella) 
poiché andando in egual proporzio- 
ne al conoicimento delle Anime , i 
premi e le pene , che il Signore do- 
po morte loro apparecchia j ficcome 
non fuol manifestare la dannazione , 
che d* Uomini ellremamente malva- 
gi , cosi non rivela la gloria , che 
2* Uomini fommamente giurii e in- 
nocenti . £ tale volle , che foffe ri- 
conosciuta , nel P attrarla eternamen- 
te a fé , la fua fpofa diletta . 

». Verfo P otto ore della notte 
medefima , che la Madre Suor Cate- 
rina lafciò quella vira mortala , il 
Signor Baccio Verzoni Nobil Pratefe 
fuo divotiisimo e parzialilsimo , fe- 
ce , del moto intolito in letto , e 
fuor dell' ulato diede in un dirot- 
tiamo pianto . Ciò Sentendo la mo- 
glie , fvegliofli dal fonno e confufa 
e atterrita di quel lamento , e ram- 
marico , lo interrogò della caufa , 
ed egli tutto dolente, rifpofe : Tran*, 
io , pereti è morra la mia ^Avvocata 
t "Protettrice Suor Caterina , ed io /• 
bo veduta andare in Cielo con molti 
Santi. Confortollo la Signora a non 
badare a limili cofe , che forfè fari» 
flato un fogno cag-onatogli dall' ap- 
prenfione , e cola da non farfene ve- 
run conto . Ma egli replicava con 
tutta Serietà e diicerniraento , che V 
aveva veduta fvegliato e coli' ufo 
perfetto de* fenri . Mentre cosi ragio- 
navano , ecco , che lentono fonare 
1* Ave Maria in San Vincenzio , c 
poi leguitare , com* é 1* ufo del fe- 
gno di quando é morta una Mona- 
ca . Da ciò rimafero certificati, che 
la vifione era Hata veriffìma , e avu- 
tine poco dopo i riscontri per altre 
parti , conobbero , che per 1' ora , 
per il luce e Ilo , e per la confidenza 
fpeciale avuta Seco , 1* appari/ione e 
la circostanza della mederima , non 
era cola da poter metterli in dubbio. 

}. Una Religiofa di vita atfai 

«i- 
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d'vota in Prato , udendo come la 
Madre Suor Gite ina (lava quifi al- 
l' eftremo della ua vita , fi tratten- 
ne la notte in Chicla a fare orazio- 
ne al Signore e alla Vergine , la di 
cui Purificazione correva, fenza pun- 
to levartene. E appunto lui/ ore otto 
vedde apparirti una bellUHma Procef- 
fione di Santi e Sante , che con un 
ce Ielle tripudio davano infinite glo- 
rie e grazie al Signore . Procedeva- 
no quei beli t Spimi in gran quanti- 
tà e riccamente voltiti ; di poi lc( in- 
cavano molti Angeli cinti e coperti 
d* inaccefl.bilc luce ; e lenti dapper- 
tutto una l delle armonia , che ruba- 
vate il cuore ; e in ultimo vedde 
Gesù in gloria tutto fellofo e alle- 
gro , che conduceva per mano una 
lua bcU>U'<ma ipoia , c fenti dirli , 
che quella era la Tua Itola diletta . 
Mentre era rapita da si amabile og- 

Snto fenti toccare P Ave Maria in 
in Vincenzio, e poi leguirare , on- 
d" s' accorte i ubico , che la Campana 
fonava a morto, e che la Ij ola , che 
Gesù cordrceva in Ciclo , era ferra 
alcun dubbio la Madre Suor Cateri- 
na : e per ciò continuando ad orare, 
rendè umililsimc grazie all' Alt'usimo. 

4. Apparve ancora in quella not- 
te in Firenze ad alcune Monache Do- 
menicane del Monaflero d'gli Angìo- 
lini in via della Colonna , e ad al- 
tre Monache L miliare del Monalìcro 
di Santa Marta a Montui , ctfendofi 
ciò iaputo per lettere , che s* ebbero 
in San Vincenzio da ambedue i luo- 
ghi , quili fi conlervarono nell* Ar- 
chivio , e furono tenute in pregio 
grande , si pel fatto , si per la lan- 
ta corriipondenza , che la Madre vi 
aveva in vita per non poche buone 
Anime , che vi vivevano con fama 
di molto fpirito . 

j. Nel M oiialt ero di San Vincen- 
zio trovavafi in quel tenni o , che ne 
fegui il paleggio una fanciulla Ni- 
pote della Madre Suor Oterira ìn 
abito di lecolare , ma già quali ac- 
cettata per Religioia. Quella la mat- 
tina della Purificazione , dolente del 
tranfito in quella notte feguito del- 
la lua cara Zia , fe ne ftara in Co- 
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ro raccomandando/! con molta litan- 
ia al Signore , acciocché voleile , 
giacche 1' era mancato il principi 
luo loflegno , tener di lei protezio- 
ne . Quando vrdde comparire la Bea- 
ta lu la predella dell' Aitar maggio- 
re con una faccia tutta lieta e gio- 
conda . Refto ftupita a tal vifta 1' 
innocente fanciulla , e perchè vede- 
va la Zia tutta luminofa e di volto 
ri.plcndcntifsima , /limando , che quan- 
te erano in Coro , vedelìero ciò , 
eli' ella vedeva , non fu pofiibile , 
quafi come attratta e rapita , che 
potefle moverli dal firo e luogo do- 
ve trovavafi . Si volle sforzar frat- 
tanto di far cenno a una fua com- 
pagna vicina , perché s* accoltalfe 
e godelle ancor ella d* una vifta sì 
b-lla ; ma nel chiamarla , fpari fu- 
bito la vinone , non avendo delti- 
nato il Signore profpettiva si nobi- 
1- , ciie per lei - Quella Religiofa 
fi chiamo poi Suor Veronica de* Ric- 
ci , e teltificó fpefle volte , con 
molto alimento per fe e per altre 
di divozione , quinto aveva avuto 
in forte di poter vedere in quel 
giorno . 

6. La S'gnora Marchete Euridi- 
ce Malcfpina aveva alcune figliuole 
Monache in San Vincenzio , e iti 
qualche Settimana dopo del di lei 
tranfito a vifirarle , entrandoli in 
diicorfo della lua a lei pur troppo 
cognita fantUà, moftrò fegni di gran 
dolore e rammarico per non eflerfi 
potuta trovare , come avevano fat- 
to tanic Gentildonne compagne fuc, 
al fuo Funerale . Il Signore , che 
afcolta le preci e i voti delle Ani- 
me umili , e al fuo volere piamen- 
te e totalmente riinelfe , la confolò. 
La notte tegnente , mentre occupata 
da fanti penfieri fc ne ftava 1 veglia- 
ta , con tutto il pieno de' l'entimen- 
ti , le comparve la Madre Suor Ca- 
terina celi' Abito della Religione , 
tutta lucida e rivendente , fi trat- 
tenne buono tpa zio feco , e impri- 
mendole nuovi 1 pirici di divozione 
lafciandola quieta e confolata in e- 
ftremo , le diìp->rvc dafli occhi . 

7. Suor Criftina Malefpina , una 

4d- 
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delle figliuole della fopradderta Si- 
gnora Marchefe Euridice, e sendo 
Novizia , e and indo un g orno nel- 
r Orto alla Cappella di Santa Ma- 
ria di Loreto , vedde la Madre Suor 
Caterina allacciata a una fineftra dd 
Dormitorio, che corrifpo r ide tuli* Or- 
to m*dcfimo , col iolo abito , mi 
fopra ogni credere candido e lumi- 
nofo , e con fplendori intorno al ca- 
po , che le formavano una b-Ha co- 
rona . Fermatali la divota Novizia 
riceve dalla Vencrabil Midre la be- 
nedizione, e le parve , che b.'ncdi- 
cefle dopo tutte le Monache . 

8. Un' altra volta nella Feftivi- 
tà di San Marco , di 15. d* Aprile 
la noftra Beata fu in Coro vedu- 
ta affai gloriola da una Religiosa , 
che faceva quivi orazione , e accioc- 
ché fi fapefl'e , che la fua era fia- 
ta vera vifione , e non inganno o 
vana immaginazione di donna , per 
molto tempo fi fentì in Chiefa un 
odor loaviffimo , riconosciuto per ta- 
le da quante v* entravano . Nella 
folennità di Santa Maria Maddale- 
na , di cui fu divotilsima , compar- 
ve pure in Chicl'a ad alcune altre 
Monache fue divote . 

9. Appari/ione più ammirabile 
e replicata fu la feguente , e non 
paia incredibile, perche molte e mol- 
te Monache ccnofciutc dn gli Scritto- 
ri della lua vita , e Monache de- 
gne di fede grande , narrano aver- 
lo fentito raccontare dalle più an- 
tiche , e con alferzionr cosi ficura , 
che il non aver loro predata cre- 
denza , per la (ingoiar lor bontà , 
farebbe ìtata , non che incredulità , 
prefunzionc . Raccontavano, che pre- 
ledè per molti anni all' uffizio dì 
Sindaca nel Monaftero la Madre Suor 
Bcrnarda de' Giacchinorti , Religiosa 
di fomma innocenza , e che in un 
mare di negozi c fvagazioni , come 
era quello , confcrvò lcmpre un gran 
raccoglimento di cuore e di Ipirito 
in Dio . Or quella divotiisima Rc- 
Jigiofa , alcuni meli prima del fuo 
paifaggio all' eternità , icntiva mol- 
to fpeffo la Madre Suor Caterina , 
di molto avanti defonta , che a vo- 
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ce chiara dice ale : Mettete in orJi- 
»! i filtH M Mona/fero , che prefi» 
m irrete . Comecché quello tuono di 
voce da lei molto ben conosciuta , 
molto fperfo , e in diverfi luoghi le 
ripercuotelfc ali- orecchie , icntiva 
perder/i nell'ulrlo di qualche na- 
turai- sbigoct mento . Perciò delibe- 
rò partec parlo al Con cff. re , si per 
più quiete , si per total ficurezza di 
fua cofc'ienza . Il Padre nelP alcol- 
tarla P interrogo con gran pruden- 
za d'alcune circoftanze e amminico- 
li necelfari per vedere , le quanto 
feguiva , fo;le cpera di vera Provvi- 
denza, opure d'immaginazione vee- 
mente : ed effa rilpoie tempre , che 
la voce la fentiva , non una , due o 
tre volte, ma tante , eh* era impof- 
fibile foife partorita dalia propria 
fantafia , o che folle (empi ice sbatti- 
mento della fua mente . Sicché col 
configlio del ConfVffore , fece quanto 
la Madre Suor Citerina le dille . Ag- 
giulto puntualmente i negozi del Mo- 
naftero , frequento quanto più leppe 
ì Santi Isi mi Sagramenti , fi diipofe 
con tutta raffegnazione e tranquillità 
all' diremo paifaggio , e quefto ef- 
fendo leguito con maraviglia de* Pa- 
dri e delle Monache , di li a non 
molto , fanramente lafciando di vi- 
vere in terra , andò a godere in Cie- 
lo di quel bel frutto , che P avvifo 
cosi fpeffo ripetutole dalla fua cara 
Macftra le aveva prodotto ; e ficco- 
me ne rimafe in quante P afcoltaro- 
no da lei , cosi ne perfeveró in quan- 
te ne vennero dopo , che ne man- 
tengono non interrotta la tradizio- 
ne , concetto affai (ingoiare . 

10. Si potrebbero aggiungere al- 
tre rivelazioni , eh* ebbero diverfe 
altre jcrlonc divotc , lopra quelle 
materie , lpecialmente la Santa Ma- 
ria Maddalena di' Pazzi, che ne for- 
ti , dopo il di lei tranfìto , più di 
tutte I" altre ficure caparre , e atte- 
ndati più chiari della lua gloria. Ma 
per eterne detto a baftanza , non ne 
parleremo ad altri racconti , più im- 
portandoci di paffare allo lcrutinio 
delle virtù , che di diftenderci nella 
narrazione delle ricompenlc concedu- 

te 
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te a* meriti della Beata. Avendo noi lo ij ir to , che dalla v ! ta fi comu- 
dunque deferitta I' Moria , faremo nica alle membra di eh é deftinato 
tranfuo all'erc/c tà della vita ,poten- ad eller vaio d* elezione del Signore, 
do dir quefta, conleguen*a d Ha (Taf- Per tanto col divi o a uto , dopo il 
fata • e per ciò più tolto parte , che primo , cominceremo il fecondo Li- 
divifione della medelima , non ci- oro , diftendendoci , ma poco o 
fendo altro le virtù , che fondamen- nulla dilungandoci dalla ftrada in- 
fo , e i frutti, che feguito, di quel- traprefa da' di lei antichi Scrittori . 
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E gli Uomini del Mondo potejfero fi [fare gli occhi efìeriori de 
\^ J corpi loro nelle •virtù interiori delie Anime fante , fenra dubbio 

rejierebbero legati e prefi , non che dalla comprendone , dal folo 
incanto di quelle celefii bellezze , ma perchè vi/la ti amabile e rara , è 
oggetto celato e nafeoflo alla carne ed al fangtte , e penetrato foto dagli 
occhi più fpirhuali e perfetti , fi ferve lo Spirito Santo di mólte figure 
€ fimboli per darne anco a' più femplici qualche rimota e fimUitudinaria 
notizia , acciocché , fe non fi pojfiedeno , fi fappiano almeno quali fie» 
no i tefori ine/limabili , che nel cuor degli eletti racchiudonfi . Il Para* 
difo Terrefire tanto lodato nella Scrittura , fecondo F efpofizjone de' Santi 
Padri , è tipo deli Anima fanta , nella quale v y è F Albero della vita , 
cb' è la Sapienza r i quattro Fiumi , che fono le quattro virtù principa- 
li , e le piante , e i fiori , che fono i doni , e le grafie , che Iddio 
comparte agli eletti . Quel Tabernacolo fabbricato da Moisè , ma dife- 
guato da Dio , con tanti Vafi a" Oro e di' Argento , con tanti Velami 
prezjofi di Porpora , di Grana , e di Biffò , non altro efprime , che 
un y Anima lavorata , tejfuta e formata dal Sommo Artefice co 1 veri ad' 
dobbi dello fante virtù , e tutte F opere de" fei giorni , cioè a dire , 
• Prati , gli Orti , F acque , le Stelle , e i due gran Luminar) , fotio 
pure metafora delF animo umano tutto arricchito di doti fingolarijfime , 
fu cui F eterna Sapienza , quafi in miftico Cielo , e in proprio trotto , 
tnaejlofamente foggiorna . V efemplare £ ogni virtù è Criflo , e ne fo- 
no i Predejìinati la copia . Con tutto ciò , quantunque il Verbo Incarna' 
to ne fia la prima forma e idea , non fenza gran configlio vuole , che 
fieno deferitte le virtù de fuoi Santi , acciocché gli uomini confederando 
che altri impaflati del medefimo fango , hanno confervata , o dopo aver 
perduta , hanno racquifiata la loro innocenza a pura forza di fpine , di 
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tri v'i e di fìcrpi n.iti tra le rabici del fuo fanpuino r o Calvari y 
prot Uno vigore e fpirito di cantra mare anch' ejffi con animo generofo per 
gli, alti e fatico fi fentieri della pt^fezym. Cri Intana . 

In que/lo fecondo L òr» vittimo dejftritt^ fe vitti fubkmijjimt x della 
Santa Mtdre Suor CAiERtkiA; e" incanir remo altrùi in* qualche 
co fa , che tratta d° E tafi , di Vi om , e d$ Mracoli grandi , perchè è 
tmpolfuile nella fua vita feparar U uni dall' altee f avendone Iddio fat- 
to in e (fa co ne un compojh mir< btk porche •teda fi il y genio della fua 
Onnipotenza , con quello fem;./re continuato della fua Grafia . Perciò fi 
anco qui troveremo cofa , che ttafeenda e oltrepajji gli umani limiti , 
glori Hcbiamo Iddio ne' fuoi Santi / ma- noi armane» te quello , che dejide- 
ro , è y che s' imitino le vrrtk , nella pratica delle quali fu quefia fa- 
gra Verdine (tavolare . Aeri diceva di lei un gran Rrligiofo , e molto 
intendente della quii ita del fuo fpirito , che P ammirava pih nel? abif- 
fo della fua cognizione , * annientamento , che quando penetrava gli oc 
culti de cuori , fan. iv i infermi , a follevata al Para Ufo vagava co' San- 
ti per quelle amine contrade . Le (ne vrtk adunque faranno /" argomento, 
di qut ìo Limo . Perciò , per offirvtre ti metodo , dalle Scuole preferii, 
to , e da altri o/fervato , defcrrwrema prima guanto eccellentemente pra- 
ticale le virtù T solo > ali , di poi le Morali , * per ultimo le propri* 
dello /lato fuo Reliqiafo , coù non fola dcliaennJa , ma proponendo a* 
mmjkì occhi un vivo efempto da non pofporft a vcmn altra di tanti no* 
flri , che ci hanno fin ora data fcuola e legione dei vivere virtuofo , 
tanto neeeffario a congiunger/i coJ Cattolico , che profeJJSamo , ammirerà* 
me e impareremo nel tempo ijiefo qual fia fa /bada , che noi dobbiamo 
fluitare , ficura , perche apertaci da UH Anima fanta , e praticabile , 
peerhè paffuta da una créatura: campa/la delle nojtre mede/ime qualità , 
elevata da Dio , e vero ; ma non ridotta- a grada tah d \ elevazione , che 
efctffe mai da qmW ordine naturale , che ha fempre con della capacita) , 
della ripugnanza ni pm «dm , t difficile 4ft jfc p« i 1 
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CAPITOLO I. 

■ 

Da una vi/ione avuta dalla Beat* fi tornine!* a vedere 
quali foftero le fue VirU . 




ON paia Urano 
ad alcuno , fe in 
vece di comin- 
ciare dalla poli- 
ta enumerazione, 
comincio da un 
previo ltippofto 
delle Virtù rare 
di queft' Anima grande , manifeita- 
teci , più che dall' elperienza uiuale, 
che le n' aveva , da una cognizione 
miracolofa, che le tu ima Hi » men- 
tre dovendo elporre a prima vifta un 
quadro dilegnatoci dalla mano illef- 
fa di Dio in lignificato di si belle 
doti , che la rendevano amibiliff ma 
e prcgiat'-fsima nel luo divino colpet- 
to , arriveremo a comprendere , che 
molte delle cole, che qui fi vedran- 
no deferir te i' ombra , le furono ri- 
velate in figura , e che il ricevo , 
che diede tutto V efito a si beli* o- 



pera del Signore , fu un* ordintnzt 
da lui gratuitamente difpofta , e da 
lei meritoriamente finita , de* fregi 
della lua Onnipotenza . Suppo g fi 
adunque , che con tutti gli umili 
lenimenti , eh* ella aveva di le ftef- 
fa , la volle Iddio mortificare col 
follevarglieli alquanto , poiché rive- 
landoli un gioì no in rarto quali tof- 
fero le virtù , che le aveva Icolpi- 
te Dell' An : ma , fi vedette i limita 
da un lato con un nuovo conoici- 
mento e rifletto , e obbligata da un 
altro con una indifpenlabile profef- 
fionc c eterei /io delle medefime . 
Volle egli lervirfi de' (oliti colori 
de' Santi per farle vedere la pittu- 
ra , che mandavate a mcftra di quel- 
le rare fattezze , a cui inrendeva ri- 
durla ci gli altrui efempl?ri •, ed ella 
che non bramava altro , fe non ac- 
comodai a' tocchi della lua delira, 

con 
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con tutta quella attiriti , che pote- 
va , lì fervi di queir ideili volti e 
fcmbianti , eh; aveva ordine di ri- 
trarre , e per camminare con ficu- 
rezza fi lalciava guidar la mano da 
queir iltefli maeftri , feguitandt gli 
come oggetti dello lpiritual luo la- 
voro , e tacendo non minor conio 
del loro magifterio , che dcllw lor 
• protezione . 

x. Neil' anno adunque - i$4*. 
dandotene il giorno tre di Maggio 
conlagraro ali* invrn/ion della Cro- 
ce , in luogo rimoti. Mino , e ìcguc- 
itratn dall' altre , rapita in pirico 
v'dde una troppa di Santi 'fuoi 'tu- 
telari , ed erano San lommaio d' A- 
quino , Santa Caterina da Siena , 
Santa Marta , Santa Maria Madda- 
lena , e la Martire Sant* Agncia , 
quali avevano le mani piene di teio- 
ri e di mobili preziofiisimi per tar- 
lene dono , per arricchirla , e ridur- 
la a linea delle lor perfettiuiine im- 
magini . San lommaio le prclento 
un Giglio e uno Scudo tutto d'Oro, 
nel giro del quale con pietre di gran 
pregio era delcritta la vita del Re- 
dentore , e le dille , che con tale 
Scudo , quafi con lcorta di quanto 
doveva credere , fi farebbe ditcìa da 
ogni affatto nemico . Santa Maria 
Maddalena , che teneva un Vaio di 
Alabaftro in roano , afperfele il ca- 
po con preziofiffimi ungenti , e dil- 
iele fignificarfelc per quella unzione 
la rimembranza , che doveva aver 
delle pene del fuo infanguinaco di- 
letto . Santa Marta , che ave vz in 
mano una candida e iplendida ve- 
lie, con elfa vedendola, le dille, el- 
fo quella figura della perpetua ob- 
bedienza , che doveva praticare fino 
alla morte a fimiglianza di quella 
continuata da Crifto fino alla Cro- 
ce . Sant' Agnefa , che comparve con 
un manto bigio , e un poco oicuro, 
glelo mife lopra le Ipalle , in ri- 
tratto , come lpicgolle * dell' Umil- 
tà , che doveva cudodire , tanto ca- 
ra a Gesù , e tanto poco conolciuta 
dagli Uomini , e le poie in leno un 
banco Agnellino adornato di naltri 
rodi , nel quale lignificavate la man- 



suetudine , che aveva Tempre a nu- 
drire per e.icr limile al docile fuo 
Salvatore . E per uliirro Santa Ca- 
terina di Siena 1" abbellì con una 
fopravvede di color redo , idea del- 
la Carica , con cui doveva dare il 
lume e il luftro a tutte I' altre vir- 
tù , e ponendole tre Collane , una 
d'Oro , perche folle cieca nel ug- 
gettarfi , una d'Argento , perche 
«ullodiife un cai dorè angelico , e un* 
altra di Gemme , perchè fi fondi Ife 
in un' elatta, e rigida povertà ; e die- 
de luogo a Santa Marta , che di nuo- 
vo accodandole^ , la cinfe con una 
fa, eia a maraviglia tenuta di diverfi 
e nuovi colori , ne* quali vedde om- 
breggiate colla promelfa la pratica, 
che doveva tenere di tutte le altre 
intcriori virtù . 

j. Fatto, che ebbero quello no- 
bi l'Usi me abbozzo delie membra e del 
bullo della nuova fpola di Cri/lo , 
tutte quelle Sante, nrn contente di 
quanto avevano Ipartitamente ope- 
rato , s' unire o inficme , e comin- 
ciarono ad abb.Hirlc la teda , e a 
ordinarle i capelli , che parevale di 
avere lciolti e deperii , in affetta- 
tura e loggia vrghifl.ma ; per il che 
intele, che doveva afiìduamente con- 
templare Iddio in le lleffa , ne* luoi 
doni , e ne' luo! effetti , e diligen- 
temente ordinare co* moti , tutti i 
penfieri dell' Anima . Dopo con per- 
le d' ineltimibil valore le ingem- 
marono il capo , nel che conobbe , 
com; il divino fpofo ricercava da 
lei I* adempimento delle virtù più 
fingolari ed eccellenti in grado eroi- 
co e lublim: . E per ultimo con 
fiori colti , come le dittero , dal 
Paradilo , facendone piccoli nembi 
glieli (parlerò mila fronte e fui col- 
lo , da' quali arprefe i fanti deri- 
der , che doveva avere dell'onore 
e glorificazione del fuo cclcde Mo- 
narca , non folo nella propria , ma 
neir Anima dell' altre lue creature. 

4. Abbellita che fu in tal for- 
ma la nuova Eder , fu da tutte loro 
procelfionalmente condotta nella Re- 
gia del fuo gran Re . San lemma- 
Io faceva la drada t Santa Marta , 

e San- 
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c Santa Agnefa la conducevano per 
la mano , e Santa Maria Maddale- 
na , e Santa C aerina 1' acc< mpa- 

fnavano , e fecero feco dilcorfi tali 
die cole c-lefti e divine , che eb- 
b* a dire dopo, come l' Apoftolo , 
che i lumi e le cogniz'oni avute in 
quel ratto non potevano concepir»* 
col pernierò , >on cne ip rgarli col 
labbro . Giuni- finalmente dava ti 
al loglio della Divina Marita , do- 
ve vedde Gesù tutto amore , tutto 
benignità e tutto belle/za , alla fi- 
ni Uri della cui led- lollcvavafi una 
Croce temperata di preziolì rubini, 
dove era incita e lcolpira tutta la 
di lui vira e paflìone . Era corteg- 
giato da un elercito di Santi i.mu- 
merabili , tra* quali , come Sol tra* 
Pianeti , rhplend.va la lua Santiffi- 
tna Madre veitita ai g loria e coro- 
nata di maeflofo diadema . Invirata 
da lui , come figl'a diletta , con un 
dolce (orriio , prollroflì di mbiro a' 
piedi , e le fece una totale oblazio- 
ne degli ornam-nti e mob : li poco 
fa ricevuti , reputandoli indegna del- 
le grazie , che compartiva le , ma 
fottoponendofi con tutto genio all' 
incarico , a cui cosi profufamente 
obbl gavala. La lollevo G«-sù , l'ab- 
braccio e Urinici a al petto , e feo- 
pertole il iuo divino Corta to , gli 
fece bere dal fuo petto la vita , con 
promerterl-, che dallora in poi og i 
cola fuori di lui le larebbe fiata di- 
fpiacevole e amara . Pole la fortu- 
nata fpofa la bocca nel d'vin leno, 
e così flette per buono fpazio , fug- 
gendo da quella piena e vena ine- 
faufta , il vero miele delle celefti 
coniolazioni . Dopo , piena ed ebrìa 
d" amore , venne ammelfa al bacio 
della fronte , del volto, e della Cro- 
ce del Salvatore, e dichiarata non 
più novizia , ma provetta nel pren- 
dere i lineamenti della fua bella fac- 
cia , le di cui ìomiglianzc doveva- 
no cofttuirla per tutti i fecol' eter- 
ni , lua vera Ipola . Baciò anche il 
volto di Maria Vergine : vi prefen- 
te , e raccomandando al Figliuolo, 
e alla Madre le Suore del Monade- 
r o , c altre perlonc , che le preme- 
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vano ; \o'<chè ebbero ambedue ac- 
cettati i tuoi voti , terminando 1' 
uno , e poi I* altra , una si bella 
lerie di vifibili marav ; glie col be- 
nedirla , si eflì , come la vinone , 
le 1} ari tono dagli occhi ■ 

f. Duro quello ratto per fette 
ore cout nue con iltupore di tutte 
le Monache , eh* eran concorle a ve- 
dei la , e che da' i imi moti i Serio- 
ri giudicarono , che qualche gran 
mi crio e legrcto fi fofle. in lei com- 
pito in quel giorno . Quella tela ve- 
duta lolamcnte da ella e dilegnata 
da' mini di tante celefti cfpreflioni 
di fiori , di gemme , e di mobili , 
che le adornavano il cuore , il ca- 
po e le m-mbra , benché fotto me- 
tafora , fu da lei interamente com- 
preia , e la renne finché ville , co- 
si viva nella memoria , che lebbe- 
ne non folle capace d* iniupcrbirfc- 
ne , fi trovo pero impegnata a te- 
nerli aliai delle grazie , che il Si- 
gnore le aveva tatto } mentre col 
dillonderle tanti teiori di si belle 
virtù , all' acquifto di quelle fi ve- 
deva , come creata di nuovo dalla 
lua mano . D« fatto parve , che il 
Signore per mezzo di si bei Èmbo- 
li ritoccaif- tutta quel!' Anima , che 
era per altro , anche prima , bel. 
lilsima nel fuo virtuolo ritratto , 
poiché effendole una vifione fervila 
di regola e d* aumento a quelle fìn- 
golariisime doti , che poflédeva , dal 
magnanimo , parve dallora in poi , 
che paUallc all' eroico delle virtù , 
tra le quali per effere le Teokgali 
di colori più vivi e confimils a quel- 
li: da lei vedute in figura comin- 
ceremo prima dell* altre a delcri ver- 
te , per farcela di copia , che ella 
era , eiemplare nelle noftre * 
U manifatture , 
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CAPITOLO II. 

Dell* fu* Ftèe in generale 
e 10 funicolare . 

Uella beli' arte, di cui fi 
ervono i Pallori ne' bo- 



per diitinguere gli ar- 
menti della lor mandra , da quelli 
d* un altro ovile , cioè di conrraf- 
fegnarli lui dorio con caratteri , mo- 
ftre e cifre , vedute da tutti , ma 
non intele , che da loro foli , c un* 
ombra dell' arte fublimiffima del no- 
ftro Iddio» che contraddirti nane l'A- 
nime del tuo eletto , da quelle de- 
gli altri greggi infelici , col legna- 
celo della Fede ; ma perché quello 
è un carattere occulto , una cifra 
invisibile , e una moftra , che non 
pofsiam conofeere , che negli cileni 
citeriori , fe delle pecore degli al- 
tri fi fa fola pompa , di quelle del 
noftro Pallore fi fa efaniidnu no- 
toraia , per conofeere col prezzo la 
lega del loro impareggiabil legnale . 
Pertanto efsendo la Fede un moto 
interiore, che non fermali punto nel- 
le coffe apparenti , ma che guarda 
Dio come prima e infallibile veri- 
tà , vedremo ne* foli primi moti 
della Madre Suor Caterina , di qua! 
fòrte d' ovile ella fofie , e che pre- 
cedenza dia v* aveffe , benché tra 
V Anime d* un gregge fi rilervat© , 
come era il fuo , poco o nulla fi 
foglia ammettere di diftinzione. Era 
ella « ferma , ftabile e certa ne* ma- 
iler! della noftra fanta Fede Roma- 
na Cattolica , che filmava ogni al- 
tra cola di prezzo si vile , che fi- 
no i Diademi mede fi mi e te Coro- 
ne de' Principi , come fi vedde più 
volte in qualche dilcorlo , che eb- 
be con perlonaggi di gran portata, 
non le facevano nulla di fpecie , 
trattandoci di metterli al paragone, 
con un l'olo grano di Fede . Sti- 
mava tanto il valore de* due Sagra- 
menti Rat refi mo ed Eucariftia , che 
del primo nelle protette di gloriar- 
li Cattolica , dava in eccedi , e del 
fecondo nella confeflionc della 
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reale del corpo di Cnfto , 
metteva in martirio, cogP inrmi , 
tutti gli efter ori luoi lentim.nti , 
e facendone proclama pubbl ; che , non 
fi (aziava mai di parlarne , moria 
non da altro , eie dalla forza , e 
dall' impeto , con cui portavafi ad 
alfentire a* più importanti principi 
di qucll" i "fallibili verità . 

a. Quando lentiva parlar di Ro- 
ma , V adorava lubito per bafe e 
fonte d* ogni vero dog ma Cittoli- 
co , e badava ragionarle della fan- 
ta Sede Apottolica , e de' Pontefici , 
che riledevano in effa , per accen- 
dere nel fuo animo e nella ina men- 
te , una fiamma si ardente e ri fo- 
llata di fottomttterfi a tutto quan- 
to veniva , o di Rc'igione , o di 
fatto , ftabi lim dalle loro derilioni, 
che come vedremo al di fono , an- 
che in punti non del tutto chiari , 
e con qualche divertita d* opinioni 
dibattuti , trattando di foggetrarvi- 
fi , non v* ebb: mai minimo movi- 
mento in connario . Godeva d* ef- 
fer nata in Firenze , e d* effrre in 
luogo , dove la vicinanza della tan- 
ta Romana Sede le fervine di feu- 
do per maggiormente atHctirarfi di 
quelle cote , che altrove la diftan- 
za degli fptriti , e de* paefi , non 
rendeva note e credibili con tanta 
facilità . Per quello fi f prego più 
volte con Cardinali , Prelati e Teo- 
log: den a curì a del Papa y che il 
fentirgli le cagionava con un gran- 
de afi'tto una profonda riverenza , 
faprndo etfer eglino quelli , che fic- 
come ricevevano dalla bocca inerii 
del Vicario di Criflo nini gli Ora- 
coli , cosi gli potevano più fi cura- 
mente a lei comunicare . Nafceva 
quella ma tanta venerazione , che 
ella aveva a' Decreti del Vaticano, 
da una ftima altiMma e fomma , 
che faceva ed aveva di Dio ; onde 
non potando fargli in terra obla- 
zione più degna di quella della ma 
mente fottopollagli in tono , con un 
tanto genio la fonoponeva a chi te- 
neva il tuo lugo , dopo Dio vene- 
randolo e fol per lui preferendolo 
in ogni ponto , in cui potelle in- 
tcrcilarfi il luo credere . 
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Libf Secetu 

3. S ; mìle a quello era quel l'an- 
te fpirito e zelo , che di morirà va 
con tutte 1' altre persone inferiori , 
che quotidianamente venivano da lei 
alle grate , dove I* introdur di (cor- 
fi de* Sagramenti , degli obblighi 
d* effer Criftiani , dell' infallibilità 
della Chieda , e fimili , era i* uni- 
co magifterio , di cui valevafi per 
avvivare ■ inaisi me ne* più trafcura- 
ti il bel lume della cognizione di 
Dio » e del frutto grande , che ne 
cavò , fi può difccrnere , che il mo- 
tivo della Fede le dava tutto il trat- 
to delle convenzioni , che medita- 
va , fempre rìufc itele per quefto mez- 
zo le più ficure> Parcvale però po- 
co il gettar si bei temi in Anime, 
febben trafcurate , però fedeli ; on- 
de per inoltrarli più avanti folleva- 
va lo fpirito , e bramava con gran- 
de anfietà di trasferirli tra i Mao- 
mettani e tra i Gentili per infegnar 
loro i M Uteri della Fede da lei pro- 
fenata ; e perchè non poteva far al- 
tro , frequentemente lo diceva alla 
Madre Suor Maria Maddalena degli 
Strozzi 1 confumando in vampe ciò 
che non poteva confeguire co* palli, 
continuamente da lei diretti al frut- 
to della lor converfione . Andava ac- 
cendendo il Signore quelli fagri in- 
cendi nel di lei cuore ; e fpeffe vol- 
te rapita , era da lui condotta in 
ifpirito ne* remoti paefi della Tur- 
chia , dove facendole vedere molte 
di quelle fanciulle barbare , ma (em- 
piici , calle e fenza malizia , le fa- 
ceva feriti re pena di morte nel non 
poter ridurle , come bramava , al 
vero feno della fua Madre Cattoli- 
ca • Riferiva ciò frequentemente al- 
la fopraddetta Monaca Cuftode fua 
con grande umiltà , e coli rettavi 
dall' obbedienza ; e in raccontando- 
le quanto vedeva : Oh fe io poteffì , 
diceva , a quelle povere vergini predi- 
car l'Evangelo del mio Signore, eman- 
(0 felice mi filmerei ! 0 fe folji defna 
di dar la vita in confezione deh' E~ 
vantclithe verità , di più betta di 
mei Gesù , quanto quanto volentieri 
morirei in quelle parti per amor vo- 
ftro . Giacché tanti pegni ho delie vo- 
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fere miferkoriie , fin certa , che mi 
affifterèjfìe colla voflra fanta grazj* 
anco la . 

4. Di più il Signore per accen- 
derla maggiormente nell' amore e 
fiamma dell* unica e ortodorfa fua 
Fede , oltre le maravigliofe vifiont 
e notizie concedutele de* mifteri io- 
prannaturali , più e più volte le fe- 
ce vedere in fpirito lo ftato deplora- 
bile e infelice degli Eretici , feggre- 
gati per oftinazione dal grembo del- 
la lor vera Madre. Neil' anno 1541» 
mentre flava un giorno in orazione 
fu rapita da* fenfì , e trasferita nel- 
la Germania . Parvele , come poi 
raccontava di mirare v allibirne cam- 
pagne piene di Bafilifchi , di Ssrpen. 
ti e di Draghi , e lotto quelle for- 
me intefe fignificarfele la malvagità 
della Dottrina Eretica , che conta- 
minava molte di quelle Provincie * 
e feparava si belle membra dal- 
l' unico e antico lor capo . Viri- 
de però , che Crifto sdegnato con- 
tro quegli empi mostri d* Inferno , 
n' uccìdeva grandi&.ma quantità , e 
gli gettava alle fiamme . In altro , 
tempo fu trafportata in Algieri , do- 
ve vedde le grandi iropietà , e le 
barbare crudeltà ufate contro i Cat- 
tolici da quella fcelleiata Nazione . 
Per quello amava moltifsimo e pre- 

£va di continuo per i Religioli 
Ila fua Religione , e d* altri fa- 
cri Ordini , che s* applicavano con 
telo grande a combattere contro 1* 
infedele ed eretica pravità | e quan- 
do udiva nuove delle prodigiofe con- 

3uiiìe fatte d* Anime e popoli ri- 
oni all' ovile di Crifto dagli apo- 
ftolici loro fudori , non capiva in 
fe ftefsa dall' allegre/za , e ne ren- 
deva le dovute grazie al Signore , 
e alla fua infinita amorofifsima mi- 
fericordia . 

5. Per il che il fuo fpofo , in 
premio di quella fua viva fede , le 
compartiva lumi e intelligenze fe- 
grete, e a pochiflìmi notejefopra di 
quefto particolare , affermò più di 
una volta , che non (ola mente in 
Augnila , e in altre Città del Reno , 
ma quali in ogni angolo dell' fcu- 

* ro- 
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ropi , aveva pofto il pied- l' F.rcfia 
Luterana , nominando ancora molte 
Citta dell' Italia infette da quel na- 
fcolto veleno , comunicato loro con 
tutta trode ed inganno , d igli empi 
tniniftri delle Città confinanti . Ob 
Dh | gridava , Je tutti quelli , the 
net cuore Jò/to Eretici , fi Jcopriftero , 
remerebbe a/sai J'curfo il numeri) de' 
Fedeli . Qu-ila lua protetta di zelo 
parve eccedente } ma fattafene l* of- 
ìervazionc con un efatto giudizio, e 
confrontata con quel , che narrano 
gli Scrittori Ecclefiaftici di quel tem- 
po , fu una pura verità , elfcndofi 
trovata una gran parte d' Italia cor- 
rotta , o nel legnilo , o ncll' intro- 
duzione , o nella tolleranza degli er- 
rori di poco avanti inforti di là da' 
monti . 

6. Quello però , che è confidc- 
rabile nella Fede di queft' Anima 
fanti , fi fu , che molto più col 
maeftro degl' inganni ed errori , che 
co'feguaci e diiccpoli del medefimoj 
la prefe fempre di mira ; ficcome 
non poteva patire , che vi fodero 
Anime e popoli alieni dal leguito di 
quel Dio , che col lume le dava 
tutta la ficurezza di poter credere in 
lui , cosi faceva ogni sforzo , perché 
il comune avveriamo , non che di 
offe idere , non tentafle mai d' ab- 
bagliare il candore di quel bel velo 
di Cri/liana credenza , che le aveva 
pofto fui volto , la Religione , il 
quale , febben coperto e nafcollo a 
quei del corpo , era fempre più vivo 
agli occhi della fua mente , per la 
gran cura, che v' ebbe di confcrvar- 
lo . Sapeva ella benilfimo , che è pro- 
prio della Fede fomminiftare vigore 
all' animo contro gì' intuiti diaboli- 
ci , e che i Santi hanno abbattuto , 
come dice San Paolo , la potenza di 
Satanalfo colle fole fue armi , mo- 
ftrandogliele folamente , fenza av- 
ventarle , e fenza punto metterle a 
rifehio . Innumerabili furono 1' in- 
venzioni , gli ftrattagemmi e le fro- 
di , che uso il Demonio p r prender- 
la nelle fue reti , per avvilupparla 
ne' tuoi errori , e per levarle Iddio , 
e la prima verità dalla mente : ma 



crlcdo Hata I' afta della fanta Fede 
la lua arme d' oncia e ditela , fe ne 
libero lempr odiando il nemico al- 
l' diremo , ma non avendo voluto 
combatter feco , che da lontano . 
Nelle tante vifioni, che ebbe per di- 
Icernere l' Angelo delle tenebre da 
quello della luce , non lì lerviva di 
altra icorta , cae della F-de , colla 
Fcd* fi configliava in tutte le cote , 
per fante , aie tollero in apparenza, 
c la Fede era quella , che le dava 
tutto il moto nelle pcrpleftìtà e dub- 
biezze , che le lorgevano nel cuore 
mafliine ne' tuoi citati e rapimenti , 
1* infallibilità della Cattolica Reli- 
gione animandola a deteftare , e la 
di lei purità e forza dandole lume a 
diftinguere ogni altro fpirito , che 
non aveile in quelto conformità con 
il fuo ; e perciò diceva fpeisilsimo 
quelle parole di San Paolo : pulite 
omni fpiritui credere . 

7. Vicn dipinto più d' una vol- 
ta il Demonio nelle Scritture fotto 
forma d: Volpe , per 1* aftuzia , che 
fuole ufarc nel lovvertire e lorpren- 
dere le inenti umane . In tal guifa 
lo vedde la Madre Suor Caterina , 
quando dopo le fue orazioni elei va 
una notte di cella . Mirato , che lo 
ebbe cosi , lo leguitò da lontano per 
un buon tratto del Dormitorio , c 
olfervo , che teneva una fcritta iu 
bocca con molto riguardo e cautela. 
Trattandoti di foglio fcritto , s' acce- 
fe 1 ubito' la tanta Monaca di viva 
Fede , e motta da' lampi d' un ar- 
denti (si ino zelo le comando lubito , 
che laicialie quel foglio , volendo 
vedere ciò , che la fua aftuzia e ma- 
lizia v* a vede icritto . Ricuso per 
gran pezzo il nemico , e giulto co- 
me ciUidilsiina Volpe , deviava , e 
fi fchermiva dal volere obbedirla ; 
ma finalmente coftretto da potenza 
fuperiore e incognita , fu forzato a 
laiciargliclo ; ma pero sbcftandola di 
femplice e poco accorta , con dirle, 
che (ebbene avelfe letto, non avreb- 
be penetrato il contenuto di quei 
caratteri . fella intrepida più che mai , 
fpirgo il loglio , e di fatto vi trovò 
K; il te molte cole , che non erano in- 

tcU 
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Libro Secondo 

telligibiH % perciò armata del luo 

fol co leudo | cioè d' un atto ard'n- 
tMsimo di Fede viva , con grande 
imperio , e con tutta 1' autorità , 
che le d ede il Signore , gli coman- 
do , che le dichiararti il lignificato 
delle parole di quella carta , con 
ogni chiarezza , con ogni lraltà , e 
fenza replica alcuna » e il Demonio 
calcato da tanta forza , non potendo 
più refìftere alle lue voci , con una 

Sran rabbia , proferì quefte parole : 
otto fpecie di bene e di zjlo, cutfnfio- 
ne e /candolo ; e detto quello tuggi 
in quel punto . In tele tutto la Beata, 
e avvedendoli , che l'unico unguen- 
to della Fede era flato il contravve- 
leno all' alito perlifero , che il De- 
monio procurava di diffondere in 
quel de li zi on" (Timo orto del Salvato- 
re , fi premunì fempre più colla for- 
za di si valido antidoto, e prevalen- 
doli infieme della notizia cavatane , 
flette d' allora in poi con un' inde- 
feffa attenzione , perche non entrafle 
nel Monaftero i'pccie alcuna di bon- 
tà apparente , ma vi foffe la vera 
foflanza e feienza di quel bene, che 
doveva profe/farvift , e fece parti mol- 
to calde con Dio , acciocché lo ipi- 
rito della confusione non nvitelfe mai 
piede in luogo di tanta tranquillità 
di co ci-nza , come era univerlal- 
mente quello del fuo Monaftero . Si 
raccomandò dimolto al Signore , e 
il Signore P efaudi j poiché nel tem- 
po msdefimo , in cui fegui quello 
facto era in Prato uno de' Superio- 
ri dell' Ordine , pieno di zelo , ma 
non diretto dilla vera feienza e lu- 
me , che richiedevafi per la fua ca- 
rica , quale era rifolutifsimo , a cau- 
•■* delle lue tanto divolgate vifioni, 
di prender partiti poco convenienti 
contro Suor Caterina , e di fare gran- 
difsima mutazione nel monaftero ; 
perciò , che confufione e fcandolo 
avrebbe partorito n*llc Monache , ne' 
fecolari , e in tanti uomini grandi , 
che avevano unanimemente approva- 
to lo fpirito della B;ara , una ri- 
folu/.ione si disordinata ed impro- 
pria , ognun fe 1' immagini. Ma ef- 
lendo flato tutto ciò orditura ed ar- 
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ti tizio del Padre mede/imo degl* in- 
ganni , i retti principi della prima 
e lomma verità , diftrunero i non 
certi della teconda luppofta , e di- 
leguandoli le forze dell' umane dal- 
l' infallibilità delle divine ditpofizio- 
ni , rimale dalla lontanan/a di quel 
Padre la ferva di Dio in piena liber- 
tà di non credere , che a' Ioli lumi 
che P erano comunicati da lui . Fre- 
meva pero il Leone infernale al ve- 
dere , che una femmina debole , 
inferma , e una , che era quali Ipi- 
rante cadavero , fenza lettere , len- 
za dottrina , e fenza prudenza di car- 
ne , col folo occhio della Fede , che 
teneva fempre aperto, cuilodirie con 
tanta diligenza quei gran numero 
d' innocenti colombe , che ne anco 
pur una , come fu a lei rivelato , 
le folfe da lui rapita . Incrudeliva 
contro fe fleffo , e lo vedeva lace- 
rarli colle proprie unghie , non po- 
tendo fofr'rire , eh' egli , che in tan- 
ti luoghi d' Eretici , di Pagani , e 
di mali Criftiani , aveva tanta par- 
te, lì folo, aveffe a tornare addietro 
vinto dille di lei fole armi . 

8. Perché le Monache però vi- 
veflcro fempre caute , e fempre in 
guardia contro le fuc tracce ed in- 
ganni , avendolo un' altra volta il 
Signore fatto a lei vedere in forma 
di Leone dilciolro , che feorreva gi- 
rando per tutti i luoghi della clau- 
fura , per lacerarle e sbranarle tut- 
te quante erano , e avendo oilerva- 
to , che nel folo abbracciar , che 
facevano la Croce , divifa indivifi- 
bile della cattolica e fama lor pro- 
fcfTione , fe n' era partito vinto e 
confutò , fece in un quadro dipin- 
gere una Città cerchiata di mura 
con cinque porte , e con una Cro- 
ce nel centro , tinta di langue del 
Redentore inchiodato . Di una par- 
te vi fece un Leone , che vi s' ag- 
girava d' intorno , e dall' altra vi 
fece mettere 1* iterazione dell' A po- 
rtolo Pietro : Cirtuit qiurwMi tfltem 
drvoret . Finita , che fu la Pittura 
di farli , la fece collocare in un 
luopo alto della fala maggiore , e 
fpiegandonc alle Monache il /igni- 
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ficnto , difse loro , la Città cfler 1' 
anima religiofa , mura 1* offcrvan/a 
perfetta , porte i fentimenti citerio- 
ri , centro il cuore amante del Cro- 
ci Mo , il Leone il Demonio , che 
cerca d* entrar per le porte de* fenfi 
non ben cuftodiri , e tutto il line 
dell' opera la Fede vigilante e amo- 
rota , e che tien ben munita la piaz- 
za, accurata dal non arrenderli . Con 
quefta bella memoria , che lafciò 
loro di quefta tua delineata inven- 
zione , fece conoscere di qual carat- 
tere foflc quella gran virtù , che pri- 
ma di tutte l" altre le dava tutto 
il fiato e il vigore > onde effendove- 
ne fino al di d* oggi ri malìa fulle 
mura , ma più nelle menti , pero 
petua la rimembranza , ci ditcuo- 
pre , che i legnacoli della fua Fede 
erano , come quelli degli Armenti 
di Labano , di color vario , ma tem- 
pre uguale nel far diftinguere di qual 
prezzo , di quale ovile , e di qual 
Pallore elfi foifero , 

CAPITOLO III. 

Della ftut Spertrui* • 

I. "T7 Ssendo la Fede quella Con- 
■* * W\ chiglia , che ammette , e la 
Speranza quel leno , che a- 
limenta ed all'oda tutte le rugiade 
celefti , che cadono in lei , la Ma- 
dre Suor Caterina , dopo la prima , 
ebbe la feconda virtù Teologale in 
un modo , che parve giufto 1* avel- 
ie , non che per dono , per ordi- 
nata conneffione della precedente fua 
fanta credulità . Fu ella per tutto il 
tempo , che viue , giufto , come una 
Madreperla fui lido , fempre Icofla 
dall' onde marittime , e fempre ri- 
volta all' aure delle cclefti affluen- 
te, e con tutte le dirficultà , che 
vedeva preparacele contro a percuo- 
terla , aveva una immobilita cosi 
rara di non punto fraarrirvifì , che 
1' avere un grande animo , anche 
nel più arduo da fuperarfi nelle co- 
lie dell* altra vita , era ridotto in 
lei in natura , e come una dipen- 
denza ordinaria dell' altra preuarra- 



ta fua cognizione . In mezzo di torti 
i turbini , che dal principio fino all' 
ultimo della fua vita la dibatterono, 
confido fempre , che pel nego/io tan- 
to importante della lua eterna lalute, 
non vi ferie da dubitare > poiché a- 
vendo poflo tutta la lua fiducia nella 
potenza di Dio , nella rebuftezza del 
filo braccio , e nell' efficacia del iuo 
patrocinio , quando 1' Inferno getta- 
vate le addollo , con un foio alno di 
aria prela dall' altra pane del divin 
cuore , lo rilping.-va. Le paure, che 
le pone-va d' dovere annegarli , anco 
in veduta della (piaggia e della Reli- 
gione medehma , dove aveva polio 
intrepida le lue radici , e a cui lì 
era attaccata per maggior ficurezza , 
non celiarono mai > ma le veniva 
fempre lomminiilrato un vigor ce- 
lcftiaie per non accorarvifi punto ; 
e riconoicendo quefta bella virtù per 
remo del trattenuto (uo corto con 
tutta forza di quella loia fi preva- 
leva . Non diffido mai degli aiuti 
divini con tutto , che fapcilc , che 
la Religione , i Superiori e molti 
altri uomini di grande autorità , ti- 
tubaflero lopra 1* approvazione della 
fua lpiricualc , e tlraord inaria con- 
dotta i Si rimetteva a tutto , ma 
frattanto dormiva nel cuor di Gesù, 
prendeva in cito i fuoi iicurì ripofi, 
e fe lenti, .i a r lì cola da recarle o 
apprenfione o fpavenro , con quelle 
fole parole Si rxur^t dd'vetjum m* 
pTdliwn , in bo< ciò fperabo , chiu- 
deva i palli a ogni penfiero , che 
potette avere del timido e pulì Ma- 
mme avanti al divino colpetto . Non 
può negarti , che le tante prove fat- 
tele da' fuoi Rcligiofi non la ridu- 
cenero alle volte a termini d* angu- 
ftic grandi , e particolarmente quan- 
do lenti dirli di ficuro, eh' ella era 
in I ga col Diavolo , che il Me 
naftero era tutto in dilordine per fua 
cagione , e che la colpa e la falli- 
ta aveva prefa una legreta padro- 
nanza della fua Anima ; ma con 
rutto quello , benché provane gran 
pena , non fenti mai cofa in fe , 
che la portane a minimo moto di 
diffrazione . Si vedeva derelitta , 
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ma teneva di certo , che Iddio non 
fòie mai per lalciarla in modo , che 
non fofle per arrivare a ftrir.gcilo in 
perpetuo al tuo feno . Io fi , dice- 
va , che la mia deoole^a è gra.de ; 
ma fo anche , che grandtlfima è la 
farina bontà ; Jtrno gravt/fimi i miei 
peccati ; ma la fiducia , che no» fieno 
per gettarmi a Ma profondo tale , che 
m' impedìfiano dal metter piede in c t uel 
porro , che /ebbene altt/Jimo per i n.iei 
mijeri piedi , e petit prezjcjo della mia 
redenzione . E dille un giorno al Pa- 
tire Romei : Da quello , rbf ella mi 
dice , [pero pochi (fimo di me ftej^a ; 
ma con tutto ciò fperer'o fempit in Dio : 
e in quella forma vogava fra te ttm- 
pefte , ma non perdeva mai di mi- 
ra quel ben fommo alrilsimo e dif- 
ficile ad «cernei fi , é veto , ma pe- 
rò , che faceva potere ottenerli col 
braccio della tua grazia . 

». Molte volte non folo da* Pa- 
dri fpiritua.lt , ma anco dall' illello 
fuo Ipofo celelìe J fi vedeva metta a 
cimento d' intimor rfi e di perderti 
molto d'animo nella fua ((rada, per 
le gran cole, che fentva da lui rive- 
larli , dover fuccedcrlc d' afflizioni, 
di turbamenti e di continue olcurità 
alla mente, e fentiva opprimerli alfai; 
ma perche erano tutte prove per fare 
della tentazione profitto, quante volte 
fentiva opprimerli , tante altre ter tira 
internamente afltcurarfi dell" alfftcn/a 
divina; e prò non temeva punto del- 
la potenza infernale . Anzi quelle fe- 
g renisi me voci datale dal Signore, la 
riempievano di fpiriti ceti generofi 
e magnanimi , che non trovava!! più 
fkura , fe non allora , che agli oc- 
chi delle creature , era più proftrata 
c abbattuta . Non prefumeva punto, 
ma però confidava , e fapendo , che 
r* era Iddio , trovava una tavola 
tra le procelle , che fe 1* intimori- 
va , femore p*rò la reggeva . Da 
ciò ne derivava , come da forben- 
te una quiete lemma , una pace im- 
perturbabile , e Un l'ermo di cuore, 
che d' ordinario le rifletteva eter- 
namente nel volto ', onde dal ve- 
derla li lieta , conofeevan brnilsi- 
tno , che in elsa poteva poco il 
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timore di i.on dovere arrivare al 
termine del fuo fortunato viaggio . 
Alcuni de* luoi Storici narrano, che 
con quei Angolari renVfli di fpcran- 
za vivilsima in Dio , co' quali fini 
di vivere , cogl' illeflì tulle tempre 
viliuta , e che liccome fugli ultimi 
rclriri li preparo all' ingreflo del Ir- 
radilo con una ficurez/a , che ave- 
va troppo del prodigiofo e del ra- 
ro , con allettarli la Croce in ma- 
no , con accomodarli le braccia , 
con guardare il Cielo , con chiuder- 
li gli occhi , e con altri manifcllif- 
i: nn legni di quel bel forriio , che 
cominciava a godere della felice e- 
temità , con quefta bellilsima tran- 
quilliti avelie pattati tutti i fuoi 
giorni , e che mai avene avuto 'Iti- 
moli di diffidenza , fra tanti , che 
n' ebbe di tentazione . 

j. Quello però , che fa più for- 
ra a icoprirci quanto alte radici get- 
talie in lei quella eroica virtù , era , 
che fperava la gloria ad altri nel 
modo medefimo , e coli' iftefla , di. 
ro cosi , ficurezza , colla quale la 
fperava a fe Iteba , e in quella cul- 
la , che col medefimo abito di ca- 
rità amava Iddio e il Profilino i co. 
si col medefimo di Iperanza a le, 
e ad etto fperava ugualmente la bea- 
titudine eterna , e quello , che e mi- 
rabile , non rimanevano in quefto 
le lue fperanze delulc . Raccontava 
la Madre Strozzi , come Suor Cate- 
rina 1* afflcuro più volte della glo. 
ria del Paradiio , e che il Signore 
1* aveva eletta per peli ede rio in e- 
terno . Quando udii dirmi quefìe pa- 
role , feri ve di fe la detta Madre , 
mi parve , che fofiero dardi acuxiffìmi 
the mi penetrafsero il cuore , a tal fe- 
gno , che non capivo per /' alletrezjtjt 
in me ftefsa , ma nell' ifiefto tempo mi 
fin! il» a'dentìjjima di vivere tutta a 
Dio , di fuggire ogni difetto , e di 
morire perfettamente a me e a tut- 
te le eofe ertati . V afficurarmi , che 
fece adunque , che mi farei falvata , 
non mi rendette punto negligente , ma 
tutta occhi , per non far tofa , benché 
minima , che difpiacefse al Signore . 
jlvevo ma ttmtAA interiore , che 

non 
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non mi farei iannau ; ma flavo con 
MM tal riverrà^.* , fomtni Jio H e ti- 
nnire , che non pofio jpie^ario . E;ci 
ella un giorno in parole di tutta 
confidenza e legretezza , nelle quali 
afticuro Suor Margherita di Jacopo 
di Bardo , che dopo la morte la- 
rcbhe andata a godere tra' Beati , 
e che per rodimi mo tempo tarcb- 
bc fiata nel Purgatorio , e le die- 
de parola con una Specie di Iperan- 
za si viva , come Ce 1' avelie ve- 
duta già in Paradiio cog.i occhi 
propri . Era la predetta Suora aliai 
timida e paurola , ma avuta , clic 
ebbe tale aflicura/ione dalla Madre 
Suor Caterina , ville quieta , tran- 
quilla , allegra , e loprattutto attcn- 
tik-ma nel camminare a gran palli 
nella via già promcifalc deli* eterna 
falute . La medelima promcila fece 
» al Signor Filippo Silviati , uomo 
e * per altro di mondo , ma che poi 
a- ville Criftianamcnte , oflervando con 
• ogni elettezza la legge di Gesù Cri- 
sto , e ponendo ogni cura di non 
macchiar la Sua Anima di colpe 
mortali . Avendo ciò intefo da lei , 
vifse e mori con lentimcnti di ve- 
ro fpirito con gran compunzione , 
ma con grandissima fiducia di con- 
ferir re i beni cttrni da elio non de- 
meritati , da Gesù desinategli , e da 
Suor Caterina tante volte premelsi- 

SU . Con qu-fte ale di fperanza ru- 
lline volava quefl* Aquila all' alto, 
e colle medefimc ne conduceva fc- 
co molte altre ad apparecchiarli per 
tutti i Secoli ncll* altra vita i frut- 
ti di s. bei voli . 

CAPITOLO IV. 

Della fua Carità wr/g Lio . 

■ *' "D Er,cnc le altre virtù di gran 
|j pregio fieno , c molti van- 
ugg» arrechino all' anima , 
in cui fi ricettano , tuttavia la ca- 
rità è la forma de* veri. figli di Dio, 
e lenza di lei la caltità è Iterile , 
la Umofina inSuSficicnre , ed il mc- 
defìmo martirio , come dice I* Apo- 
ftolo , di niun valore . Per lo che 
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le vedremo mila noftra Beati una 
carità vcrlo Dio ardcntils ; ma , ve- 
dremo compitamente , eh' ella era 
piena di lui , eli ndo frate tutte le 
altre- dot i fondu mento , e loia la ca- 
rità corona dell* illibata , e tanto 
acccia tua An">ma . Primieramente 
amava ella con un amor d* amici- 
zia coìi candido , puro , e ichictto 
il luo divino ipolo Gesù , che in 
tutti gli ertali , rivelazioni e ratti , 
prolc/n* e miracoli , non ebbe mai 
minima compiacer/a , fé non in 
quinto egli le ne lerviva per pura 
gloria tua , per esaltazione del luo 
nome , e per benefizio delle lue A- 
nime . Elscndo unicamente quel Som- 
mo bene lo Scopo e fine del luo 
ferventiisimo cuore , ftimava più una 
fola Iti Ila deli' amor luo , che un 
mare intero d* ogni altro ben com- 
mutabile , di qualsivoglia linra fi 
folse ; e perciò loleva dire , che la 
ftrada più ficura per la lalute è 
quella dell' olservanza de' divini pre- 
cetti , |* altra de' ratti e delle vi- 
sioni , la più pericolola , e da non 
dover punto metterti a paragone con 
quella . Perche ella era portata lcm- 
pre da qucfto amor cosi interno , in- 
timo , e ad ogni altra cola predo- 
minante , fi vedevano le lue a /io- 
ni fatte in un modo si rtraordina- 
tio ed infoi' to , che ben Scorfcva- 
fi elser ella continuamente rapita da 
quella gran fiamma di carità . Se 
Sentiva ragionare de' divini Misteri , 
e legger libri Spirituali , Subito ri- 
maneva in eftafi alenata da' fen- 
timenti , ogni cofa , che vedeva o 
fent va , rapprelentandolc ciò che ri- 
cevano le creature da Dio , e con- 
fessandoli Sempre in obbligo di do- 
ver riamarlo. Se in ChieSa fi ritro- 
vava agli Uffizi divini , o alla Mcf- 
fa , Sempre meditava , che folse qui- 
vi il celerte Suo bene , e che mol- 
titudine d' Angeli e Sarti ftrlscro 
in fua compagnia fol per attrarla 
a internarli tutta con lui . Era tan- 
to portata da quefta fiamma , che 
anco distratta , non penava ad al- 
tro , che a lui , e qucfto con tan- 
ta facilità , che né ragionamenti , 

.. ne 
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ai efercizi , nè lavori , ne occupa- 
zioni di governo , per quanto di- 
fparate fi fofsero , la ritardavano , 
ne 1* impedivano funto : anni fen- 
tiva rapirfi con tanta veemenza , che 
le pareva imponibile il vi ere , c 
il non amare il Signore . Conteisa- 
vagli di quando in quando di avere 
il petto tutto tutto pieno d' amore , 
e la fiamma , che 1* abbruciava ef- 
fer si grande , che Cerniva mancar- 
li , finirfi e flruggerfi . Dicevagti 
per quello fpefso : O Gesù , o amo- 
re infinito , o fpofo mio , io non meri- 
to d'amarvi tanto, ma , Getti caro, 
lo ricevo da voi queft' amore . Voi mi 
avete fpofato, o amor divino ; glt al- 
tri cercano fpofe notili, ricche e orna- 
te di gran virtù ; ma voi , Dio mio, 
Hedentor mio , avete fpofata me mi- 
fera , inclinata a opti male , ripiena 
d' ogni brutte^^a , immerfa in orni 
peccato . Mt confondo, che abbiate ri- 
voltato in me il v offro amore . Che 
ftrah pofsente d' amore e quefto , con 
etti m' avete pafsato il cuort ! £' un 
benefìzjo ti grande , che non potrei vi- . 
vere fenica amarvi . 

i. DjII* azioni però motto più, 
che dalle parole feorgevafi aperta- 
mente di che vampa ella ardefse ver- 
ta di Dìo, le qu ili tutte erano mofs», 
animate e guidate di queir afferro. 
Nel meditare la di Ini Paffione, an- 
co prima , che ricevete le Stimate , 
pativa acerbi dolori , come le ella 
trasformata nella perfóna del Aio di- 
letto , gli avetse in fc foprortati . 
In mezzo d* erti fent'-vafi talora pro- 
rompere con Gesù in tratti di com- 
pafllone . Come è po/JìbiJe , dic-va , 
cb* io poftA rimirare si fiero fret aeolo 
in voi ?t come mi comporta 1' animo, 
o fpofo mio , che vi fieno fatti sì crudi 
fira^i ? Ter amor mio voi li patite . 
Defìdererei h d' efser tormentata per 
voi , e vorrei , che voi fiefse a ve- 
dere , tome volentieri li fopportaffi per 
amor voflro . Si rivolgeva ora al 
capo , ora ai volto , ora al preziofo 
fuo fanguc , che vedeva verfare , e 
bramando di fupplire alla tolleran- 
za di quelle pene , ficcomc Io com- 
pativa , cosi fi fcorgeva , che vee- 
mcmcjncnte 1* amava . 



Cap. IV. iéi 

j. Queft* ardentifsimo amore la 
rendeva tutto zelo della gloria di 
Dio , e ogni olfefa che fi faceise a 
lui , era per lei una faetta , che 1* 
arrivava nel più profondo del cuo- 
re . Per quello fi inoltrava molte 
volte defidcrola e avida della mor- 
te , non avendo più animo di vi- 
vere in quello mondo , dove vede- 
va tanto offefo il Signore . Negli 
ultimi anni della fua vita , flava 
più dell' ordinario mefta ed afflit- 
ta , e vedevafi , che nefsuna cofa 
la rallegrava . Interrogata da* Padri 
fpi rituali , e -coltreua da cflì a con- 
feffarne loro la cagione , rifpondc- 
va , che i tanti peccati , che fi com- 
mettevano contro Dio , e la perdi- 
ta , che da tante anime fi faceva di 
lui , la tormentavano a fegno , che 
non poteva quietarli , nè l'ollcvarfi 
per cofa alcuna . £ pure ella mai 
non ebbe in le alcuno fcrupolo di 
aver fatta cofa , che la privafse del- 
l' amicizia divina . L* amor divino 
ebbe Tempre un intero e continua- 
to pofsefso della fua Anima , e fino 
all' ultimo refpiro confervó la gra- 
zia del fanto Bjttefimo . In un rat- 
to fu fenttra dir cosi a Gesù ; Voi 
fàpete , amor mio, che vi dico in tut- 
te le cofe la verità , e in tutto quel- 
lo , che ho avuto a dire al "Padre Spi- 
rituale , io non ci ho mefso nulla del 
mio . Sapete , che febbene io ha fìat* 
fempre piena di peccati nel jecolo , e 
nella Hjlitione, pofso dir quefio f cura- 
niente , che »• non ho fatto mai cofa, 
alcuna , nella quale , e per la quale 
abbia penfato d' offendervi ; e quefio 
non già per mia virtù , ma perchè a- 
vete voluto voi tenermi la mano in 
capo , e confervarmi cosi . Cosi ella 
in ratto . I fuoi Confefsori arrena- 
rono il medefimo , e principalmen- 
te quello , che fi trovo al luo tran- 
fito , ed afcolto la fua ultima con- 
feffon generale . La Madre Suor Ma- 
ria Maddalena Strozzi 1* affermò an- 
cor efsa con dire , che 1* innocen- 
za , lemplicità , e purità di colom- 
ba , che in lei trovò femore , era 
fomma , fempre ardente, lem prc ri- 
tirata nel più intimo dei fuo cuore, 
X fem- 
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(émpie unita col divin Padre , c }<i j 
che una Vergine impattata di carne, 
un Serafino in fembiantc di donna. 

4. Di tatto le tante grafie e 
favori , che riceveva continovanun- 
tc da Dio erano nuove legne per nu- 
trire , con Ter vare ed accrelc-re qua- 
tti ardori beaci . Molte volte egli 
nudefimo 1' aiTicurò del Tuo amore , 
e de" penfieri di pace , che verfo 
di lei aveva avuti per tutta l'eter- 
nità . Arrivò un giorno a dirle : 
Spofa mia ab turno t* eleljì per me , 
perchè fapevo quello , the 'volevo far 
di te , e quello , tbe -volevo porre in 
te t e di quanti dati ti -volevo arric- 
chire • Confermati dunque ftmpre per 
me col tuo amore , e coti farai fem- 
pre mia ; e il mede/imo pure le re- 
plico in altri ratti . Notili però , che 
quefto amor tanto vivo da lui co- 
municatole , e confervato da elsa a 
lui tutto intero , benché avefse la 
fede , non aveva talmente tutti i li- 
miti nel tuo cuore , che non andaf. 
te ancora a diffonderli in tutte quel- 
le Anime fortunate , che n' erano 
più capaci , quanto eranle più vici- 
ne . Tutte le Monache di San Vin- 
cenzio ne fentìrono gli effetti ne* lo- 
ro cuori , poiché è indicibile quan- 
to mai 1* accrefcefse lo fpirito , e 
il fervore, e 1' ardore in quella Tan- 
ta Comunità , dal folo comunicar 
che facevan colle fiamme contigue 
di queli' acce fa fornace . Si conduf- 
fero tutte a vivere con» Angeli da- 
vanti al trono di Dio , indefefsa- 
mente applicate all' orazione , alla 
contempla/ione , e ad eferci/i non 
interrotti di raccoglimento e pietà . 
Continue le lagrime , continuo il 
ritiramento , e continua la fegre- 
ga/ione dal Mondo . Eltrema la po. 
verrà , trovandoli molte volte lenza 
erano , fenza adeguamenti , lenza 
danaro , e 1' affetto verfo Dio era 
continovo , col lavoro delle mani , 
e col fudore della fronte , lacrifi- 
candofegli , non per altro , che per 
piacergli , e per ottenere , come più 
volte prodigiolatnente avvenne , con 
quelle del Tuo amore , le ricompen- 
se della fua provvidenza . Anzi di 



più , dilatandofi quefte vampe della 
lua fanta carità , come quelle d' 
un grande incendio , che divora , 
n< n folo le cale vicine , mi le di- 
ttanti ancora in altri luoghi , dove 
ebbero adico di rrapafmc , dal cuo- 
re delle Sorelle di San Vincenzio , 
fi diffufero ne' petti di molte altro 
Anime , e di molte altre Comuni- 
tà Religiose , avendo ad intuito del 
loro fervore molti Chiottri ri lattati 
ripigliati gli antichi rigori dell' of- 
fervanza , molti Ecclcfìartici riprelo 
il vero metodo della dovuta lor com- 
poftezza , e molte altre Anime tro- 
vato il modo d' efser tolte all' In- 
ferno , e riportate nella caia di Dio, 
tutte o allettate, o prete , o condot- 
te dall' efficacia de' prodigio!! 
effetti . E ciò batti della fua 
carità verfo Dio . 

CAPITOLO V. 

Della fua Carità verfo il Vnfftmo . 

1. A Vendo noi toccato nel paf- E / 
/A fato Capitolo, che le fiam- * 
"* *" me di carità divina , che 
ardevano nel feno della Beata , non 
fi fermavano tutte li , ma s' allar- 

Savano altrove , bil'ognerà vederne 
opo la diffufione la qualità per co- 
nolcere fe pofsa darfi con un mirto 
un comporto di fiamma rara , che 
anco nel rivolgerfi a sfera di minor 
linea , fi regga fenza di&olverfi , e 
non patifea eccezione . Quando trat- 
tavafi d' amor di Dio , le fiamme 
di quefta Madre erano fóndile, ma 
quando dticorrcvafi d'amor d-1 prof- 
fimo diventavano incendi , non per- 
ché fofse maggiore 1* attività , che 
moftravano nell' abbafsarfl di quel- 
la , che feoprìvano nel follevarfi al 
più alto de' voti loro j ma perchè 
efeendo più vailo il campo , e più 
numerofi gli oggetti , che la rapi- 
vano , fe con Dio era più intimo» 
co* Proflìmi era più potente e cono- 
sciuto il fuo amore . Non celsava 
mai , come un altro Samuelle , di 
piangere i peccati del Mondo , e 
di (occorrere i peccatori colla forza 
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del le fue orazioni , 
ni , e delle Tue gravifsime penit n- 
ic , e le cotta a tanto il frapporfi 
colle fue intercefsioni per le loro 
Anime «vanti il trono della divi* 
na Giuftizia , che non toccava ad 
altri , che al fuo povero corpo , il 
rimanervi per mallevadore , e per 
pegno di quanti debiri li contrae- 
vano da loro . Raccontava la Ma- 
dre Strozzi , che la vedeva alle vol- 
te debole > Ufsa , e curva , come le 
portante Copra degli omeri un gra- 
vifsimo pelo , e che ftava cosi ag- 
gravata , che le parve più d' una 
fiata vi ftefse per -cader lotto . In- 
ter rog ira da lei un giorno , che co- 
fa mai fol'se quella dell' andar co- 
si bafsa , che volefs; dir quetto , 
che cola mai fi fentìlsc , non fece 
altro , fe non die gittare un gran 
fofpiro , e dirle : Mi pare , o Ma- 
dre mia , the Gesù mi abbia pofto lutto 
il Mondo /opra lefpnlie. 

a. Era cola m.travigliofa , che 
ogni qualvtlta il Sonore le faceta 
vedere i peccati del r» ondo , Tetta- 
va cosi pallida e fmorta , eh pa- 
reva appunto un cadavere , che Ipi- 
rai.s- , poiclie s* inverti. a tanto d'I- 
lo flato ir nel ìc Vi n-o di quelle Ani- 
me , che 1' ofiend vano , che dalla 
mente gliene pafsava il tentimi r to 
alle membra , e caufavale anche e- 
fternamentc quelle si potenti e vili- 
bili convulsioni • Nella prima Do- 
menica dell'Avvento dell'anno 1542. 
comparve pallida in volto come una 
morra , fiacca » languente , e tutta 
coperta di lagrime. Fu richietta dal- 
le Monache , che volelse dirne lor 
la cagione , ed efsa rifpofe > II Si- 
gnore m' la rmftrata la preparaxj*. 
ne . the fanno gli Uomini per la fe- 
fiività del s\atale , eie Jòno enormi/* 
/ime fceUeraggini , ingiurie e tradimen- 
ti ctmtru del floftro "Principe e Sai l a- 
tore Gei* 1 £ come volete » ti* h 
WtVà tra unte ojfejc deJU drvinn 
Moefta ? Iddio tou flrapdzX/'rfi » i 
tanti .A /lime perder fi ? 1\m popò ter* 
to . Un' altra volta in ratto fu dal 
& : gnore condt tra in una eicrà d' Ita- 
lia da' confini della Germania non 
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de' fuoi dig'u- molto diicofta , e le moftrò quivi 
i peccati gravissimi > co' quali era 
ofteio da quel popolo , e principal- 
mente dalle per Ione a lui conlagra- 
te con voti , che trafeorrevano aJ 
fommo d' una gran libertà . Coni 
in ettari come ella era comincio a 
piangere dirottamente , e pianfr tan- 
to , che il Soggolo , e lo Scapolare 
parevano attutirti nell' acqua dalle 
tante lagrime fparfe . Tornata poi 
all' ufo de' -.cuti meriti , e interroga- 
ta della cauta di unto piangere , 
raccontò candidamente e liberamen- 
te 1 come in quella Città aveva ve- 
duto cogli occhi propri molti pec- 
cati , e grandilsimi , e più che in 
altri in alcune perfone Ecclefiafti- 
che , e che avendo veduto queir 
Anime redente dal Sangue di Cri- 
fio , e deftinate da lui fpecialmen- 
t e a dover fervuto , perder li in quel- 
la forma , non l' era dato 1' ani- 
mo di vnderle , che col prezzo di 
quelle lagrime sì inconlolabili . Ita 
pure un altro giorno in eftafi , in 
tutto quel tempo non fece altro che 
lagrimarc . Il Priore di San Dome- 
nico trovatoli ivi carnalmente alpet- 
to , che l'ose tornata a le , e le 
domandò del motivo di quel fuo 
piangere . Ella cercò di feufarfi per 
non trovarfi obbligata a rifpondere, 
ma vedendo , che il Padre Inflfte- 
va , le difse con tutta lealtà , come 
era ttara collo fpìrito in Cielo , O 
in Cielo , ripiglio il Priore , in Cie- 
lo duntrmt fi piange ? AI che rifpo- 
fe : "Padre */'o y io mango per gran- 
diffima tenere ai cuor*'-; poifiè 
dogete fapcre , rie Lo veduto la San- 
ti0ì»'d f enii* Madre di Criflo pre- 
tare con tanto amore , carità ed af- 
fetto il fuo drvin Fillio per le polt- 
re .Anime di coloro , che peccano , che 
non io potuto far di meno di non 
piangere dirottamente , vedendo una 
Madre di sì. gran conto impegnar/} 
tanto per loro . 0 de io , bende co- 
ti peccatrice mi. fia , Lo accompagna* 
to fubito : le irà preghiere I alle fue , 
r lo raccomandata quelle .Anime entàmo 
io potuto , 4 /or*.* delle mie lagrime , 
giacete non nven» altro , che quelle 
da oftrir per loro a Getn . 
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3. Per le (uè Rfligiofe forelh; 
ancora $' impegnava molrifsimo ap- 
prcfso Dio , per ottener loro il per- 
do ,0 di quei d retti , che , anco in 
un luogo sì fanto, come era quello , 
da else li commettevano . E perchè 
il fuo vivo amore verfo delle loro 
Anime era, quanro continuo, altret- 
tanto generolo , e più che qualfifia 
altro torte , e magnanimo , ne len- 
tiva ella loia tutto V aggravio . Per 
lo che era coftretta a dire alle vol- 
te : Le mie forelle umor* mi fino di 
un pefo punJ( alle /palle , perche io 
le -vorrei tutte fante , e tare amiche 
di Dio. Et li pero fi compiace con gran 
tonta , che io fodd'ufaccia alla fina 
giuftizj* per ' /or mancamenti . Per 
quelto le lue orazioni ordinarie era- 
no raccomandare al Signore le fue 
Religiofe , i lor Confefsnri , e i pec- 
catori parenti loro , che mai non 
tralasciava di raccomandare in ogni 
occasione , che avclfc di Supplicarlo, 
acciocché compartirti* a tutti con ab- 
bondanza il tuo Tanto amore . Ed 
egli , che ammetteva da Padre amo- 
rolifsimo le quotidiane fue Manze , 
le comandava di quando in quando , 
che faccife orazioni per alcuni pec- 
catori, che maggiormente 1' offende- 
vano e irritavano v e ne feguivano 
maraviglio»" effetti por la lor con. 
verdone , da lui voluta per fua mì- 
fericordia , e da lei ottenuta collo 
sborlo delle acerbe fue pene . 

4. Pregava altresi con gran for- 
za per i Rcltgiofi , che annunziava- 
no la divina parola. , acciocché fa- 
ceflero frutto grande ridi' Anime ; e 
aveva in quello un* attenzione si af- 
fidila , che ne feguivano cofe di gran 
ftupore . Più d* una volta fu ce ed et- 
te , clic alcuni Frati dell' Ordine mot- 
co nominati fu* Pulpiti fi trasferiro- 
no a Prato in San Vincenzio , per 
fare, conforme al ioli co di vote esor- 
tazioni alle Monache . Quando la 
Madre Suor Caterina faceva partico- 
lare orazione per elfi , parlavano con 
lingua di fuoco , c coti parole si ac- 
cefe , che innamoravano di Dio. Se 
poi fi dimenticava di raccomandarli , 
© pur efii iaaipetutamentc e improv- 
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vifamente vi compirìvano , non a- 
vevano queir efficacia , e quel v go- 
re di fpir 10 , che vi bramava . Ne 
fecero alcune volte efperienza , e tro- 
varono, che il Signore compartiva 
loro quel fervore per 1' orazioni del- 
la fua ferva , da lui eletta come tuo 
organo , per trasfondere nel!' Anime 
di chi parlava , e in quelle di chi 
fentiva , quei prodigiofi r tri e ili del 
celefle fuo fuono . Quando era dal- 
l' obbedienza coftretta a parlare co* 
fecolari , era con loro tutta dolcezza 
e piena di carità , procurava bene , 
che le parole , che le ufeivano dal- 
la bocca t fodero non di pure cerimo- 
nie , ma di vero loro profitto ; per- 
ciò le ufeivano cosi penetranti e vU 
ve di* labbn , che tempre colpivano* 
onde quali tutti partendo da lei ac- 
cefi e infiammati di quelle fiamme 
mede fi me , che lenti vano tramandar* 
fi , dicevano , eh' era imponibile 
udir da lei fentimenti di tanto zelo 
per le loro Anime , e non facrificar- 
fcgli io vittima con una total con- 
verfione . 

f. Per quanto però ufaffe d' arte R * 
a diffonderli in tutte quell' opere di 
carità confumata , che riguardano 
al profitto de* cuori , non mancava 
dall' altra parte d* efercitarfi anco 
in quelle , che appartengono alla 
cura e follicvo de' corpi umani ; e 
fe nell* una fpendeva il migliore de* 
gli fpiriti , in quell' altra taceva un' 
oblazione continua delle membra , 
fempre impiegandole "0 riferbtndote 
a quefto fine . Dopo le 1 ne foiite c 
proli He attrazioni di mente-, benché 
debole » fiacca , e quali cadente , fi 
portava al fervi/io delle .Monache in- 
ferme e confolatelc , che 1* aveva 
co' fuoi , fempre a tutte loro , gra- 
ti difeorfi , occupavafi negli offizj 
più vili , baili , e ripugnanti allo 
ftomaco- , eh' erìgeva 1* infermeria , 
reputati dalla fola fua carità i più 
onorevoli , e grandi \ a fegno , che 
giunfe più e più volte a fuperare IT. 
no T aflùefazione delle Converte più 
infime e rozze, non guardando a fa- 
tica alcuna , di notte e di giorno 
trovandoli fempre li . Fuori del Mo- 

na- 
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rutterò poi non può fpiegarfi quanto 
fi cftenaeffe quefta fua incomparabile 
carità . Più di cento fanciulle Pra- 
tefi povere fece ella allogare fola- 
mente dal richieder , che fece da* 
parenti delle Monache loccorfi ed 
clemofine , e fi leggono lettere di 
lei , fcritre loro in Firenze , piene 
di tanto ardore fopra quefto parti- 
colare , che fi vede benifcimo eifer 
ella fiata la vera Madre di tutte 
quelle creature , le quali , per aver- 
ne maggiore il bifogno , avevano 
anco eiticaciflima la fua intercefltone , 
con quelli ed altri fimili provvedi- 
menti . 

é. Vcrfo de' f poverelli poi era 
tutte vifeere di compailìone e mife- 
ricordia . In tutti gli anni , che fu 
al governo del Monaftero , moftrò 
una continuata inclinazione e atten- 
zione per loro. Ripartiva loro-quan- 
to dall' obbedienza e mifericordia 
rcligiofa 1' era permeilo , arrivando 
alle volte a non prender cibo per fe 
medefima , perche rimaneife per lo- 
ro , e voleva , che tutti partifTero 
dalla porta provveduti e foddisfatti 
in qualche maniera . Con evidente 
miracolo moftrò il Signore , quanto 
gradili e la carità della fua ferva ver- 
io di quelli , che tengono in terra il 
fuo luogo , e vi rapprefentano la fua. 
immagine coir esemplare della fua 
povertà ■ Era confueto , come s* ufa 
ancor oggi nel Monaftero , che quan- 
do vi fi fa il pane per le Monache, 
vi fe ne facene anco qualche quanti- 
tà per i poveri , che vengono a do- 
mandarlo . La Madre Suor Caterina 
una fera fi portò al luogo , dove le 
Converfe e altre Monache attualmen- 
te impattavano la farina , e riduc- 
itele con umiltà , che per quella vol- 
ta lafciaflcro a lei la fatica » e la 
cura di fare il pane per la porta . 
Cominciò frattanto a maneggiare la 
pafta , e mentre con la fatica delle 
mani fi follevava al Cielo , al fuo 
jfolito collo fpirito ufei in un fabito 
da' fentimcnti , e alla prefenta di 
quante v* erano , fe n' andò in cita- 
li . Le Monache prefe dallo ftupore 
fletterò ad olfervarla , e lo tutto 
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quel tempo ammirarono in lei due 
prodigi } I' uno del vederla fuori 
de* fenfi , rigida e intirizzita , len- 
za muovere gli occhi , e fenza dar 
fegno di fentire lo ftrepito grande , 
che vi facevano , appunto come fe 
folte un tronco o una pietra > e 1* 
altro , che con tutto il rapimento , 
agevolmente feguitava a impattare 
quella farina , e la rìduceva con 
erandiffima facilità alla forma e per- 
fezione di pane , appunto come fe 
foffe ftata tutta li applicata . Le Mo- 
nache fi guardarono in. vilo , e con- 
fettarono unitamente , che tutta quel- 
la era opera del Signore . Non $* in- 
gannarono in verità . Tornata la 
Madre dall' eftafi confcfsó , che San 
Tommafo d' Aquino 1' aveva aiuta- 
ta in quella fanta azione di carità , 
acciocché fi fapefie quanto era accet- 
to al fuo fpolo , anco un piccolo 
tributo , come era quello , facrifica- 
to in memoria dell' incomparabile 
fua compatitone verlo de* luoi più 
languidi membri . Ma non fu quefto 
1* ultimo . Con nuovo miracolo re- 
ttificò la pietà divina quanto le fuf- 
fe flato caro l'amorevole ofitzio del- 
ta fua ferva in qucll* atto . Imper- 
ciocché il pane lavorato dalle Mo- 
nache venne si male , e riufei di co- 
si mal fapore , che non fu poflibiie 
il mangiarlo ; quello poi , che fu 
fatto dalla Madre Suor Caterina , fu 
cosi faporito , ftagionato e bello ol- 
tre il confueto , eh' era una delizia 
H gultarlo . E pure la farina colla 
quale 1* impattarono ella e le Mo- 
nache , fu la medefima , fu 1* ittef- 
fa l'acqua., della quale si 1* una , 
come V altre s* erano fervite , e fu 
1* ora medefima , nella quale ugual- 
mente lo menerò a cuocere ; e con 
tutto ciò quello riufei a perfezione , 
e l'altro non fu buono, né pure per 
la bocca de' più mifcrabili del pae- 
fe . Ri fogna dunque dire , ciò che 
dilTe tutta quella fanta Comunità , 
che la virtù della carità non ha di- 
vertì» di forma , benché pofla aver- 
la d' oggetti , e perciò fe fieno o 
inferiori , o alte le linee , verio del- 
le quali si beile fiamme fi volgono, 

po- 
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poco importa , purché nella medelì- 
ma Zìa un Iblo abito , un folo ino. 
do , e un folo fine , quello , che le 
muove e tralporta a operar per Id- 
dio . 
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mettendo volentierifsimo il vergina- 
le fuo petto , per ilcudo a' fulmini 
del fuo addirato Signore . 

*. Nell'anno ij4X. a* ix. diSet* B « 



CAPITOLO vr. 

t>' altre /«e fiamme pafsate in atti d' 
eroica carità ver/o i projjimi . 

I. X"^V TT ando il Signore ditte al 
ti Padre della menzogna : Tei- 



~.cm yro peile , et cintela , 
babet , bmo iabit pn .A/iima /ma . 
Proferì quefta univcrlale propoli zio- 
ne , perche V amore duordinato di 
noi non Meta , che alcun fi loggrt- 
ti a menare uni vita dentata , mi- 
ferabile e afflitta , accio altri goda- 
no la fragranza , « il piacer d' una 
vita giocondi.»ima e lieta . E per 
quello quando qualche Anima arri- 
va a grado di virtù e generalità si 
eminente di polporre , per dir cosi , 
la fua per 1' altrui redenzione * pol- 
liamo ben dire , che giunga al lom- 
mo dell' Apofiolica cariti , che toc- 
chi I' ultime mete dell' amicizia di 
Dio , e che meriti lenza eccezione 
i primi onori tra' Santi ■ La Madre 
Suor Caterina , vera feguace di quei 
Redentore , che prele per le le tne* 
ftizie di quella vita , perchè noi go- 
dessimo interminabili le allegrezze 
dell* altra , feppe arrivare anco a 
quello di foggettarfi a gravilsim? pe- 
ne , e a tormenti infotfribili per lo 
amore , che portava a* tuoi pr odi- 
mi ; e laddove per cola grande leg- 
celi d* altri il non avere sfuggita , 
in elfa fu cola ordinaria , 1* avere 
eletta una ferie continuata di pati- 
menti eccellivi , per afficuraxionc to- 
tale della loro lalute. Nel fuo purif- 
fimo e innocentiisimo corpo ricevè 
frequentemente con grande allegrez- 
za i colpi del di viri braccio , che 
dovevano cadere fopra la tefta dà 
peccatori fcelleratifs'mi , e con tutto 
che il nome d' anime inique mcrref- 
/e in coniamone la fua nsod-ftia , ? 
le recarle dimolta naufea , prevale- 
va la carità al naturale fuo orrore , 



rembre fu in Prato un certo malfat- 
tore per i fuoi ladronecci e aflafjr.nj 
condannato di' Giudici all' eftremo 
fuppFzio . Raccomandi vili 1' infeli- 
ce , e con mezzi efficaci e potenti 
procurava d' andare dente dal meri- 
tato gauVgo, pregando, che la For- 
ca gli lo ie commutata nella Galera , 
dove altre volte era flato . Eflendo 
pero gravifsimi i delitti da lui corn- 
ine flì , prc valle la giultizia al favo- 
re , onde , fenza remili une , lenti 
intimarli la morte , e già degni vati 
la fentenza . Prefo dal Diavolo , e 
foffogato dal troppo amor di fc ftef- 
fo , gettoni il mnero in braccio del- 
la più orrida d'fperazìone , che mai 
s'udiile, e cominciando con beftem- 
mie atroci Hi me a oltraggiare Iddio , 
i Santi , i Sagramenti e la Cniefa , 
gridava orribilmente , che voleva 
morir dannato , che fi donava con 
legame irrevocabile al Diavolo , che 
ad ogni poco invocava e chiamava 
in qucll' ultimo termine di tua vira 
per tariegli fuo eterno lchiavo nell* 
altra . Quelli , che lo contorta va- 
no , uomini di bo.ita grande , e da 
gran pratica in orfiz- limili di pietà 
perdevano il tempo c 1' opera » 1 
quanto più erano forti i motivi pcc 
chiamarlo a le Aedo , alla fua falli* 
te , e a D o , tanto più imperverfa^ 
va , s* oftioara , li dibatte a , ogni 
lenii ro in quella fiera si i .domita, 
inai prendo la piaga» e già latta in- 
curabile non ammetteva rimedio » 
Stando dunque full' orio dell' immU 
oente eterno naufragio, Iddio in ve- 
ce di fitte un giudizio , fece un .mi* 
ra colo , additandoli il porto , quan- 
do nemmeno più ri pentiva . Fece, 
Sovvenire a' Confortatori , che fard» 
be flato bene mandare dalla Madre 
Suor Caterina in San Vincenzio » ac- 
cio coli' efficacia delle fue erazioni « 
chiedeflfe al Signore quell' Anima , 
che flava già per perire . Di tatto 
quella fu la fleUa polare , che la 
mi lido . Avuto , eh' effa 
n* cb- 
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n* ebbe 1' avvi o , fi proltro mbito 
in terra , e tutta fuoco e tutta ardo- 
re , e rifoluta di perder la v ta più 
tolto , che aliarli di li , lenza otte- 
ner quanto eh edeva , diffe con gran 
voce al Signore . Signor mio , voi 
potere bene uccidermi , e mandarmi al- 
l' Inferno , fe così Ut piace , perchè io 
fon già tutta vjfira , e voi fiete di me 
/' a/soluto padrone . Ma quanto all' 
minima di quel poverino , che deve an- 
dare alla morte , io vi duo rifoluta- 
mente , che la voglio pel Taradijo . 
Dio mio | adej'so avete a fare a mio 
modo , m* avete a dare quell' ^ini' 
ma . Mentre porgeva quelle fuppli- 
che , le comparve il Signore sdegna- 
to , e con volto rd aria molto leve- 
rà , le di Se , che Io fpirito di colai 
era troppo ofttnato nel male , che 
non riceveva illuminazioni , né le 
meritava , e che perciò non con- 
veniva mutar V ordine della fua 
giudi zia di non punire gl* impeni- 
tenti . Ma ella ben tolto gli repli- 
co , che fi ricordale di quanto ave- 
va patito per lui , e foggi ugnendo 
molte altre cole da moverlo , co- 
minciò tra il fuo fpofo e lei un a- 
morolo contradittorio , Gesù difen- 
dendo le parti della giuftizia , e Ca- 
terina quelle della milericordia . Che 
più ? Dopo qualche contrailo le dif- 
fe il Signore , che fi contentava con- 
cederle quanto chiedeva > ma vole- 
va però , che la fua equità avelfe 
in qualche conto il fuo luogo , per- 
ciò ella doveva fopportare nel fuo 
corpo una parte di quelle pene , che 
eran dovute a quel reo del fuo Tri- 
bunale ; e perché i fuoi peccati era- 
no gravifsimt , i dolori , che dove- 
vano fopporrarfi da lei , non fola- 
mente farebbero ftati grandi , ma 
lunghi ancora . Non fi perdette pun- 
to a un tale feoppio la carità invit- 
ti fsi ma di quefta vergine . Vi chinò 
fabtoo il capo, e n'accettò volentie- 
rìfsimo la condizione , ma non può 
negarli , che non ne averte un caro 
prezzo d' adempimento . Senti imme- 
diatamente trafiggerli il capo , co- 
me da ferri acutilsimi , che le paf- 
farano le tempie , e parvcle che le 
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fofié lacerato il corpo da morii di 
più mattini , che le recarono dolori 
tali , che gliene rimaiero le reliquie 
per anni e anni . Il malfattore in- 
tanto , cominciate , che furono le 
pene in eifa , comincio a non lentir 
più le fue , mentre illuminato in 
quel momento dal Cielo , divenuto 
tutto un altro da quello , che era , 
ammollito nel cuore , e ripieno di 
pianto, cominciò a riaverli dalla ti- 
rannia del Demonio , mutati in la- 
grime di pentimento gli eccelli delle 
palfate difperazioni , fi mite a grida- 
re mifericordia , e domandare perdo- 
no , e a confeffarfi meritevole , non 
d* una, ma di mille morti più acer- 
be per 1' enormità troppo da lui co- 
nofeiuta de' fuoi misfatti . Indi fat- 
to chiamare a fe un Sacerdote zelan- 
te , confelfatofi con gran rolfore e 
dolore de' delitti , avutane 1' ariolu- 
zione , accettò quella morte , non 
folo con pazienza , ma con una ta- 
le allegrezza , che commofTe a pian- 
to quanti lo veddero . Raccontano 
fra le altre cofe , eh* ebbe un* affl- 
uenza si grande da Dio di fupcrare 
la confufione e la vergogna del pa- 
tibolo , alla quale poco prima non 
poteva in verun modo adattarli , che 
non faceva altro, che dire: £ quan- 
do , o mio Signore , meritavo , ebe mi 
tangiafle l' eterna confufione , e le pe- 
ne eterne dell'Inferno in quefto poco di 
rofsore e mortifìtaxjon temporale ? Voi 
tanto innocente fiete morto in croce per 
me , e io , ri* coù orrendamente v'bo 
offe/o , fuggirò l' ignominia di quefttt 
morte ? 7\(o , muoio volentierifjìmo . 
E cosi difpofto fe n' andò al fuppli- 
zio . Prima però di giungervi tep- 
pe da uno di quei Sacerdoti , che gli 
erano a' fianchi , che la Madre Suor 
Caterina era quella , che aveva pre- 
gato e pregava per lui il Signore . 
£ a quefta nuova fi rincoro di tal 
forte , che prefe come un alito nuo- 
vo , e rimiro la morte con un voi- 
to sì allegro , che fece tutti ltupire. 
Si credette univerfalmente che andaf- 
fe in luogo di falute , e il contraf- 
fegno ben chiaro , che fe n* ebbe , 
fu , che le fue pene commutate in 

tem- 
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tempo nel corpo della Beata , per- 
che fecero con lei poca tregua fin 
eh* ella ville , lignificarono , che un 
tale annuo tributo di fangue della 
Tua caritatevole mallevadrice , era 
atteftaco della di lui eterna lalvezza. 

j. Simile , ma più prc/iofo fu 
l'aito di carità, collo sborfo di fan- 
gue , che fece divanti al divin Tri- 
bunale per una delle fue Rcligiofe di 
San Vincenzio , palfata anch' ella in 
difpemioni , fe non tanto empie , 
molto però prolungate , e quanto 
più inaudite in quel luogo , tanto 
più improprie di lei • Trovandoti 
quella opprelfa da lunghifsima e gra- 
vilvma infermità , fopraffatta dal 
ted'o e abbandonata da malinconia 
profondifsima , giunfe a termine di 
non voler prender più né temporal- 
mente , nè fpiritualmente follicvo 
alcuno . Anzi quanto più le divote 
Religiofe, che con gran carità le af- 
fi Ite vano, procuravano di follevarla, 
tanto più dava nelle ftravaganze , 
nelle impazienze , e in fremiti veri 
da difpcrata . Piangevano tutte in 
efla più 1' infermità dell' Anima , 
che la perdita del corpo , mentre ef- 
fendo quali già moribonda non vo- 
lava udir più , nè configli , nè av- 
vertimenti fpirituali , non voleva 
veder più Confeffori , nè più lentir 
difeorrerfì di Sagramene! , di Con- 
trizione , o d' altra cofa , che poref- 
fc condurla al ravvedimento , e alla 
cognizione di Dio . La Madre Suor 
Caterina più dell'altre compafEonan- 
do lo flato deplorabile della forel- 
]a , tentò ogni mezzo per ben ri- 
metterla nel fentiero della falute , 
ma fempre in vano , perchè non fo- 
lo non accettava i fuoi amoroli e 
falutiferi avvertimenti , ma la tac- 
ciava da fe con parole afpre , mor- 
daci e ingiuriofe , offendendola e ri- 
voltandofele* fempre contro . Con tut- 
te le feoffe di tali affronti , non fi 
eftinfero punto , ma più che mai fi 
accefero nella Madre i foliti incendi 
della fua carità, poiché accinta/i con 
tutta forza all' imprefa d* impetrar 
dal fuo fpofo la perpetua falute per 
queir Anima , tante furono le la- 



grime , tali i fofpìri , e cosi ferven- 
ti 1' iilanze , che finalmente , fi 
compiacque il Signore d* esaudirla > 
con quefìo patto però , eh' ella fof- 
fritfc nel corpo per tutto il corfo 
della fua vira parte della pena , che 
i peccati della fua forella meritava- 
no . Lietifsima e giubbilante oltre 
modo , accrtto Caterina il paterno 
galtigo , e realmente fendili in quel 
punto affalita da dolori di fianco 
graviflimi . Paflavano folo tra elfa e 
Gesù capitolazioni cosi fegrete ; ma 
perchè 1' inferma continuava nelle 
lolite efeandefeenze e furori , il Cic- 
lo , che le volle accumular grazie x 
grazie , e moltiplicare i muacoli , 
aprì la via al trattato per altra ft ra- 
di , mentre non fapendo più le Mo- 
nache a che partito appigliarti , al- 
cune perfuafero Suor Caterina , che 
entrarle di bel nuovo , ma occulta- 
mente , nella camera dell' inferma , 
e fenza , che quella fapelfe nulla , 
eh* ella vi fune , la fegnaffe col fa- 
cro Anello , col quale era già rt.ua. 
fpofata dal Salvatore . Ubbidì pron- 
tamente 1' umili (sima vergine ; e un 
giorno non e/fendo veduta da lei , 
coli' altre appreffatafi al letto , dove 
la difpcrata giact-va, leggermente la 
fegnò , fenza , che quella fe n* ac- 
corgeffe , e dopo fi ritiro in dispar- 
te- a pregare . Appena fu toccata la 
Suora da quella gemma celeflc , che 
gittó un gran fofpiro , e rivoltatati 
dall' altra parte del letto , vcrlo do- 
ve flava nafeofta la fanta vergine , 
vedutala li prefente , comincio a gri- 
dare : Voi , Madre Suor Caterina fìt- 
te la vera fpofa del mio Getti, e con 
grande affetto , lagrime e compun- 
zione , raccomandandoli a lei , che 
non volefié abbandonarla , e che le 
impetrante il perdono de* fuoi pecca» 
ti , fi depofe tutta nelle fue braccia , 
e rivoltatali dopo alle Monache, le 
fupplico a volerla feufare dello tiran- 
dolo e mal efempio dato loro , colla 
fua pcfsima e impazientirsi ma ofii- 
nazione , e apparve in un fubito tut- 
ta mutata da quello , che era . Quel- 
la , che non poteva fentir parlare di 
cofa , nè vedere in faccia perfona 

di- 



Digitized by Google 



s 



vota , con gran p-emuri um'.liavafi, 
a tutte , e a tutte raccomandava/ì... 
Dom indo di confortarli , e di riceve- 
re i Sant'itomi Sigrarncnri , e in quei 
pochi giorni , che ,fopravviilé , non 
parlava , che di Dio ( , abbracciava- 
con a ti etto le • lue forese , nqn pro- 
rompeva più in atti d' alcuna impa- 
zienza , ma rallignatali interamente 
alla volontà del Signore , do riogea* 
aio fino all' ultimo d*ll" infermità » 
della vita ? che le tqglLcva , e, di 
agni altro favore ufatolc nel4'opprc£. 
none del filo corpo, t cosi trovata-! 
fi in cai dilpofuione , dopo aver ri- 
cevuto il laccofanto Viatico, e V E- 
firema Unitone , con lentimenti di- 
votilrimi rende 1* Anima al Creato- 
re . Non patfarono , che pochi gior»> 
ni del fuo traolìto , che fu rivela- 
to alla Madre Suor Caterina, ch'el- 
la era in luogo di falute , e eh' era 
fiata nel Purgatorio dal Mercoledì 
ianto , n;l qual giorno mori , fino 
alla mattina della Pafqua kguente , 
C in tal tmtttna appunto tu dalla 
di vota Madre veduta l'ali re in Cielo. 
In tal modo la pietà di quella nuo- 
va Rachele , a cullo di fierifrimi do» 
lori partorì quella figlia alla delira 
«Iella gloria, e allo fplrndore dell'e- 
ternità , dopo un breve panare , che 
fece nelle fiamme del Purgatorio , 
tra le quali , come le fu rivelato da 
Cri ilo , meritava di ftarc per molti 
fecoli « 

4. Il terzo depolito , che fece la 
Beata del fuo debol corpo nei ban- 
co della divina giuflizia per 1* aJtrui 
redenzione fu quello , con cui fot- 
tratfe dalle fnc mani 1' Anima d* un 
nobile Benefattore del Mona Aero, che 
aveva moltiisima venerazione di lei, 
mi poco o nulla di timore di Dio. 
£' da fa per fi , che concorrendo in 
quei tempi molti de' più principali 
con grotte eleemofine a l'occorre re a' 
tanti bilogni , ne* quali fi trovava, 
no le Monache , perchè efla amava 
•più 1' Anima , che i danari, e più 
la falute eterna , che le comodità 
temporali , fe i fuoi Benefattori ca- 
devano in qualche errore o difetto, 
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volta riprender» fènzi riguardo , bi- 
lanci indo più le colpe , che le per- 
fqne , e più gU obblighi , che i ri- 
fletti , con cui doveva rcgolar.fi 



Quello di cui parliamo , non folo 
sdrucciolò in molte, e molte legge- 
rezze e peccati , ma con un elem- 
pio perniciofifcimo al lécolo , fervi- 
vi ad altri d' inciampo , onde i' o- 
nor d' Iddio reitav? grandemente ol- 
traggiato . L* ammoni elfa «a gior- 
no , e cordialmente il /iprefpi»n ma- 
ni f e dandogli il pclsirao odore della 
fua vita, e rapgrefentaiidogJi t i gran 
rigori della delira di Dio, che non 
dorme , ma veglia fopra 1' iniquità 
de* mortali . Ma quelli comecché pie- 
no del fumo d' una gran nobiltà , e 
ingollato fino, agii eit.-emi nelle 'or- 
ridezze del fcnio.i ,non fqlo non ba-> 
ciò la mano,, che voleva curarlo 
dal male , ma la ferì con mille in- 
giurie , ri lenii menti e ftrapaiai , ar- 
rivando fino a dirle , che non volea 
emendarli, che voleva fare alla peg- 
gio , e che non aveva bifogno , elio 
una donnicciola, gli taccile da Pa- 
dre , e da maeftrq ai fcuola 5 e cosi 
turbato e alterato quanto può dirli , 
le voltò le Tpalle , e parti . Rimafe 
Suor Caterina col fuo volto e cuore 
placido al folito , e gii taro un dol- 
ce forrifo : Bìfo$nd , dille , cb' io 
tratti quefto nc^axjo d filo d filo co» 
Dio , pàcchi qucftd creamrd non mi 
vuole più afcoltdre . Cominciò per 
tanto con molte làgrime e aflidue 
ora/ioni a trattar eoo Dio quella 
cani a cosi importante ,. rapprefentan- 
dogli le tante eleniofìne fatte al Mo- 
nili ero la profuia carità in tante 
occafioni inoltrata , e il buon natu- 
rale , che aveva da lui ottenuto nel 
nafecre , e perciò non volelse per- 
metter mai la fua perdita . £ diifc 
tanto, che il Signore 1' efaudi . Non 
pi so molto tempo , che alsalito da 
febbre pericolofa , il contumace ri- 
torno al cuore, riconobbe gli errori * 
contrfso le mancanze , lagnandoli 
principalmente della fua protervia 
e fierezza neh' aver contrillata la più 
fedcl configliera , che avelie ; e man- 
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dono , promene di mutar coftumi , 
e d" appigliarti in catto a* luoi drt- 
ti . Allegra la Beata del fatto acqui- 
sto , ringraziava Iddio del benefizio ► 
Quando intefe dall' ifietfb Padre del- 
le miicricordie , come la falute di 
queir Anima doveva pagarvi da lei 
con pena corporale , pendone (olita, 
delle tue incercefsioni , ed erta fola 
vcddelo verificato . Da quel momen- 
to tu pma da dolori vecmentiliimi 
per tutto il corpo , che incerante- 
mente la tormentavano ; e pure vo- 
lentieribimo curvo le fpalte a quella 
croce | proiettandoli con Gesù , che 
a prezzo di mille vite , fe tante- ne 
avciic avute , avrebbe comprata la 
falute di qualfifia Anima , non che 
di quella . In tal guila it fecolare , 
che come Cavallo lenza freno corre- 
va irreparabilmente al precipizio , 
per gli urti della di lei cariti torno 
a dietro , e diefsi a correre per i 
Iutieri della vera vita Criftiana. 

5. Sopportò anche dolori più ap- 
parenti e più acerbi in una fpecie di 
infermiti a tutti, incognita , e da» 
Medici giudicata di sì nuova quali- 
tà , che naturalmente non fi poreffe 
dare in un corpo vivente . Quelli le 
avvenne dopo la morte d* un gran 
Principe , per cui , mentre era vi. 
vo , frequentemente faceva orazioni , 
digiuni , ed altre afprezze , tutto > 
perche i) Signore lo illuminale , e 
non permettcne , eh* egli andane in 
luogo di dannazione . Sorti egli l'ef- 
fetto di quelli aiuti . Perchè , come 
raccontarono molte perfone degne di 
fede , avanti la fua morte , la qua- 
le , benché non permetteftegli un 
lnngo > gl> lafciò però un fufhciente 
fpazio a difporre dell* Anima fua , 
mottrò molti fegni dì mutamento di 
vita , ftabilì propoflti e rifoluzioni 
di viver tutto di Dio , e foprartntto 
con altro efempio a* fùoi fudditi di 
quello , che avete dato fino a quel- 
1' ora , e in queft* ottima difpofi 7 io- 
ne morì . Continuò dopo la di lui 
morte Suor Caterina a {occorrerlo 
colle fuc orazioni , e ottenne da Dio 
di fai parte del Purgatorio per effò 
in quella vita, Per io che cadde nel- 



1» infermiti fopraddetta, la quale per 
k> tpaeio di quaranta giorni la tenne 
continuamente opprelfa , e foctopotta, 
in tutto agi* impeti ftravagantuTimi 
della fua violenza . Sentiva nel cor- 
po non interrotti , ed eccedivi tor- 
menti , fopportando e patendo pene , 
come fe fofse nel fuoco ardente del 
Purgatorio- Le lue carni, ora ribol- 
livano , ora enfiavano , ora faceva- 
no vefeiche , e altri effetti di luoco 
fi vedevano in else cagionati dal tan- 
to ardore, che v" aveva . La lingua 
pure pareva un legno infuocato , e 
le lue carni , dopo tali ribollimenti 
in ogni parte d>l corpo rimanevano 
come abbronzate e arroflite . Ne fra- 
na delle Monache toccmdola poteva 
fofFrirc quel fuo eccedi vo calore , e 
quello , come rettificarono giuridica- 
mente» era tale nella Ita ci a la/ ione , 
che con dìificulti potevano lìar nel- 
la camera , dove quella abitava . 
Furono chiamati per quello più Me- 
dici , e tutti liberamente confettaro- 
no 1' infermità fuperare la fetenza 
della lor profèflione , e ti credettero 
quello , che era in veriri , eh* ella 
race he penitenza per qualche pecca- 
tore efficacemente da lei raccoman- 
dato al Signore . Se folse maggiore 
la fua coflan za , o la fu» carità nel 
patir quelle pene , è ancora- indeci- 
fo . Si fa pero , che (ebbene in que- 
lla guifa fofse afflitto TI corpo > il 
volto , gran telKmonio dell' animo, 
fi Scorgeva tempre fcreno , ìlare , a 
ripieno di perfetta allegrezza .. Mar. 
rano. alcuni, che le ulcifse da' lab- 
bri un giorno una parola , non fo 
fe d* impazienza , o di lamento eoo 
Dio . Ma efsendo fiata elaminata 
con tutto rigore , come lepgefi ne* 
Procedi autentici della fua Beatifica- 
zione , fu ritrovata come un atto 
più di conformiti r che dt ripugnan- 
za al divino volere, e meritoria non 
mero di qualfiffia altra , che mai u- 
fcifse da qUcthr bocca , anco ne* trac- 
ri fuoi naturali ricouofciuta fempre 
unifona- col divin beneplacito . 

é. Un* altra fpecie di Purgato- 
rio , ma non tanto atroce , s* indur- 
le a patire per V Anima di un^rau 
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del Worufkro , per una k Suore fuc confidenti . Non era el- 
livelazionc , eh* ebbe doro il fuo U , ma il Signore quello , che la 
tranlìto , delle pene graviisime , che fpingeva a far ramo . Imperocché 
egli pativa in quel .luogo* Era mor- era da lui perfuafa con tale anetto , 
to con legni chiari della Ina prede- amore ,' e pietà a voler {occorrere i 
ftini/ onr, ma per efttre ftato uomo poveri peccatori > che le farebbe pa- 

S'plicato a' negozi , maneggi e af- ruta tua grande indecenza il non 
ri dei mondo , non era di qua par- efporfi per loro a patire ogni pena , 
tito si puro * che non gli reftafse quando il lu premo Giudice , che do- 
mo ho , e per molti anni da foddi. veva punirli , le dava colla cogni- 
afaie di là . Avvitata però da Cri. xione la forca di non abbandonarli , 
fio , quali fofiero le di lui pene , come facevan tanti altri , a* colpi 
mofsa da una gran compaliiouc lo del fuo eterno, o poco meri che 
pregò con iltanza vivifsima a vele* 
condurre m Cielo queir Anima > of- 
ferendofì pronta a foflric ella tutti i 
cruciati , che più foftero piaciuti, ai, 
U lua divina Giuftizia. . Dopo mot. 
te ripullc confeguì quanto defidera- 
va . I tormenti turono tali , che ben 
fi vedeva t eoe la buona Madre (of- 
friva pene, di Purgatorio . Divenne 
il fuo corpo, come l'altra volta una 
fornace portatile di fuoco accefo ; 
che 1' abbruciava , colle carni adu- 
lte , colle midolle avvampate , col» 
le membra enfiate , e con tutti gli 
altri effetti ftrani , che faol produr- 
le in materia combuAibile e lecca , 
quel si vivace elentento . Le Mona- 
che , che concorrevano a vi filarla :, 
fi confondevano e li tediavano di ve- 
derla tra quelle pene ardere , come 
un carbone ; ma fi partivano com- 

Junte nell" ammirar, la pazienza del- 
i penaste , che in mezzo di quegli provetti" penerebbero ne' loro ultimi 
ardori aveva fempre una faccia di a confeguire quelia difpofizione , « 
Paradifo , per il bel f«reno , che di attitudine nell' orare , e raccoglierli , 



CAPITOLO VII. 

Del fio sr**Je ferito i' Oraxjo» . 

< anti conobbero la Madre s* 
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Suor Caterina affermavano, 
ella era un vivo fimu- 
kero di ratte le virtù , ma che la 
frequenza e aJRduità nell* orazione , 
furono zi lei unto proprie , che in 
quelle {operava fe Irena , e poteva 
di tic le , che taceffe fempre orazio- 
ne • \_ornuicio ao anuetarvin > come 
notammo , nella puerìzia , e il fuo 
Angelo l'aminacftro , e ifibrui di ma- 
niera , che la fcuoht diventò abito 
in lei , e fio d* allora , benché non 
fapeff'e diftingucre interainente , che 
cofa fono , n* aveva un si maravi- 
gli ofo pouefio , che molti de' più 



conti uovo vi i pira va . In forama fu 
una cola fimilUsima alla palsata , 
ara non di tanto impegno davanti 
agli occhi di Pio , perchè intrapre- 
fa a favore d" un' Anima , della qua- 
le ella, aveva più ficurezza,c_in con- 
feguenza più adito, di poter giovar- 
le lenza canto fuo feomodo . 

7« Se atti più eroici di quelli 
pofsano ritrovarli, , tra* mafsirai, che 
fi raccontano ufcui dal feno. d' no 
cattolico zelo , e d* una lama cariw 
tà vedo i prodimi, Jafeio,air Ani. 
me fpirituali e perfette . il rifoli, 
volo . Chiuderò ber* || Capitolo 
con quello , cb- dia iolcva dire ai- 
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eh' ella aveva per, grazia ne' fuoi 
primi : anni.. E" ben vero , che a 
proporzione del corpo , che orefeeva 
in vigore , ogni <ii più clevavafi la 
fua mente a rapimenti maggiori ver- 
fo U. Signore , « fentendo , che que» 
ito era V unico fuo nutrimento , in 
tucta il cono della lua vira fe lo 
rendette cosi naturale , che pareva 
creata a volta per quello. Negli am- 
ili fuoi' gioventù , entrata , che fu 
io Religione > flava fempre cosi ap* 
plicata colla mente,, che credevafi 
i fin pi dita e melenla , edi efta ade» 
rendo alla comune opinione , femi» 
va tutto, , ma non fi a 
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da Dio « effondo par trof po veri 
meditazione quello , che dagli occhi 
alcrui rlputivili debolezza. Anco da 
cosi giovane la note» pigliava breve 
ripolo di tre ore o poco più , e il 
reftante di quella conlumava orando 
e fermandoli coli* intelletto nella vi- 
ta e morte del Redentore , cialche- 
diin punto della quale , perche da 
lei trattato con un ordine bellilsimo, 
trartenevala e infcrvoravala alfai . La 
favoriva il S'gnore tra quei quieti 
fiknzi con molte vifioni , lpelfe vol- 
te vietandola egli in periena, e fre- 
quentemente facendola vi fi tare da i 
Santi i a* quali era più divora L .San- 
ta Maria Maddalena , Santa Tecla , 
San Vincer. /io Confe.'fore > e più di 
ogni altro San Tommal'o d' Aquino , 
che d* ordinario I* ammaeftrava in 

Sue 11* ore di quanto doveva fare nel 
i feguente . L" applicazione , che 
aveva in quel tempo a quefto fante 
efercizio , era cosi veemente , che 
quali Tempre finiva le notti andando 
in eftaft. II giorno poi ancorché liei- 
fe occupata in opere corporali , e 
domeniche , fempre ftava collo fpi- 
rito volto ed intento alle cole ce le- 
tti . Nel lavorare fi vedeva, che di- 
ceva orazioni vocali , perche fempre 
moveva le labbra , non facendo ro- 
more , ma con molto affetto fatmeg- 
giando , benedicendo , o proferendo 
altre fue divozioni . Se era per oc- 
correnza del Monaftero domandata di 
alcuna cofa da qualche Madre , ri- 
fpondcvale benignamente quanto por- 
tava il bifogno , e poi lubito ripi- 
gliava le fue orazioni . Anzi ofTer- 
varono alcune di quelle t eh* ebbero 
occafìone più volt' di parlar feco al 
lavoro , che quando per riipondere 
fot lecitamente alle interrogazioni da 
loro fattele , aveva lafciata un' ora- 
zione ncn finita e imperfetta , che 
ella ftava tanto applicata li colla 
mente , che la fentivino ripigliare 
1' iftetià orazione in quella parte ap- 
punto dove 1» aveva lafciata , coli* 
ìfterTa politura , metodo e modo , 
come fe non folTe fiata interrotta , • 
come fe non avene proferirà parola 
alcuna. . Dal che comprender poflia- 
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mo , che nel rifpohdere non draga- 
va mai dall' orare , nè il ragiona-» 
mento terreno le alienava l'Anima 
dal ragionare con Dio . 

». Quando poi dopo le ordina- 
rie faccende del Monastero fi pone- 
va a fare determinatamente orazio- 
ne mentale, le pareva d* ^ceoft ufi x 
una gran fornace , che aveffe tempre 
de' nuovi ardori % ondi lenti va ac- 
cenderli e abbruciarli in modo , che 
molte volte il còrpo i fieno (cotta va » 
e il volto gettava raggi lum<nofiiTimi\ 
e altre volte parevi ie , che il cuore 
fe le apriifè nel m??zo e lenti vafe* 

10 penetrare da tanta forza e lòa vi- 
ti , che d* ordinario l* orazione tra- 
mutavafel* in ratto , daHa mente 
trasfondendole il Cielo nelle membra 

11 più elevato delle celefti lue afflu- 
enze . Ne feguiva da quefto , che 
conti nuamente vedeva!} , come aflbr- 
ta e fida con una tale infleflibìlita 
nel fuo caro bene , che trattandote- 
le di negozi artai. rilevanti , maifimc 
da' Padri dd/ Ordine a' quali era 
per altro ohbcdientiisima , net fine 
del ducono non lapeva cola le avef- 
fero detto y fuperata da quel fuo vee- 
mente ualporto di- decorrere abitual- 
mente col Dio della gran Maeftà , 
al di cui paragone^ nulla pelane le 
creatura . Anzi gl' impulfi dello fpl* 
rito Santo erano continuamente ia 
lei cosi forti , che di ràdo poteva 
penfare a Dio , fenza < reltarne alfor- 
ta ed eftatica ; e quello , che è ia 
ciò mirabile , la divina Grazia noà 
diliingueva luogo, nè affettive rem* 
po a rapirfda , il più dcHe volte * 
uè ella , ne le Monache , né i Direte 
tori la pendo o prevedendo la via , 
per cui votene guidarla » Se fi pone- 
va colle altre Suore a menfa , refi a- 
va per lunghifsimo fpj«'o alienati 
fuor di fe nella , e quefto era cosi 
frequente , che per molti anni furo- 
no coli retti i Priori e V Padri fpirf». 
reali a farle prender lo icario e pei 
nteente cibo , che ufava , in luogo 
feparato dall' altre 1 , non e/fendo poft» 
fibiie , che fentendo nella lezione 
della menfa nominare Geèù e Ma- 
ni , non rtftalTe immebile , e ine». 



terni da* vìncoli amorolilsimi di 
quel Padrone , che da canti anni a- 
ve^a prelo a dot aio dominio del di 
lei cuore . Qua ido colle altre Rcli- 
gioie incnnaya la fera , (pene volte 
tettava lenza moverli col rocchetto 
in mano, con maraviglia e comj un- 
zione dì quante la rimiravano , e in 
tale attrazione foleva durare fette , 
otto e nove ore . 

3. E* impollinile in oltre * che 
polla la penna deferivere gli ftretti 
congiungi m-nti , che aveva la lua 
mente coli* amato tuo fpofo , allor- 
ché gerruflcfsa e proftrata davanti a 
lui internavifi con più di legretezza 
e di pofa traile delia- del celelle 
fuo feno. Narrava con grande umil- 
tà , e folo dall' obbedienza violenta- 
tavi, come alle volte arrivava ad ef- 
iere in quella parte tanto favorita da 
Dio , che le pareva di non e rie r più 
Suor Caterina; ma lei diceva pero, 
che qucfto dono tanto fi polare non 
1' era conceduto , che dà rado , e 
dopo qualche gran patimento , e dopo 
molte interne afflizioni dell'animo. 

4. Negli ultimi anni della lua 
Vita gkinfe a termine , che quali 
non fentiva , né avvertiva più alle 
cofe di qua . Se udiva nominare Ge- 
sù , 'Trinità o Paradifo , fi vedeva 
rapita o fuori de'fenfi , ed erano co- 
ti grandi le ili ultrazioni , che rice- 
veva da quel congiungerfi feco , die 
quando era corretta a parlare di Dio, 
della fua gloria , c d' altee cole di- 
vine , e foprannaturali , inoltrava 
avervi un gran rodere , e una gran 
ripugnanza , e diceva : A* p*rt di 
offendere a/sm il Signore , ma io di- 
f coìto ài lui , perii* tutte le mie pu- 
nte , e/pre/Jioni. « jimilttudini , rif petto 
m umtd ineffabile Méefté , fono cosi 
bajse , tii/t e di mun conto , tbe otni 
lode , per grande , che fta , mi fembr* 
pn «pronto , e' vitwxrio , e che dera- 
pi troppo 4 au I, , the mi f* com- 
prendere , quando mi p*rU dd fe . 

f. Quefte attrattive foavilsirae 
della Grazia venivano però talora 
amareggiate da interne deflazioni , 

ermciTele dal Signore per mezzi da 
rie apprender la iiffeieo», che vi 
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è nel goderlo di qua , e nel fruirlo 
perfettamente di la . Ma anco tra 
qu-lte , come il Sole aifediato tra 
nubi , ron punto languiva tra le 
bellezze delia tua propria luce , con- 
iervandovi iempre una pace lomma 
interiore . In tali abbandonameli , 
fi krviva ordinariamente della le- 
zione fpirituale per ravvivare e con- 
dire colla meditazione di quefta 1' 
interno ritiramento dell* altre lue co- 
gnizioni . Stando un giorno elaufta 
e fcompigliata aifai n eli* interno , fi 
polc a leggere il primo Capitolo 
della Cantica , e fubito potentemen- 
te fi raccolle con un modo mirabi- 
1-, trovando tra quelle bellilsime al- 
legorie il ripolo nel vero feno del 
fuo diletto . In altra fimi le occafio- 
ne 4 mentre tutta confufa e coperta 
di tenebre vedevafi abbandonata dal 
celelie fuo fpolo , aprendo il libro 
deJla Scrittura , ieffe quelle parole 
del Profeta Ifaia : Super te Jeruftlem 
or, e tur Donuntu y e rortandofi a ri- 
iettere dalla luce del materiale, lu- 
gli fplendori del Sole eterno , le Io 
vedde nalcere nel cuore , e da lui 
illuminata ed acccia , reità per bue* 
no fpazio di tempo fuori de' lenii . 

6. Av va però quella musi ma , 
e fpetto le mei va da* labbri , che l" 
Anime neli* orazione non s* attaccaf- 
fero alle dolcezze divine , ma che 
in quel tempo penlaiiero ad amare 
il Signore con amor puro , l'empi ice 
e ("chimo , e che non voleaero altre 
delizie i che 1* adempire la volontà 
di tanto bene , conliitendo in ciò la 
vera lantità e perfezione . E rac- 
contava a qucfto propofito per edifi- 
cazione dt-lle Monache , e d' altre 
perfone fpirituali , che quando il Si- 
gnore ne 11" orazone con grazie e fa- 
vori fin gol ari 1' accarezzava , era 
prefagio di qualche grande afflizio- 
ne , e ciò per eiferle (tato molte voi. 
te dal mfdefìino fìgn Acato con dir- 
le i che le dava quei contenti flra- 
ordinari , accio foffe più robufta e 
forte a portare la croce pelante e 

S, che dopo le farebbe venuta 
le fpalle. In effetto fempre fe- 
cojì . Imperciocché dono il 
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bel giorno delle confola/ioni celefti 
fuccedevano notti gravifsime e piene 
o di tenebre interiori , o di peno in- 
fime infermiti corporali . E' ben ve- 
ro, che Iddio fi compiaceva di icher- 
tare , come ella diceva , con lei in 
mille guiie ftrane , ma tutte amoro- 
fe , e proprie della fua gran pietà > 
mentre alle temprile più tetre face- 
va fuccederc una calma con tran- 
quilla , che non riconofeeva alle vol- 
te fe (lena ■ Erano de* giorni ne* 
quali ponendofi inginocebioni le pa- 
reva d* entrare in un Interno peno- 
fo e duro , non fenteodo in fe , che 
tenebre , denfkà e caligini , ferine 
potere alzare ne pure gli occhi al 
Cielo , per avere fmarrìta la bella 
luce della Grazia fènfibile ; mi Id- 
dio , che le gettava fu gli occhi si 
gran velami , come per giuoco , e 

r- pruova del perpetuo fuo amore, 
liberava dal lago della miferia , 
« la traeva da queir Inferno , quan- 
do meno fe 1' appettava , portandola 
collo i pi rito nel più alto ed ameno 
del Par a di io : e quello era quello , 
•he diceva a' fuoi Padri fpirituali di- 
quando in quando, aitamene le trat- 
tavano de* punti più notabili della 
Ina vita interiore . 

7. Bilogna però aggiungere di 
più , che quello fuo tanto raccogli- 
mento , ed elevazione interiore , per 
cui cosi trasformava fi , e nafeonde- 
valì in Dio , la rendeva oltre ogni 
credere amica della folirudine , del 
silenzio,, e del mira mento ; impe- 
rocché > quando poteva s* andava a 
nafeondere ne' luoghi più occulti del 
Monailero , per non dfer veduta e 
enervata , ne pure dalle fue medefi- 
mc confidenti , e non potè fa» di 
meno di non confettare , a chi inter- 
rogo! la fopra di quello, che quella 
fua propenfione di fegueftrarfi da tut- 
te 1* altre derivava più che da al- 
tro , per non udire dagli ajtrui lab- 
bri nuova alcuna de* peccati , che fi 
commettevano nel mondo ; per la 
qual cofa avendole detto un giorno 
il Signore , che facefsc in fegreto 
orazione per quelli , che F offende- 
vano si ciecamente nel fccolo , • 
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porgene fuppliche continuate , acctoe- 
che non li puniti"** giù ncll' Inferno , 
le venne ua defidcrio ti graade di 
ftar fempre in folitudine per potef 
meglio orare e ottenere più facil- 
mente perdono per elfi , che non 
penfava altro , che ad cremi e na- 
Icondiglr e a' deferti , inviando 9 
Spirando la forte di chi godevali , 
perché parevate , che vivendo in 
mezzo all'altre 
bene alle 
comraeife 

i. Elfo però , che voleva , non E* <*m *. 
in occulto far pompa delle tue mi£e- **• * 
rìcordie » dtfpofè » che dalie Suore , 
da* Superiori , e da' altri gran per- 
sonaggi foflie fpeab ammirata ne' fuoi 
eftatici raccoglimenti , fervendoli de* 
mede fi mi , come della Nuvola dei 
Deferto , d' un fanto inganno per 
co n d elee n à c t e a' fitoi , e per non de- 
fraudare gii altri defideri . Venne a 
San Vincen/iO un giorno un Prelato 
di gran conto e nominanza fra gli 
Ecciefiaftici di quei lècolo , per ve- 
dere Suor Caterina , il grido della 
di cui iantina gli aveva dato , anco 
fuori , frequenti impilili per venire 
a trovarla • Giunto , che fu al Ma- 
naftero , chi eie d' effe/e ammeiTo 
da lei t ed e/fa awifatane , come 
quella, che era umilifsima , non fa- 
pendo come (chi vare 1' incontro , 
prefe inopinatamente partito di ce- 
larli in luogo , dove non poeefle el'- 
fere da veruna delle Monache ritro- 
vata . Si nafoofe pertanto in un gran- 
de armadio della Veflieria delle Mo- 
nache , e ponendoli lotto i panni e 
veflimenti , che v* erano , fe ne fla- 
va come colomba n ai colla , che pa- 
ventane 1* occhiate degli fparvieri . 
Dopo qualche ora andò la Madre Ve- 
ftiaria all' armadio a pigliare del 
panno per il biiogno del tuo mini" 
flerio , e trovò Suor Caterina gena- 
fieffa , immobile , e rapita fuori de' 
fenfi . Chiamò ella quafi tutte le 
Monache , e veddero , che in quel 
nido da Jei /limato di scurezza^ il 
Signore le concedette , oltre ali* ©* 
ftafi, che ie durò lungo tempo, una 
gran pienezza di grazie particolari , 

per- 
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perchè li trovarono con uni giocon- 
dità fulla faccia , di eie noi ordi- 
nar iamente o.fervata » dcrivuale , 
come poi fi feppe , da omelia pia 
credenza di non poter ciier veduta 
da'lecolari, Pabboccinvnto, i( prò- 
fpetto , e I" ossequio de' quali le era 
un petiolo mirrino . Nr iegui però 
tutto all' oppoflo il fucceflò , perchè 
cor fero a si ftupendo prodigio , oltre 
alle Monache il fopran nomi nato Pre- 
laro , e altri ancora , che fi trovavano 
alle grate del Monaflcro , quali tutti 
in vederla coti afsorta in Dio, adora- 
rono e ammirarono la grandezza di 
lui , e P opera/ioni maravigliofe 
della fua fpofa . Onde detto Monfi- 
gnore fi parti tutto edificato , confo* 
lato e compilato , che fu la ricom- 
penfa , come fi profuppofe , eh* ella 
gli ottenne nel tempo di quella fua 
Jolitaria ora/ione . 

9. Non può negarli , ehe non 
gradite il S gnore quefto ricorrere , 
eh' ella faceva a lui cheta cheta , e 
frgueftrata da ogni umano fguardo e 
conforaio , perche quali Tempre che 
ella andava a orare in fi mi li na- 
scondigli , regnavano de' miracoli , 
molti de* quali , né pure ella gli fa- 
peva i ma confidenti dagli altri , 
pur troppo manifeftavano il compia- 
cimento , che aveva Iddio di quelle 
fuc folitudini . Lo vedde ella una 
mattina adirato molto contro de' 
peccatori, e vedde per ordine tutti t 

Kft'ghi » che erano ftati contro di 
o preparati dalla divina 3iuftizia, 
perciò , comprefa P importanza del 
fatto , fi fottrafse in un l'ubi ro dal- 
le Monache , e fi ritirò prr più ore 
In una Manza fegreta a orare per non 
erfer diilratta . Non fapevano le Mo- 
nache dove ella fi fofse -, ma dopo 
lungo tempo , compita , che ebbe 
la fervente fua fupplica a Dio , nel- 
r efeire , che fece , fi fenti dalla 
ftanza , e da lei , diffondere un odor 
foaviisimo , fegno efprefso d* avere 
ottenuto la grazia , d* aver placato 
il Signore , e di non aver perduto 
tempo in tutto lo fpazio , che ftette 
là si nafeofta . 

10. Posiamo dedurre da quefto, 

\ 
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che il <uo itile coftfueto d'orare non 
era cosi unitivo per lei , che non 
fofse nel tempo iftefso impetrarono 
per gli altri , perche da quello, che 
abbiamo fcrìtto in tutto il corlo del- 
la fua iftoria , vederi chiaramente , 
che ogni di. cono , ogni rifleiuone , 
anzi ogni moro della fua mente , e 
delle fue labbra , conftfteva più in 
chiedere per altri , che per fe i te- 
fori della divina beneficenza • Non 
erano certo interefsati , ma generofif- 
fimi i geni delie fue fuppliche , e 
da quello nafeeva , che era fempre 
in atto per raccomandare Anime af- 
flitte , infelici , e più che. altro A- 
nime , che pericolavano nella via 
del Signore • 'Jna Domenica matti- 
na cominciò dirottamente a piange- 
re , perchè vedeva un peccatore in 
pericolo di dannarli , e illantemente 
lo domandava a Gesù ■ Si voltava 
alla gloriola fua Madre , e le ricor- 
dava , che ella era Madre di Mife- 
ricordia , a cui s* apparteneva (oc- 
correre anco i difertori medefiini del- 
le fue fante fquadrc . Si curvava prò. 
Arata in terra per umiliare maggior- 
mente fe ftefsa , e prender motivo 
dal fuo annichiiamento di pregare 
con più di forza il Signore ( cofa , 
che ad imitazione del Padre fuo San 
Domenico ai sai fpefso foleva fare ) 
per moverla finalmente a pietà di 
aneli* Anime . Con moti si profon- 
di di tanta fua fommiflìone lupplicò 
per quel mifero , e cosi proftrata per 
terra feguiró a fupplicare , e ne ot- 
tenne favorevole il reicritto . 

11. Aveva ancor quello di forte 
nel fuò pregare , che non perdeva!! 
mai per quante ripulfe fentifse dar- 
ti in oppofto t e per quanti o ih co- 
li vedelse farfi , quanto più veniva 
rigettata, tanto più a* immergeva 
nel vado feno della bontà del Signo- 
re . Mentre una mattina trovavafi 
in orazione , le fu rivelato , che un 
peccatore s' era dato al Diavolo , « 
collituito fuo fchiavo in perpetuo } 
e volendo ella liberarlo da tante mi- 
ferie , lo raccomandava con molta 
forza a Gesù . Quefto voltandoli in 
altra pane rifpofcle , che non fi af- 
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faticasse per quell* infelice , perchè 
avendo pattuito coi Demonio 1* ave- 
va troppo offefo , ed efsendofi ribel- 
lato da lui era indegniftimo di per- 
dono . Addufse ella il prezzo del fuo 
divinifsimo Sangue , e la raccoman- 
dazione fatta al Padre per i fuoi- 
fteffi nemici , per moverlo a perdo- 
nargli . Ma ii Signore non placivafi 
per quelli preghi . Ricorle alla glo- 
riofa Vergine con dirle : Madrt 
Santiffima , cono/co , che P inibita 
€ ofti/iaijone di queflo mi/ero hanno 
troppo granxme>ite irritato e ofefo In, 
Divi/M Maeftéi , ma in qtuft' opers 
fi fioriera maiporme.-tte la m\ferkor- 
dia del tfoftro' Figlio ; e trovo del 
duro anco in quell' a mah il Signora. 
Con tutto ciò lenza perderli d' ani- 
mo , lnggiunfe molte altre cote , 
fempre di nuovo , Seguitando i iuoi 
preghi ali* uno , e all' altra } e dal- 
la lucceffione e moltiplicai , che fe- 
ce loro , di tante repliche , compre- 
fe alla fine , eh' era fiata e/audita , 
e quello era 1* ufato modo , che te- 
neva , perchè fortifsero tutto 1' effet- 
to le lue preghiere . Avvedutali a- 
dunque , che il non fiancarli nei l ap- 
plicare , era la vera li rada per corv- 
feguire ciò , che bramava , e che 
il Signore dilettavafi aliai , eh* ella 
moltiplicafsc le iflanze per compar- 
tirle i favori a proporzion del nu- 
mero delle perfone raccomandategli , 
ogni notte Ipendeva una buona parte 
della medofima , raccomandandogli 
tutt* i fuoi figliuoli fpiricuali , de' 
quali ne teneva in camera fcritto di 
proprio pugno un ben lungo catalo- 
go , e perché la quantità di quelli 
era grande , fenza punto tediarli di 
raccomandargli ad uno ad imo pro- 
feguiva per effì i fuoi voti , e ne 
fpiccava privilegi belliffìmi . Racco- 
mandava parimente con forza gran- 
de tutti i tribolati , che ricorrevano 
a lei » e rimanevano per Aia intcr- 
ceffione confblatifsimi colla libera- 
zione dall' infermità , o da* perico- 
li , in cui fi trovavano . Per quella 
cagione da ogni parte ogni giorno 
concorrevano perfonc a dimandarle 
il fuo aiuto , o le ferivevano lettere 



rer implorare 1* affiftenra delle fue 

orazioni , e r.< veniva poi ringra- 
ziata , dandole avvilo d' aver rice- 
vute le grazie , . che per lo più do- 
mandavano . Raccomandava ancora 
le Città, intere, quando ientiva, che 
erano travagliate , o che ir. me fi 
vivclse con libertà , e piangeva a 
folo a folo col Signore 1' offele fat- 
tele in else , e più d' una volta le 
fue preghiere confeguirooo la reroif- 
fione a* popoli intieri , ma (lime de* 
più vicini , per i quali , più che per 
gli altri con magg ore efficacia pre- 
gava . Lo fa la Città di Firenze , 
per la quale la notte antecedente al 
di i}. di Giugno ij4». in cui fegui 
il famofo < er remoto , che apporto a 
tutti tanto terrore , ella fenza mai 
chiuder palpebre , non fece altro , 
che raccomandarla al fuo fpofo con 
quelle fue flebili voci : O o o ! qua- 
li furono di grand' argine a quella 
piena tanto fatale ed improvvida • 

ix. Quanto pero le fervorofe fue 
iftanze erano accette al Signore, tan- 
to erano più eiole al Demonio , che 
non poteva accomodarli punto di do- 
ver cedere alle voci di quella Tor- 
tora fempre piangente , e tempre fe- 
licifiima ne' Iuoi geni ti , fparfi per 
bene altrui davanti al divino colpet- 
to . Cercava per quefio nel trnnpo 
de' fuoi fervidi raccoglimenti porle 
tutti gli oftacoli , e farle quanti più 
affronti poteva . Perchè conofeeva , 
eh* ella era d' ora in ora interna- 
mente raccolta in Dio , e che non 
pocevan far breccia fopra di lei ten- 
tazioni , fvagamenti , e diftratt vi 
fantafrni , eflernamente almeno flu- 
diavafi d' inquietarla a tutto pote- 
re . Quando fe n* andava in Chie- 
fa , nell* ingrefro diipettofamente la 
rigettava indietro , talora quando 
volevafi inginocchiare , con urti vio- 
lenti butta vaia in terra , fpefso le 
fufurrava o fischiava alle orecchie* 
la tirava per la Tonaca , ftiideva , 
beflemmiava , urlava . Ne' luoghi , 
dove trovavala genuflessa, lafcio roa 
di rado un fetore infernale , e in- 
fopportabtie anco alla Aia incompa- 
rabile lolfcrcnza . Fece alle volte tal 

to- 
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, che pareva rovinafse il Co- 
ro , 1* Oratorio, la Cella . Un gior- 
no fra gli altri , nel quale un Supe- 
riore dell' Ordine le aveva coman- 
dato , che facefse orazione per un 
gran peccatore , e che lacclsc pre- 
tto , perchè quell* Anima trovavafi 
in pericolo , all' entrar , eh* ella fe- 
ce in un luogo fegreto a orare per 
queir Anima , le tece , fenza però 
lafciarfi vedere , col ributtarla di 
continuo in dietro , contralti cosi 
gagliardi , che la povera Monaca, 
non fapeva a che partito appigliar- 
ti . Fece fracaflo , e mefte Arida e 
urli si grandi , che pareva precipi- 
tale tutto quell' edilìzio . Proi'eguen- 
do nondimeno ella animofamente col 
pafso v' entrò , e di nuovo nell'at- 
to d' inginocchiarli , fentendo farli 
un grande oftacolo, e una gran vio- 
lenza , fi raccomando al Signore , 
c inginocchiatali finalmente pregò 
con gran fervore per qu II* Anima 
pericolante , c allora le fi feoperfe 
viabilmente il Demonio . Si dolfe 
Ceco , che non ballandole di non la- 
rdargli guadagnar nulla nella fua , 
non gli volefle linciar né pur quel- 
1' Anima , di cui già da gran tem- 
po ne aveva 1* affoluto poffeflo , e 
ne viveva con una gran gelofia . 
Soggiunfde , che non gliela volcf- 
fe rubare colle fue cicalerie , che 
non volede aprir tanto i labbri per 
lei , altrimenti non 1* avrebbe mai 
lafciata ftare , e non l* avrebbe per 
un momento lafciata vivere in pa- 
ce . Si rife di tutto la Beata , e 
avendogli comandato nel nome di 
Dio , che fubito fi parti ite , quello 
facendo un romore maggiore di pri- 
ma , mandò fuori Arida più orri- 
bili , sbatté 1' ufeio con maggior im- 
peto , empi tutto di un fetore dia- 
bolico *, ma difperato finalmente par- 
tì . Ed ella rimafta quivi vittorio- 
iifsima ottenne dal Signote tutta la 
grazia , che domandava . Perfeve- 
rando dunque nell* efercizio ferafico 
col ferro dVll* orazione incantava il 
Cielo , troncava il capo all' infer- 
nale Oloferne , metteva in feompi- 
" , 9 confufione .1" abino , otter 
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ncndo fpazio di penitenza a* pecca- 
tori , intercefsione di grazia a' giu- 
fti , e per fé femprc più intima con- 
g'uuzione con Dio . 

CAPITOLO Vili. 

Smi confili] intorno all' Orione . 

i # "■""** Ra così vivo il conofeimen- si 
r* to , che aveva queft* Ani- 
ma benedetta , non folo del 
frutto » ma della ncceflità dell' ora, 
rione o vocale o mentale , che fi 
fofie , che le pareva imponibile, che 
un* Anima , non che Cattolica , ra- 
gionevole , avelie a vivere fenza pre- 
valertene , o potetfc prevaletene , 
fcnza provarne il rifeontro de' fuoi 
prodigiofifsìmi effetti . In tutti gli 
ordini d' uomini , peccatori , buoni e 
fpirituali , non faceva differenza nel- 
la regola e metodo del fuo magi- 
fterio di fpirito , perche a tutti u- 
gualmente metteva per principio di 
vita la pratica di quefto efercizio > 
a chi era privo di Dio , fupponen- 
dolo necefsità ; a chi amico , debi- 
to per congiungerfi a lui . Veniva- 
no d' ogni forta di perfone al Mo- 
naftero , e moltifsime non per altro, 
che per imparare da lei ; ed ella , 
che godeva di fpedirfi da loro con 
brevità e con frutto , diceva , che 
facetfero orazione , e che avrebbo- 
no avuto da Dio tutto quello , che 
bramavano . Quell* efercizio de* T4- 
ttr nofttr del Crocifitìo , da lei im- 
parato da fanciullina nel Monafiero 
di Monticelli , 1' infegnava frequen- 
temente alle giovani iecolari di me- 
no età ; V applicarli poi alla medi- 
tazione l'efortava all'Anime più pro- 
vette *> ma a tutti pero , o mental- 
mente , o vocalmente orare, lo pro- 
poneva per antidoto indilpenfabile , 
e ne faceva il ripartimento e la do- 
te , a chi più a chi meno , fecon- 
do la capacità e il bifogno , che ne 
vedeva . Certo è , che dal tanto rac- 
comandar , che faceva sì bella pra- 
tica a' fuoi divoti , ne feguì un be- 
ne notabilifsimo , perchè efsendo fia- 
to il fecolo , in cui ella vifse , moì- 
Z to 
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to fcarfo di queir efattezza e divo- 
zione Criftiana , che comincio a in- 
trodurli o poco avanti o uopo del- 
la lua morte , ella era 1* oracolo di 
(pirico della Tofcana , e ogni tua 
parola o documento faceva colpi ben 
grandi ; e pareva una certa empie- 
tà il non arrenderti e il non fotto- 
porfì a* Tuoi detti , e alle me fante 
preferizioni . Laonde fentendo tutti 
raccomandarli , di non pattar gior- 
no alcuno lenza fare almeno fri po 
d' orazione colla mente e co* labbri , 
fe ne vedeva , e loprattutto in que- 
rce noftre vie nanze , più dtlpofte , 
e più catte , un un vertale e mol- 
to ootabil profitto . Perciò era tan- 
ta la mene , che da tali continue 
intimazioni queft* Arma raccoglie» 
va | vi fi opponeva il Demonio con 
egni forza , mando ogni arte per 
diftrarla da un tale impiego . Per- 
do comparfole un giorno , Cateri- 
na le dille con voce flebile e lamen- 
tevole ; "Perchè vuoi tanto deprimermi 
ed Mdfmrmi f Almeno non confitu- 
re gli Altri al? oratjone , patebi no» 
vuoi UfcUrla tp , e feguitando a 
{congiurarla per farla delìftere dal- 
l' opera , di (le quanto mai feppe , 
ina non conclufe niente , perché Ca- 
terina fapendo , quali erano i favi , 
che efcivano dalie bocche aperte de' 
leOni protrati davanti a Dio , chia- 
mava tutte P api , che concorreva- 
no a lei , a fucchiarli , e le man- 
teneva in vita casi. 

i» Con tutto quefto , perché el- 
la per lo fpa/io di i». anni ogni 
fettimana per ventott* ore flava nel 
ratto della Paflìone , rapprelentando 
con gran dolori i tormenti del Sai- 
vatore , dal fentire in le il frutto , 
che abitualmente le caufava quei do- 
lorofo mifterio , all' Anime , che 
avevano più intendimento dell' al- 
tre , com' erano le fue Reltgiofie e 
i faoi Religioli , i Sacerdoti , e i 
più confidenti , diceva fempre , che 
fi proponcifero per prìncipal materia 
delle loro meditazioni le piaghe e 

rne di Gesù Croci fi Ho , e che non 
dilunga (fero mai dal Calvario , fe 
volevano ritrovare to miniera di quei 
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teiori , che ricercavano . E con ra- 
gione , perche in molte vifioni «dì 
eflafi le aveva rivelato il Signore , 
che ne pi ri rie più che poteva» on- 
de non lalciava o catione di farne 
pubblica :cuoh, icguendone tempra 
qualche gran bene , e alle volte dU 
itracndo qualche gran male, per frut- 
to di quefto continuo luo imnifte- 
rio . Beltilsimo e il fatto , che ac- 
cadde coi un Religioio molto in- 
olfervante e dtfciolto , ridotto con 
iftupore , credo io , della medefimz 
grazia , agli fmarriti fentieri della 
[alme , Colam nte con una lemplice 
propofta di quefto tuo ordinario» ma 
fempre maravigliofo preferitto . Si 
portò quelli da Suor Caterina , inol- 
io dal grido delta di lei Cantiti , e 
nuli' altro . Appena fifso gli occhi 
nel fuo modeftilsimo , e pudicilsimo 
volto » che fentì trafiggerli il petto 
da mille dardi , che le panarono il 
cuore . Se le rapprefemarono fubito 
due pitture oltremodo oppofte » cioè 
la qualità e il numero delle proprie 
laidezze , e a fronte di else la vi- 
ta innocenti (sima e purtfsima della 
vergine , che loto da' guardi vibra- 
va raggi di divozione . Il vedere 
una Signora tanto nobile , com* era 
ella delicata , inferma , povera , pe. 
nitente , e racchiula in quel modo, 
le causo un tale orrore , colla me- 
moria e rìmorfo , che ebbe di ve- 
derli Sacerdote di Crifto ; miniftro 
dell' Evangelo, veftito d* un abito 
(agro , e pieno fino alla gola di col- 
pe tutte gravissime , e ratte Impro- 
prie della (ua professione , che co- 
minciando a pianger dirottamente , 
dalla conrafione e il rolTore non Ca- 
peva , che fi dire . Con tetto ciò, 
(ebbene le lagrime P impediflero le 
parole , al megt ; o , che potè s* ac- 
cuso alta Beata Madre Relig-ofo fo- 
la mente Ai veli ito , ma non di vi- 
ta » e rinnovando nelle lue mani le 
promefsc fatte a Dio nel punto che 
prete P abito , le diede parola fer- 
ma di mutare ftrada , pafsi e coftu- 
mi . Ma poi foggiungr*dole , che 
fi perdeva d* animo dal gran timo- 
IT , che gli abiti vitiofi non fode- 
ro 
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ro per tirarlo at profondo nell' at- 
to ifteflb , o poco dopo , che ruf- 
fe ufeito da quello , e che il fen- 
fo , il Demonio , il mondo , non 
fodero per dargli di nuovo alfalti co- 
si potenti , che in vece d* incam- 
minarlo , lo facetfero correre addie- 
tro dall' intraprefe riloluzioni ; cria 
lo confalo , ma con parole peniflì- 
me di liberti e d' ardore > ed Por- 
tandolo a prender animo , e a con- 
fidare con Gesù , tempre Padre per 
tante fue piaghe loti erte , e fangue 
fparfo , d' ogni peccator ravveduto , 
promelfcgli di fi curo , eh' egli 1' a- 
vrebbe fa nato da tutto il vecchio 
male , che aveva ; e poi dandogli 
per istruzione , che fe voleva aflì- 
curarfi ddla vittoria de* tanti nemi- 
ci • che paventava , <* applicalfe uni- 
camente all' eferci/io della fanta o- 
razione . Taire , conclule , appigiia- 
fevi al mio con/ìglio , parU per efpe- 
rienzj* , per ifpirajjoue , e perdi ro- 
si m' la infegnato il Signore . Date- 
vi notte e giorno alla. conftlcrazjone 
deli* fiu doloro/* Tafftonè , e fiate 
eerto , the il Demonio no» vi reche- 
rà piti mj! dì i.t , efeirete libero dalle 
fue infidie , fmpererete ogni a/salto ne- 
mico , e volerete portato al cuor di 
Gei» felicemente nel Taradifo . Si raf- 
fereno alle promefle di Caterina il 
cuor del Religiofo, nel quale la con» 
trilione , la fperanza » e 1' amore 
di Dio , avevano cominciato ad ope- 
rar fortemente . E avendo rifoluto 
di feguitar totalmente il pio confi- 

![lio della medesima , con rane le 
orze pofilb'li procuro J" adempirlo. 
Cominciò a penetrar colla mente nel 
feno del Crocihìfo , e d- inorando , 
lenza mai ufeirne , nelle lue fantUl 
Urne piaghe , e raccotnandandofegli 
vivamente , fi rendè tutto un altro 
da quello , che era . Rigettava gli 
inviti del fenfo , le lufinghe de* co» 
modi , e gli allettamenti del mon- 
do , e diventò di r'.laifato riforma - 
ti fs imo , di proprietario povero , e 
di ambiziofilsimo umile . Per una 
tal mutazione gli fi armarono con- 
tro le lingue di molti , « fino de' 
fuoi nicdcfimi Religiosi , che con 
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V impeto d* una contradizion vio- 
lenta lo calunniarono in mille mo- 
di . Ma egli fuperìorc a ogni uma- 
no rifperto fi flette intrepido a' mot- 
ti delle lor lingue ; e feguitando ne- 
gli efercizj delle fue frurtuofifsime 
rifleftioni , non fi mone punto dal- 
la fanta e religiofa elezione de' fuoi 
propoli t ì . Iddio però , i di cui giu- 
dizi fon fempre ignoti , giù Iti , e 
adorabili , non gli permette il com- 
battere più lungamente con tanto 
merito -, ma di li a pochi giorni 
volle | che provaffe per efperienza 
quello , che Suor Caterina gli ave- 
va fatto premettere per irruzione 
del fuo continuo goder con Dio . 
S* ammalo , venne a morte , e al 
fuo tranfito fi trovò prefente in ifpi- 
rito la fanta Madre > la quale fpi- 
rato , che fu , raccontò diitintamen- 
te le batterie crudeli , e gli alfa Iti 
fierifsimi , che gli diede il Demo- 
nio , difse , che lo vedde full' orlo 
del difperarfi , per avergli la rimem- 
branza de* peccati commefiì levato 
di v.iia il Cielo , e fpalancato 1* 
Inferno , e toltogli dalla mente ogni 
altro lume della divina Miferkor- 
dia . Difse però , che in mezzo a 
caligini cosi tolte , gli vibrò la pie- 
tà divina un potentilsimo raggio di 
luce , che gli fece mettere in falvo 
1* eternità ; poiché ricordatoti del con- 
iglio , che aveva avuto da lei , fi 
raccomandò vivamente all' immagi- 
ne del Croci fiffo , e rapptefentato- 
fegli colle braccia aperte, e col cuo- 
re Squarciato per amor fuo , fi ri- 
tirò in cfso come in rocca forti fil- 
ma , e quivi facendo oblazione al- 
l'' eterno Padre del Sangue fuo pre- 
ziofifsimo , con gran fiducia , con- 
tento , e quiete , fpirò V anima nel 
di lui feno . Soleva raccontare Suor 
Caterina con gran tenerezza quella 
vifione chiara , che ebbe del di lui 
tranfito , il quale al cuore di lei 
fu un* aura vitale , ma potenti rTì- 
ma , che le re*.ò nuovi incendi , e 
fmifuratamente gli accrebbe 1* ardo, 
re verfo la Palsione di Gesù . Per lo 
che non lafcio mai d' infirmarlo , co- 
me vena perenne di certifeirna conv 
* pun- 
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puiuione , a quanti venivano da lei , 
che non Capevano , che cola l'offe 
orazione , eh: cofa folfe via dd Si- 
gnore , e die cofa folfe interno rac- 
coglimento . E non mei mai dal pof- 
felfo di vederli da un tralcurato, ri- 
dotti a un vivere fpiritualc e divoto. 

j. Proponeva altre voice , par- 
ticolarmente quando venivano uomi- 
ni , che praticavano la virtù , che 
non v oleifero perdere di veduta la 
gloria del Pi radilo ; e benché fi pro- 
tettale , che il miglior frutto del- 
l' oratone , era cere ir le pene , che 
ferifeono V immaginativa , che i di- 
letti , che la rapifeono , configliava 
pero , che di quando in quando bi- 
sognava darle qualche allievamento 
colla rimembranza de* beni cele Ai . 
Dal che conofeefi , eh* ella nel trat- 
tare dell' orazione > appigliava!! al 

più li curo » e al più facile , quan- 
tunque pochifsimo fe ne prevalete 
per fe . Quel Fra Domenico Eremi- 
ta di vita fama , che viveva in con- 
tinui pellegrinaggi a' luoghi più di- 
vori del Criflianefimo , del quale ab- 
biamo altrove parlato , fpefse fiate 
ebbe la forte di parlar feco , e co- 
me era di mente femplice , ma mol- 
to illuitr.ua , prendeva da lei mol- 
ti lumi per regolarli nella condot- 
ta dell* umili c frequenti orazioni , 
che faceva al Signore . Ella perlua- 
devalo a tener fiflo il guardo nel Pa- 
rodi fo , e lanciandolo fempre con 
quella pratica di fpirituale loavità , 
lo introdurre molto alto negli atti 
delle virtuofe operazioni , talmentc- 
chè v' è tradiuone nel Monaftero , 
che ieguiiie.ro in limili conferenze 
fopra di quelli punti , tra 1' una e 
e P altro , colie maraviglici . 

4- Alle Monache poi era folita 
dire , che quelle , che avevano poca 
divozione , face/fero orazione in 
compagnia di quelle , che erano di- 
vote , infervorate di Dio , perchè 
come fegue di più legne infieme , 
di tutte fi farebbe acceio un fuoco , 
che infiammerebbe ancor loro nell' 
di Dio . Diceva loro di più , 



che quando volevano alcuna grazia tetri* 
da lui , dovevano feguitare k a do- una 



mmdarla fino a che non 1* aveflev 
ro conseguita , perchè avendo egli 
determinato il numero delle doman- 
de , per le quali le vuol concedere , 
per una , che ne avcifero laiciata , 
non larebbero iUte elauditc . Perchè 
fe ha determinato , che fi chieggi 
cento volte , fe fi chiede oggi non 
fi ottiene . Quando parlava a' Rc- 
ligiofi , e foprattutto a quelli del- 
l' Ordin fuo, era folita a dire, che 
i CI ani tra li non ottengono grazie da 
Dio , perchè molte volte , per in- 
terefii loro particolari , non fono 
uniformi nel domandarle. Per tan- 
to dava per documento , il dovere 
ftudiare tempre d* eifere uniti , c 
eziandio nelle colè minime d* uno 
ilìeifo volere . Diceva anco loro , 
che la meditazione della vita , paf- 
fione e morte del Redentore dove- 
va clfere 1" occupazione lor princi- 
pale e molto più di quello , che fie- 
no negli uomini del mondo , i quo- 
tidiani loro divertimenti , e diletti. 
Dava finalmente per ammaeflramen- 
to , che la fera avanti fi preparai*- 
fe la meditazione per la mattina fe- 
guente , ci prowedefsimo di quel- 
la virtù , nella quale ci dovevamo e- 
fercitare , acciocché i primi penfie- 
ri nello fvegiiarci , foffero , e ali* 
una , e all' altra , conformi . Sic- 
come avanti defìnare ogni giorno vo- 
leva , che fi faccfse 1' etame di quan- 
to in quella mattina s* era profitta- 
to nell' orazione . 

CAPITOLO IX. 

Studio d' unione della fua mente 
con Dm . 

1. "T}Erchc gli eftafi , e le vifio- Ex 

ni facevano avere a queft* •*» 
Anima fanta una certa frui- 
zione di Dio , che portava con del 
foprannaturale dell' incomprenfibile , 
e con del frequente dell* inefpliea- 
bìle da' medefimi labbri fuoi , che 
n " erano per lo più il foggetro , non 
meno , che gli altri fentimenti, nel 
fapere partecipativamente e fui'ficien- 
temente diflinguerla , flava ella in 
attenzione , che anco 
fi- 
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finiti i ratti , non Umifero le fue li- 
moni interne con Dio , ri ducendo a 
Studio quello , che poco avanti era 
dono della medefima grazia per non 
avere a conoiccr divario , o in un 
modo o in un altro , col non fot- 
trarfene mai . Ogni cola creata , che 
vedrlfe , trovane o lentiffe , le dava 
motivo di fubito raccoglierti in lui, 
e con rutto , che fi trovane in con- 
vezione, o delle Monache , o de* 
Parenti , o de* Secolari , che le re- 
cavano infinite occasioni di divertir- 
li , era Tempre in lui coi pensiero , 
fervendole tutte le cofe fenfibili , co- 
me le fentinelle alla fpofa de" Can- 
tici , non per di Ararla , ma per far- 
le ritrovare con più fretta il ricerca- 
to fuo bene . Da qui ne feguiva , che 
più torto ne! favellare , mancava al- 
le perfone , colle quali ragionava , 
che al fuo Signore , che aveva fem- 
pre davanti agli occhi > onde fpeflif- 
fimo nel rifpondere rimaneva fofpe- 
fa , e domandandole la fua Cuftode, 
perchè rimaneffe cosi , e quali foffe- 
ro i fuoi penfieri in quefta fua tanta 
e continua rimozione dagli oggetti 
terreni , non diceva altro , (e non 
che penfava alla grandezza di Dio , 
ali* amor grande , eh* egli ci por- 
ta , a* benefizi fatti , e che continua- 
mente ci fa % e che gliene rendeva 
quante grazie poteva . Altre volte 
difse , che ftando cosi ferma e fina 
nella fua divina prefen/à gli racco- 
mandava fe ftcìfa , le Monache , e i 
benefattori , e tutti quelli , che le 
venivano da* Superiori raccomanda- 
ti ; e con una non interrotta fucccf- 
fione di penfieri sì fanti , pafsava le 
giornate con tanti acquisti , quanti 
erano i momenti , e con tanti prin- 
cipi d* elevazioni , quante erano le 
ore delle medefime . 

ai Ufava fra le altre cofe ftu- 
dio particolare di far si , che quan- 
to era ftato creato da Dio per di- 
vertimento del corpo , le fervine di 
continuata applicazione allo fpiriro , 
e de* profpetti vifìbili , Sollevando 
la mente agi* inviabili della fuprema 
bellezza , bontà e tnaeltà del Signo- 
re i baftava , che gittaffe un guardo 
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a qualche cofa , che aveffe dell'at- 
trattivo nell' Orto , nel Chioffro e 
in Chiefa , fubito trovava»" attrat- 
ta , e porrata a godere di qualche 
bel lume allora allora comunicatole 
per ricompensa di quelle fue tiifazio- 
ni si meritorie . Andando un gior- 
no con una Suora per 1* Orto vedde 
fopra un albero alcuni pomi affai 
belli , e guardatili un poco comin- 
ciò a dire : 0 fe noi fteffimo coti uni- 
te a Dio , come ftanno uniti quei /rut- 
ti all' albero ! Sono uniti naturalmen- 
te con efso lui ; e bifognerebbe , che 
fofse ancor naturale la noftra unione 
ton Gesù ; perché ficcarne ejjì col lo- 
ro , con noi fìamo parti non fepara- 
bili dal noftro capo . Se noi fentiffi- 
mo violenta e pena di Rar feparati 
da lui , che felicità farebbe ella la no- 
ftra ? Quei pomi hanno la trita , e 
1' efsere dall' albero , e noi fìamo fia- 
ti prodotti da Dio , efiendo fiata la 
noftr' jtmma creata dalle fue fantif- 
fime mani . V albero conferva quei 
frutti , e noi , che faremmo , fe non 
fofjìmo confermati da Dio . E perse- 
verando a dire cole altifsime della 
fimiglianza , che palfa tra la pianta 
naturale e la miftica , nel dar nu- 
trimento , virtù e vigore a' fuoi frut- 
ti , quando non fien da elfa disgiun- 
ti , mofse fe e la compagna a fcrven- 
tifsimc afpirazioni , e moti di nuovi 
eccefli con Dio , 

j. Un Venerdì dopo Compieta 
tornata che fu dal Solito cftafi del- 
la Paffione , andò camminando per 
i viali dell'Orto colla Madre Stroz- 
zi e altre Madri di gran fua confi- 
denza , e vedendo una viola ben co-r 
lorira , e affai vaga : Quello fiore , 
dtSse , col fuo purpureo colore rappre- 
ferita il pregjofo Sangue del mio Cro- 
ci fif so Gesù . Oh pre^zja dell' minima 
mia , oh Sangue fparfo con tanta ca- 
rità ! Ter te fìamo liberi dalle fatui , 
e poteftà del Demonio . Di poi prcSe 
quel fiore , e fi Tingendolo colle ma- 
ni , dal grand* impeto , eh* ebbe di 
unione in Dio , andò in cftafi , ben- 
ché di poco prima folfe ufeira dall' 
altro ratto si lungo ; e vi proSegui 
per altre due ore . Già era foprav- 

ve- 
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Tenuta la notte , e le Madri , che 
erano in Aia compagnia , s* affligge- 
vano di non poter di (laccarla di là , 
nè darle foftentamento alcuno , per 
cffer quali due giorni , che non lì 
era cibata . Si compiacque il Signo- 
re di cfaudirle } imperocché dopo le 
due ore fuddette fouraendole 1' erta- 
li le diede campo di ritornare con 
effe al Monaftero, e di prender qual- 
che poco del folito fcarfo Tuo ali- 
mento per riftorarfi . 

4. Di (correndo mia fera d* ella- 
te ne il" Orto pure , vicino a una. 
Croce , a pie della quale (correva 
un limpido foncé , colla fua Madre 
Strozzi , pofe la mano alla bocca dà 
quel condotto , che veniva l'acqua 
nell'urna , e vedendo fcorrerfela tra 
le dita . O Madre Suor Maria Mad- 
dalena , le d'fse , quefto Canale mi 
rapprefenta il CoftatQ piemfjìmo di Ge- 
sù , e queft' acque , eie mi diluvia» 
no in mano mi pare , (ht fieno le 
fue amorufiljime piaghe • Dilfe ciò con 
un rifleffo ti pieno della fua mente 
in Dio, che n cangio repentinamen- 
te di volto , e le parve , che quel- 
1* acqua foflc veramente Sangue del 
Redentore . Ne getto alcuni fpruzzi 
in faccia della Cuftode , e non po- 
tendo più reggere alla forza della 
grande impresone , che avevale fac- 
ra quella rifleffìon si divota , dalla 
confi derazione trafportata al godi- 
mento dell' acque de' fonti eterni , 
ufci da' lenii , e re ito quivi eftatica 
per qualche tempo . 

%. Dalla prefenza poi delle per- 
fone , che venivano a vifitarla , pi- 
gliava occalìone d' elevar fubito la 
mente in Dio. Quando fu a vietar- 
la nel giorno dell' Epifania dell' an- 
no if6{. il giovanetto figlio del Du- 
ca di Baviera appena lo yedde entra- 
re nel Monaftero , che elevoflì in al- 
ti fii ma contemplazione . La prció 
egli per divozione , conforme all'u- 
fanza della Germania , per mano , 
ed effa cosi in ratto , com'era, con 
quella comitiva , che aveva feco , 
cioè con altre Madri , Padri e Sa- 
cerdoti di fuori , accompagnandolo a 
vifitare il Prefcpio e altri luoghi di- 
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voti dì quelle mura , 

in alt lisi mi contemplazione, paren- 
dole , come fe realmente fi fof- 
fe trovata in quel giorno co' Santi 
Ré , d' andar con eli. loro alla Ca- 
panna di Betlem per adorarvi il Si- 
gnore i e io tutto quel tempo, si nel 
condurlo, come nel licenziarlo, non 
fece mai movimento , ne diede mai 
fegno alcuno di ravvifar la perlona , 
con cui trattava • Partito, che fu il 
Principe , non fi ricordava , nè de* 
ragionamenti tenuti , nè de' palli fat- 
ti con lui , eiìendo fiata di continuo 
colla mente in queir altiflìma medi- 
tazione 1 conforme ella dille ad al- 
cune lue compagne, che le rammen- 
tavano le interrogazioni di quello , 
e le fue rifpofte . 

é. Negli ultimi anni della fua 
vita quella fua fi retta e foave unio- 
ne col divin Padre giunfe a ti alto 
grado , che le rcndjva difficile 1* o- 
razion vocale , ed efierna : per lo 
che quando i fommi Pontefici .man- 
davano qualche Giubbileo , o Indul- 
genza Plenaria , era neceuario , che 
qualche Monaca in Chiefa la tenerle 
fvagata , acciocché potette foddisfar 
vocalmente all' orazioni , che foglio- 
no imporri , e prefiggerli in umili 
congiunture, e fe per avventura fi 
metteva a recitarle fola , fubito an- 
dava in eftaft .. 

CAPITOLO X. 

Della fua ■tran divo^Jone ver/o il 

r 1.. > 

1. T\ Erchc tutte le parti più no- E* s« 
w~ bili 1 che componevano il 
corpo di quella vergine era- 
no come quelle , che compongono 
il mondo , cofiituite da divertì ele- 
menti , ma tutti però concordi in 
una fola armonia di far rifplendere 
nella inoltra la perfezione dell' uni- 
verfo , fe la mente applicavafi , fc 
il cuor diffondevafi , le il piede e la 
mano movevanfi , cosi i fuoi lab- 
bri , la fua bocca , e il fuo palato , 
continuamente portavanfi a tirare in 
fc- tutto Dio in quello , che con la 

Fc- 
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Fede comporta it gufto, di chi non 
vive , che in lui . tra ella cosi in- 
namorata | e desiderata di Gesù Sa- 
gramentato , che la tua vira conlu- 
tnavafi in desideri e brame d* un rie- 
gli nell' Aitare , con rutto , che ne- 
gli anni tuoi giovanili , nel Padre 
Fra T mot co fuo Zio , che voleva , 
non men conofeere , che purificare il 
Tuo I pi rito , trovane della lentezza 
nel dii'penfarle con frequenza quello, 
che bramavi , vedendo , che pote- 
va patire , ma non viver molto , 
fenza quel foave alimento , portava- 
no con tutta umiltà , ma con an- 
ta forza lolo a Dio le querele , che 
il Signore compaflìonandola , difpo- 
fc il Padre ad ammetterla , non lolo 
fpelfo , ma quali quotidianamente , 
all' eccedo della lagrolanta fua men- 
fa ; e con quefta cosi frequente di- 
fpenfa la fece continuare hn che ei- 
ra griffe , non avendo i Confeffori 
fuoi fucceffori tentato mai d' impe- 
dirla. Comunicandoti - dunque si l'pef- 
fo , per ordinario dopo la fagra Co- 
munione trafmutavafi e perdeva*! in 
queir abino d' immenfa dolcezza ; 
onde i Frati , che la comunicavano, 
i Priori e i Confellòri più di tutti , 
molte e molte volre fi trovavan pre- 
fenti a qu-1 fanto fpettacolo di ve- 
derla fuori di fe . Compiaceva*! non 
di rado il Signore figurarla con firn- 
boli e forme mirabili le interne co- 
municazioni e delizie , che pacava- 
no in quel tempo tra effo e lei , fi- 
no dall' ifteffe fpecie Eucariftiche , 
tirandole nobilifsime idee da feoprir- 
le 1* ecceflb e forte fuo amore . 

a. Mentr» ella una mattina tut- 
ta raccolta e di vota Ila va per rice- 
vere il Pane degli Angioli , vedde 
il Sacerdote , che era fitti" Altare d:I 
Coro in cotta e Itola per comuni- 
carla, cangiarli di repente nella per- 
fona di Gesù Crifto , appunto come 
era nell' età fua più perfetta di jj. 
anni , e apparendole veftiro con tut- 
ti gli abiti Sacerdotali , vedde , che 
accolUrofi genufletfo al Ciborio ©re- 
fe la Piflìde , e fecele cenno con mol- 
ta benignità , e con un dolce forri. 
fo , che venifTc a prender la comu- 
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rione . V-' andò ella fubito , e nel 
ricevere dalle lue mani la Partico- 
la conlagrata ( cola marav glioia ! ) 
veddelcla trasformata in un belliflìmo 
e vezzolo Bambino. Rapita da ogget- 
ti ri rari refi© immobile lulla Predella 
dell* Altare per mezz* ora , nel qual 
tempo quel Sacerdote, eh* era il Pa- 
dre Confefsoro , afcoltò le confezio- 
ni di due Religiofe , e confettate , 
che P ebbe , andò per comunicarle 
all' Altare . Ritorno allora Suor Ca- 
terina all' ufo de* fenti menti , e fece 
atto di volgerli alquanto addietro , 
come fe t'aitine cofa , che violente- 
m nte la tirane a mirarla . Gittate 
appena , che ebbe due occhiate ritor- 
no in ertali , e vedde , che in quel 
breve tempo s* eran mutati i volti , 
diverfilicati gli afpetti , e cangiati 
gli oggetti , trovando la Beatilsima 
Vergine a un lato della Predella , e 
Gesù in piedi fopra l'Altare in età* 
d' anni 1» quale in compagnia del- 
la Madre fcrendendo per accollartele 
fece fegno d* andarle incontro ;con 
molta fretta . Caterina eftatica , co- 
me trovava fi , fenza aprire gli oc- 
chi , o dar fegno alcuno di vita , 
eosì genuflefla fe n* andò verfo il fuo 
fpoio , dal quale accolta con molta 
benignità ed amore , fenti dirli que- 
lle parole t Tu J'ti mi* , 0 Caterina , 
ed elfa rimafe in quel modo per un 
gran pezzo unita a lui ftretta aj 
fuo petto . Struggeva!? il di lei cuo- 
re a tanta ridondanza d* amor divi- 
no , e tenendo abbracciato fortemen- 
te il fuo bene , ne dava anco eter- 
namente fegni palefi 1 poiché aggiu- 
ngateli le braccia in forma di Croce 
di momento in momento fe 1" acco. 
ftava a! petto , come fe realmente 
abbracciaffe o ftringefle qualche cofa 
affai cara . Si trovarono prefenti a 
quello fatto ftraordinario e nuovo il 
Padre Confeuoro e le Monache , le 
quali oUcrvindo tutto , glorificava- 
no unitamente Iddio tanto liberale , 
e profulo ne* tratti di mifericordia e 
d' amore verfo i figliuoli d* Adamo. 
Per uk mo rifeoffa , che fu , dall' e- 
flatico fbnno , con molta divo/ione 
andò baciando la Predella dell' Al- 



i8 4 



Vita di S. Caterina de' Ricci 



tare per la gran riverenza , che ave- 
va concepito verfo il fuo Sagramen- 
tato Signore , e ne' luoghi appunto 
dove aveva veduto Gesù e Maria > 
imprimendo i legnali delle fue lab- 
bra con più fpirito e venera/ione , 
pareva , che non potefli dillaccarfi di 
li . Neceultata dall' obbedienza fece: 
di tutto il prodigiolo 1 uccello pieno, 
racconto . E il Padre Confelforo ma-, 
ni (citandolo di li a non molto il le 
Monache , I* accefe tutte di viviffi- 
me vampe verlo la Samifsima Euca- 
riilia . 

j. Prefa da ardentifsima brama 
di comunicarli la Domenica fra V 
ottava del Corpus Domini del i f4». 
non fapeva a che partito appigliarti 
per trovarli in tal giorno il Confef- 
loro lontano dal Monaflero . Non 
potendo dunque nafeondere 1' inte- 
riore fua vampa lo diife alla Cullo- 
de , che esercitava 1* Offizio di Sot- 
topriora , dalla quale n' ebbe in ri» 
fpofta : Sarete ben da poco y fe noi re- 
merete fcnzjc Comunione fì amane . Chie- 
detelo -a Getk, ed e/so faprà beni (fimo 
trovare il modo , the twi in comuni- 
chiate . Con queuV animo entrando 
' v n Chiefa per udir meffa , mentre 
il Sacerdote , che era un Frate Tor- 
do , infermo , e non capace d* am- 
miniftrar Sagramcnti , era falito al- 
l' Altare , rapita quivi col guardo , 
vedde Gesù Pontificalmente veftito , 
come in atto di celebrare , affittito 
da una gran comitiva di Santi , tra* 
quali conobbe i due Giovanni , il 
Precurfore e 1' Evangelista , il Padre 
San Domenico , San Tommafo d'A- 
quino , Sani' Antonino Arcivescovo, 
e San Vincenzio Fcrrcrio , vcfliti da 
Diaconi con Dalmatiche . Stava la 
Beata cogli occhi aperti , non mai 
diftaccandogli dall' Altare, e move- 
vagli in quella parte e in quella , 
fecondo 1" azioni , che lo Spirito San- 
to rapprefentavale . Giunto , che fu 
il Frate ali* Elevazione , vedde ella 
ì* Oftia cangiarli in piccolo Bambi- 
no , che lietamente guardava le Mo- 
nache , e colla delira bcnediceyale . 
Frattanto terminato , che fu il Sa- 
grificio reale del Sacerdote , vifibil- 



rrente portata dallo fpirito fuperiore 
al luogo, dove quelli aveva celebra- 
to , parvele , che Gesù coli' accom- 
pagnamento de' Santi fi moveflc per- 
incontrarla , e darle col fuo cuore 
il fuo corpo Sagramentato . Perciò 
per umiltà ritiratali addietro quali 
per dieci braccia , abbaCsò la teila , 
e ritnafe immobile con grandissima 
fornirà iTione per terra . In quello tem- 
po , che Gesù (tava colla Particola 
confegrata in mano per porgerglie- 
la , la Madre Priora , dille alla Ma- 
dre Strozzi quelle parole : Io ho man- 
dato per ia licenxjt , actiocebt qucfto 
Sacerdote commnitbi Suor Caterina ; e 
in quello punto la vifione fpari . E' 
ben vero , che ritornata , che fu la 
di vota vergine all' ufo de' fenfì , 
perchè Gesù non 1' aveva comunica- 
ta , rimale pallidi e fmorta , e con 
un fembiante come di cenere. Ma il 
Signore , che folamente differiva, e 
non Sottraeva alla fua fpofa il più 
preùofo de' fuoi lavori , di bel nuo- 
vo la tirò a fe con mandarle San 
Tommafo d* Aquino , che con fanti 
e prolungati colloqui opportunamen- 
te la corìlolò . Venne in quello men- 
tre dal Prior di San Domenico la li- 
cenza di comunicarla , ed ella da fe 
medefima in ratto fi portò all' Alta- 
re , e quando il Sacerdote , che ( co- 
me dicemmo per le fuc infermità ) 
pareva inabile a fomminiftrargliela, 
le porfe fenza difficoltà la Particola , 
e nell* atto , eh' era per prenderla , 
ella la vedde di nuovo cangiarli in 
un vago Bambino , onde ricevuta , 
che \* ebbe , inodeftameute getto un 
grato forrifo , e dopo rimale per al- 
cune ore nel ratto . Oltre alle noftrc 
di San Vincenzio , fi trovarono prc- 
fenti a queAa gran maraviglia due 
Monache Francclcane del Monaftero 
di Sant'Onofrio di Fuligno di Firen- 
tr , le quali non avendo allora clau- 
sura effendo venute in Prato a vifi- 
taria, offervarono minutamente i ge- 
tti , i moti , e i palli della ferva di 
Dio , con tutto il rimanente , che 
era feguito in quel fatto , e tornate 
in Firenze piene di flupore , narran- 
dolo diAinuincmc alle Rcligiofe lo- 
ro 
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ro forellc , e ad altri , art-llarono di 
veduta , quanto fìeno dirterenri 1' o- 
pere della Grazia da quelle delta Ni- 
tura , e fin che videro non men col 
cuore , che colla lingua , ienza veni 
fiancarli , lo confessarono . 

4. Più altre volte in perfona 
del proprio Sacerdote vedde celebra- 
re Gesù, San Vincenzio, e altri San- 
ti , Tempre accompagnando gli An- 
gioli I' incruento Sigrifi/io con canti 
e melodie ce letti ili ; perchè dopo , 
che ella aveva ricevuto la comunio- 
ne , rimaneva quivi Culla padella 
dell' Altare aiforta ed immobile ; fi 
ottenne dal Signore , per metro di 
continue ed efficaci preghiere , ch'ella 
poteile tornare a' lencimenti fuoi Co- 
lici , Colamente per tanto Cpazio, che 
ahdatfc alla fedia del Coro al luo- 
go , che toccavate , fecondo l* ordi- 
ne della tua l'roCefTìone . Fu raddop- 
piata la grazia , perchè Caterina co- 
si in ratto a occhi o chiudi , o aper- 
ei fenza mirar coCa alcuna , ne at- 
tender dove poneiCe il piede, fi par- 
tira dalla Cagra menta , e Ce n' an- 
dava direttamente lenza mai inciam- 
pare , o traCcorrerc al luogo deftina- 
tole, fecondo l'ordine . Quando do- 
po la comunione era cosi rapita , 
prorompeva frequentemente e pale- 
semente in amorali colloqui col tua 
divino CpoCo Gesù , molti de* quali 
ne raccolCc in iterino la Madre Stroz- 
zi , e molti altri ne fegnaroao di- 
verCe altre Cue confarci lei ma la Cua 
umiltà , come vedremo più a bario, 
ne fece un fagrifiz'o inaCpettato alle 
fiamme , con dilpiacere di tutte le 
anime buone, efiendoCene Calvati al- 
cuni pochi a. caCo , che ci danno 
molta contezza di quanto foriero ac- 
cefi gl' incendi de' Cuoi labbri , e 
del fuo cuore in quell'atto d* unirli 
e congiungerfi a Dio in quel lungo. 

{. Nella Domenica dell'Olivo 
a' a. d' Aprile del 1J42. principian- 
dofi P Evangelo : Ctun appropinqua/* 
fit Je/ns JenfoJimém , rimale in a. 
lienazionc per lo Cpa/Jo di circa tre 
ore , cioè in tutto il tempo della 
Procefllone , del Paffo , e di tutta 
la Melfa canuta. Ritornò, all' ufo 
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de' fcntiinenti quando doveva comu. 
nicarfi , e comunicata, che fu, ritor- 
no agli citarci tuoi deliqui , rapita 
da Crifto alle Cante delizie, c felici- 
tà de' Beati apparecchiatele in quel 
cenacolo, dclcrittolc dal teflo Evan- 
gelico nella congiuntura di quel gior- 
no lolenne . 

6. Nella fella della Vifitazione 
dell' ifteHò anno , pure poco avanti 
alla Comunione , rapprclèntandolèlc 
Sin Vincenzio glofioiàmrnte veftito 
da Sacerdote , col Padre. San Dome- 
nico , e San TommaCo -, che 1* affi, 
llevano al fagrifuio , colla Vergine 
a San Giufeppe , che vi Ci trovavano 
in fede di maeftà , e con Santa Ma- 
ria Maddalena , c altri Santi , che 
facevano tutto il treno all' Altare , 
Centi muoverli a comunicarci ir> quel 
giorno con una divozione fpecialc ; 
limili vifioni avendole fempre rendu- 
to accelò , avido , e innamorato il 
famelico cuore , del pieno di quel 
nettare fuaviflimo, che trasfondevate. 

7. Rare volte mancava a quel 
fagro convito P armonia ed il can- 
to , mentre mille e mille volte fu- 
rono da lei ud : ti gli Angioli cantar 
la Meda , la Sequenza , e gP Inni 
del divin Sagramento , come ella 
per ebbedienza narrava a* Cuoi Con- 
fc libri -, e Coleva dire , che le mu fi- 
che dell'altra vita Cono molto dif- 
ferenti dalle noflre di quella , per- 
che quelle quantunque polfono udirfi 
dalle orecchie, non poriòno fpiegarfi 
dalla lingua di noi mortali . Più al- 
tre fiate Gesù P invitava a metter 
le libbra nel fuo Ceno nafeofto Corto 
quei veli lagramcntali , dove nel 
proprio Conte beveva a fazietà delle 
cekfti delizie ; e per chiaro contraf- 
fegno di privilegi si rilevanti , fi 
compiaceva , che da ella , dopo la 
fagra Comunione , featurifle un odo- 
re marav'gliofo , che Cernito dalle 
compagne, allertando i lenfi, ralle- 
grava anco » cuori . Di pi* dopo il 
lagro alimento vedevafi il tuo volto 

Eicno di Iplendore , di maeftà e di 
ellezza , recando nel medefimo tem- 
po lommo diletto e timore . • 

8. Ma quello, che forfè non « 
* mc- 
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flu pendo fi è , che non folo 
quando flava ginocchioni in Chiela, 
avanci e dopo la Comunione andava 
in eftafi per buono fpazio, ma qirart- 
do anco partiva da qualche manuale 
efercizio, per ire a prendere quel di- 
vin cibo , l'ubico fi trovava rapita , 
e andando cosi alienata per la cala , 
entrava in Coro , s* accontava all' 
Altare , e a* piedi del Sacerdote , e 
ricevuto , che aveva la diviniflima 
Otlia , cosi durava in quel modo , 
e rendine le grazie , continuando 
nell* ertali , elciva di Chiela , e fe 
ne tornava al fuo luogo con tanta 
agevolezza , modestia e compofizio- 
ne , lenza intoppare , fenza toccare , 
• lenza dar faftidio alcuno all' al- 
tre , come fe folle più , che un ter- 
reno , uno fpirito Angelico , o co- 
me le gli Angioli 1' avetTero portata 
tra le lor braccia , come piamente 
può creder fi , che faceflero in fimi li 
circoftanze di tanto Aio rapimento 
con Dio . 

CAPITOLO XI. 

Sua 4 i v *&m verfo U Taffione di 
Ctifto . 

i. £*i Embreri forfè fuperfiuo quello 
^\ Capitolo , quando tutto il 
decerlo della vita della San- 
ta fu una fcultura continua della Paf- 
fionc di Cristo più efpreda , che in- 
cifa in tutt* i membri del fuo cor- 
po , e in tutte le parti della fua A- 
mma , con non troppo divario da 
quel prototipo, che tempre al rincon- 
tro delle lue fomiglianze , la lavora- 
va. Ma per eficre ella Itaca un* Ani- 
ma, che oltre alla ra (fogliazione ave- 
va un genio si forte di prendere da 
Cristo ogni fuo tratto , qualunque fi 
folle , come ci ratte re ipecialilsimo 
della fervitù , che prcflavalc , ancor- 
ché 1* abbiamo veduta fin* ora arte- 
fatta , tornerà bene vederla anco 
totalmente e internamente difpoft» 
t quanto col dolce prefentavale di 
in fua ve ne* fuoi comporli l'amor di. 
vino . Proteftavafi ella , che colla 

, colla quale 
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adattava!! a bere delle rugiade , ac- 
comodavafi ad ailorbire il fiele delle 
labbra del fuo moribondo Signore . 
Jo fon di/cepola e figliuola di Cattrin* 
di Siena , diceva , e drvo non fot» 
andarle dierro nella ftrada buttata de' 
fuoi amorvfiijtmi amplefjì ; ma altre- 
ù in quella tanto alpeftre delle fui 
replicate trocifUJiom con Crifio . E con 
felice fuccelio per dire i 1 vero . Per- 
che , come quella appunto , ebbe 
nelle mani , ne' piedi , e nel cola- 
to , colle cicatrici i riverberi delle 
fue traiti ilio m fui la Croce ; ma pe- 
ro con una tal proprietà , che n* ap- 
parsero agli altri ned' eilerno le 
glorie , e che fe ne fencilTero da lei 
fol nell' interno le pene . Non era- 
no le fue femplici contemplazioni , 
ma per lo fpazio di n. anni ogni 
leniniana per ventott' ore fotTriva 
corporalmente i dolori della Pacio- 
ne di Crillo -, e pure perche v' ave- 
va eoo una divozione intenla un af- 
fetto inclplicabile , e continuato i 

Juando veniva quel punto del Giove- 
i di doverne principiar nel tuo cor- 
po il cruento mifterio , v* andava 
giudo cun queir i iteri i i ereni ci , col? 
la quale andava a qua Itili a alerà (un- 
zione, di cantare io Coro , di cucir 
re in camera , di lavorare in fala , 
fenza impaurirtene punto , e fenza 
punto feomporfi . Nella flagellazione 
moveva le (palle, braccia e fianchi, 
con una caie ditpoll/ione e decenza , 
che fera brava in quei gefti una mo- 
bile immagine della manluetudine 
del Redentore . Qjundn veniva il 
tempo delia coronazione , fi mette- 
va da per fe (leda in ginocchioni 
cogli occhi alzati al Cielo , perchè 
io tal politura , come raccontava el- 
la dopo del ratto , flava Gesù lotto 
le mani de' manigoldi , e non mo- 
veva fi punto , e pure erano i dolo, 
ri sì acerbi , e i moti tanto compaf- 
fioncvoti , che movevano a lagrime 
quante le starano davanti . Negli 
fcherni della Porpora, e del nome di 
Re , fi vedeva fubito chinare il ca- 
po con una tanta e tale attitudine di 
fommiitione , e prontezza , che pare- 
va , che non fofle per toccare a lei 

il 
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il ludibrio di quelle pene , c cosi 
era di tutto il retto . In f< mma 
quelìa nuova figlia di Geftc accomo- 
davafi da le fteifa cosi volentieri , c 
con una tal maniera al lupplizio , 
che 1* era deltinato dal Padre , che 
pareva più tolto fi pi eparati e a una 
tetta , che a un funerale cosi tetro e 
tremendo come era quel 16 . 

x. Quello pero , che par che fa- 
peri i coniueti limiti dell* umana co- 
stanza pur troppo Iperimcntata Del- 
l' anima di quella ipola inianguina- 
ca del Re de* Re , fi è , che ella 
non lui '.mente tu condotta a feri ciré 
i tormenti , che lotin Gesù in vita 
e in morte , ma qielli ancora » che 
dopo morte avrebbe fluititi nel la- 
grato fuo corpo, (e Ione ttaro di do- 
lore capace ; perche ella moire voi- 
ce ael ratto delle ventott* ore , «er- 
mineto (* atro della Crocifiiiìone , 
provo nel tuo petto il tormento del- 
ia Lanciata , nella lira tetta la pena 
grande delli Coro a , quando tu tal- 
ca dal capo del Redentore , lo i chio- 
dare delie Mani e de' Piedi , lo feio- 

rerfi delle funi , io sbaitarrì di Cro- 
, «utoe pene e martiri nuovi , lun- 
ghi e infoftribili • E pure , benché 
ella gli avelie tante e tante volte 
provati , quando ve iva il tempo e 
t'ora prenda andava a incontrali eoa 
una fotnma allegrerà, e fi laiciava 
maneggiare in tutto e per tutto dal- 
la divina | non io fe dica , Miieri- 
cordia o Giuttizia , chinando il ca- 
po , e non facendo movimento alcu- 
no in contrario a do , che quella 
doveva in lei efeguire , motfa non 
da altro , che da un teneritsimo af- 
fetto , che aveva avuto ed aveva al- 
le femore amabili rimembranze del- 
la Patitone . Non può negarfi però , 
cita ella naturalmente non vi patiiTe 
dimoiH) . Anzi fra quette ftraniffirac 
manifattore dei lommo Artefice dì 
aggiungere nel di lei corpo i io. 
pran narra ti finimenti di pene , che 
«gli non aveva provato nH fuo , fu 
udita un giorno dolcemente Ugnar» 
fi ne (eco in un ratto , con dirgli , 
che le faceva lottrirc quei tormenti . 
che eflo non aveva iolicrti , 
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candogli la ripugnanza , che la por- 
z one inferiore aveva in foggiacele 
agli avanzi di martirio cosi pcnofe. 
Ma avvedutali però etfer quella la 
volontà divina , fi protetto d' ab- 
bracciarla di tutto cuore . 1 rat tanto 
la iua eie boi carne rimaneva debitri- 
ce degli affetti del fuo grande Ipiri- 
to } e la verità ce. le pene da lei 
{offerte, fi rendeva pur troppo chia- 
ra e palefe nelle lividure , che le fi 
vedeva n nel corpo , ne* fori lai ci a ti 
dalle fpinc nel capo , nelle piaghe 
delle mani e de' piedi, i quali prin- 
citatmente eran veduti pa flati da 
parte a pane eoa molti iquarci fo- 
pra e fono la carne viva , talmen- 
teché cagionava orrore j ed era il 
{angue cosi rodò ed accefo , che chi 
1* avene veduta , avrebbe detto , co- 
rtei ora è fiata fch: ©tiara di Croce . 
Cosi diifero molte di quelle Religio- 
le , che dopo i di Irà ratti infieme 
colla Priora vollero vedere quei fuoi 
fanti piedi così impiagati . Quelle 
delle mani non erano casi fpavento- 
fe , ma i dolori erano cosi intenti , 
come quelli de* piedi ; e quella del 
coftato era lunga affai , profonda , 
con un gran fquarcio , e con molti 
ragg^ dittefa , e che recavale , m af- 
fi me alla bocca del cuore , crucio 
infinito . Sicché effendo fiata verif- 
fima la Painone , quella tanta di- 
fpofitione , eh' ella v* aveva , bifo- 
gnerà confettare , che Éoffe tratto di 
una delle pia eroiche virtù , che 
potette uicire da un* anima , a cui 
f .errano poca fpecie tanti dolori , 
ma che non la lei a vano però mai di 
elsergli fenfìbiiiisimi , dalla continua 
efperienza, che aveva vi nei fopportarti- 
3- Dicevano in oltre le Mona- 
che , eh' erano tellimoni più per vi- 
lla , che per udito , di quelli dolo- 
rofi fpettacoli , che quantunque il 
Signore in ogni fettimana la graziaf- 
fe di divenir ritratto ne* modi fopra- 
narrati del tormentato fuo corpo } 
nella fettimana fanta però , mentre 
ella ritrovava!! in fpirito in Gerufa- 
1 errine , più fenfibilmente foffrìva nel 
corpo tutti quegli fpafimi e ftrazi a lui 
fatti , che le 
a a 
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nell* animo . Con tutto quello ella 
deliderava più la fettimana tanta , 
in cui v'era tanto da patire per l.-i, 
che quella del N-.tale , e della Re- 
funezione , nelle quali (lavatene tra 
Je fragranze , e tra* fiori del fuo di- 
letto . Le pareva utili' anni , clic ve- 
nissero quei giorni , abbracciando, 
con animo intrepido le tenebre , i 
terremoti , e le lcoifc , eh' era per 
rivolgere full' innocente fuo capo l* 
agonia del Redentore . Mon foto vi 
foccombeva con un totale apparec- 
chio , ma faceva animo all' altre , 
che la compativano , e non aveva- 
no cuore di vederla tra tanti flrazi . 

4. Da quelto fuo tanto affetto 
vcrìb la Paflìone , ne procedeva quel 
fuo tanto zelo d' infinuarne 1' amo- 
re a tutti quelli , che negl* interefli 
loro lpirituali fi configliavano e di- 
pendevano da lei . Onde era cofa 
come ordinaria 1' andare dalla Ma- 
dre Suor Caterina , e 1' afpettarfi o 
qualche ricordo , o qualche motivo , 
o qualche fcritto , o qualche imma- 
gine dell' appaflìonato Signore . I 
luoi lavori in tela o in carta erano 
Monti Calvari , Croci con Lance , 
Colonne con Spine , e cofe limili . 
E prestandogli , obbligava tutti a 
partirtene appagati della fna pover- 
tà ; ma però impegnati a cammina- 
re uniti feco di lpec ; c nella divozio- 
ne , profeflìone e ftudio di quel fa- 
prolanto e dolorofo mifterio . Che 
frutto caufafse nell' Anime rolla con- 
tinuazione di si fante maflìme e di- 
voti artifizi , s* è detto di fopra , e 
potrebbe dirfene molto più ; ma la- 
nciati per un poco i nembi di Ipine, 
andiamo a rintracciare i giardini di 
rofe di quella in tutte le politure , 
che guardili , vaghifsima cultrice di 
quel fuo fempre a Dio confagrato 
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Della fua gran divorine wrfo la 
tran Maire ài Dio . 
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BEnchc i fiori della Paflìone , e» s««. 
e quei del Rofario fieno f«r- /'■ 



rilita di due orti , non op- 
pofti , ma molto pero dittanti tra 
loro , quella illibat'usima figlia di 
San Domenico feppc cesi bene acco- 
modategli al feno , che il pallore 
degli uni era finimento alle vaghez- 
ze degli altri , colle memorie del 
Figliuolo avendo lempre mifchiate 
quelle non meno amabili della Ma- 
dre . Le prime parole , che proferif- 
fe , quando era in lafcc furono que- 
lle due Gesù' c Maria , e colle 
medefime avendo chiufi gli ultimi 
aneliti della fua vita , diede a co. 
noiccre, eh' eira era Hata creata per 
coltivare ugualmente 1' amarifsime 
radiche del Calvario , e i deli/iofif- 
fimi rofeti di Gerico , al coftato del 
Verbo accoppiando il feno della fua 
Genitrice per continui, materia de' 
fuoi Spirituali alimenti . Fino da 
bambina apprefe dall' Angiolo fuo 
Cullode , che le inlegno il .modo 
di recitare il Rofario , la perfetta 
maniera di dedicarli a un oflequio 
continuato all' imperio di cosi gran 
creatura ; e da quelle prime eflrinfe- 
che dimoflrazioni di culto , avendo 
apprefa la via di ratificarle per tut- 
to il tempo la (inceriti dell'interne 
fuc Soggezioni , non voltavafi mai 
al Figlio , che non avelie in animo 
di ripartire al trono della Madre i 
teneri affetti delle fue vampe . La 
Profcflione di Religiofa Domenicana 
le accefe poi un miggior lume di 
dover fare per obbligo nel Monafte- 
ro quello , che aveva fatto nel in- 
coio per elezione; e di fatto da poi , 
che fu veftita dello Scapolare bian- 
co di San Domenico , latciaro a tut- 
ti noi dalla Vergine per divifi del- 
la noflra cordial dipendenza da lei , 
contratte per effa un amor cosi vivo , 
che pareva non potette ftarc un mo- 
, che , o nominandola , o a- 

do- 
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dorandola , o predici rtdola alle 10- 
rclle non dilcopriiie co* dcfid?*n gli 
crfctri contino, i , che provava d j lla 
verginal fua protezione . Se vedeva 
qualche Monaca giovane , o qual- 
che fanciulli educanda , eh- non 
rccit.usc colla debita compofizione , 
e modelli a il Rolar'o , mentre V al- 
tre lo recitavano in Coro , fi par- 
tiva fubito dalla fedia , e ita a cor- 
reggerle in pubblico , l* emenda- 
va | e con parole , Tempre però loa- 
vi , le inducfva a rimetterli in pie- 
di nella via tralafciata di quella si 
devota proteflione di dedicarli a Ma- 
ria , come dovevano , in quella ca- 
ra protetta della di lei fervitù . Al- 
tre volte nel tempo del recitarlo fi 
vedde partir dal luogo , e portatali 
da quella parte dove ftavano 1' edu- 
cande , le correggeva , perché in quel 
tempo pemavano ad altre cofe , o 
delle loro cafe , o delle loro faccen- 
de | e colla penetrazione , che ave- 
va de' loro cuori , tramandando loro 
qualche bella vampa del fuo , le co. 
Itringeva a chieder perdono alla Ver- 
gine , obbligando il loro colla pub- 
blica protetta , che faceva dell a- 
mor fuo, verfo di si gran Madre . 

z. Non chiamava la Regina del 
Ciclo , cosi negli cftafi , come fuo- 
ri di quelli , con altro nome , che 
con quello di Madre ; c pafso tan- 
to avanti la confidenza , che ne* ra- 
gionamenti domettici , benché lode 
avanzata per altro in età , non la 
invocava con altro titolo , che con 
quello di lua Mamma , avendo vo- 
luto anteporre al riguardo la Sempli- 
cità delle fuc cfpreffioni , per farle 
cofa pin grata . Fu il Signore , che 
le diede V ordine di chiamarla cosi , 
mentre nel giorno , che le muto il 
cuore > le difse , che il fuo cuore 
non doveva chiamarfi più il cuore 
di Suor Caterina , ma il cuore della 
fua Mamma i mentre effendo ftata 
la Vergine quella , che 1* aveva pre- 
gato a cambiarlo , voleva , che ri- 
conofeefle da lei il benefìzio d' ef- 
fergli figlia , proteftandofene cosi con 
quelli termini atfcttuofi , ma pieni , 
più che d' un gran ttrepito , d' una 
gran candidezza c umiltà . 
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j. Succedeva a quello , che in 
tutte le difficolta e procelle , nelle 
quali trovavafi a conto della lua co- 
lcienza , o troppo umile , o troppo 
timida ( Muffirne quando dubitava 
di non aver disgulìato in qualche 
cofa il Signore ) correva a gittarfi 
nelle di lei fanti ls>me braccia , co- 
me in braccio della più ficura Av- 
vocata , e manifcftandole , che uni- 
ca mente ricorreva a lei per rifugio , 
confidava d* ottenere per mezzo luo 
la remiffione di quelli, che ella 
chiamava propri difetti > e fi getta- 
va a* luoi piedi con una fiducia si 
certa , che fempre otteneva quello , 
che bramava . Pafso si avanti quetto 
fuo fpirito di ricorrere unicamente 
a lei net tempo delle fue maggiori 
apprensioni , che quando vergogna- 
vafi per qualche fuo fuppotto man- 
camento , o caduta , di comparir 
più deforme del l'olito nel divino co- 
fpetto , fi poneva tutta lagrime e ge- 
miti davanti a lei invocandola con 
quel bel nome : Mia cara Madre Ma- 
ria ; ed ella vedendo il buon cuore , 
e 1' innocenza , con cui fupplicava- 
la , più e più volte lavolle il volto 
col proprio latte ; onde rcllando can- 
dida e bella , come illibata e bian- 
ca colomba , andava poi a prefen- 
tarfi fenza paura al foglio delia di- 
vina Maettà . 

4- Quefta fua tanta confidenza 
ed affetto filiale , che portava ajla 
Vergine , partorivale quel fanto. te- 
dio e faftidio , che ad ogni ora pro- 
vava nel dover trattare in terra con 
creature , che pqicvano meno rav- 
vivarla di là. Onde con tutt' i col- 
loqui continui, che aveva con fi- 
gnore Gentildonne , e anco con Prin- 
ci pelle d' autorità e fpirito grande 
nel mondo , non fapeva mai prèn- 
dere in elle , o per elfe fiducia tale , 
che la rimovelTe punto da quella na- 
turai fua meftizia di riconofeerù* la 
più mifera fra quanti allora viveife- 
ro , parendole , che ogni altro .af- 
fetto , fuori di quello di Maria fof- 
fe un difeapito , e un perdimento di 
tempo , più da - dolerfene , , che da 
vantarfene. -Stava ella un di coftret- 
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ta dall'obbedienza con alcune Signo- 
re fecola» , a decorrere per altro di 
cofc profittevoli e buone , e trovan- 
doli afflitta per i dolori delle piaghe 
e Stimate , che 1' aggravavano , e 
ftracca per ia convertanone , che do- 
veva i nere con perfone di mondo , 
fe n* andò malinconica , e oppretìa 
in Chìefa avanti al Prelepio , e rac- 
comandandofi v vamente, per riceve- 
re qualche contorto , atta Regina 
degli Angioli , di cui mirava quivi 
I' immagine , veddelela ali* improv- 
vifo comparire davanti adornata dà 
lumi nolo , e bianchi isimo manto , 
quale inoltrandole gran compaffionc, 
ta chiamo a fe , le 1" abbraccio , e 
(e la ftrinfe al petto con dirle : Bt- 
fi del mio iati* $ o fiftìa , e pren- 
dine quanto ti piace . Stette Cateri- 
na per buono fpazio appefa ad efsa, 
Cuccili a n ciò dal verginale , e puri Ol- 
mo petto miele d' ineffabile confoia- 
zionr ; e dipoi condotta da lei al 
coftato aperto del fuo divin Figliuo- 
lo , come innocente bambina , che 
accorti fi a un fonte d* acqua limpi- 
da e pura , avendo bevuto a bell'a- 
gio di quel preziofitsitno umore , be- 
nedetta , quieta e contenta , vedde 
fparir la vifione,con certificarli tem- 
pre più della folita fua verità , che 
Tal più una fola (tilla d' amore por- 
tato alla Genitrice del Verbo , di 
rutti infieme gli affetti , che poffon 
darli vetio le creature , per quanto 
eccellenti e fublimi fi fieno , quello 
faziando , e queliti folo affaticando li 
/piriti de' cuori umani . 

5. Da quello , che fi è narrato 
di topra , di tante grazie fattele da 
Maria , d* apparirle quali ogni fera 
alla Salve , d* infinite volte darle a 
baciare il fuo Figliuolo , d* afperge- 
re col di lui fangue le Monache , di 
prendere i cuori loro , e offerirgli , 
con tante altre limili parzialità da 
lei dimoftratele fin eh' ella vitfe , fi 
deduce , che la Beata aveva un* at- 
trattiva sì grande per guadagnarli il 
di lei cuore , e obbligacelo si ftret- 
tamente , che non poteva da creatu- 
ra vivente defiderarfi di più » e per- 
ciò che il di lei feno fotte una mi. 



niera tempre fertile di fanti affetti 
verfo la ma Signora , com' ella di- 
ceva , Avvocata , Governatrice , 
Maeftra e Padrona , iomentati col» 
I' aura di tali mifericordie , e di. co- 
perti co' raggi di cosi nobili corri- 
Ipondenzc , 

6. Non poffo far di meno di 
non narrare per ultimo , come la 
Santiisima Vergine accomodavate mi- 
rabilmente a' tuoi geni d voti , nelle 
rivelazioni , appar /ioni , e ratti , 
comunicandole quelli fpiriti , docu- 
menti e iftruzioni , che fecondava- 
no le fue bellifiìme ioclinazioni , per 
dimoflrartele , io quello , che gli era 
più utile e connaturale , fua vera 
Madre . Ella le infegito il Cantico 
jimiò atei , e molti altri , perché 
vedendola qua fi nata per la contem- 
plazione delie più belle azioni da 
CrLfto , aveste campo di camminare 
a fuo modo, e tacendone anche par- 
te ad altre anime da le dirette , lod- 
distaceiie , 000 lolo i luci , ma i 
desideri di chi dipendeva da lei » ne' 
continui esercizi della fua fervitù . 
Ella in tane le lue più celebri folen- 
nità le presentava alia mente tempre 
nuove materie , e tormolc da poter 
più perfettamente arrivare all' intel- 
ligenza di quei suoi prodigiofi c re- 
plicati miftert i ed dia non lafcìav* 
mai occafioae di compartirle col lu- 
me tutta I' -video ta di quanto pro- 
poneva le al guardo , eh' era quello 
appunto , che pia bramava , conti- 
nuamente afficurandola , e accenden- 
doli ne* pani , che faceva dargli . 
Sicché per quefta , e per taot* altre 
finezze da lei mostratele , rimanendo 
femprc più accefa e infervorata nel 
di lei affètto , viveva e dipendeva da 
lei 1 nulla a fe > il più ad edà , e 
tutto al fuo divin Figlio , contri - 
de* 
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CAPITOLO XIII. 

Della fua eompaljione nxrfo l' 
a» i HTgatorto . 

i. Erché il cuor della Madre Suor 
Caterina era erme quello di 
David , compatlioncvole e te- 
nero in modo, che anco in tempo di 
liceità non poteva condurti a bere un 
Iorio d' acqua , vedendo , che tanti 
e unti dell' ifteffo fuo popolo n'era- 
no affatto privi ; palleremo a veder- 
lo carico di corone per i tanti gene- 
rali rifiuti , che fece , pofpontndo le 
proprie neceflità ali* altrui , quali , 
che a lei fofs; precifo deb to quello, 
che in ogni altro è pura fupereroga- 
lione di carità . L* Anime del Pur- 
gatorio erano 1' ordinario foggetto 
delle Tue pie affezioni , e quantunque 
le toc calìe l'effere qua fi di continuo, 
per prefervazione , o per guida del- 
l' anime de' Tuoi profsimi , in pro- 
lungati purgatori di qua , non le 
perdeva mai di veduta , parendole 
crudeltà il fapere , che rìdi ' altra vi- 
ta vi t'onero Ipiriti , che pcnafTero , 
e che non avclsero a efsere partecipi 
dell' ufufrorto de* fuoi fuffragi . Per 
i defonti faceva fpetIifs ; mo la Comu- 
nione , per loro applicava , fe non 
tutta , la maggior parte dell' atti- 
nenze , e buone opere , che faceva 
di giorno in giorno , e per loro fi 
addnprava apprelfo le Monache con 
on' efficacia tanto autorevole , che 
non potevano disdirle nell* accompa- 
gnarla ne* voti , nelle macerazioni , 
e nelle preghiere alfìduamente fparfe 
a prò d* elfi per ottenerne la reden- 
zione . Il Signore , che conofeeva 
tutto l' impeto di quella fua tenera 
compatitone , per lo fpazio di piti 
armi da per fe fteffo , e altre volte 
colla guida dell* Angiolo fuo Cufto- 
de , la condufse in fpirito nel Pur- 
gatorio , e facendole vedere quanto 
grandi , e fopra ogni umana capa- 
cità gravi fotsero le pene , che (of- 
frivano queir Anime benedette , la 
poneva in iftato di fentirfi fquarcia 
re il cuore in mille parti , 
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gran pietà , che provavane , per 
quello ricorrendo a lui con vi vi (I me 
lagrime lo fupplicava a voler libe- 
rarle da tormenti si fieri . L* ifieiso 
chiedeva , quando era in ratto , al- 
la Santissima Vergine , e agli altri 
Santi , che le apparivano ; e il Si- 
gnore , che la muoveva a pregare , 
1* afcoltava , e concedevale quanto 
bramava ; onde fpelso le apparivano 
Anime di defonti , benedicendola , e 
ringraziandola delle lue orazioni per 
le quali ottenevano 1* eterna gloria . 

a. L* anno 1541. mentre nella 
notte precedente alta fella della Pu- 
rificazione ttava afsorta in altifsima 
contemplazione , le apparve la San- 
tifsima Vergine , che slargandole da- 
vanti agli occhi i lembi del fuo 
manto reale , le face vedere lotto di 
ci so molti 1 siine Anime, che dal Pur- 
gatorio , fe ne volavano al Cielo , 
fra le quali una fua forella giovanet- 
ti , e una Monaca del fuo Mona- 
fiero , che in (ìe me con tutte quell* 
altre la ringraziarono dell* atlìftenza 
delle fue orazioni , e le difsero , che 
per efse erano fiate fcìolte da quel- 
1' ofeura prigione , in cui quantq 
al rigore della divina giuftizia , do- 
vevano Ita re afsai più . 

). Perchè ella aveva continuato 
inftancabilmcnte per più e più tem- 
po a raccomandare I* anima di tua 
Madre da lei amata moltitsimo , le 
fu rivelato da San Tommalò d* Aqui- 
no , aver quella celebrata la Fella 
di tutti i Santi in Cielo , dopo ef- 
fere fiata fedici anni nel Purgatorio, 
e che le fuc tante lagrime , fofpiri e 
gemiti , le avevano abbreviate le 
pene , quali per le fue colpe com- 
mefse , dovevano prolungarti per 
molti altri anni . 

4. Spirò in San Vincenzio una 
Monaca afsai divota e ofiervante , 
ma trafeurata alquanto nella cufto- 
dia delle cofe temporali , alla tua 
cura commcfse , e per quello da 
Dio, che non lafcia impunite le col- 
pe , fu condannata ad afpri tormen- 
ti nel Purgatorio . Rapita Suor Ca- 
terina in eftafi la vidde in quel car- 
cere , che pativa moltiffmo, e mof- 
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fa dalla fua folita compaflione ed af- 
fetto , con molte lagrime le impe- 
trò dal S gnore la remiffione : e nel 
volare , che quell' Anima fece al 
Cielo , le la wdde genuflel'sa a' pie- 
di in atto di ringraziarla e ricono- 
fcerla per fua carili: ma liberatrice . 

j. Il tuo divino fpolo, che ben 
vedeva quanto ella false inclinata a 
quello fanto compatimento , godeva 
di accrelccrlc nuovi /limoli pres- 
tandogliene continua materia , che 
quanto 1' era più in gradimento , 
tanto l'era più a cuore. Spclso com- 
parivano nella fua cella Anime cir- 
condate di catene , di fiamme , che 
con voci lagrime* oli le chiedevano 
foccorio . Talora le Monache lenti- 
vano voci flebili e mede , lenza fa- 
pere di dove ulcillero ? altre udiva- 
no de' lamenti in ftanze lol'tarie e 
rimote , alcolrando , ma non diftin- 
guendo il fuono delle parole ; pcr- 
loché da tutto quello s* avvedeva- 
no , ed arrivavano ad intendere , 
che era il Signore , che le voleva 
intente ed avvilatc , acciocché recaf- 
fero de' luflidj a quelle lante Anime 
prigioniere . 

6. Trovandoli una mattina col- 
r altre in Chicla, fu elevata in fpi- 
rito , e le Monache fentirono gemi- 
ti replicati d' uomini afflitti , ma 
non poterono intendere chiaramente 
il lignificato , e l' elpofto delle lo- 
ro querele . Nel principio ebbero un 
gran timore, non lapendo , che vo- 
ci folfero , né da qual parte venifse- 
ro ; perciò conferirono il tutto a" Su- 
periori , e Confettati del Monaftero , 
i quali obbligata Caterina a dire , 
che cofa mai folte quella , diffe lo- 
ro , che quelle erano Anime del Pur- 
gatorio venute, benché fofse ella tan- 
to peccatrice , a raccomandarfcgli 
per 1* opportuno rifeatto. Stando pu- 
re una notte in orazione , udi nel- 
1* orto a pie della lua fineftra di ca- 
mera gemiti e pianti di perfona , che 
fi doleva , e domandava foccorfo . 
Si dettarono alcune Monache a que- 
Ao ftrepito , le quali affacciateli con 
Caterina , viddero una gran fiamma 
fargere da baffo , e giugnere alla fi- 
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ridirà di fopra,dovc quella trovava- 
13. Inorridirono tutte , e quaft ven- 
nero meno nel veder quel gran fuo- 
co , e mentre Ha va no cosi opprelfc 
per il timore , udirono dillintamen- 
te la voce d' un certo Benefattore 
del Monaftero da effe molto ben co- 
nolcìuto , perché di perlona molto 
loro tntriolcca e Umiliare . Chiede- 
va egli con f rande iltanza a ; uto da 
Caterina , perche lo libcrafle dal Pur- 
gatorio , dove era condannato dalla 
divina Giuftizia a patir pene c tor- 
menti , che non potevan da lui fpic- 
gaifi ; e ciò clpolto , che 1' ebbe , 
parti di repente quella gran nube di 
luoco , e dalle Monache non fi ved- 
de più altro . Polefi incontanente la 
Ipola di Crilìo a pregare , e conti- 
nuando colla lua lolita efficacia del- 
le lue luppliche , a forza di falpiri, 
orazioni c digiuni, ottenne dalla di- 
vina Milericordia intera libertà al 
fuo d'voto defunto . 

6. Un Prelato di coftumi fetidi 
e ofeuri quanto alle doti dell' ani- 
mo , correva in quegli anni V arrin- 
go di quelta vita in eccelli , in fc in- 
doli , e in gravifiiine offeie di Dio . 
Diftipo femprc 1* entrate della Chie- 
fa in vanità , in ludi , e conviti , e 
pieno d* alterigia e fuperbia non ino- 
ltro mai vifecre di pietà verfo i po- 
veri , folo applicato a faziare i lozzi 
appetiti d.'lla libertà , della carne e 
del lenta . Ebb: quello Iota di buono 
di condurfi un giorno a vifìtare in 
Prato la Madre Suor Caterina , e dal- 
la fola fua villa , da qualche dilcor- 
fo , che fece feco , e dall' averla 
veduta rapita in eftafi , fcntei.doff 
muovere a pct iien/a , preio da un 
grandilsimo pianto , e da una gran- 
duli ma contrizione, ri lol ette di mu- 
tar vita , e lo fece per i meriti di 
Suor Caterina , alle di cui orazioni 
nel licenziarli i' era raccomandato ; 
anzi mori di li a non molti meli 
pieno di compunzione , e allatto 
dalla bella grazia di Dio , contro la 
comune opinione , che V era , che 
non foffe per far morte buona per i 
tanti fcandoli , che aveva dato rei 
lungo corta degli anni luoi . Stan- 
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do dunque un giorno Caterina , che 
nulla fapeva delli fua morte , oran- 
do in camera , fu condotta da s..n 
Tomtmfo d* Aquino in fpirito al 
Pur^uorio , e trovo quivi 1' Anima 
d "11" Ecclefiaftico , clu; pativa crucj 
atrocissimi detonatigli dalla divina 
Miiericordia in luddista/ione de' Tuoi 
difetti rimediali . Ed ella in veden- 
dola rallegroQi moltilsimo , trovan- 
dola in itato si buono , e accurata 
nel punto della tua eterna falutc . 
Ma fenteiKloii da ella dire .: Spofa 
amati lima di Gesù, voi fiere fiata ti 
principi» , fiate Unto il fine delta mìa 
eterna felicita . Deb ora non ni' ab- 
bandonate , mentre mi tro;n in sì p.e- 
ri tormenti , e pregate lidio , che me 
ne liberi quanto prima , acciocché io 
pofsa andare a vedere il fno volta a- 
mabitifiimo nell' Empireo . Benché fa- 
petle , che anima rafie (Vita quella j 
fi lenti muovere da uoa compafllonc 
cosi grande verio di lei , che uicita 
dal ratto pareva non potelle più vi- 
vere , le palfava un momento lenza 
foccorrirla . Notte e giorno non fa- 
ceva altro , che pregi re il Signore 
per la redenzione di ella , ed avendo 
per molti^giorni prolungai i lutlra- 
g! , co* gran tormento del proprio 
corpo , finalmente ottenne di veder- 
la andare al luogo dellinatolc nella 
Bcaiitudne eterna , elicndolc dopo 
alcuni giorni comparita in atto, giu- 
do di volar da' lacci del Purgatorio 
alle delizie del Paradifo , appresate- 
le dalla divina , e procuratele dalla 
di lei gran pietà , che non aveva 
mai limiti in cali limili . 

CAPITOLO XIV. 

Della fita grande Umiltà . 
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Tessendo veriisima la mafsima 
delle fcuole ,che fra le vir- 
tù , che rendono un' anima 
fanta , le relative tralportano , e le 
atìolute diftinguono le di lei prodi- 
giofiCume fiamme , dopo aver vedu- 
to la Madre Suor Caterina ardentif- 
lima in ordine a Dio , x* Santi > e 
a' Prolsimi , e neceffario vederla al- 
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trcs't perfetti fsi ma in ordine a le , e 
cosi leguitando a defcriverla più nc- 
|l* interni , che negli efter-ni fuoi 
moti fanti , *cnza alcir punto da 
lei , arriveremo a conofecrta . La 
virtù dell' umiltà , eh' è la baie di 
tutte I* altre , che compongono que- 
ll'alto ordine più raccolto, più igno- 
to , e che non divagali tanto ; cer- 
to è , che fu tempre la principale , 
fopra di cui rivolle il luo cuore ; 
onde cifendo la virtù propria de' 
Predeltinati , Tempre piti fi ravvila , 
che fu veramente ammirabile colla 
fua preelczione la fua iilituzione alla 
gloria . Parve , eh' ella forfè fiata 
tonnata , nutrita ,• educata dall' u- 
mitrà , efiendo fempre villura bai- 
fa , occulta c naicotta , non fola- 
mente agli occhi altrui , ma a fe 
fteifa , riputandoli la più vile , c in- 
degna fra tutte le creazure . Da quan- 
do meife ia prima volta il piede nel 
Monailero fino a che non ufei cada- 
vere nella balra , ebbe continuo que- 
llo concetto d' elfcr la più inutile , 
la più imperfetta di torte le Heli- 
gioie , e quella prima fpecie , che 
ne avevano le Monache da fanciul- 
Jctta e Novizia , che folle fredda , 
sbalordita , mclenfa , e poco buona 
a niente , fino a -che non rendette 1* 
anima tua al Signore , tenne fem- 
pre per certo , che forfè una fenten- 
za si giulta , data dal loro buon 
giudizio alla propria fua inabilità , 
che non potè mai condurli a formar- 
ne un penfieto in oppofio . Comec- 
ché quella opinione , eh* effe ne ave- 
vano , proceduta , come poi fi ved- 
de , unicamente dalla fua virtù , e 
non da alcuna fua debolezza o man- 
canza , P avene affuefatta ad edere 
il berfaglio delle ti prensioni e rim- 
brotti di tutte , era , fecondo la car- 
ne una continua puntura , che paf- 
favale il cuore ; ma apprendendo , 
che quelli , eh' erano in ratti tiri di 
indurre/ione, foffero oracoli di veri- 
tà , non per altro ufeiti dalle lor 
bocche , che per abbaffarla e depri- 
merla , fecondo il merito , gli fop» 
portava con una tal fercnità e co- 
itanza, clic ben dava a credere, che 
b la 
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la bada opinione , che ella aveva di 
fe fteilà , era molto miggiore di 
quella , che n' avevano V altre : e 
in quefto certo non credeva d' in- 
gannarli . 

*. Era in quei primi anni que- 
lla fagra colomba tacili isima al pian- 
to : e non piacendo alle Monache 
quefto fuo tanto fpeflo , com* effe 
dicevano , disfacimento di tefta, fe 
per ione era veduta piangere , ne 
aveva lubito correzioni acerbifllme . 
Sentiva ella benifàmo , eh* era Id- 
dio , che movevala a piangere , con 
tutto ciò udendo fartene riprensioni 
si forti , credeva certo , che il mo- 
vimento fotte fu* reità , e proftrata 
a* piedi delle fue correttaci . Madri, 
diceva | di graxja non abbiate riguar- 
do alle mie lagrime , che fono effetti 
della mia tefta, languida , e della mia, 
minima debole . Riprendetemi pure , 
che io lo merito , veramente fon mife- 
r abile , fono inftliciffima , fono lo il d rì- 
dalo del Monaftero . Co* medefimi 
fentimenti , fenza punto alterarli , 
parlava anco nell' età fua avanzata , 
e come fe non vi folle , dopo che 
tanto aveva faticato in quella fanta 
Claufura , differenza alcuna da quan- 
do la prima volta v* era Hata ani- 
mella all' ingrelfo , parlava con un 
concetto si vile di fe , che alle vol- 
te metteva orrore a quelle medeii- 
me , che ne avevano tutta la cogni. 



zione, e che fapevano per .quali Itra- 
dc ella camminane davanti a Dio . 
Neil' anno ijji. dopo il folito ratto 
del Venerdì , ritornata all' ufo de' 
lenii , difle ad alcune Suore con mol- 
te lagrime : Io fon molto certa , che 
fe ora non fuljì Monaca , e chiede (fi di 
farmi , voi altre per i miei cattivi 
portamenti e mali efempj , che ho da- 
to , non mi accetterefte per tale . Suor 
Maria Maddalena Strozzi , eh' era 
ivi prefente a quella propofta , reftò 
quali attonita , e guardandola filfa 
in volto. Suor Caterina, dille , ave- 
te voi dette quefìt parole da femm , 0 
per ifcbtrxjkt lidio benedetto , replicò 
ella a ciò , vede il mio cuore ; quel- 
lo , che dico , lo dico con ogni verità ; 
e fe le Monache fi foj'scro immaginate , 



che io ave! fi avuto a fare quefta catti* 
va rmfcita , che ho fatto , al certo , 
che non mi avrebbero dato luogo tra 
loro . Stupirono tutte di si mafliccia 
e profonda umiltà , e non ardirono 
di parlar più . 

j. Spinte da queft* atti reiterati 
e non mai interrotti di tanta poca 
ftima , che aveva di le ftena , mol- 
tilfìme volte con grande iftanza pre- 
gava il Signore , che le mandaHc la 
morte, acciocché il fuo modo di vi- 
vere 1 e le fue azioni , non fodero 
più lo fcandolo , e 1' inciampo alle 
fue tòrcile al far del bene ; e lo pre- 
gava con una credenza si certa di di- 
re il vero, che par-vaie «ci fuo co- 
fpetto di non etter degna d'altra gra- 
zia , che d' erfer levata dal mondo 
per non farvi più tanto male. Portan- 
dole una fera le Suore avvilo, che la 
Priora fi trovava in molta affli/, onc 
per alcuni difaftri , e penurie grandi 
del Monaftero , alzando ella lubito 
gli occhi al Cielo , e dando in un 
di rotti ili ino pianto , dille : Dio mio, 
d' ogni miferia e calamità , che pati- 
fee quefta voflra cafa , fo , che 10 con • 
miei peccati ne font» la cagione . Dun- 
que , Gciù mio , togliete dalla terra 
quefta ^nufer abile e infebtifuma creatu- 
ra , che è I' incentivo , l' oflèfa , e 
il richiamo della voflra divina dufti- 
sja . 

4. Quefta grande umiltà e batso 
fentimcnto , andò crefeendo al pari 
de* favori , e dell' affiftenze , che 
comunicavate il Cielo . Il P. Mae- 
ftro Fra Francctco R« mei da Cafti- 
glione , di cui altrove abbiamo par- 
lato, clamino con gran rigore il Iuo 
fpirito innocentiisirao , c la trovò 
illuminata , guidata , e portata da 
Dio al più alto della perfezione E- 
vangelica . Giudico i tuoi ratti , erta- 
li e rivelazioni efser doni celefli , 
non folo per i rifeontri avutine , e 
prove fattene ; ma per etfere ftato 
egli ftelso Htimonio oculare delle 
grazie , che lo Spirito Santo comu- 
nicavate . Ammiro tutto nel tenore 
dei di lei vivere ; ma rimafe ftupU 
do , ed attonito degli eccelli della 
di lei «rande umiltà > e di averla 
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veduta tra Jc partecipazioni di si al- 
te beneficenze del Cielo , ìcmpre in 
atto di riconofeerfi l* infima , e la 
più milerabile di tutte le creature , 
arrivo Scuramente a rifolvere , che 
ella fotte in realtà una Santa . Mol- 
to più lo conobbe negli anni dopo , 
quando non Colo egli , tua con eflo 
i primi Padri dell' Ordine , la rive- 
rivano come un oracolo , e ricorre- 
vano a lei come a voce ficura del 
divino fpirito in terra , e che ella 
foleva lpcffe volte replicare alle Mo- 
nache lue familiari : Benché io inde' 
in* peceatrke finta interiormente una 
terte^a ben grande , che qnefii miei 
Janni fieno da Dio ; fe pero il Tadre 
Franeefco , ei altri de' Frati , mi di- 
cefsero il contrario , deporrei Jnbito il 
mio finttmento , crederà jnbito ad elfi , 
e terrei per firmo , ebe non fa fera da 
Dio , ma fofero ftrattagemmi e frodi 
del Demonio , e mi terni per i linfa . 
Qu-lie parole chiaramente a ddita va- 
no di qual linea lolle la iua umiltà, 
quanto diffida fsc di Ce ftefla , e quan- 
to foffe profondo il batso concetto , 
in cui fi teneva . Di fatto quando il 
Padre Romei ciò feppe , che fu ap- 
punto in tempo , eh* egli era Gene- 
rale dell' Ordine , rimale ftupito di 
tanto , e ne glorifico molto il Si- 
gnore . 

5. Non mancavano con tutto que- 
fto delle fue forelle , che anco alcuni 
anni dopo la Cua Profcflionc , non 
predando fede al fuo fpirito , la ca- 
lunniavano , 1' opprimevano , e la 
mortificavano con parole piccanti ; 
anzi gi un Cero alcune , o poco dilcre- 
te , o poco pratiche di limili cole , 
a legno di pubblicamente bandirla 
per iuperba , per ingannata e (edot- 
ta, e che altro nuftralsc nel volto , 
e altro celalse nel cuore . Ella , che 
era innocentilsima in tutto , udiva, 
s' abballava , e non ardiva per la 
confufione d* clcLre dalla fua povera 
cella , né di aitare più gli occhi pel 
Monaftero . E pure inoltro fempre 
ve rio di qucilc cordiali isi mi aftetti 
di dipendenza , di Commiflìorte . Le 
fervi va nell' infermità, come fe fufse 
ftata tua delle loro ultime Cerve . Le 

B 
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M levava nelle fatiche , dava mano 
a tutti i loro bifogni , e fi portava 
con una tal foggezione, che pareva, 
quando ella era la più innocente, che 
fufse la più rea di tane loro. Perché 
la fecero , fecondo T ufo del Mona- 
ftero Sottopriora a fai giovane , al- 
cune delle vecchie non cefsavano di 
incolparla come ambi/iofa . Altre 
vedendo il concorfo de' pictofi Fede- 
li alle grate , dicevano , eh* ella era 
una Santa , che diltruggeva la rego- 
lare ofservanza . Ad altre non piace- 
va il fuo fpirito, perchè non poteva, 
e per la naturai debolezza , e per le 
continue foprannaturali attrazioni , 
occuparli in altri efercizi di più fa- 
tica nel Monattero . Ne dicevano or 
una , or un* altra ; ed ella parendo- 
vi , ina non cambiandoli mai di 
giudizio , formava un concetto al- 
tiCsimo di tutte loro , e diceva : Le 
mie forelle hanno molto ben ragione a 
lamentar fi di me , perchè ciò , che ro- 
nofeono in me di mancamento , e un 
mila rifpetto alle miferk interiori del- 
ta mia anima . 

6. Ne nafeeva da quello, che el- 
la fuggi fempr , per quanto potè ado- 
prarfi colle fue forze , ogni forte di 
grado , e di autorità fopra dell' al- 
tre . Ben fette volte fu eletta Prio- 
ra , e molte altre Sottopriora , e 
non accettò mai limili cariche , che 
con molte lagrime , e folo affrettavi 
dall' obbedienza -, perchè , com* ella 
confeCso a* Padri più volte , riputa- 
vafi indegnifsima di fervile per isga- 
bello , non che di preceder per ca- 
po delle fpofe di CriAo > e prefo , 
che aveva quell* Uffizio , le amava 
come figlie , ma però protetta va fi , 
che le riveriva , come le ognuna di 
efse fofse ftata fua afsoluta Signora . 
Da quelle fue tanto umili confidera- 
7 tom , ne nafeeva anco , che con- 
verfava più volentieri colle perfone 
balse , povere , e di pochi talenti , 
che eoa quelle ftimate , e applaudi- 
te tanto dal mondo ; perchè dalle 
meno {limate imparava a non follo- 
varfi punto , e dalle più apprezzate 
temeva di non apprendere qualcofa 
di quel lor fumo , che fe non deni- 
b » gra 
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gra, lollccka però alquanto l'umana 
naturalezza. Perciò cercava di and ire 
di continuo vcllita limitinone , di 
ftaic Ifllii mente io camera , e di con- 
tenerli umilmente in tutte le cole lue 
nuova Fenice di quel iccolo , rivol- 
gendoli tra le lue ceneri , per dar più 
alti veno 1' Lmpireo i luoi voli . 

7. I doni co' quali era da Dio 
arricchita , gli perdeva tutti di vi- 
ltà . Gli citali , le vinoni , i ratti, 
non la fecero neppure una volta u- 
feire dalla cognizione del tuo nulla > 
anzi quanto erano maggiori le gra- 
zie , die riceveva , tanto meno ar- 
diva d' inalzarli cogli occhi davanti 
al divin colpetto , annichilandoli e 
concentrandoli Tempre ncll' abiiso del 
proprio dii'prezzo . Per il che era (en- 
tità dire di quando in qnando , che 
fi maravigliava alsai della bontà del 
Signore , che lenza ragione alcuna , 
l'opra un nulla , com' era ella • ap- 
pendere la mole di grazie cosi fìngo- 
lari . CJucfti erano i luoi tentimenti. 

8. Per quanto però ella li itu- 
dialxe nel modo , molto più compia- 
cevafì Iddio della rettitudine della 
Aia um Ita i onde vedendola si di- 
fpofta , si pronta , e Sempre in atto 
di non elevarli punto da terra ; arri- 
vò a dirle un giorno in un citali , 
che tre virtù fpecialmcnte gli piace- 
vano in lei , I* umiltà , la lempli- 
cita , e l' integrità del Suo operare . 
Rifpolele pero ella colla fua t'olita 
maniuctudine , e foinmitsione : 57- 
gnvre, io non fapevo per certo di ave- 
re quefte nirtu ; pure , Je io le bo y co- 
me voi dite , fono tutti doni della vo- 
lita infinita Miferitordia : e fini il rat- 
to con una si alta di Dio, e con una 
si bafsa cognizione di le medefima . 
Per altro V aveva il Signore molto 
prima ammaeftrata con quelta gran 
verità > e con quello gran princìpio, 
che 1' umiltà era quella , per cui 
doveva perpetuamente piacergli , per- 
ché una mattina fra l'altre, in cui fi 
«nife a pregarlo , che volcfse patro- 
cinare e giovare a una periona Reli- 
giosa , che molto premevate per il 
profitto Spirituale , tenti dirli , che 
non poteva dargli maggior diletto , 



quanto il raccomandargliela viva- 
mente , perche elscndo quella una 
p nona aisai umi e , fcm| r^ tenevale 
gli ocelli addoiso , a ilitierenza delle 
pedone fuperbc , che r.on portando 
nulla della Tua bella immagine in 
terra , non poteva rimirarle , che 
con luo continuo diigulto . Simile a 
quella fu la rilpclla , che diede el- 
la llefsa un giorno alla Madre Stroz- 
zi , che decorrendole di certa Reli- 
giosa molto ben conosciuta da lei , 
le domando , le realmente quella 
era un' anima cara a Dio , mentre 
dalle di lei azioni citeriori lem- 
brava , che poreisc crederli , clic 
fofse tale -, ed ella rifpole , che la 
Religiosa in verità era iw>lto grata 
al Signore , perche era molto umile 
di cuore . fc le loggiunle • lede- 
te , Je io miraffì operar miracoli gran- 
di , e ebe uno avefie tutti i doni , che 
hanno aiuto fli spopoli , e non fof»e 
umile , io non ne farei verun conto . 
Umiltà vera , Umiltà vera è quella , 
che vuole Iddio : e detto quello parti , 

CAPITOLO XV. 

Del fuo grande orrore a ogni ombra 
di vanita . 
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ì "\A quello fonte tanto nafeo- tx Sum. o. 
fio, e niente elevato, da cui »»- * »• 
elei va una vena di acqua 
sì chiara , e continua , com' era 
quella dell'umiltà della Ricci , Sgor- 
gava del pari un altro rulcello men 
conol'eiuto , ma non men raro , qua- 
le Su quello , di fuggire ogni om- 
bra di vana apparenza in qualfifia 
cong : unrura , che fe le deise di po- 
ter ricevere qualche applaulo . Onde 
clsendo quelle due vene , che polson 
diftinguerfi , ma non troppo allon- 
tanarli l'una dall' altra , polla quel- 
la per premefsa , porremo quella fe- 
conda per illazione, del compimento 
della tua gran virtù . E* cosi facile 
il lal'ciare fv< [gerii , maffme in'oc- 
calioni continuare , quali furon le 
lue per anni ed anni di trattare con 
uomini di tutti gii itati , e che per 
aluo fanno un gran conto di noi , 

da 



Libro Secondo . 

da qualche piccolo , o turno , o nu- 
be di vinagloria , che anco G obb: 
medefimo diceva di non eiscr del 
tutto in quHto gi unificato . K pure 
confelsarono le Monache , morta erte 
ella tu , che in tanto t rm>o , che 
era vllsuta in lor compagnia , non 
avevano imi potuto icorgerc in elsa 
nn inavvertito moto o tralcorfo, che 
potcfse odorare di vanità . Gesù , So- 
te di Giuftizia si profondamente il- 
luftro il luO cuore , e la porto a un 
conolcimcnto si alto dell' eterne per- 
fci oni , che la rendette cieca , mor- 
ta e perduta a ogni minimo lulsurro 
o ftrepito , che potcfse avere dal 
mondo di qualche concetto o ftima 
della fua fant ti . Conolceva ella , 
che fido Iddio e perfetto , e perciò 
riputandoci piena di mancamenti , »- 
veva un odio tanto implacabile , a 
ogni aura , che potcfse nafcerle da 
quel tanto raccomandarli , che gli 
uomini facevano a lei , che quando 
doveva andare alle grate pareva giu- 
fto , che doveise andare alla morte. 
Clic pero fi Itudiava di vivere occul- 
ta , celata e tegreta in modo , che 
il mondo , e le creature non avelse- 
ro noti zia alcuna di lei , che per 
vilipenderla e difprc zzarla . Per tan- 
to , quando le riulciva , e partico- 
larmente quando udiva , che veniva- 
no a parlarle perfone , che gli ave- 
vano qualche ril'pctto , cercava na- 
feonderfi in luoghi rimoti , e non 
praticati , acciocché le Monache non 
r.vcfscro campo di ritrovarla . Que- 
llo era il fuo folito ftile . E perchè 
quello era un fuo artificio , per il 
quale divertendo da' terreni , fi ti- 
rava dietro gli occhi divini ; ino- 
ltrò non di rado il Signore con evi- 
denti fegni quanto gradil'se colle fe- 
greteZM I* induftrie della fua fpofa , 
che la guidavano a tanto . 

*. Ita un giorno nell' orto per 
fuggire le vifitc d* alcuni Signori fe- 
colari , che avevano molta opinione 
di lei , fi nafeofe in un quadro , o 
bofehetto di finocchi ben grandi ed 
alti , onde per molte diligenze ufa- 
te per ogni parte dalle Monache , 
non efsendo ftato poflìbiie il ritrovar- 
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la, furo 10 i fecola ri liceri7iat: con 
pena loro. Frattanto le M'onaciic af- 
flitte , temendo di qualche fini li ro 
accadente ; mentre tutte erar.o in 
movimento , •carnalmente la trovaro- 
no in nn'//'. di quelle piante , ma 
in citali , e più di quello , che eran 
lolite d' vederla altre volte , alie- 
nata da* fenfi Stupirono a si bei 
tratti della cirrà divina verlo la lua 
d ; letta | e avendo per buona pena. 
ammirato quel lìmulagro-- accefo di 
fàntità tragli iteri i di quel lolitaro 
ricovero, la • veddero poi ritornare 
a* lenimenti , e la icntirono ringra- 
ziare il Signore , che 1' avefse libe- 
rata di colloqui di perione , che le 
recavano troppa pena , perche di- 
verte di ftato , e perche facevano 
troppo conto di lei . Più altre volte 
ancora , malli me qu>ndo venivano 
Gentildonne unite inficine in numero 
per vederla , precedendo la Porti na- 
ra , $' andò a rcfug'are lotto i ccfpu- 
gli delle piante ed erbe dell' Orto , 
più premendole di dartene loia , ma 
ficura tra 1* ortiche ed i tralci , che 
in qualche pericolo di vanagloria tra 
le venerazioni e rveren/c* terrene . 
In altra Amile occafionc preco urta 
Suora , che la lerrafse in un* arma- 
dio di Veftcria , e in un* altra fi 
cliiufe da le medefima in un piccolo 
nafcondiglio , dove le Monache ri- 
ponevan la fera : e non elsendofi da 
quelle potuto mai fa per dove fofse , 
appena partiti , che furono i- fecola- 
ri , la trovarono traile anguftie di 
quei luoghi naicofli , dove tutte due 
le volte , duro a Ilare in eftafi rer 
molte ore e concorlevi tutte quan- 
te erano a vederla in limil modo ra- 
p : ta , ammirarono quelle tante inven- 
zioni , e lodarono Iddio , che in 
ogni luogo la preveniva con privi- 
legi di si gran conto . 

3. Più maravigliofo però e con- 
fiderabllc per ogni capo fu lo ftrat- 
tagemma , che prete un altro di, 
quando per fuggire l* importunità e 
richiefte di pcrtone pero fecola ri , 
che volevano a tutto conto vederla , 
fi rimgio e nifcoft nella Colombaia , 
in luogo più alto e folingo del Mo- 
na- 
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naftcro . Quivi giunta , fubito pote- 
ri in orazione , e di li a npn molto 
andò conforme al (olito in ertali , 
rapita da Cri Ito alle v:re delizie de' 
Tuoi caliilsimi amplefsi . Cofa prò. 
digiofa e itupenda I Tutte le colom- 
he , e colombi , vennero a turme n'I 
luogo , dove ic ne Ita va la fanti 
vergine eftatica , e ordinatamente al- 
lontanati dal l'uo corpo in qualche 
dillan/a , incisila in mezzo le fece- 
ro un candido cerchio , o corona 
d' intorno . Stette per buona pezza 
quali adorata da loro , e ritornata 
all' ufo de' fentimcnti , rimafe atto- 
nita , trovandoli quivi cinta per ogni 
lato da quelle innocenti beltiole i 
non folo elsa > che elevo lubito gli 
occhi al Cielo , ma tutte le Rcligio- 
fe , che v* erano accorfe , glorihca- 
rono la beneficenza del Creatore , 
che pagava quella lua tanta avverlìo- 
ne a ogni applauib , che potefse ve- 
nirle dagli oisequi del mondo , con 
miracoli così manifefti di Soggezioni 
predatele dall' ossequio ittelso de* 
bruti . 

4* Perchè ella per quanto ftefse 
ritiratifiima , e non folefse trattar 
con perfonc di fuori , fe non collret- 
ta dall' obbedienza ; s' era accorta , 
che v* era in Prato qualche opinione 
della fua perfona , che cominciava 
a darle negli occhi , vi' pativa pe- 
ne di morte > e per quello , oltre al- 
lo ftudio interno , pole un' atten- 
zione citeriore si occulta e alfidua 

Eer buttar giù tutta quella mole di 
uon nome Fattole dall' univerfal di- 
vozione , che parve , che non fol 
viglalse , ma anco in ciò cccedef- 
fe . Una povera donna del contado 
di Prato Idropica fi portò al Monalte- 
ro di San Vincenzio con fede viva e 
femplice di parlare a Suor Caterina , e 
ricever dalle fue mani il legno del- 
la fama Croce fopra 1' enfiato fuo 
corpo > fperando veramente di dover 
ricevere da elsa la fanità . Nel pic- 
chiare , che fece alla porta , fi tro- 
vò ivi a cafo la noftra Beata , la 
quale rifpondendo , interrogo la con- 
tadina di che cofa cercafse • Madre, 
rijpofe quella , io vorrei parlare a 
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quella Manata fanta. Tur bolli Careri- 
rina all' udir fimi! cofa ; e quali con 
un poco di sdegno rilpofele : Tutte 
le Monache it San Vintentjo fon buo- 
ne a un moio ; qui non ti è Mona- 
ta fanta , e fe ne parti . Trovatafi 
quivi di pafsaggio una Monaca , io 
udendo ciò la ripreie con dirle: O 
Madre , <*W è la vofìra pietà ; tosi 
trattate quefìa povera inferma ? Co» 
noi altre fiett tutta vtfeere di com- 
patitone , t con coftei vi dimofirate 
coà sde%nofa i Deb conjolatela , po- 
vera mijèrabile , (he non tbkde altro , 
tbe il fogno della Janta Croce da voi. 
Si fermo Caterina a quelle voci , e 
cominciando a piangere per tenerez- 
za » rapita da un vivo amore di ca- 
riti e compaflione , chiamo 1' inter- 
ina , e conciandola con parole do], 
ti hi me , 1* elbrto alla pazienza > e 
poi facendole animo a rimetterli del 
tutto in Pio , fattole il legno della 
Croce la rimando a cafa tutta con- 
tenta . Il Signore , a cui era piaciu- 
to quel pronto dilprezzo , anco di 
un piccolo lentore > che potclse in 
lei riivegliare movimento di com- 
piacenza , dopo alcuni giorni lece 
comparire U contadina alla porta, 
ma robufta , vigorola , benilsimo 
colorita in volto , e rìfanata perfet- 
tamente . Narro il miracolo in lei 
lucceduto , e dilse , che quando la 
Madre Suor Caterina la legno colla 
Croce , fi feoti levare un gran pe- 
fo dal corpo , e che di li a poco 
guari ; onde fatta chiamar la Madre 
benefattrice , in legno di gratitudi- 
ne le porto alcune frutte , quali co- 
mecche venute da una mano fein- 

Slice e povera , dopo averle impo- 
o , che non parlaise della grazia 
ottenuta , furono da lei con tutta 
affabilità e cortefia ricevute . 

j. A cagione de' ratti , che im- 
pelatamente vcnivanle > e alle volte 
in prefenza di pedone di tuori del 
Monaftero , non cefso mai di prega- 
re il Signore , che volelse levarle 
queir apparenze citeriori > e princi- 
palmente , come dicemmo , luppli- 
cò t che le levafse quelle cosi pale- 
fi del Venerdì i perché di fatto , 

ben- 
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benché ella dtfiderafse di vedere e- 
fprefso in fé telsa il fucccfso dell' , 
agonie di Gesù , queir eterna di- 
moerà /ione dellr in leu ine in fac- 
cia agli uomini , le dilpiaceva . B 
quefta grazia 1' ottenne finalmente 
dopo dodici anni con luo gran gu- 
ito , non per altro , fe non perché 
ogni ombra e riflclso di ftima , che 
potei se conciliarle un rapimento co- 
si eccedente , 1* era d' un crucio , 
non interiore di quello , che vi pa- 
tiva nel fopportarlo . 

6. A quello fine pregò anco il 
Signore , che le togliete ogni eter- 
no profpetto delle Stimate , dell' A- 
nello , e dell* altre grazie vifibili 
impressele fopra del corpo, perchè le 
creature non avefsero a tormare alcun 
concetto buono di lei , da differen- 
ziarla dall' altre . Onde fu feritila 
frequentemente nel più bello de' rat» 
ti , co' quali a fe U- attraeva , vi- 
vamente pregarlo , di non parlar 
forte, e di non efsere intela ne* me» 
defimi , perche non fi potessero dal- 
le Monache , o da altri , che 1' a- 
fcoltavano , raccogliere i ragiona- 
menti , che taceva feco , amando 
più tofto , che fi perdeisero del tut- 
to , che fi pubblicale ro punto quei 
bei lumi , che le venivano comuni- 
cati , per non avere , finiti , che 
fofsero , a ricevere mortificazione si 
grande di rimanere per erti in ifti- 
ma di Angolarità da chi udivagli . 
Anzi fi perturbava tanto , quando 
afcoltava qualche parola , che toc- 
cala:!" qaefti punti , che quando ve- 
nivano lecolari a ringraziarla di ta- 
nità , o di altre graze per fua in- 
terceffione ottenute , uiava deprez- 
za tanto maravigliolà in difviafne 
i ragionamenti , che quelli fi tro- 
vavan fuori del ditcorfo fenza av- 
vedetene , ed elsa pattava in altre 
materie , ienza far punto moftra di 
affaticarvi!? . 

7. Alle Monache poi non per- 
metteva neppure , che accennassero 
di voler parlare di cofe tali . Men- 
tre era Priora tette in queito v : gi- 
laittiffìma , con fottcrrarc ogni di- 
fcorlo , o memoria delle fue azioni j 
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e benché fofse placidifsima in ogni 
altro iuo tratto , gadigava leverà - 
mente quelle , che ne inducevano ra- 
gionamenti . Per quella cagione fi é 
perduta la memoria di molti mira- 
coli , e d* altre fue opere maravì- 
gliofe 1 perché moke delle Monache, 
che le veddero , efsendo morte , e 
per non la diiguftare , e per non 
trafgredire la tua volontà , non a- 
vendo ragionato , quando viveva- 
no , coli* altre , che vennero dopo ; 
forfè più e più cole delle fopran- 
naturali avvenutele , rimafero in una 
(anta dimenticanza , eh* era ciò , 
che bramava , e chiedeva con tan- 
ta iit ui/ 1 al Signore . 

9. L* azione però più degna di 
eonfiderazione e memoria fopra que- 
ki particolari , fu quella , che fece 
iteli* anno 1 5 88. fefsagefimo (cito del- 
la fua età , e ultimo della fua pel- 
legrina/ione in quefta terra morta- 
le . Sapeva la buona Madre , come 
la Cuftode Suor Maria Maddalena 
Strozzi , ed altre inficine , aveva- 
no notati molti fuoi eltafi , rivela- 
zioni , miracoli , profezie , e cofe 
fimih , che eccedevano dall' ordi- 
nario . Perciò ricorte al d vinismo 
Sagramento in Chicfa , piangendo , 
e pregando , che non voletic per- 
mettere , che dopo morte il mondo 
avefse notizia alcuna di lei , ftiman- 
dofi indegna di vivere nella memo- 
ria , quella , che riputavafi d' efser 
la cag on d' ogni male , nel con- 
forz-o degli nomini . Furono cosi 
calde le lagrime , cosi ferventi i io» 
fri ri dd cuore , che volle il Signo- 
re ammetterle in qualche parte , ri- 
velandole e manifestandole il luogo, 
dove le Monache confervavano tut- 
ti gli ferirti della fua vita . Sapu- 
to , che 1* ebbe , andò un giorno 
a vtfirare una Monaca inferma , e 
appena entrata nella tua camera , fi 
porto di filo a un erto armadio , 
o dove quella nafeoftamentc teneva 
molti fogli e fertture delle eofe ma- 
ravigliale comunicatele dal Signore , 
e prefili tutti , le difse , che quei 
fogli non fervivano a nulla , ed era 
molto meglio , che li levafsero di 
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li . Non potè punto refiftere l' in- 
ferma , perche trovivali loia , c per- 
che rimate flordita , . che la Madre 
avcfse cosi per l* appunto indo/i.ia- 
to quel luogo , incognito a tutte 
l'altre, e lblamrnte a lei noto ; onde 
liberam mo U unta Priora » prefi 
tutti quei pieghi lotto k> fcapolare, 
ben torto le ne parti . Ne loddisfat- 
ta di c o , mentre uria mattina era- 
no le Monache in Coro occupate nel- 
1* oratone , con mir.'.bil Jelirez/.a c 
follccitmlinc uicir.a di li » andò al- 
la cella della Madre Suor Maria Mad- 
dalena , e a quelle d' alcune altre , 
e prefe tutte le carte , quaderni , 
lettere e ogni altro foglio contenen- 
te il racconto delle fue alieaa/.ioni , 
e virtù . Ne riempi uni zana , e por- 
tatala al forno a una Mona Conver- 
ta , e afsai i empi ice ,.• chiamata Suor. 
Taddea da Poppi . Gettutf , forelU,: 
te diue , gettate , fvrtlU , quanto pi* 
preflo potete autfc fcuttnre al fito- 
to , perchè fe fi wdefero guai a voi . 
La Converta , eh* era appunto in at- 
to di cui cere il pane , riipofcte l'cra- 
plicemc tc : S' hanno a bruciare , che 
fono forCe ere/ie ? E le getto fubita- 
mente nel forno accefo , rimanendo 
perplessa , per non fapcre ciò , che 
fi tolsero, e contenta nel tempo iftef- 
fo di veder partir la Priora conlola- 
tifsima di quanto aveva ratto . La- 
onde fi credette per certo , che fof- 
fero ferirti di cole non buone e proi- 
bite , portati quivi ad abbruciarli 
dal di lei fcrvcntifsimo zelo . Tor- 
no fubito Suor Caterina in Coro a 
ringraziare il luo fpofo della bella 
grazia concedutale , d' aver tolto 
ogni fingolar memoria di fe dalle 
ricordanze del Monaftcro , e prega- 
tolo a voler mantenerla co» quella 
medefima femplieità di fua povera 
creatura , colla quale era, nata , fino 
all' ultimo refpiro della fua vita , 
fe ne pafsó avanti , tacendo , come 
fe non foise feguito nulla . Difpiac- 
que fommamente alte Monache la 
perdita di quei preziofi tefon , da 
loro con tanta accuratezza raccolti 
per edificazione de' pofteri , e acre- 
mente ne riprefero la Converfa , die 
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con ogni fchiettezza fcufoflì con di- 
re , che aveva creduto , che fuse- 
ro libri d* erefic e d' errori . Tiù 
accorta dunque fu T umiltà della di- 
vota verg ne in occultare , che te 
diligenze delle Monache in deferire- 
re le lue prodigiofilsime azioni . £ 
quella accuratezza , che a mio pare- 
re fu una delle più nobili operazio- 
ni , che di lei mai fi lentifsero , di 
Ceppeilic nelle fiamme quanto di lei 
avevano fcritto , e te Monache , e 
le Cuflodi , e .il . Confessore ben- 
ché a* nollri occhi abbia tolro quel 
di più , che potevamo fapere di tei 
delie grazie , che profufarocnte ve- 
nivano ripartite al fuo , dal divin 
cuore ; credo , che abbia dato tutto 
1' impulfo per farla riconofe. re quel- 
la gran Stata, che in fatti era , me- 
ritevole d' efser cosi venerata , fe 
non fofsc altro , per il tanto orrore , 
che aveva d* cfser tenuta per tale , 

G A PITOLO XVI. 

Dell* fu* gran Maufuetudine . 

i- T Umiltà ne' Santi fuol efsere 
I virtù acquiftata , e la Man- 
luctudine virtù naturale; ma 

3uando la maniuetudinc e d' un or- 
ine .cosi elevato , che arriva a fu- 
perarc tutt' i moti , e tutti gli (pi* 
riti più ingeniti ed ufuali dell' iftef- 
la natura , quello , che d' ordinario 
fembra coftume , div ; en perle/ione , 
e merita più , che di fupporfi , di 
adorarti per cola grande . La Madre 
Suor Caterina , ferinità da Dio ad 
immiginc di Gesù Cri fio prima nel- 
le corporali , e poi nelle fpirituali 
fue qualità , fin dalle fafee iftruita 
nelle dottrine di quello manfuetif- 
fiino Agnello , ne divenne a poco a 
poco maeltra e partecipe a legno , 
che nel volto , ne' getti , nelle pa- 
role , e ne' movimenti pareva un fi- 
mulagro di maniuetudine , e tran- 
quillità Crilliana ; Onde accoppiati 
a quei tuoi lanti feiuimcnti tanto 
umili , quefl' altri tanto placidi e 
quieti , fece un compollo di natura- 
le , e acquillato , da trovartele po- 
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fimi paragoni . Bambina in culla , 
non prorompeva in pianti , non da- 
va in gemici, né d'isolvevafi in ftre- 
pito alcuno , proprio di qucll* età , 
ma moftrava un volto fcrcno , ri- 
dente e polito , che rapiva chi la 
vedeva . Nel prendere il latte pa- 
«ientemente , e con quiete afpettava , 
che la baia 1' accollale ai Tuo fe- 
llo , e preio , che n* aveva a biltan- 
ia , lubito la lafciava fenza lagnar- 
fi . A.ido cogli anni crefeendo la 
tranquillicà del Tuo animo ; quietiflì- 
ma colla ferviti! , trattava con ef- 
fa , lenza , che le Dfcifc parola di 
bocca da contri Ilaria . Compatta le 
mancanze . feufava i difetti de* Ser- 
vidori , c di Padrona , divenuta Av- 
vocata , ( atrocinava le loro caufe 
appreso del Padre , acciocché non 
gli gridaffe , o Pccnziaifc di cafa . 
Molte volt: da quelle donne , che 
l' eran delti nate al fervi zio , rice- 
veva per la fua tanta bontà , male 
creante , fenriva brontolamenti , e 
n' avrva anco parole ingiuriose , e 
tutto dava ad adire con volto pla- 
cato e ridente , e fpeflb finiva tut- 
to con domandar loro perdono , e 
chieder compatimento de* fuoi difetti . 
Un* indole cosi piacevole e dolce ra- 
piva l'affetto di tutti in cafa , e prin- 
cipalnrcntr del Padre » che non aveva 
oggetto p ù caro, nè a cui fi lenitile 
più incl-nato di lei . Quella tanta 
docilità pero e fuperiorita ad ogni 
incomporto , come le guadagnò 
grande affetto , le reco un gran 
imcnto ; poiché il Padre non di- 
ftinguendo da* doni naturali i fopran- 
naturali , che in lei avevano comin- 
ciato a pr*nd:rc il pofl'ello , fi fervi 
per più anni della lui manfuetudine 
per farne un grande edi fi/io nel mon- 
do fecondo la fui volontà . Ed ella, 
non avendo natura dì disguftarlo , e 
avendo dall' altro lato ogni impull'o 
da Dio di non dover- obbedirlo , fi 
trovo in tutti quegl* incontri da noi 
di fopra dclc-itti , di riprenfioni, di 
invettiv:, e di tratti, che la ridulfo- 
ro a punto di morte , fuperati alla 
fine dall' •nemmbile fui placidezza, 
infoiale in ogni occorrenza , più ctv 
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dalla carne, dalla fua gran virtù. Eb- 
be a dire quello Cavaliere , che le 
prove fattr colla fua figliuola per di- 
venirla dal farli Monaca, le avel'sero 
dato in temperamento un poco piuri- 
fornito di quello di Caterina , larebbe 
apprelfo il/giudino del mondo rclla- 
to in opinione d* uomo , che avcfse 
partito i limiti del dovere, nell* ob« 
bligarla a condefeendere alla paterna 
fua volontà. Ma che lo fpirito, e il 
tratto cosi buono della figliuola gli 
aveva falvata la riputazione , anco 
apprcfso del mondo, mentre s'era ino- 
ltrata, non meninanlucta nel reggere 
alle fue violenze , di quel che ogni 
altra fua figliuola fi inoltra ne pronta 
a ricevere le fue carezze di Padre . 

*. Vcftita , clic fu del l'agro A. 
b?to , parve alle Monache , che il 
fuo tratto delfo più nel malinconico, 
che nell* affabile ; ma pero lotto 
quell* apparenza mefta e raccolta , 
vi trovavano , fempre un cuor di 
colomba placidi fsimo e quieto ; onde 
le Monache più prudenci comincia- 
rono a giudicare , che quella fua 
posatezza , foffo più , che naturalez- 
za , fuo dono e che ad immigine 
di quel Signore , di cui difli Ilaja , 
che non audictar vox tiw forìs , non 
erit trìftis , ncque turbulentus ; cosi 
dovette Hfere la fua vita quietiffima, 
e incapace di cagionare alcuna tur- 
bazione nel Monaftero , come fu in 
fatti. Era nel fuo converfare di tanta 
dolcezza , che fino alle converfe me- 
defllme non avrebbe mai detta paro- 
la da poter recar loro d'fpiacere , 
psrloché correva voce tra else , che 
ballava andare a fornirla parlare per 
imparare a parlare fenza premozio- 
ne , fon/a rifentimento, e lcn/a mal 
termine alcuno , e molte di loro le 
fi confortavano al fommo obbligate , 
perché febbene fembraflé un poco au- 
tiere nel volto , era pero con elfo si 
cortefo in trattare e di Scorrere , che 
anco fenza avvedetene le teneva a 
una fcuola continova di fpirito , di 
civiltà, che piaceva tanto , che non 
potevano far di meno di non prati- 
carla anco loro . Confdsavan p rò 
altresi , mafllme negli anni eh' ella 
c fu • 



- .. Digilized b^Google 



IO! 



Vita di T. Caterina di Rìcci 



fu Sup-riora , che la fi» helia ma- 
nicra lerv'va dimoiti ino; ùlicazior.c e 
rimprovero alla loro toucia ; per- 
che udendola f mprc rifondere co;» 
una docilità e flemma molto mag- 
giore d> quello , ciic comportava la 
lor condizione , l- taceva arroiT.re 
fpcffiìiìrnu , e molte volt- dilla gran 
confufione , che avevano del tanto 
de licito Ilio tratto , avr bbono derì- 
derà to dì veJeria più tolto alta ira , 
clr buona nello m? correzioni ; p.-r- 
che reflavano ferite troppo dilla !tu 
gnu doc I t i . Molto | i.i prat cava 
1* i(V:so colle Velate ncll' occa one 
di riprendcie i loro d'Ietti , e ben- 
ché tanto zelale la gloria di Dio, fi 
previ leva del luo naturale ipiriio di 
pcnuiliva | e di io*. vita . Correg- 
gevate lenza ftrepito » lenza collera , 
c lenza ri) ulia , d'erndo tutto, mi 
non cangiandoli rati di volto o di 
voce. Se tal volta il diletto era gn- 
v , fi lerviva delle lagrme e del 
pianto , e pochihimo de* rimproveri 
e d<*lle grida , con che ammolliva i 
cuori , compungeva I* atvme e pro- 
vocavi le dilettevoli al pentimento , 
C all' emenda delle loro mancanza . 
Qiiando poi , il che 'cguiva di ra- 
do , la car tà l" obbligiva ad uiare 
qualche rigoje , la lera , prima di 
ritirarli in celli , andavi % trovare 
la delinquente , e con parole di ero 
alletto , c materno la conlolava , ta- 
cendola capace , che il rigote ufato 
con elsa era fiato cretto di amore 
c di carità , e non d-verfione d* ita 
e di sdegno , e firingendolcla al pet- 
to fi licenziava da lei , come di- 
jrcntica del palfato , e coiti- accu- 
rata del buon vivr luo in futuro y 
C con qu-fto reftavaro qu ; ere , raf- 
finiate e tenute alla lor cara Ma- 
dre , che affaticava!! con tanta pie- 
tà per la loro lalute . 

j. Non mancarono però , parti- 
colarmente tra quelle , eh' erano de- 
purare p*r proleflìone ari' ult-mi ofK- 
i) del Monaftero , d-'gli (piriti in- 
qi ieti , poco o'tervanti , e caj riccio- 
fi , d* abuiare la mariucti'dine , 
dolcezza , c brn'gmtà della Madre , 
interrompendo , c fioccando 1* affa- 



bilità del luo dire , con parole nw- 
dac. , luperbe , e o| tolte del tutto 
alla va da le' preia |er guadagnarle 
a D o . Ma ella lubUo , che icnti- 
va tiipolle aijre ed improprie , oif- 
(ì mula vi , mutivi ai, cono , e tace- 
va , e ofiercnco per rrie a Gesi ler- 
veti orazioni , le lerviva , 1' acca- 
i'/> va » e fupenta quella collera , 
che loglìon femrrc eccitare tali mo- 
di incoruenier.ti ed Hofi , le le mo- 
itrava tettoia ed allegra , e di poi 
rifa bando ad altro teVnpo il prender- 
le al lame de!h cor.iucta tua elea » 
non reisava di riguardarle , come le 
altre più favorite e pu care. 

4. Afprrtc la ipota di Gesù dot- 
trina si alta , e tanto diificile a pra- 
ticarli da G.-su medrfimo , il quale 
in molte apparizio. i le lece vedrre 
la m.tnluetudinc e la carità, che gli 
Uliva con quelli , che più 1* ohen- 
devano , ed irritavano ; ammaeftra- 
ta pertanto da un b g-ore , che ave- 
va laicisti una tal lezione repugnan- 
disimi , ina meritoria dell' iilclsa. 
lalute , leppe fare a fuo eicmpio un 
iv,. iiu di iM.ru naturale , che incli- 
nava , e luperiore , che voleva far 
bene a tutti , a legno , che ancor 
volendo , non poteva tralcorrere a* 
moti , non clic di vendetta , di ri- 
fentimepto o di sdegno . Diceva t 
che nel contemplare i di lori della, 
PjIÌ one di Crifto , quando i perfi- 
di man'goldi gli mettevano in capo 
la Cotona di .pine , e gii ohe;ivan 



la Canna , a qi ci vederlo tanto vo- 
lentieri chinare il capo c (Under le 
mani , dando prima loro la bctiedi- 
zii ne colle medclime , lentiva tarli 
nel cujrc un'imprelhonc cosi tenera, 
di non fare atto alcuno , quando len- 
tiva la pafl':one , che lollevavafi da* 
diigulti che ricevevi, che le larrbbe 
panno di lare un torto al lume , 
che Iddio le dava , le non avelie 
pre.o la di lui maniuetudine per con- 
tinua regola del Ino operare . Ir» 
lomma , morta eh* ella tu , le Mo- 
nache , che la conobbero , e che fi, 
lolcrilsero per teli! moni alle licerche, 
die turon latte della tua vita , di- 
cono cjj' ella era piena di maniu«u- 

di- 
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dine , e eh? avevi in tutte le lue 
cole uno Ipirìto di tanta 



iita , che 

non larvano diiCercerc , le ella era 
comporta di carne dal tanto domi- 
nio , ciie aveva lopra i bollori del- 
le lue collere , e lopra i moti delle 
proprie paflìoni . Giovo moitilTimo 
quefto fuo temperamento , perche ri- 
jnancife, come ereditario in tutte lo- 
ro , perduta che l* ebbero ; mentre 
per anni ed anni , maflime finche 
vilfero quelle che la conobbero , fu 
il loro Monaftero un nido di lempli- 
cità , di docilità , e di naturale , e 
virtuofa compofì/ione ; da queir an- 
tiche per la Dio grazia panato e 
- nelle preler- : 
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Della Jita gran TazjtntA . 
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* T efta virtù 
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(lata balla ntementc descrit- 
ta fin* ora in molti e mol- 
ti luoghi di queft* Iftoria , perchè 
fu coinè quella del Santo Giobbe 
esercitata in due fuc parti principa- 
liisiinc , nelle lua mente , e nel fuo 
corpo | mi io lecito di {tendermi 
fopra d* eila con qualche pariicolar 
riliefTionc , perchè non rdti in queft' 
Anima neppure un atomo addietro , 
che non oiìcrvifi delle fuc perfezio- 
ni . Tra' colpi tante volte reiterati , 
dirò cosi , di fante perfecu/ioni , 
che ella ebbe nel fuo Monaftero , e 
che andarono di puro lancio a ferir 
la fua tefta , quefto è certo , eh' el- 
la non mai fi icone , e quantunque 
le ferite , che le ven-vano in capo , 
folTero all'i >tirao pen-tranti , vi cam- 
minava fotto cosi impalchile e for- 
te , che pareva che nemmeno più le 
fentillc . Tutti i Superiori dell' Or- 
dine , quali fenza riferva <!' alcuno, 
erano iftromenti condotti quivi dal- 
la mano divina per ecrcizio della 
fua foflerenza , a cagione di giudi- 
care fenza sbaglio dei di lei fpirito. 
E quello, che è più 1* affètto mede- 
fimo , che le portavano le Suore , 
fcrviva di cote per aifilare la loro -a- 
cutez/a ed aiprczza nel pungerla e 
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nel trafiggerla . Ed ella , come uìio 
fccglio di co nt' novo oppreiio dal- 
l' onde , riceveva , ma non da- 
va mai legno di fentir 1' oppreflio- 
nc , con qualche fuo difpiacerc. Ta- 
reva , eh' ella folle morta , quando 
venivano parole , o colpi che foflè- 
ro di fuo difeapito o vilipendio , e 
giunte a fegno la fua pazienza nel 
laper fopportargli , che fe non foffe 
fiata un' alfiftenza fomma di Dio , 
fembrava , che 1' umane forze , per 
quanto ben mortificate fi foriero , 
non potettero in modo alcuno arri- 
varvi . 

%. Parrà, eh' io deroghi all' an- 
tico decoro d' una comunità così 
fanta , com* era quella di San Vin- 
cenz'o , col dire , che Iddio aveva 
eletto quel luogo per continuo tea- 
tro della fua Croce . Ma quefto ap- 
punto è il più mirabile , che tutte 
quelle Monache in diremo 1' ainaue- 
ro , e che fempre qualche parte di 
loro fofse una buona cagione de'fuoi 
patimenti , che non ebbero quali mai 
fine , che col finire della fua vita. 
Un efattifsimo Scrittore delle fue co- 
fe , trattando della fua pazienza ar- 
rivò a dir cosi : In quefto, materia 
non pofso dir tanto quanto fu in it- 
tita : e tutto fu ordinato dalia Trov- 
'vtdenzjL di Dio , perete la fua fpofa, 
mettefse fuor a in mofìra le merci afeo- 
fìe del fuo paxjentijfimo cuore . In tan- 
to tempo , che quivi vifte in tante 
occafioni , e in un martirio st lunyt d* 
lui preparatole per raffinarla , mai fi 
fent't , mai fi dolfe , mai proruppe in 
alcun lamento , e flette fempre fer- 
ma e quieta net cuore , nella lingua e 
nel volto. E fi vede, ch'egli parla 
della fua gran coftanza , praticata in 
quei tempi , ne* quali uniti inficine 
gli Religiofi e le Suore , pareva che 
non avefsero altro argomento da di- 
feorrerc , nè altra occupa/ione fra 
mano, che di mettere al findacato, 
e a tortura le fue innocentiisimc azio- 
ni . Da una parte avevano ngionc, 

Serche fi trattava del diicreditod' una 
eligione intera, fc foife fiato in lo o 
mar.canza o tralcurag^inc nel non 
potere , e nel non fapere ben diiccr- 
c » 
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nere lopra le fue novità . Ma dall' 
altro canto Iddio fi lerviva molte 
volte del giudizio, e moltiuime del- 
l' indiicrtztonc d' alcune e d* alcu- 
ni ) che non potevau tollerarla , per 
non altro Icurolo , fe non perche 
Iddio le comunicava de* doni , che 
non comunicavano ad altri . Cono- 
fceva ella banlsimo , che tutte le 
mortificazioni » che 1* eran date, ve- 
nivano da un tanto fine , che tutti 
avevano ; ma pero toccava a lei con 
tutta la lua innocenza a lopportarne 
gli effetti , che ie non le movevan 
la lingua , pero le pausavano 1* Ani- 
ma . Vi furono due o tre Monache 
fui principio , che interpretando in 
mala parte fin le lue irtene parole 
piene lempre di fpirito e d' umiltà , 
le tacevano lempre lopra gioie non 
proprie , e cmiurc rigorofmime ; 
e quello eh" e più riportandole a* 
Priori , e a* Provinciali , in quel 
modo , eh' era tlato apprelb da lo- 
ro , imprudentemente la lottoponc- 
vano a corrczion tevcriisime ed a- 
fpre , ed ella con tutta la cognizio- 
ne , che aveva da qual parte venil- 
fero 1' acculc datele , non apri mai 
bocca contro alcuna di quelle i le 
venerava con tutta ralfegnazione , ne 
parlava come di Religione degne di 
ogni rguirdo e riipetto , e u pren- 
deva tutta quella piena , che piove- 
vale addoifo con una tal fommiffio- 
ne , che taceva alle volte lcandolrz- 
zarc molte di quelle medefime , che 
godevano di vederla fanta ; ma non 
in un si tatto modo , c alla natura 
si repugnante . Ma ella , come con- 
fuso a' tuoi Direttori , fi regolava 
con un altro principio, ed era quel- 
lo d* una conformità perfettiflìma al 
divino volere ; e perciò Mimando 
feinpre , che tutto c'<o , che veni- 
vate oppofto fede decretato da Dio, 
non aveva cuore, non che di rifon- 
dere , di rcfpirare in contrario , e 
lopporrava e leppelliva tutto con una 
pia coniamone, e eoo un continuo fi- 
Jcnzio . 

j. Una Monaca d' umor malin- 
conico , di lj trito poco docile , e, 
come dopo li leppo , invaiata dui 
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Diavolo , durò molt' 



anni a oppor- 
lcle in tutto ; e comecché era occuU 
tiisima la t-la , che aveva quell'em- 
pio fpirito oidita lopra di lei, le fu 
per anni ed anni d'un continuo tor- 
mento e martirio , buttando g-u quan- 
to veniva da lei edificato di buono, 
ma con una maniera si Itr.ivagante, 
die non può delcriverfi, che con or- 
rore . La fac-va il Demonio appari- 
re agli occhi del Monallcro per una 
Monaca di vita efemplariisima e fan- 
ta , in tal guila , clic cominciarono 
a vederli in lei diali e ratti ; onde 
quelle Monache , che non credevano 
io tutto allo tpirito della Madre Suor 
Caterina , cominciarono a tenere e 
a pubblicare palelemente , che queft* 
altra la raperaife in virtù , e le ave. 
vano una fede si viva , clic (lima- 
vano più una parola lua , che cento 
della vera lpota di Grillo . Comin- 
cio per quello a dividerli il Mona- 
stero , e quella povera Ulula , per 
fempre più cattivarli il fuo feguito 9 
era tempre contraria a tutte l'azioni 
della lua innocentiflima contorcila , 
non folo biafi mandola ; ma fe quella, 
faceva orazione , facendola anco' ef- 
la ; ie quella fervivi nell* interme- 
ria , anch' ella quivi trovandoli } fe 
quella correggeva le manchevoli , non 
mancando anch' eUa Ji correzioni; e 
quel che e più , era cosi puntuale 
nel fare in tutto, fe fi può dire , la 
fc : mmia della povera Suor Catarina r 
che quali ad ogni patio , che delle 
quella , 1" era tempre d' appretto » 
contraffacendola , e ponendola , co- 
me in ridicolo , in ciaicheduno de*' 
fuoi pi i istmi tratti . Era quello alla 
fanta Religiofa un affanno contino- 
vi , quale vedendo r e non piacen- 
dole , per altro punto, gli andamen- 
ti e le a/ioni dell' ingannata avver- 
(aria , quanto più v' aveva di mor- 
tificazione , tanto più v* aveva di 
pena ; perché di fatto conoiceva 9 
che quell'anima non camminava be- 
ne davanti a Dio. Vedendoli dunque 
di giorno in giorno da lei fchcrni- 
ta , e dal fuo leguito continuamen- 
te beffata , pudico bene toppo: ur 
t $ c non £ir con perfena viven- 
te 
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ce pnroli anco minima di lue diicol- 
e. E cosi duiando per anni immo- 
ilc n*ll* adempimento de' fuoi pro- 
pofiti , tollero ogni di quel martirio 
di vederli polla in contradizionc da 
queli' infelice , lenza mai lamentar- 
lo: tra le mormorazioni e derilioni , 
che non chiavano delle lue campa- 
gne , conformandoli tempre quieta 
alle divine diipolìzioni , c per non 
perdere il merito d'una gran carità, 
per quello d' una gran lonercnza , 
pregando continuimente per lei. Tro- 
vo regiltrato, che gli atti di pazien- 
za da ella clcrcìtati per quello con- 
to , in verità furono eroici ; poiché 
trattandoli di Monache tra loro di- 
viie , volendo ognuna dire la lua , 
toccava dimolto alla lua innocenza 
a patirne ; ma avendo poi Iddio lat- 
to conoiccre , dalle mancanze della 
Monaca Ulula, e ledotta , e mafli- 
inamente da un* impotenza contino- 
va , che avtva di itare in Chiela , 
e di prolcguire davanti al dìvìniffi- 
mo Altare in quei fuoi finti racco- 
glimenti , che moftrava d* avere al- 
trove , che le lue opera/ ioni erano 
apparenti e diaboliche , potè negli 
anni dopo goacre il trutto della lua 
incontraltabi le tolleranza , concilia- 
tali per ella il vero affetto di tutte 
le fuc Re li gioie ; giovare opportu- 
namente all' Anima di quella infe- 
lice , che gliene aveva dato tutto 
il motivo , come vedremo al luo 
luogo . 

4. Ma quello , che fa ftupire 
fi è , che non blamente negli anni 
fuoi giovanili , i quali ne" Chioftri 
fon più propri a ricevere mortifica- 
zioni , che a darle ; ma anco quan- 
do era provetta in età , e che aveva 
per qualche tempo eiercirata lupeno- 
rità tra le Monache , le convenne , 
e più volte , prevalerti del più eroi- 
co della pazienza per arme da non 
perdere quel gran merito , che s'era 
fatto negri anni avanti , col darne 
efempi u Angolari . Potrei dir mol- 
te coir; ma per riftringermi in bre- 
ve , diro fole , che quando ella ot- 
tenne da Dio , che le cefsaffero clle- 
lioiroentc i ratti maraviglio/i del 
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Giovedì , per i quali $' era jrcnduta 
al mondo un prodigio, e per i qua- 
li era Hata contradegnata da più pro- 
fondi maeltri di fpirito di quel fe- 
colo , per donna di fpirito incompa- 
rabile , e indefettibile , parve , che 
(e le lollevalle contro un turbine fat- 
to a polla per totalmente abbatterla , 
e ridurla a niente . Molte delle pcr- 
fone , che 1' avevan veduta per tan- 
ti anni in alienazioni si profonde , e 
mirabili , vedendola di repente pri- 
va delle mcdefime , cominciarono a 
prendertela di mira contro di lei , 
chi interpretando le cole in un mo- 
do , e chi in un altro . Alcune del- 
le medefìme Monache di San Vincen- 
zio 1' attribuirono a qualche diletto, 
o peccato occulto della fpofa di Cri- 
ito ; e ccmincio a fentirfene tra quel- 
le mura un continuo mormorio, che 
era anco alle fuc orecchie medefìme 
troppo palefe . Ed ella con un volto 
di paradiio , non lolo fe ne flava 
quieta , ma allegra , e non dando 
mai legno alcuno di fentir quegli o- 
culei, che lpctsiisimo la pungevano, 
fe ne palso tutto il tempo di quella 
inafpettata privazione in filenzio , 
non dolendoti , e non allontanandoli 
punto dalla convertanone conlueta , 
che era lolita il tenere con tutte le 
fue figliuole . Udiva fempre qualche 
motto , che era di luo diicredito , 
ma non addufse mai cola , che po- 
tclfc elsere di fua g.ufti fica zone . 
Qucflo non aver mai replicato in un 
punto , com' era quello , che tocca- 
va la lua perfona , e metteva in de- 
rilione la lua autorità , fu notato da' 
fuoi Direttori , come cola b,n pro- 
pria dell' abito , die aveva fatto nel 
laper lupcrare tutto con pazienza , 
ma inficine come più uniforme a ogni 
altra delle lue più memorabili azio- 
ni , col non volere ammettere ir» 
fua ditela , né pure il tempo , che 
gliene dava a lei qualche licenza di 
poter prevalertene . 

5. Qrefli però fono i miracoli 
d' una virtù , che le rendeva impe- 
netrabile il cuore . Quelli > che le 
rendevano impalchile la carne , fo- 
no gl' inauditi , e fecondo me gli 

eli re- 



10Ó 



Vita ài S. C/tterma ir Ricci 



cftrmi , per i quali vedcfi la d'tte- 
re i/a , che paisà tra un* anima mor- 
tificar* , e una morta nella fogge- 
7 io-te della Croce . Saol dsere per- 
fezione da filatici , il non mentirti 
a' colpi delle ferite , che vengono 
inipreise nell* Animi » ma Tuoi el- 
fcre anco colfanza da martiri , lo 
ftare immobile a quelle , che vengo- 
no impreile nel corpo . Ed è cofa 
cosi ditficile a praticarti , che fino i 
corpi de* defunti alle volte , come 
oùltvo il Profeta, hanno gettate del- 
le voci col langne, querelandoli con- 
tro de' percufsori dal tanto patir , 
che avevan fatto . La Madre Suor 
Caterina fu ma di quelle Sante con- 
donate di Dio a patir nel fuo cor- 
po , per i peccati degli altri , mali 
aerociisimi ; e balla , che fi dia un' 
occhiata alle fue tante infervn'tà con- 
tinuate , disperate c ftravagantifliroe 
da noi nell' altro libro deferitte , 
per co.iofccre, che ella può andare in 
confronto coli' Anime più tribolate , 



che torsero in terra 



la memoria 



delle quali eccita più a compatitone, 
che a maraviglia, dalla ripugnanza, 
die ha la natura al folo fentir ragio- 
nirne . Sembrava , che il Signore 
aveisc ri. erbata quefta povera creatu- 
ra a ricevere nelle fue carni , e nel- 
le fue membra quelle pene , che do- 
ve v unì dalla tua divina vend-rta di- 
ftribuire contro de* corpi de' repro- 
bi . E pure ella era innocentiflìma , 
e non fi lamento mai , anco con tut- 
to il ril'contro , che il Signore le 
diva dell* etser tale . Si tratta di 
dolori di fianchi , di tutte le mem- 
bra del corpo , e di dolori di reità 
si acuti , eh* ebbe a dire al Con- 
fessore , cisere un miracolo , eh* el- 
la non ufcifse affatto di fc . Erano 
malattie d' effetti e d* unni i imper- 
cettibili anco a lei ftcfsa , che per 
tanti anni aveva fatto un ufo quafi 
indilpcniabilc in app-xnder qualcofa 
delle lor qualità . Pereto interrogata 
talora dalle Monache , che malattia 
fohe quella , che 1* afsaliva , rifpon- 
deva di non fiperlo . Oltre a quelle 
fpciso 1- lopragglungevano febbri , e 
convullìoni gravissime , che la por- 



tavano agli ultimi periodi della vi- 
ta . Erano per 1' ordinario mali pre- 
capitoli , che non davano luogo a' 
foccorfi delia medicina , per cisere 
ignoti all' arte , e a lei parendole 
fempre nuova la fpecic della mano , 
e del male , che veniva a ferirla . 
Con tutto quello , non fu mai av- 
vertito dalle Monache in tant' anni , 
e in si diverti accidenti , congiuntu- 
re e occafioni , eh* ella li moftrr.fse 
o impaziente, o infaitidita , o tedia* 
ta dal male . Nel volto fembrava 
un cadavere , e tal volta per 1' cc- 
cefso della pena impallidita fudava , 
o piangeva ; mi tempre replicava 
colla bocca e collo fpirito : Sta fce- 
neietto Getù , fio, benedetto Gesù ; ed 
erano quefte parole articolate con 
una voce afflitta, ma ilare a legno» 
che pa/lava , ed eccitava gli animi 
delle Suore , che le aflìftevano , a 
ringraziare il Signore , che concedef- 
fe alla fua diletta cosi gran ìdteren- 
za . I medici partivano (bordili di 
non poter comprendere il male , e 
di vedere in una femmina tanta fer- 
mezza nel faper lopportarlo . Dice- 
vano però tutti , che il fuo corpo , 
eh' era per altro delicati !iiroo , c 
gracile , era un organo , che tempre 
fonava ad un modo , mentre tocca- 
to dalla mano fuperiorc di Di >, con 
un continuo concerto di tutte le lue 
parti più nobili , non formava , che 
una fola armonia di benedizioni e di 
laudi , e di ringraziamenti verfo di 
chi con colpi tanto fcnfibilt move- 
va lo ed agitava lo . Ma frattanto 
quanti la vedevano , partivano colla 
lagrime agli occhi, parendo cofa in- 
credibile , clie come Santa , non a- 
veife dal Signore qualche rifparmio 
di tante pene , e come creatura • 
non aveffe quefta naturalezza di tet- 
tare almeno qualche oimè , nell' ufo 
di cosi acerbamente patirle . In fat- 
ti full' ultimo della tua vita , arrivò 
a un grado di tal predominio di te 
rncdclima ,che pareva che il fuo fpi- 
rito fotte di già feparato dal corpo , 
dal tant* abito , che aveva fatto di 
non far conto de' fuoi dolori di er io- 
ri . E perciò nella fua ultima infer- 
mi- 
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■Tiri , ella fé ne flava n i letto, 
«nme le lune lina in un luco di fio- 
ri , | atcndo conti i u mente , ma non 
accorgendoli ne pur di patir" , tem- 
pre con un r'io in bocci , che inna- 
morava , e con una immutabilità di 
ra.icgnazione , che confondeva , di. 
Jeguando.ek il coipo , c non man. 
candole 1' animo di eh nare di nuo. 
Jft» il capo a quante croci e pi (lo. 
jri t'ouc llato per ma-idarle in quel- 
l'rllrcmo il Signore. Il Pad e Cam- 
bi rimi -e attornio dclli iei punita di 

J lucila ma gran virtù , e fattene , 
pinta che fa , olle Monache un 
be" ponderato rag ; orarrcr.to ; giteci* 
■ Uro non rimaneva loro da potere 
ammirare , ratcomindo ad elle la 
memoria di quella fìn immagine ul- 
tima , eli' era fiata tarmine , e a 
tener conta r.i qrcl juo Unto depofì. 
lo , eh* era flato comparte oi tanta 
iua lotfcrtnza . 

CAPITOLO XVIII. 

DelU fu* Qbbtditmjt. 

I« TT"V Alla tolleranza e conformi- 
la/ '» , tara neccfsario palsare 
a u» ohludir-nza di quella 
vergine } e benché I* una fia poco 
netto , che principio e prelm.nare 
deh' altra , il toccarla pero con di- 
Jtìnta e particolare piccifione , e co- 
me cola da le in vece di confeguen- 
ia Icrvità di rimlio , per ben com- 
prendere a qua! lommita di virtù ar. 
rivalle coli' intelligenza la ispezio- 
ne della lua msnre . t' noto a tut- 
ti , che il rallignarli alla volontà 
divina c dcb'to , x il lottoporfi all' 
ornala e elezione ; onde nafeendo la 
prima dipcnde iia di ogni/ione , e 
la leconda da una pieni. sima libertà, 
quanto nel propo/ccla il merito di 
qitclì* ultima e raro , tanto più nel 
fondarvi!! la di lei coniumazione è 
perfet-a . La Madre Suor Carenna 
ebbe lemprc un intend-nu- to u chia- 
ro de* do.ii naturali e gratuiti , che 
le avrva d 'ti il Signore, che co- 
pofeeva beniis'uno , cfv facendo , an- 
«hc a modo della propri* lua vo]oo- 
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tà , non avrebbe prelì troppi sbiglj 
nel regolamento delia fua Cr lliana 
e Rcligiola condotta ; anzi vedeva 
chiaramente , che molti de* tuoi lcn- 
ti menti , e delle lue opinioni erano 
si ben compollc al metodo di quella 
prudenza , che chied-fi in un* Ani- 
ma non abbandonata da Dio nelle 
vie ordinarie , che il difeernere , e 
il rilolvcre il bene , 1* era piuuoflo 
proprietà , che Audio d' inclinazio- 
ne . Aveva veduto , che tuo Padre 
e tutti gli altri luoi congiunti in ca- 
la, per il fuo buon giudizio ed eipct- 
tativa , che dimoili ava , I' avevan 
dellinata ad elser una delle prime 
Dame net fccolo ; ed ella , poipo- 
nendo i loro a' dilegni di Dio , elcf- 
fe la Rel'gione , la quale , benché 
le togliclse tutto , non potè pero to- 
glierle quello conolcimcio di eiscre 
una donna di prudenza in'rabile , e 
da poter regolarli al pari di quante 
Monache tollero in San Vincenzio , 
lenta taccia d' errare nelle del bera- 
zio"Ì naturalmente dett?tcle dal luo 
proprio configlio . Con tutto quello , 
entrata che tu in Monailero , perle 
ogni memoria di quella flima , che 
era ftata fatta di lei dal buon gufto 
deg li uomini , e fi rende come mor- 
ta a ogni moto , be che mirrino del 
proprio volere . Comincio , prolegut , 
c termino con un lagrihzio , non 
rmi interrotto di tutta la lua tetta 
piegata alle diipofizioni dell' altre , 
la generofa elezione di leguir Crillo . 
nato , vi.suto e morto in una tal 
dipendenza, anco da quei medefimi, 
che gli eran per altri conti in ogni 
cola inferiori . 

a. Da No' izia non replicò mai 
a cofa impollale dalla frmplice vo- 
ce della Mae/tra, e delle novizie an- 
co vellite dopo di lei , giudicindo 
tempre , che Iddio le parlalie per 
bocca loro; e annichilo tanto il pro- 
prio g'uowio fu quei primi anni , 
die deriderò d' cller portata come 
btmbina , dall' altrui mano , non 
folo in ogni conlenio , ma anco in 
cgni rapirò , che delle , a legno , 
che tutte le parole delle compone 
r erano precetti , e i cenni m-ucli- 
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mi leggi divine , che 1' obbligava- 
no . Onde fin d' allora legatali in 
quefta lui tanta preterizione di non 
operar nulla da le , vi fi accomodò 
in modo, che le parve poi, ch'ogni 
Monaca folle nata p*r comandarle , 
c che fin le ferventi medefime avel- 
lerò autorità d* imporle ciò, che vo- 
levano . Non P era importa cofa dif- 
ficile , che : ubiro non I* efcguilfe , 
binandole , che 1' obbedienza , co- 
me fempre dev' ch'ere , foffe di cofa 
non contraria alla Legge di Dio , 
ne agli ftaniti del Monaftcro , né 
alle regole della fua profeflione Re- 
ligioia . 

j. Ebbe ella ordine efpreflb dal 
divin Padre d* obbedire in tutto alla 
Madre Suor Maria Maddalena Stroz- 
yi , Rcligiofa di gran di fere/ione , 
di grande orazione , e di p«rrétra 
offervan/a . Pendeva la f?gra vetri- 
ne dalle parole di quella lua Cufto- 
de in si fatto modo , che ne pure 
ardiva d' al/arc un occhio , d' arti- 
colare una voce , e di dare un paf- 
fo lcn/a la lua bencd'zione . Molte 
cofe IcrifTe quella Madre della di lei 
inani vabile foggrzionc ; e perche fe- 
grefamente di giorno in giorno no- 
tava quanti atti avdfc fatti in queft' 
eccellente virtù , diceva , eh* era 
imponìbile il poter regiftrare tutto , 
perche ad ogni momento la trova- 
va cosi intenta nel praticarla , che 
la lua appi cagione vi perdeva la 
nvra , e non poteva tanto tenerle 
dietro , che molto e molto puì non 
rcftalfe da regiftrare . Comecché la 
Strozzi era guidata dallo fpirito di 
Dio, e camminava co* paflì di quel- 
la' pruden/a , che non fi rivela alla 
carne ed al fangue, non ritardo mai 
il corlo , ne impedi il volo di Ca- 
terina con contradd : re alle lue afti- 
ncn/c , ritiramenti , c continue ora- 
rioni -, perche in verità coiolceva , 
che quelli cra<-o i mezzi universali , 
e ficuri , co* quali quella lant' Ani- 
ma poteva mertarfi le b nedi'ioni 
di Dio , e perciò in cole limili la- 
feiava operare a lui . Solamente nel 
principio , quando cominciarono gli 
eitafi a vederli più maniteltamcnte 



del folito , pregò Sua Divina Mae- 
fta , che le dHTe per contraficgno 
della v riti di tai ratti 1' obbedien- 
za della lua ferva , e non cheiele 
altro , fe non che quando trovava!» 
cosi alienata , ch'amandola ella , ri- 
tornale all' ufo de* fentimenti . Por- 
ta qu'lta fua fupplìca , lo fece alcu- 
ne volte , e avendo veduto , che 
fempre , eh' era da lei chiamata t 
titornava immediatamente e puntual- 
mente in fe ftelfa , certificata , che 
quello era fpirito di Dio , la falciò 
d' allora in poi , totalmente in ma- 
no del fuo Signore , ammirando , 
ma non divertendola punto dall'im- 
peto delle fue fublimi edafiche con- 
templazioni . 

4. Molt* altre volte ancora le 
Priore del Monaftero n' ebbero pro- 
ve tanto evidenti , che il parlare in 
dubbio farebbe un opporre 1' ofeuri- 
tà al candore , ed alla luce le te- 
nebre . Una fera mentre era in ca- 
mera cosi afTbrta in uno de' fuoi ra- 
pimenti , vennero non fo per qual 
bi fogno , le Monache a picchiarle 
ali* ttfeio di camera , ed effa perlc- 
verando nell* ertali , non rii'pofe. Di 
li a non molto vennero altre chia- 
mate da quelle a replicare con nuo- 
ve chiamate alla porta, ed etfa con- 
tinuò immobile nel ratto , non u- 
dendole , e non dando alcun fegno 
d' ud rie . N* avvifarono la Priora , 
e quella venuta alla porta , nel pic- 
chiare comandò internamente a Suor 
Caterina per obbedienza , che 1' a- 
fcoltalfe » e 1' obbcdientifsima ver- 
gine in quel punto torno dall'efta- 
fi , e udito quanto la Madre Priora 
defiderava da lei , fubito fi mife in 
moto per efcguirlo . 

5 Più degli altri però conobbe- k> 
ro i Confeifori , e il Padre Fra li- »• «». 
moreo fopra tutti , di qual tempra 
farle la fua dipendenza e prontezza 
ncll* obbedirgli , e quantunque te- 
ncifero più celati e nucofti, che po- 
tefl'ero , quelli fpiriti negati affatto 
della propria fua volontà , pcche 
quella di Dio era , che qualche bar- 
lume , a edificazione dell' anime , 
ne trafpirafle , non potcron far tan- 
to 
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to colte loro cautele / che più , o 
meno , o in fegreto , o in pubblico 
non ne parlaflero . Quando da prin- 
cipio le s' avviarono gli ertali , con- 
figliatili i pr mi Padri tra loro , 
giudicarono bene di comandarle , 
come fi è detto , che fputalsc in l'ac- 
cia di quei Santi , che le appariva- 
no , ancorché fuflero fiati gli A po- 
rtoli , il medefimo G«u Crifio , e 
la fua Sancifiima Madre . Con gran 
ripugnanza , come quella , che in- 
teriormente era dallo lpirito divino 
certificata dell' innocenza delle vifio- 
ni , obbediva » e Crifio , e la Ver- 
gine con tutto quel!' atfronto , fe 
tal può dirli , che loro veniva ben 
torto fatto da lei , più volte le Pif- 
fero , che obbcdi.se pure > le non 
voleva errare nelP erta prefa del fuo 
cammino . E' ben vero , che , come 
poi raccontava , per quanto lo la- 
celle , le pareva di fputarc quafi con 
uno fpirito morto , anzi quafi Tubilo 
lo fputo fi dileguava , come fe avel- 
ie tentato di gettar macchie nella 
faccia del Sole . E pur tuttavia lo 
faceva con una tal prontezza , come 
fe aveife avuto a lare un fagrfuio 
al Signore col Turribolo in mano , 
arrivando a dillinguere di quanto 
maggior merito folle I* obb dienza , 
che è cenfo , dalla fruizione , che è 
benefizio , nelle colè , che eccedo- 
no P umana mente . 

6. In tutte le prove , che fece- 
ro i Superiori dell' Ordine del di lei 
fpirito, oltre gli altri chiari motivi, 
eh' ebbero di giudicarlo per ottimo, 
la fua obbedienza fu P accora , fu 
di cui appoggiarono P ultime lor 
deci fiorii ; e non ve ne fu pur uno, 
che mai mrttelfe in dubbio la fua 
Angolare elattrzza in un modo di na- 
vigare cosi contrario , com* era que- 
fto , alla feconda della propria iua 
volontà , e perciò quello tanto la- 
feiarfi portare dalla di {erezione di 
tutti i venti , che dominavano fopra 
di lei , feccia riconoscere per total- 
mente perfetta nel moto , e più fi- 
cura d'arrivare a quel termine , che 
poteva occultarcele , ma non con- 
tradirfele da veruno . n Proviucia- 

D 
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le Fra Gcnefio da Lucca fi lafció in- 
tendere , che la voleva ad efem- 
pio dell* altre gafligare Severamente 
col spararla dal conforzio dell' al- 
tre , e chiuderla tra due mura per 
tutto il tempo della fua vita . Alla 
perfona , che le riferi quelli difegni 
del Provinciale , difsc ella , che a- 
vrebbe prontamente obbedito , e che 
P obbedienza le avrebbe data tutta 
la forza per reggere , e le avrebbe 
cangiato la carcere in Paradiio . 

7. Perche era di compleflrone 
debole e gracile , e perché era cosi 
fpelio vietata da Dio con pericolo- 
fe e penolifiìme infermità , molte 
volte non poteva reggerli in piedi , 
e benché con fomma ripugnanza fi 
riducefle a metterli a letto , e a pi- 
gliare i medicamenti , che P arte le 
prelcriveva , a un fempjice avvilo 
del Confelfore , della Priora , e del- 
la Madre Suor Maria Maddalena , fi 
rendeva fubito a loro , obbedendo 
in tutto , e non parlava mai più . 
Accadde alcune volte , che la Ma- 
dre Strozzi vedendola tanto langui- 
da e fiacca la maudaffe a letto. Ob- 
bediva lenza replica Caterina , e il 
Signore per dimoftrare quanto gradi- 
va quel luo fottomctterfi pronto , ol- 
tre al folito P accarezzava con vi lire 
cclefiiali , e con rapimenti prodigio- 
fiflimi . Una fera dopo efferfi melfa 
a letto per obbedienza , fiatavi per 
breve fpazio di tempo , cadde in 
terra , e allo firepiro accorfavi la 
fua Cufiode , la trovò ginocchioni , 
colle mani giunte, cogli occhi aper- 
ti , e colle pupille fine verfo le Stel- 
le , fenza dibatterle punto . S* accor- 
fe , che il Signore le dava in que- 
gli eftafi il premio della paffata raf- 
finazione alla fua volontà , e fu si 
abbondante la ricompenfa , che in 
tal politura dimorò immobile tutta 
la notte . 

8. In altra occafione , mentre 
dalla prefata Madre fu mandata a 
dormire , lìando colla rimboccatura 
del lenzuolo in mano , andò in efta- 
fi , e cosi perfeveró lo fpazio di mol- 
te ore con iftupore di tutte le Mo- 
nache , che intervennero a quel farv- 

to 
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to fpcttacolo ; c cofe fintili avven- 
nero incora in motte altre volte . 
Fu illuminata da Dio per la pratica 
di quefta (anta virtù , che fpelfo di- 
cevi alle Tue confidenti ; quantunque 
io fia certa , che i miei lonni e a- 
ftnuioni fieno da Dio , le il Priore 
di San Domenica mi dicelfe il con- 
trario , prefterei ogni credenza a* 
Tuoi detti , perchè quando 1' anima 
cammina con intera rafie* nazione e 
obbedienza de' Superiori , benché vo- 
ledero, non podono imi ingannarla; 

9. In una fola cola contradice- 
va quefta fant* Anima a'defiderj del- 
le Monache , e de' Superiori , ed 
ed era nell' accettare gli Offi/.i , che 
apportano maggioranza ed onore fo- 
pra dell' altre . A quello per dire il 
vero la Tua tetta obbligati ili ma a. 
tutto il retto , non fapeva ponto pie- 
garli . Ma anco quefta , che pareva 
refittcrua , era tutt' opera, di bontà» 
ad effetto di quel gran lume , che fa 
vederli a molti , e non concedefi , 
fe non a pochi . E' dottrina de* San- 
ti , che P obbedienza in alcune co- 
lie , come fono gl' impieghi baffi ed 
umili del Monaftero , deve abbrac- 
ciarfi con defiderio ; ed in altre , 
come fono le cariche e dignità , de- 
ve ammetterli con repugnanza > e fe 
deve foggettarvifi la volontà , deve- 
fi foggettar follmente per fecondare 
i di legni e le mozioni efficaci dello 
Spirito Santo , che eleva anco le co- 
le , che paiono a noi inconvenienti , 
e impoflibili ad uno fiato , che et 
li rendano proprie e foffribili , per- 
ché volute da luì . Soggiungono pe- 
ro , che la repugnanza non debba 
clic re oli inazione , e quando 1* Ani- 
è chiamata da Dio a qualche 
e convenevole 



e virilmente 
accettare quanto da efl'o le viene 
importo fui dorfo . Cosi per appun- 
to faceva Suor Caterina , quando era 
eletta Maeftra , Priora e Sottoprio- 
ra , faceva tutti gli sforti per efi- 
iQerfi da polli limili i addiceva le 
ragioni , e con ogni giudizio propo- 
i motivi , che aveva di ricalar 



quelle cariche ; ma quando i Supe- 
riori comandavano , e auolutamente 
1* efponcvano quali fonerò in quello 
le loro intenzioni , obbediva lubito; 
e benché fi concitafse fenza propria 
colpa P invidia d* alcune poche , che 
agitate da vaniti e ambizione , non 
potevano indurli , comecché folle a 
loro minore di Religione , a obbe- 
dirla , vinceva il rolfore , e il ri- 
fletto con una fanta raffegnazione , 
piangendo e patendo alfai , ma non 
lafciando pero d' adempiere ciò , che 
dalie intenzioni di Dio , le veniva 
da quelle de* luogotenenti tuoi ordi- 
nato . La medeuma ripugnata ave- 
va nel raccontare a' medefimi le vi- 
fioni e grazie , che riceveva dal ce- 
Ictte tuo fpolb . Andava alla morte 
quando dove, a efporre in pubblico 
qualche cola delle amabili confiden- 
te , che pattavano tra efio e tei •> e 
non apri mai P interno del cuore in 
quelle materie , che per comando o 
del Confeflore , o del Provinciale , 
o del Generale dell' Ordine . Al luo- 
no di quella voce : Ditemelo per obbe- 
dienza , fubito s' arrendeva , e fen- 
za far punto d* ofiacoto o velatura 
a quanto era richiedo da loro , feo- 
priva tutti ■ te lori , che le erano 
fiati dalla divina mìfericordia dura- 
li iu feno , con un' efattezza , che 
gli faceva ftnpire , e con una fince- 
rità , che faceva loro comprendere 
il gran concetto da lei avuto , a chi 
colla fuperiorità teneva il luogo di 
Dio . Per obbedire finalmente ad ef- 
fi , lafciava il iuo n tiramento , e 
la tanto bramata ttia folitudine , per 
portarfi contorme le veniva d'ora in 
ora intimato alla porta a conforar gli 
afflitti , a i occorre re i poverelli > a 
configliare i dubbiali , a complimen- 
tare colle Dame , a trattare co' Prin- 
cipi f e a fare ogni altra orerà di 
convenienza e bilogno , fecondo P 
opportunità , che occorreva . Cole 
alle quali aveva naturalmente gran 
contraggenio , c che le interrompe- 
vano molti de' tuoi più intimi rac- 
coglimenti , e de* tuoi più occulti 
dilegni ; ma perche 1* ubbidienza 
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partì lafciava riatto > e pofponendo 
ogni fuo privato intereffe per quei a. 
lei commefli , vi andava con una 
maniera si propria , che pareva crea- 
ta a pofta per adempirli . 

io. Una volta pero parve , che 
quella Tua gran virtù , giacché non 
pativa eccezione davanti agli occhi 
di Dio, ne patirle qualcuna dal giu- 
dizio degli uomini , ma non fu ve- 
ro ; mentre quello appunto , che 
fembrava contradizione , fu prova e 
ben manifefta di quanto fi eitendelfe 
coli' abito 1' arte e lo Audio delle 
fue dipendenze . Volevano in tem- 
po , che ella esercitava la carica di 
Priora , i Superiori dell* Ordine ri- 
durre il Monartero di San Vincen- 
zo , fecondo i decreti del lacro 
Concilio di Trento , a intera e per- 
fetta Claalura , la quale benché fof- 
fe fiata dalle più volontariamente of- 
fertala , pur nondimeno , o perchè 
non era loro prelcritta dall' ufo , 
non era molto intefa da tutte , maf- 
li ma ire 'te del non dover più intro- 
durli Signore i col a ri , come di \ un- 
to , che portava una gran novità . 
Elfendogliene pertanto fiato parlato 
da' Padri , ella lubito ri cordeicc- 
fe , e con tutto il cuore abbraccio 
coi configlio I" intima/ione loro , 
ringraziar.do la divina Bontà , che 
togliete al fuo , e al loro ipirito , 
ogni occafione di f vaga mento , e le 
conerdeffe con provvedimento si no- 
bile la lofpirata quetc , e ritiro . 
Occorfe però , che le Monache , e 
le più antiche principalmente , for- 
temente contraddicefiero, non volen- 
doti artringere a più di quello , che 
la loro pio tortore obbliga vale . Pro- 
vò ella gran pena nel fentire la loro 
replicata ripulia j ma trovandoli in 
quella carica , non potendo divertire 
k iftanze fattele , riportò con quan- 
to riipetto mai ttppe a' Superiori le 
ripugnanze , che trovava nelle fud- 
dke , e le difficoltà di accrefeerfì 
gli obblighi non profetati colla per- 
petua Clan tura . Vi corfe del tempo 
ira la promulga e I* efecuzione del- 
l' intimato precetto i onde convenne 
alci tu ano ^ tempo fax molte 
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parti , per non opporli a' Padri , e 
p r non irritare le Monache, femprc 
portandoli come Madre col Monarte- 
ro , e come figlia colla Religione \ 
ma pero tenendo lempre nell' ani- 
ino , che la via più ficura fulfe quel, 
la dell' obbedire > e a oudto , ben- 
ché diriìmularlè , non feppe mai in- 
durli a fare atto alcuno in contra- 
rio . Lalcio bensì , che le Monache 
1' una dopo l'altra mettetièro in car- 
ta i loro lenti menti, e frattanto rac- 
comando a Dio il negozio , etfendo 
ftate le più , quelle , che fi uniro- 
no a lei 9 e unicamente fidatali della 
(corta de' Superiori , fopero tutto ai- 
la fine « Tanto fece , tanto eforto , 
tanto piante , e tanto ricorfe a Dio, 
che le ine figliuole »' arrefero con 
tutta facilità -, e accettata non fo- 
to unitamente , ma volontariamen» 
ce l' ordinata Ctaulura , marti me in 
un punto , che dibatteva!! di chiu- 
dere , o non chiudere una porta , 
che dal Monartero dava 1' adito li- 
bero in Cbìela , a fuo intuito l'ab- 
bracciarono, e vi fi lottornetfero con 
tutti quei limiti , modi e fiorinole , 
che in quel Monafìero fino al prefen- 
te s' ollervano . Chi non vede , che 
quello più torto , che fatto , mira- 
colo della fila /anta attività e manie- 
ra , fu pero efterto della fua obbe- 
dienza , retta nel trattenerli , cieca 
nel lottoporfi , pronta nell* impiegar- 
li a quanto le veniva per bocca de* 
Superiori importo da Dio , E % fiato 
negli ultimi fnoi Proceflì ventilato 
con gran rigore fe forte effetto o 
mancamento di virtù quefta fua di- 
lazione e replica fatta a' Padri da 
parte delle Monache f perché parve, 
t* opponeiTe più torto , che favoriue 
il fine , che aveva la Religione di to- 
talmente racchiuderle . Ma per quan- 
to fieno flati porti ad elame , e dif- 
cufii , ogni moto , parola e azione 
da lei fatta in tal circoftanza , è 
flato con tutta giurtìzia pienamente 
rifoluto , che la fua obbedienza in 
quello , non folo fu incontrartabile , 
ma perfetta , perche Irmpre ebbe in- 
tenzione d* obbedire ; perche le e- 
fpofe le iftanze , clic 1* cran fatte , 
à * fem- 
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fcmprc l'efpofe con una indifferenza 
c raifegnazione inaudita -, c perche 
fu ella quella , che non folo obb-di , 
nu che indulfe tutte I' altre a obbe- 
dire . i. quello vedefi chiaramente 
in uno ferino antico regiltrato in 
quel tempo» cioè nell'anno 1577. 
a* in. Aprile efiftente nell* Archivio 
del Monaftero , nel quale , dopo ef- 
fervi regiftrati e numerati tutti i vo- 
ti delle Monache , fugli ultimi ver- 
fi vi fi legge ; In ultimo a viva vo- 
ce t non incendino tutte le Monache , 
che quello , che e fiato fatto loro fa- 
re da' Snperiori , 0 che faccino di pre- 
fente , 0 che abbino a fare in futuro , 
dichiarano la loro volontà non confin- 
tire 4 Claufura in conto ne f inno , ma 
filo, per obbedire ; e fi per tempo nef- 
funo a ve [fi no $raxja di detto ufeto , 
non intendono , che il ferrarlo ora , 
poj'sa pregiudicare a detta gra^Ja , che 
Ex s«mt<t- *ve(P*o • Unk p*tet , quod fi Catba- 
dition ad rina in hoc ne^otio aliqualiter Superio- 
»id"ertol rum "fi'™ voluntaù , id certe non 
a« Prracx ex propria y fed ex omnium Monia- 
p. j. lium t pt fententia ■> cui inbarere te*, 
nebatur ; cum cateroquin Superioribus 
ipjìs obtemperart , CT Claufuram ad- 
mittere parata ejiet ; quemadmodum 
habetur in prafato /cripto prafenti Sum- 
mario *Addit* D. num. 3. E in fine 
dice il prefato ferino } La Madre 
"Priora , e la Soppriora dicano , che 
avendo avuto il precetto dei "Padre 
"Priore di ferrare detto ufeio , loro 
dette Madri non vogliono recalcitra- 
re a' loro Superiori . Per il che pof- 
fiamo dire della fua obbedienza , 
ciò eoe difsc Plinio- della Calamita , 
ella é fingohre , perchè fe fa un po- 
co di renitenza, lo fa per venire con 
maggior impeto lotto 1' imperio , 
che tanto obbedì fee , di quel ferro , 
«he l'è fuperiore , che continuamen- 
te la regola ne* moti Cuoi l» > . 



CAPITOLO XIX. 

Della fua "Povertà. 

non aveffe veduto Suor E( 



Caterina de' Ricci da fan- s * » 



I. f~\ Hi 
I . Ca 

ciulietta nel Palazzo del Pa- fep * 
dre allevata fra tutti i comodi, cre- 
feiuta fra tutti gli agj , e piena di 
tutti quei beai di fortuna , che fan- 
no tanto {limabili agli occhi del 
mondo un compimento copiolo delle 
terrene felicita ; nel vederla poi più 
provetta nel Monaftero di San Vin- 
cenzio fatta efemplare della più ftret- 
ta e rigida povertà, che potefle mai 
praticarli in un Chioftro di Religio- 
ie , che in ogni cofa volevano lei 
per Maeftra , direbbe , che il fuo 
lpirito ebbe troppo del millcriofo , 
e dell* eccedente , giufto per qucfto , 
perchè pareva , che fuffe ftato crea- 
to da Dio per adorare ogni altra 
virtù , fuori che quella . Fino da 
quando ilava tra le dovizie e carez- 
ze paterne , con fapienza celcfte me- 
ditava e penetrava la differenza, che 
v* e tra* beni comuni , de* reprobi , 
e i beni propri de* predeftinatt ed 
eletti ; e perciò tutto quanto 1' era 
propollo dal fangue di ricchezze , 
di fortuna e di flato > lo reputava , 
come cofa non fua , vivendovi , è 
vero , e non attaccandovifi punto . 
Che ione cosi , non potendo con al- 
tre , fi proiettava colie lue familia- 
ri , che aveva in camera , che tut- 
te le facoltà di cafa non'eran altro» 
che fango- , polvere c fpazzatura da 
parfarvi Copra con un continuo di- 
lpre?zo ; e perciò conoleendo eli» 
pur troppo , che non è da metter- 
li al paragone quello , «he fi vede , 
con quello , che fi fpera ; quel ve- 
derli da' fuoi tanto abbondantemen- 
te provveduta , 1' era giudo il mo- 
tivo d' eleggerli un Cluoftro per vi- 
vervi conforme 1' inclinazione , che 
fi knti va , e fecondo il lume > che 
Dio le dava . Mona poi da qucfto 
foo si nobile difeernimenco , per più, 
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fece orazione , acciocché il Si- 
gnore la conducete in un Monaftero 
dove fi vivellè con ogni regola di 
perfetta povertà , ed era in quello 
si attenta , che volle fapere ad uno 
ad uno tutti gli (lati de' Monafteri , 
fra tanti , che ne lono in Firenze , 
per informarli quali follerò in quello 
i più riponi li ed efatti > e fe udiva , 
che in qualcheduno fi mancalfe da 
quello , lo teneva a mente , e non 
ne parlava mai più . Perchè nel Mo- 
naftero , dove flette in educazione , 
vedde in due Religiofe , un anco 
non troppo grave trafeorfo in mate- 
ria d'attacco a cofe particolari e fu- 
perfluc , ne fece ammirazione affai 
grande , e prorompendo in uno sfo- 
go di lagrime , che non potè cosi 
prefto mitigartele , come credevano i 
Ob attacco , efclamó , oh proprietà , ob 
particolarità maledetta ! Tra le J{eli- 
liofe v' è il mio , e il tuo ? E lamen- 
tandotene con una Monaca di gran 
giudizio e bontà , non potè contener- 
li di non farle palcfe il gran difpia- 
cere , che ne fentiva , e la poca 
foddisfazione , con cut vi flava . 

a. Lloie il Monaftero di San 
Vincenzio , non per altro , fe non 
perchè inrefe dalle due Monache , 
che vennero nella fua villa vicino a 
Prato , che vi fi viveva con una po- 
vertà cosi ft retta , che forfè non a- 
veva uguale in quei tempi . £ ben- 
ché tutti i xifeontri , che ebbe da ef- 
fe della fantità di quel luogo fonerò 
eificaciffimi per indurvela , all' udi- 
re però , che le Monache vivevano 
tutte fenza nulla di proprio : Ob be' 
ne , condurne , qucfto dunque è quel 
luogo per il. quale m* ba eletta il Si- 
gnore . Ammeùavi all' abito , profef- 
so quefto voto con un* efattezza si 
inalterabile , che per non avere in 
elfo fcrupolo alcuno , continuamente 
pativa ftenti infiniti . Teftifica la 
lua Cuftode , che non chiedeva mai 
cola veruna , auzi con grandi Alma 
repugnanza prendeva quello, che dal- 
la Religione l'era conceduto per ufo, 
C preiolo , quando poteva fubito fe 
ne sbrigava . Nella fua cella , non 
folo non teneva cofe fuperflue , ma 
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nemmeno quelle , che |* erano ne- 
ceriarie 1 ftimando poco il fuggire 
il conveniente , fe non provava la 
mancanza anco del più bilognevolc , 
onde alle volte le Monache entran- 
dole in cella , e vedendola lpogliata 
di panni , di coperte , e d* altri u- 
tenfili comunemente ammeflì da lo- 
ro la miravano con una lanta com- 
palSone , e non potendo far altro , 
ne partivano lagrimanti e compun- 
te . Anco da Priora era femprc la 
più povera nelle vefti , la più pove- 
ra nell' altre parti , che le toccava- 
no , e fino il pane , che prendeva 
alla tavola , era quafi fempre d' a- 
vanzi rimafti all' altre , o di quelli 
deftinati alla porta per elemosina . 

3. Eliendo il Monaftero. di San 
Vincenzio ne' princìpi flato fondato 
di pure carità , e quafi fenza rendi- 
ta alcuna , affai fpeffo quelle felici 
Religiofe fi trovavano in eftrema pe- 
nuria , e fenza adeguamento veruno, 
nè pur di pane e di vino . Godeva 
Caterina di ritrovarli a fimili angu- 
ftie , e benediceva il Signore della 
grazia concedutale di veramente pa- 
tire . Ma perchè il patimento ften- 
devafi all' altre , tutta pietà e com- 
paflione pregavalo , che faceffe pure 
da Giudice , patir lei fola ; ma che 
le fpofe fue voleffe foccorrerle da 
Provvifore , coli' aflìflerle pienamen- 
te nel neceffario . Di fatto più e più 
volte , miracotolàmente a' di lei pre- 
ghi erano da lui foccorle , venendo 
all' improvvifo limofine inafpetrate , 
provvifioni copi ole , e rimelfe ba- 
llanti per il bifogno-, quali accetta- 
te da lei con una viviflìma gratitu- 
dine verfo il divino Benefattore , le 
fervivano per dar riparo ali» ncceflì- 
tà urgente del Monaflero ; ma non 

ri per dare una minima libertà a 
fteffa , di psevakrfene per alcuno 
de' fuoi comodi . , 

4. Con tutto cìó , per quanto e* Sun ^ 
foffe lo fpiritO della fua povertà raf- »». 
finato , e immutabile , era pero si 
difereto , che fe fuperava ne* defidc- 
ri , non fuperava . negli effetti , le 
forze di chi doveva con tutta fug- 
gezion praticarlo . Si procacciava- 
no 
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no allora le Rdigtofe il vitto colle un* ettrema e fan» povertà , erano 

indurine delle lor mani , e perciò non ideali templi cernente , ma total- 

per fovvenire a* biiogni della cala , mente efficaci e veementi , eflendo 

che occorrevano di giorno in giorno , Itaca più volte condotta in fpirito 

oltre alle fatiche, che v'erano di dal Signore ne' regni e terre drgli 

ftar molto in Coro , nell" Oratorio , infedeli , piangeva dirottamente la 

e in altri luoghi di fpirituaJc comune perdizione di queir Anime fvenrura- 

raccoglimento, s'occupavano nel la- te , e prorompendo in voti di fer- 

voro dimolto , Ipendenjo in quello ventiffima carità , femiva accenderti 

gran parte , non che del di , della in desideri , e in brame d' andare in 

notte • Parve alla Madre Suor Care- quelle parti limosinando , patendo e 

rina , che quel lavoro tanto prolun- mendicando il vitto , per predicare 

gato , ed affiduo , potette col tem- il Vangelo , per fondar Mona fieri , 

po cagionare degli ostacoli , e delle e vivere in perì di tanto ftento , 

grandi detrazioni allo fòirita vero con prore (fio ne e povertà veramente 

del Monaftero , dovendoli le Reli- apostolica . 01 <ame , diceva alle 



pero lenza follecitudinc . Procurò me tu' farebbe U ddite di ftentar da 
dunque , che fi mantenerTe una Co- vero per Crifio \ Oh munto poveri 
munua perfetta , ma lenza une* an- monti , tbt jfòfttro i Mouafierj dd noi 
ria di dover procacciarfela , volendo, fondati in quei luoghi! Oh the perfetta 
che il Signore rettane in ogni cofa Comunità , vorrei mai , che mi fofie . 
fervilo puntualmente , ma «he non Peiici i nt$ri "Padri , the hanno là 
rimanetfero eccedentemente aggravate tanto comodo di patir per Cai . 
le Monache ir 1 modo , di poter an- 6. Mona da quelle damine ami- 
co fenz* atti di fupererogazione fer- va moltiffimo quei Religioii , che le- 
vi rio . Ottenne frattanto per mezzo guitano con più fi rette legame degli 
di Parenti, e d* altri Signori divoti altri la povertà proiettata da Crifto, 
del luogo abbondanti fufljdi , e tan- e che fanno Jtudio particolare di 



un fondo , qua fi furBctente per il bi- • de' Padri Cappuccini , non poteva fa- 
fogno , che v' era al canto numero riarsi di dirne bene ed calcare fino 
delle Monache , che v* abitavano ; e al Cielo quella lomma mendicità » 
cosi ridotto il frutto della comune che gli pone anco agli occhi del te- 
entrata a parità equivalente delle fpe- colo , non che di Dio , in tanca con- 
te , che vi volevano , ebbe la forte siderazione. Onde non è maraviglia, 
di vedere il Monaftero , fenza di mi- te con alcuni di tono tertene panico, 
nu re la qoanticà , e gl ftadj delle lare , o per dir meglio , soprannatu. 
Rcligiote , in quel giufto ordine, rale corritpondenza , per non aver 
che ella si era prefitto , cioè a dire mai trovato in elfi cofa da non po» 
di voler le fue figlie attente , ma refe in qu-fto ammirare . In lomma 
non incatenate al lavoro con tanto Ili ma va ella tanto queit' inefiimabil 
lor detrimento . E* ben vero , che virtù, die effendole condotto dava», 
stecome il Monaftero %' andò aumen- ti un giorno un Religiofo di Res- 
tando di rendite , cosi fi- moderò gioae aliena > e nelle cole òdi* Ani* 
quell' affidi» fatica , che obbligava* ma affai rilaflaco , fentendo . che 
le a troppo , non avendo , anco do- molti de' fuoi difetti derivavano dal- 



ie le Monache , né dimenticati i mez- ne in ciò , che piacevagli lenza ai- 
zi d* adempire i penfieri della lor cun ritegno , consocio ad aver tan.- 
«ara Madre . r« compaffione della l'uà Anima cori 
Perché quefte fue brame di mrierameote allacciata dalla forza di 





correr va ri a con rutto il pieno del 

fuo rigore . Quando udiva parlare 
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dominio coti difpotico e improprio , 
che rivoltatali a Dio , lo prego vi- 
vamente a volere affìitergli e a vo- 
ler concedergli qualche lume tra 
quella tanta caligine , che 1' oppri- 
meva > e avuto ìeco un forte diìccr- 
ib de' punti cucnziali , loliti a toc- 
carli da' Padri fpirituali , fopra di 
quella materia, disie cole si belle , e 
si proprie , e tanto e incaci , che gli 
cavo il pianto dagli occhi , e ob- 
bligatolo a metterli tutto nelle (uè 
mani , gli preterire il mezzo , il 
modo , e T ordine ftrettilfimo , che 
doveva tenere per metterli in (lato 
di falvar 1* Anima . E dopo averlo 
non lolo iodotco a (veliere ogni ra- 
dice , ma anco ogni pericolo di prò» 
prietà , lo rimando al Monaftero eoa 
un orrore cosi grande de' partati fuoi 
attacchi , che quanto aveva ecceduto 
tanto ricompenso con un eie mp lari f- 
fimo fpoglio facto io mano de' Su- 
periori , e villino di poi con tutta 
attenzione in punti di materia si de- 
licata 5 benché lontano da lei , pa- 
revagli tempre d' avere innanzi agli 
occhi la faccia della iua corrctrrice, 
che anco nelle mimuzie degl' ifteffi 
fuoi geni , poco comporli in qucAo , 
lo riprendere , dal gran timore che 
aveva avuto nel lentirla con tanto 
zelo , e verità ragionarne . 

CAPITOLO XX. 

r. TT O fatto più volte elatta e 
f" "I notabile rifleflìone , le quel- 
la purità tanto eccelfa , che 
rifplendette nei cuor della noftra San- 
ta , fate erietto più , che di privi, 
legio , di condizione , e fe quella 
tanta alienazione , che conti miatnen» 
te in lei viddefi , da ogni fpecie , o 
diletto tenibile , natecne dalla fua 
tanto quieta natura , o dalla fua 
tanto applicata olfervanza , anco io 
quello , che fuoi enere più tolto 
moto , che Ica ti mento in un' anima • 
Certo è , che quella 
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che ebbe la Signora Fiammetta net- 
i* educarla in caia da lanciti. lina , 
di non farla , non diro abboccare , 
ma nemmeno vedere agi" ifleih Ira- 
telli , c di non ammet.ere nel tuo 
appartamento alito alcuno di perlo- 
ua eftranea , con cui Rotelle comu- 
nicare , ini taceva credere , che qucl- 
1* alto pregio del fuo candor vergi- 
nale foife tutto effetto della fua in- 
dole alfuefatta cosi , e che le lue 
porirTime fiamme fonerò, come quel- 
le dell' Olimpo indite , e non lo- 
praggiunte , e tempre perpetue nella 
tua eminenza , perchè non mai com- 
battute da venti oppofti l* >. Ma nel 
leggere quanti Scrittori ce n' hanno 
parlato , ritrovò , che furono fiam- 
me d' una tal qualità , che deriva- 
vano dal Paradilb , e dal Cielo mc- 
c" etimo , dal quale è bandita ogni 
caligine d' impuri a , forttffero colla 
vita il quotidiano lor nutrimento . 
Certo è , eh" dia non ebbe mai , 
mentre viffe , alcuno di quegli as- 
falti , e combattimenti , eh' ebbero iu^n n. 
mole" altre vergini fante , coflrette a 4. * n,n. 
patire intorno a quella virtù molte S*** 
tentazioni , e delle quali s* ammira, 
non meno della grazia , 1' aflittenza 
di Dio nell' efentargliene > perche 
e comune confentimento che ella non 
fcntufe mai limili ribellioni , e che 
di più né gli Uomini , ne i Demouj 
avencro mai mano alcuna per op- 
porrle con mini ma propoli rione di 
rati infidic . Con un modo raro e 
lìraordinario fu arricchita da Dio 
di questo dono , e ancorché in tut- 
te 1' altre cote naturalmente ella a- 
vefle una cognizione ed cflenfionc 
di mente inaudita , in quelle era 
morta affatto , e non fapeva , che 
li fonerò . Berciò la carne non aven- 
dole mai im pretta forma , mcn che 
©netta nell* immagina/ione , vide a 
guifa d' Angiolo comporta , ma men- 
te loggetta a* combattimenti della 
concupi lcenza , e a' bollori del fan- 



*. Cortrattociò , febben unto 
ed illibata, fu tempre dallo fpi. 
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rito interiormente molTa a fuggire 
ogni incontro o cimento , e con rot- 
to , che non patilfe pi* intuiti del 
nemico , a non fidarti mai di fe flef- 
fa . Che pero fchivò fempre il com- 
mercio degli uomini , e , non pur 
de* fecolari , ma de' Religiofì me- 
defìmi , ancorché foflero i più mo- 
defti , e i più fanti , e i più con- 
giunti con lei . In tanti anni , che 
il Padre Fra Timoteo de* Ricci fuo 
Confelforc e Zio carnale, efercito la. 
foprintendenza del Monaflero di San 
Vincenzio , ella lo rivrri fempre co- 
me Padre , 1' onorò come Sacerdote , 
e !' amo come fervente operaio nel- 
la vigna di Crifto ; ma non ardi 
giammai di prender feco minima di- 
meftichezza , conofeendo bene , che 
la molta familiarità tra uomini e 
donne, benché fpirituali , non e mer- 
ce preziofa , e di I pone più a umanar- 
fi , che a contenerli nella fervitù del 
Signore . Il medefìmo itile ofservò 
nel rimanente della fua vita con 
turi gli altri Confeflòri , e Superiori 
dell' Ordine , i quali per la gran 
purità , che le riluceva fui volto , 
la riverivano e rifpettavano , come 
una creatura , che ccccdefie dalle 
fri ite regole , e che aveffe qual- 
che cofa più di quella , che fuol 
effere d* ordinario ne* MonaAerj , 
comune e univerfalc prefervazionc > 
e provvidenza . I di lei difeorfi e 
parole erano fempre di Dio , di co- 
le celefti , e diretti a promovere ne* 
cuori , unicamente 1' amor divino . 
Non vi fu mai alcuna perfona , maf- 
fime trattandoli di Cavalieri , Gio- 
vani e Dame primarie del fecolo , 
che di continuo correvano al Mona- 
fiero , che ardi/Te mai di profferire 
in fua prefenza parola mcn che lim- 
pida e onefta , perché al folo mi- 
rarla fembrava nell* afpctto un fi- 
mulacro di continenza , di modelli a 
e di virtù tale, che non dava licen. 
ca né pur d* un guardo , o men 
compofto , o alquanto libero . Anzi 
aveva tanta forza quella fua gran 
virtù , che al folo fuo comparire , 
quanti le parlavano , fi fentivano 
provocare a un grande amore di pu- 
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rità , e raccoglierti <£ fenti menti , e 
a condurre una vita oneftiflitm ; e 
di fatto molti , d' impuri diventa- 
rono cadutimi , folamcnte perche la 
viddero , avendo la fola fua faccia 
da lungi potuto fcolpirc cosi belle 
ftampe , e produrre cosi porcari , e. 
indelebili impreflìoni , come abbia- 
mo altrove veduto . 

j. Olservo ancora cftrcma pudi- 
cizia e modeftia coli* ifteflc Mona- 
che a legno , che mai nefiuna le 
vidde parte alcuna del corpo , tolto- 
ne l'eftremirà delle mani, e de* pie- 
di . E la Madre Suor Maria Madda- 
lena Strofi tanto fua confidente , fo- 
llmente a gran preghi , e obbligan- 
dola coli* obbedienza , potè vederle 
il luogo delle piaghe ne' piedi , « 
in occafione di fola infermità potè 
ungerle , ma poche volte , lo fto- 
maco , non effendovi voluto di me- 
no di cucii' eftrema necefl"ì ri a per- 
metterle di dare un guardo allo 
fquarcio del ColUto , imprelfo , ma- 
co n tanta cautela da lei cuflodito , 
nel feno . 

4. E* ben vero , che quanto più 
fuggiva il commercio delle creature , 
altrettapto era favorita e follevata 
da personaggi celefti , co* quali per 
la iua gran purità converfava con 
tanta frequenza e domeftìchczva , co- 
me fe fune fiata formata , nutrita , 
ed allevata inficine con e/fa . Gesù , 
e la Sanriflìma Vergine molte volte 
le parlarono, e convertirono con ef- 
fe , come fi é detto . Il Signore in 
premio di quefla fua tarta cjtverfio. 
ne dagli uomini , più fiate J." acco- 
llo al fuo coflato , e te fece gallare 
1' inefplicabili dolcezze dell' imma- 
colato fuo fangue . La Vergine più 
d' una volta in ricompenfa della 
tanta vigilanza , che aveva fopra 
ogni parte del fuo volto , del fuo 
corpo , e delle fue membra , le of- 
ferte a Succhiare le fue mammelle , 
dalle quali attratte le più pregiate de- 
lizi e del Paradifo, i'afperfe «or pro- 
prio latte fui volto > onde di bruna 
divenne bianca , come la neve , li- 
gnificandole nella faccia del corpo 
il candore virginale dell'animo, ma 

che 

» 
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che fino 'a quel punto in Iti non a- 
veva contratto macchie . 

5. San lommaio «T Aquino tan- 
to da lei amato per il pregio in lui 
dittintilfimo del iagro candor Termi- 
nale» era tanto di lei familiare, che 
le appariva bene fpeilo -, c perché la 
trovava in cgni ora cosi intenta in 
atti reiterati , uniformi , e non mai 
diffrattivi da quell'angelica perfe/io- 
ne , usò fcco atti mirabili di cclefti 
reciproche corrifpondcnze , tra le 
quali , quella della notte di tutti i 
Santi d' averle ttrappata la crocerà 
dal collo , « ii menagliela colle pro- 
prie mani , ben fece vedere di qua- 
le (lima fofle appretto le intelligen- 
ze beate la ricca mei ce di quetto 
fuo , si da lei eultedito teforo . Le 
due Agncic,.la Martire di Roma , 
• la Santa di Monte Tulciano , fre- 
quentemente fecnderdo dal Cieloja 
prendevano per la mano, e mirando- 
le nel d'to quel candido e rubicondo 
anello , che l'era flato joilo per ca- 

Earra de' rre/i.ifi luoi amori con 
(io, ravvivando co* loro aliti fa- 
grofanti i funi si puri rcfpiri , tra- 
ffondevano nel fuo corpo col lo^o fia- 
to rugiade eie te da quella bell'aria, 
che immortali godevano davanti al 
trono dell' illibato loro fpofo . 

6. Simili dimoftrazioni di rifpet- 
to e riguardo al fuo corpo , ricevet- 
te anco da Griffo apparfole vilibil- 
mente nella fua camera , il quale 
in un ratto le d'use , che la fua pu- 
rità verginale infieme coli* umiltà , e 
rettitudine , che fcmprc aveva vedu- 
to in lei, gli avevano rubato il cuo- 
re , e che perciò 1' aveva eletta in 
perpetuo per fua : e che a cagione 
di quelle tre preziofifsime gioie con- 
fervate illefe con tanta cura , mai 
non fi farebbe feparato dal di lei 
cuore. Si avvedde ella in quello rat- 
to , che il Signore I' amava davve- 
ro , per il pregio di quelli tre doni . 
Per il che conofeendo , che per con- 
servargliene Tempre più ìilefi , e maf- 
fime quello , che più degli altri ra- 
pivalo, era necdfaria la fua affiften- 
ea ; lo fupplicò, cbe giacche non gli 
aveva meritati da fé , ma gli erano 
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flati compartiti per fua pura m ; fcri* 
cordia , che volelfc egli folo cuito- 
dirgli , difendergli , e accrescergli 
femprepiù in lei : e n* ebbe quella 
bella riipofla, che mai l'avrebbe la- 
feiara colla lua grazia , per qu;Po 
appunto, prrché aveva procurato (ino 
a quell* ora d' aver lui lolo per uni- 
co oggetto dell' amor fuo . 

7. E in latti , quanto il Slgno- K » Su», n. 
re facefle conto de' fiori illibati di '•*»•■ 
quella fua eccella virtù , fi riconob- 
be ben chiaro da tanti prodigiofiflì- 
Bni contrallegni , che ne dimoftro fi- 
no all' ultimo , t quali le ben po- 
tettero eilcr- eletti corrifpondcnti ad 
altre doti lue fir golari , furono però 
trafpira/ioni evidenti di quella fola, 
che può nalconderfi , ma non tratte- 
nerli , fenza qualche trabocco delle 
miracoloic lue dirlufioni . Si com- 
pitane f ci tanto , che la vcrginal pu- 
dici/in della Santa ridondale nel fuo 
corpo con un odore ioprannaturale , 
celefle e divino ; anzi non di rado 
le di lei mani tti Ila vano , come un 
baliamo , e come un certo liquore 
di Paratifo , che rapiva colle narici 
lo fpicito di chiunque le s* appreffa- 
va . Ne dal folo corpo , ma dalle 
veflimenta , da' fiori , e dall' altre cofe 
da lei toccate , ulciva un alito , che 
rallegrava i cuori , e rinvigoriva la 
mente delle compagne . Non era pe- 
ro continovo quetto odore , ma più 
dell* ordinario dopo la comunione , 
e affai , in tempo , che ella era in 
ertali . Nè tutte Io partecipavano nel 
modo iftelfo , ma chi più , e chi 
meno , fecondo le diverle difpofizio- 
ni delle loro Anime ; durò talvolta, 
P oJorc per lo fpazio di ventiquat- 
tro ore continove , con ftupore gran- 
de delle Monache , che quali tutte 
beniffìino lo fentivano . In una cer- 
ta occafione , tenendo , mentr* era 
in ratto , alcune Reliquie in mano 
fpirava una fragranza cosi amabile , 
e grata , che le Religiofe le porta- 
rono a un Superiore dell* Ordine , 
che trovavafi appunto in vifita del 
Monaflero . Retto quali prefo da 
tanta foavità , e ammirando 1* opera» 
zione divina, fu certificato dalle Ma, 
e . «ri 
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dri eiler quello in lei cola molto or- 
dinaria; m.'ntre a tutte le cole, che 
toccava , quando era cosi rapita fuo- 
ri de* lcntimenti , comunicava quel- 
la Ir.-.granza . 

8. Due altri gran Religìofi del- 
l' Ordine, cioè Fra Angelo da Diac- 
ceto , grande amico di San Filippo 
Neri , e Fra Vincenzio da Fivizza- 
rto , Frate di fpirito molto grande , 
volendo co' propri occhi edere ipet- 
tatori di fimili maraviglie , entraro- 
no in Monaftero un Giovedì , quan- 
do era in ratto della Paflione , e 
trattenutili per rimirarla per buono 
fpa/io , verlo le venti ore cominciò 
a elcire da quel corpo illibato un o- 
dore infolito , e mai più da efli al- 
trove lentito , per lo che comincia- 
rono a cantare Inni e Laudi al Si- 
gnore > fecero colle lor lagrime un 
eco divoro all' opere della Grafia , 
tanto ftupcnde in quell'anima. Che 
più ? La cella di Suor Caterina lem- 
brava r orto racchiufo , ma Tempre 
pieno d* aromati , della fagra Spòfa 
di Sion , Spirando quafi di continuo 
il bel fiore della fua virginal purità 
balfami angelici, e ceteftiali fragran- 
ze ; onde non e maraviglia , che il 
Confefforc, che le arTìftVrre alla mor- 
te , che più volte l* udì , fi prote- 
ttane elTer ella morra coli* innocen- 
za battefìmale . Con quali acque pe- 
rò inrigane ella queflo prelibato tuo 
fiore y lo diremo nel Seguente Ca- 
pitolo . 

CAPITOLO xxr- 

Delle fue ammirabili Vemtentje . 

"* S . l " T ' Aa ! ae frngofe * Magnanti , 
1_4 fecondo il detto di Salomo- 
ne , non producono , che 
frutti Iterili e immurul i , rendono il 
dima inlalubre , e fervono più per 
offendere , che per confervare la vi- 
ta di chi vi accolla le labbra , e di 
chi relpiravi , anco alla sfuggita del 
loro alito . Laddove I' acque , che 
cadono da monti alti , e che fi fpez- 
zano e infrangono tra le rupi e gli 
fcoglj delle telvc,tra le quali pada- 



no , per ordinario fon ottime per I* 
umana Salute , al mrntano i vegeta- 
bili , e rendon I* aria purgata , e 
benigna in tutto al noftro naturale 
temperamento . La cattiti del corpo 
non avrà mai per clrm nto propor- 
zionato l' acque morte di una vita 
lauta , deliziola ed agiata , perchè 
effendo vera la maflima di San Tom- 
mafo , che Caftitas- dicatur a tafti- 
gatione rorporh , i Santi e le Sante 
addottrinate nella I cuoia di Critto , 
hanno fempre , per confervare una 
vita illibata , pallata una vita affai 
aufiera , fanrificando coli' iinpreflio- 
ni penitenti de' loro, palli , quelle 
tanto limpide ed elevate de* loro 
penfieri . Non fi maravigli dunque 
alcuno , fe dopo aver trattato dell* 
incomparabile Cattiti , palio a di- 
feorrere della gran Penitenza di que- 
fta vergine ; poiché quella fu con- 
fervatrice dell* altra : e la limpidez- 
za del rivo, corriSpondeva alla «ret- 
tezza della forgente , da cui Sgorga- 
va . Se io non avelli letto tanti au- 
tori , che trattano delie lue mortifi- 
cazioni efteriori , e tutti degni di 
fede y il log getto di quello purto mi 
fi renderebbe incredibile , parendomi 
troppo fuor d'ufo-. Ma ritrovatili 
tutti uniformi ncll' addurre l* eleici- 
zio , continuazione e fine delle illi- 
mitate fue alprez/e , mi fanno com- 
prendere, che era più tolto, che un* 
eredità , un* arte per accrelccre col- 
la demolì/ i on d' ogni oftacolo, nuo- 
va, materia all' impeto della tanto 
grave corrente, con cui portavafi, 
verfo di Dio 

». Negli anni più teneri, comin- 
ciò il prodigiofo fuo corfo con un 
trabocco di tal rigore , che fece in- 
norridire l* attenzione medefima di 
chi era consapevole , quanto fone 
adulta la fua aufterira , e (ingoiare 
la fua innocenza . Quando piccola 
dimorava nella Cafa paterna, lafcia- 
va fpcfiilfimo il definare , o la cena : 
e fe era affretta a refìciarfi con qual- 
che c'>bo , ne prendeva in si poca 
quantità , che dimoftrava di farlo 
più per obbedire , che per nudrirfi . 
Stupiva U Signora Fiammetta , fa- 
con- 
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condì Conforto di fuo Padre , di 
quelti fua tanta renitenza a ogni 
torta di cibo , ne le pareva potabile 
che una figliuola fui crefeere , come 
era quella , potefle vivere con una 
refezione sì fcarfa , onde fofpettan- 
do , che a torta mangiane fuori di 
tavola , usò ogni arte per accertar- 
le , ma trovo realmente , che il 
fuo vivere era quafi un continuo di- 
giuno, fuori della menfa non nutren- 
doli di cofa alcuna . E per quefio 
cornine o ad averla in tanta venera- 
zione , che cominciò ad adorarla co- 
me una ianta, e più volte visitandola , 
reltita , che fu Monaca in S. Vincen- 
zio , dtfeorreva feco di quello fini- 
Uro folpctto , che aveva formato in 
cafa di lei , efpone'<dogliclo con af- 
fetto , ma accufandofene come con 
fcrupoto . L' itteua feverità di di- 
giuno pratico in Monticelli » riflet- 
ta in Villa , e 1' ifte/la in ogni oc- 
cafione di ritrovati ; talmentcché i 
fuoi in limili congiunture di conviti 
e di felle , non la chiamavano più , 
sì per non disguftarla, si perche non 
avelie a fervire la mortificazione del 
fuo gutlo di troppo rimprovero all' 
altrui delicatezza . 

}. Nel Monaftero poi una tal 
pratica divento legge , e quello, che 
in cala era femplice aifuefaz<one , 
quivi le fi refe ponefiò , obbligando 
ogni loddisfaiione del fuo palato , a 
cedere in tutto all'elevazione della 
fua mente > che reputava impofTbile 
dar qualche nutrimento allo fpirito , 
e dare qualche indulgenza alle fauci 
in un tempo medefimo . Parrà cofa 
incredibile , e pur fu vera ; in tut- 
ti i cinquanta e più anni , che fo- 
pravvifie al fuo Noviziato in quel 
fanto luogo , non mangiò carne ; e 
benché le Monache di San Vincen- 
zio , come quelle , che non fono 
del primo Ordine di San Domenico, 
pollano , fecondo il loro iftttuto , 
mangiarne tre volte la fetrimana , 
pur nondimeno per feguir Torme del 
ilio Patriarca , fe ne volle fempre 
attenere , privandoli anco de* latti- 
cini , T ufo de' quali è univerfale 
la Religione , e de' quali 
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aveva il fuo ftomaco molta appeten- 
za. Novizia, alcune volte alta men- 
fa , mentre 1* altre fi ponevano a de- 
sinare , rimaneva alienata da' fenfi , 
e dipoi rendutafele queft* alienazione 
poco treno , che quotidiana , durò 
per lo Xpar.io di molti anni a rima- 
oerfene alla menfa cosi ; fìcché per 

10 più fe ne partiva da tavola fenza 
enérfi alimentata ; e le per compar- 
itone le Monache gli portavano in 
tavola qualche vivanda per ri fiorar- 
la , la gullava un poco , e poi la- 
fciatala quivi, diceva loro , che vo- 
Iciiero compatirla , perchè non pote- 
va prender di più . 

4. Quello però , che è confide- 
rà bile nella continuazione di quella 
fua tanto mirabile continenza del ci- 
bo , è , che al moto della fua volon- 
tà vi concorreva la difpofizione del- 
la volontà divina , che le rendeva 
meritorio quello , che era in lei elet- 
tivo , e partecipe di corona quello , 
che giudicava voto della fua libertà. 
Fu il Signore medefimo , che le or- 
dinò quella attinenza sì rigida da 
ogni cibo di carne , e oltre a quefto 
le vietò , che non mangiane mai co- 
fa , dove entrane lo zucchero -, e le 
ordinò , che il pane , che doveva 
mangiare , foné del più nero , e du- 
ro | che fi trovane , cioè di quello, 
che fi dava a' Contadini , o che fi 
accattava fuori dalle Converfe per 
elcmofina . Solo le permeffe , che 
prcndetfe qualche erba cotta , ma pe- 
ro fenza elfer condita , e qualche al- 
tro cibo de* più ordinar) , che fi tro- 
vatilo . Importale dal Signore qua- 
tta gran preterizione di vita , non 
la trafgredi mai fin eh' ebbe fiato . 

11 tuo cibo uluale , quando era fa- 
tta , era d' ordinario Cavoli e Fun- 
ghi , e quando trovavafì inferma , 
qualche brodo di Tellugginc era il 
più preziuto e nobile preparativo , a 
cui ftendetie le labbra . £ perchè 
quella fua tanta penalità , non era 
debito , ma fagrificio , e più tolto , 
che impofiz'onc , loffercnza del fuo 
grand' animo , dal Signore medesi- 
mo , che glicT aveva commetta , fu 
anco teftifteata con fegni infallibili , 

e » e ac 
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e accompagnati di tempo in tempo 
con prodigi evidenti . 

j. Mentre ella durava iftancabi- 
le in quelle fu* tanto infleflibili au- 
tieri t a , una certa Religiosa poco 
contenta di quello rigore da lei ere- 
Ano troppo indu'creco , e troppo in- 
duttivo di Angolarità nella Madre , 
aggiulto un giorno del pan bianco 
con certo biodo applicatovi fopra 
con molta diligenza e premura , e 
portatoglielo in camera la prego con 
bei modo , che vol-ife pigliarlo per 
fuo riftoro . Contraddille lubiio Suor 
Caterina , quanto potè , raccontan- 
dole l'ordine , che aveva avuto dal 
Cielo , e ra pena , che ne temeva 
per confeguen/a , fc avefte fatto il 
contrario . Con tutto quello non Cel- 
so la Monaca d* importunarla , e fu- 
rono tanto reiterate I' itlanze , che 
fecele , che bisogno, che la povera 
Suor Caterina fi piegalTe alla fine , 
e obbedì (fc in tutto a* fuoi cenni . 
Collretta dunque a prendere quella 
fcodella in mano : Io faro , le dilfe , 
la voflra volontà , o fonila , per amor 
di Dio , ma la faro a mio còflo . Di- 
fatto , gullato , che ebbe appena un 
poco di quel pane , fe le Allevaro- 
no duoli cosi grandi per lo flomaco , 
e pel corpo , che li credeva per cer- 
to di dover morire in quel punto . 
Onde alla. Monaca , che flava a mi- 
rarla con pena grande , voltatali , 
febben patilfe , con volto ali -grò r 
Sia benedetto il Signore , le replicò , 
avete veduto , un* Altra volta >ton mi 
tiferete tanta pietà . In altra occalio- 
ne le furono da una Monaca polli 
in mano quattro Curiandoli confet- 
tati , e lavorati con alfai diligenza , 
ed erta per atto di Religiosa civUtà 
non ebbe animo di ricuiargli , e fe 
gli pofe in bocca (blamente per fod- 
disfarli . Quando in poco più d* un 
momento , ie l'enfio il corpo , e la 
faccia con un modo violentiamo > 
p? rioche non potendo più reggere al 
gran dolor , che l'entiva , fu necef- 
lario lafciarfi condurre all' inferme- 
ria , dove pollali a Ietto , duro co- 
ti a patire tutta la notte con pane 
del di feguentc , agitata da convul- 



fioni , fco'la da Tremiti , e afflitta 
in ogni parte , di corpo e d' ani- 
ma . Ma poi ricreata da celclte vi- 
none , le fi d'Icguo ogni duolo , e 
fi trovo rimelfa in Dio , e fempre 
più vaga d* un lòto impero dell' u- 
fata fua penitenza . 

6. Dille 18. ore del Giovedì fi- 
no alle »». del Venerdì in 1*. anni 
che le durarono gli ctlafi della Paf- 
fione , fempre flava digiuna . Altre 
volte durava dui e tre giorni lenii 
prender cibo veruno s e quando era 
aftretta dalla necelfita a ridurli a 
prender qualcola non prendeva altro , 
che il folito pane nero coli' erbe , 
e per lo più non bevendo , che ac- 
qua para . In verità , le ella non 
foffe fiata quella medefima Suor Ca- 
terina , che abbiam deferirlo di fo- 
pra , tanto conlum-tta da precipito- 
fifTirac infermità , tanto debole di 
compiendone , e tanto dcfliruta di 
forze , che alle volte raifembrav» 
un morto , che camminarle , non mi 
farebbe si alta Ipccie un tenore di vi- 
ta, com' era quella , tanto elorbitante 
da' limiti dell* umana moderatela, 
ma per eifere firn queir ideila , lenza 
cambiarli di temperamento , di na- 
tura e di forze , bilogna dire , che 
fulTe tanto eftenuato "il fuo corpo , 
che il patimento foffe continuo , c 
che più le div ne , che I* umane re- 
gole lo confervailero . E in verità an- 
che ella medefima lo confeflàva. On- 
de in alcune occifioni , che le Mo- 
niche I* interrogavano , come potef- 
fe vivere con tanta aullcrita , e ri- 
gore ; rifpofe , che non vi penfalfe- 
ro , perche il Signore la nudiiva a 
baftanza ncll* orazione . 

7. Oltre i digiuni continuati y 
non tralaicio alcun altro eleici/io di 
pena poffibilc a lei , che non intra- 
prendcfse per guadagnarli anco in que- 
llo 1* nmor di Dio . Cola maravi- 
gliofa ! Appena uicita dagli citali 
della Paflione , cioè a dire da un 
continuo dibattimento d' ofsa e di 
membra , fe n* andava in qualche 
luogo appartato lenza parlare, e qui- 
vi lui far della notte , mentre le più 
delle Monache fi credevano , che 
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fuffc andati a Itto a ripoftre da' 
paifati ditagi , non la ciava al lui» 
corpo tanto dcpretso liberta d' ago- 
nizzare | né pur ne' luoi tormenti , 
mi come le tufse it ito tervo contu- 
mace ed indomito! l'obbligava it Lr- 
fene immobile inpiedi, lenza mover- 
li punto -, lo trattava da ichiavo , 
portando adtloffo una gran catena di 
ferro ; lo flagellava come giumento 
con afpriflime discipline a languc , 
e patfavano pochi giorni , che non 
trovaffe qualche invenzione per lare 
alia Tua carne nuove fupererogazio- 
ni , ed aggiunte di feverità e gati- 
ghi , parendole pochi quelli , che 
cosi Ipeffo le mandava il Signore . 
Spendeva ordinariamente una terza 
parte della notte in quelle o limili 
carnifìcin: , offerendo alia divina Giù- 
tizia tali tributi del proprio l'angue ; 
prima , per i peccatori del mondo ; 
dopo , per V anime del Purgatorio j 
e in ultimo , per le proprie lue col- 
pe , e per quelle delle lue amate fo- 
rellc di San Vincenzio . Perchè co- 
nosceva il Demonio , che Io ftrepito 
di quelle catene , e di quelle difei- 
pline , con cui battevafi erano tante 
armi , che raffinavano la di lei vir- 
tù , e tanti tuoni , che protravano 
la diabolica fu potetti ; pieno di 
furore e di rabbia , cerco più volte , 
maflime in tempo di notte , di di- 
starla da si penofì efercizi , ma non 
gli riufei mai d' impedirglieli . Pare- 
va alle volte , che metretfe fofsopra 
il luogo e le Jìanze , dove ella fc ne 
flava naicoia in quei profondi filenzi . 
Contraduceva lo ftrepito de' colpi , il 
fìngulto de' lamenti , e il tuono del- 
le voci , eh' ella dava ; il che (eb- 
bene alla divota vergine non recaf- 
fc paura , recava pero noia e mole- 
Aia grandiflima . Non fi perdeva el- 
la pero d' animo , nè punto cedeva; 
ma armata di un nuovo zelo e fer- 
vore , feguirava avanti , e non re- 
tava di flagellarli , fino a tanto - y 
che il nemico contufo , non folle 
partito di li . Talora , quando era 
V affatto più fiero , fi poneva ella a 
chiamare alcune delle fuc confidenti, 
acciocché coli' orazioni r ajuxaliero 
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a vincere il tentatore , e le rimava 
con modo rmravigliolb , retando 
tempre abbattuto dalia mortifica/io- 
ne , e umiltà della Madre , e dalle 
ferventi preghiere , di chi era {fata 
da lei chiamata a foccorrerla . 

8. Rimane adeifo da foggi unge- 
re qualche cofa della fua gran peni- 
tenza intorno al lonno •, ma cflendo 
tata quella una cola più nota a lei , 
che venuta a cognizione dell' altre , 
ce la pilleremo colle femplici rela- 
zioni , che fi fono potute avere , 
per dedurre un poco di quelle , che 
retano Icrittc nel libro della fua vi- 
ta , nel quale per l' etremo de' gior- 
ni molte e molte delle fue più nobi- 
li azioni retano rilerbate. Scrivono 
quei Padri , che la praticarono, che 
era tanta in quello U fua attinenza, 
che alle volte nello fpazio d' un me- 
le , non arrivava a dormire tre ore 
intere . Suor Maria Maddalena Stroz- 
zi , per accertarli del vero, andava, 
come ella atteto alle Monache , la 
notte a ore rotte e diluiate nella lua 
cella, e la trovava quali fempre fuo- 
ri del letto , o protefa , o ritta , o 
in orazione • E queto, diné , non è 
tato una o due volte, ma più e più, 
e non parendole poflibile , che un 
corpo umano , che fi cavava tanto 
fangue da le, e che prendeva si fcar- 
fo cibo , potefle vivere fenza lonno ; 
fi ritentiva feco ; ina la figliuola , 
cioè Suor Citerina , rifpondeva: Ma- 
dre non fi prenda penfitro , GeiH vuo- 
le , (be il mio forvio fiA l' oratone . 
Soggiungeva inoltre , che quando per 
obbedienza andava a ri potarli , s'ad- 
dormentava , ma fubito fi levava in 
Dio , e talora in quello fpazio me- 
defimo di breve fonno , clic prende- 
va , era l'entità decorrere con Gesù , 
e co' Santi , anco in quei pochi mo- 
menti , che le eran conceduti di quie- 
te , ripoiandofi aifai più la mente , 
che il corpo . Quello e un breve fag- 
gio della lui Penitenza • Con tutto 
quello , è da avvertirli , che l'ebbe- 
ne ella fotfc coli* aufterità una cola 
medefima , e che febbene ella rico- 
noicclle quella fua gran virtù , per 
il vero prclcrvativo da ogni incenti- 
vo 
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vo di colpa -, era però difcretitlìma 
verfo dell* altre Monache , e quando 
trattava!! di penitente era più tolto 
renitente , che facile nel concederle . 
An/i nella pertniffione de* digiuni 
andava sì cauta , che non volle mai , 
che alcuna putide del necetfario , 
premendole più la fai ut : , che la 
morti fica /.ione de" corpi loro . E* ben 
vero , che a tavola non voleva che 
vi l'offe fuperfluita , p che ognuna li 
contencaife J* un cibo povero , ma 
conveniente , e , che toltane qual- 
che cofa di foprappiii del bifogno , 
nuli* altro fi permcrtelfe. Non lafcia- 
va però di dare di tempo in tempo 
qualche ricreazione moJefta , prepa- 
rando' loro , né più delta povertà 
profetata , nemmeno dì quello, che 
richiede un religiofo ibi levamento ; 
volendo 1' Batterica in fe Detta , lo- 
dandola , ma non imponendola alt' 
altre, e offerendola a Dio come mez- 
to , come abbiam detto , per con- 
ferva re li fua , e per rendere appli- 
cata nel più importante , 1' altrui in- 



CAPITOLO XXIL 

Del fino zjh nelU regalare oftervawtjt. 

1. T^Ra la noftra Santa veramen- 

* * r* Sia te Madrc dc,,e Monachc di 
«*««• ■ B " — San Vincenzio, e come ta- 
le , tanto amata da quelle , che non 
refpiravano altr'aria fuor che la fua» 
e toltene quelle contradizioni , che 
ebbero alcune di effe , più che alla 
venerazione , alla Angolarità del fuo 
fpirito , deferivano tanto ad ella , 
che la di lei vita era la loro » e il 
fuo fiato folo alimento di tutto il 
loro Monaftero . Con tutto quefto , 
perchè ella era Madre non della car- 
ne , ma dello fpirito delle fue fi- 
gliuole i congiunte al fuo affetto uno 
zelo si vivo , di volerle perfette in 
tutto quello , che portava 1* impe- 
gno e I* obbligo della lor profeflio- 
ne > che fe in ogni altra congiuntu- 
ra fi proteftava , che i fuoi moti 
erano fonni, e continue dormizioni , 
in quefta di volere efatta la regolare 



òuervanza , tutti 1 Tuoi pani e anda- 
menti erano vigilanze , e tali , che 
a! fuo gran zelo deve quel Monafte- 
ro colla fac liti il cor le r va mento di 
quel gran bene , che vi dura di pre- 
fente , del Keligiofo fuo ftato. Bifo- 
gna però fupporre , che ella mife 
tempre per fondamento di quefto fuo 
fanto zelo nel protnoverc la virtù , 
un continuo ftudio di profetarla ; 
e in quefto era cosi attenta , che la 
fua volontà non concerie mai , né 
in privato , né in pubblico a cofa , 
che roiie d' offefa della fua Regola , 
e coftituzione profetata . Non tra- 
fgredi mai deliberatamente alcuno 
degli fiatati dell* Ordine , e fe per 
fragilità o inavvertenza rompeva il 
filenzio , mancava a qualche Orti/io 
comune , o incorreva in altro fimii 
difetto piccolo , fobito , anco a vi- 
lla di tutte , ne dava dimofirazioni 
di penitenza , e piangeva 1* errore 
con molte lagrime . E pure le Co- 
ftituzioni di San Domenico non ob- 
bligano a colpa alcuna , ma alla fo- 
la pena , quando ila dal Superiore e 
dalla Superiora impofta . Ma perchè 
faceva tanto conto, anco d'ogni api- 
ce dell* iftituto da lei abbracciato nel 
prender l'abito, n'era olfervatrice 
si efatta , che le trafgrefiioni le pa- 
revan delitti , e che in una perfo- 
ra Religiofa il violar la legge del 
Santo tuo Patriarca , folte un troppo 
deviare dal fentiere intraprefo , che 
aveva prometto di feguitare • Tene- 
ra , che tra il Secolo , e la Religio- 
ne vi dovette edere tanto divario , 
che quelle cole , che nel Mondo fi 
/limano convenienze , nel Mo rutte- 
rò, fotfero mancamenti ; e che nelle 
fue figlie , per la grazia ottenuta da 
Dio d' elfer lontane da ogni occafìo- 
ne peccaminofa , la permitTione di 
ogni piccola libertà , fotte in lei , 
che n" era la direttrice e la Madre , 
un' offefa , che irritane tutta la di- 
vina Giuftizia , che mettclic in pe- 
ricolo tutta la loro falute , e che ne 
por tuie in gaft go la total diltruzio- 
ne del Monaftero . Per qutfìo ter 
lo fpazio di quarantadue anni , che 
fu coftretta a reggerle colle due prio- 
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cipali cariche dì Priora c Sottoprio- 
ra con vigilanza ìndefefa porto quel, 
le fortunate figliuole al più fublime 
di qu-lla ftrada , a cui conducono , 
non t'olo i precetti, mi anco i con- 
figli del Redentore . Riprendeva eoa 
gran feverità ogni difetto , corregge- 
va ogni parola m:n cauta , e puni- 
va tutte le trafgreflìoni , che trovale 
volontarie in loro, avendole data Id- 
dio quella grazia , che anco fenza 
farne diligenza , o ricerca alcuna > 
tutte o prima o poi , fodero da lei 
fapute . Accompagnava però Tempre 
la verga della feverità colla manna 
d' una fokve manfuetudine, non tra- 
lafciando d' adempire al fuo obbli- 
go , ma correggendo in un tempo 
medefimo i ditetti , e confidando le 
difettose . 

a. Quindi è , che ninna fi parti 
sia! da lei turbata ed afflitta , per-, 
che fapendo , che ella era inappella- 
bile in tutto , e conoscendo dall' al- 
tra parte , che ella , come Madre , 
non aveva altro fine nelle correzio- 
ni , che la falute della loro Anima , 
non avevano , che fi dire » mail! ma- 
rne r. re , perchè era trovata attenti/fi- 
mi , ma tempre lontana da ogni om- 
bra di paflionc , di rifentimento , e 
ri' affetto privato. Sì inoltrava leve- 
ra con quelle » che erano alquanto 
dure c te ti arde , e per ottenere la 
loro emenda , e totale raffegnazione , 
fi moftrava benigna , dolce, e ama- 
bile coir umili , colle docili , e con 
quelle , che riconoscevano il proprio 
errore , vincendo 1* arte coli' arte , 
e fuperando un contrario coli* altro, 
e quella era l'ufa» maniera, di cui, 
per lo più fi fervi va , quando trova- 
vafi in congiuntura di dover punire 
i difetti , prendere I" altra parte di 
rimunerare , e premiare le virtù - 

J. Defiderava fuor di modo l'u- 
niformità nel vitto , nel vefiito , e 
in qtnlfivoglia altro rito citeriore 
dell* Ordine , né* volle mai permet- 
ter cofa , che potene mai offendere 
gli occhi , non che de» familiari , 
delle medefime Relgiofe , fapendo , 
che dov' è 1* unita del vìvere, è an- 
co quel!» del ferme al Signore . 
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Non volle mai ne' fuoi Priorati , che 
fi ufcilfé dalle lolite e conluete pre- 
fazioni , che aveva tenute il Mona- 
fiero fino a queir ora , ed era im- 
mutabile nel non ammettere dilpen- 
fe, ma (fi me in quei giorni , ne' qua- 
li le Coft tuzion vietano il mangiar 
carne . L* ilteffo zelo teneva circa 
la frequenza del Coro , circa 1' adu- 
nanze e lavori comuni , circa al ri- 
tiramento dal fecole , e circa tutto 
il refi ante , che toccava al conveni- 
re infiora: di quella religiosa Comu- 
nità ; Mita a dire , che l' oil'ervan- 
za cade ben predo , fe non fi man- 
tiene con quel rigore fiabilito da' 
Santi Fondatori , accettato da* loro 
primogeniti , e prol'guito da tutti t 
loro figli , di tempo in tempo , fino 
a' dì noftri . 

4. Come la Madre Suor Cateri- 
na era in le fteffa candida , pura e 
fempiice , fenza fpirito di finzione 
e fenza ombra alcuna d* adulazione 
e doppie/za , cosi voleva , che nelle 
fue Monache rifplendetfe la (empiici- 
tà , non lolo negli abiti , ne' cibi , 
nelle celle , ma anche nel cammina- 
re , nel geftire , e fino nel parlar 
loro . Perciò abborriva , come ton- 
fici della kch gioia lchiettezza , le 
cirimonie , i complimenti , 1' affet- 
tazioni , e ino i vocaboli troppo 
ter fi e puliti le recavano difpiacere. 
Sopra tutto ftudiofit di conservare 
nelle fue figlie il dono tanto confi- 
derabile della concordia, e della pa- 
ce, per nudi! e il quale pareva crea- 
ta a pofta da Dio : e giunte a tal 
termine il tuo regolamento nei faper 
confervarlo , che il vedere tante e 
tante Monache , com' erano allora , 
d* un folo cuore , d* una mira fola , 
e d* una fola volontà , maneggiata 
unicamente dalla fua mano , era ri- 
putato miracolo , t legno , che una 
gran Pvincipeifa entrata un giorno 
nel Monafierd , rimafe tanto edifica- 
ta dello Spirito cosi bene unito , che 
vi trovò j che confesso d* efferfi im- 
battuta quel giorno a vedere ,- non 
una Claulura di Femmine , ma un' 
adunanza di Angeli , e piuttofto , 
che un fimbolo , un ritratto della 
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beata Genifalemme , per la tana 
concordia , che v'era . 

j. EtTendo però la Madre Suor 
Caterina d' una mente , che applica- 
va e difeerneva mirabilmente , con 
tutta qudia fua vigilanza accompa- 
gnava una provvidenza si rara , per 
perpetuare nelle fuc Monache il vero, 
tpirito di San Domenico , che rapen- 
do non poter tutte a Torza di virtù 
e atti eroici , condurli all' erto drl- 
la perfezione Evangelica , cercava 
tutti i modi e maniere , ma fempre 
pero le più divote e più vere , per 
incamminarle, dove voleva, con lo- 
ro acquifto, e con tutta la loro fod- 
dista/ionc . Per tenerle Tantamente di- 
vertite , e più Tantamente occupate , 
procuro d' arricchire il Monaftero di 
una gran quantità di facre Reliquie , 
edelle più Angolari, che potettero a- 
verfì , le quali da molti Prelati e Si' 
gnori , che fapevano la fua brama 
in quello , e la fua intenzione , le 
furono da Roma , e da altri fanti 
luoghi cnpiofamente e autenticarne^ 
te mandate : e avendone formata dal 
gran numero , che n* ebbe , una ben 
piena Cappella , ed un* Altare , da- 
va campo alle fuc figlie di potere , 
nell' adorazione , fervitù e ricorfo a 
quel Tanto luogo , diflìpare dalla lor 
mente ogni peuficro , che potefle ve- 
nir loro in contrario . Mandandole 
dunque bene fpeffo , come ella dice- 
va , al Tanto pellegrinaggio di quel- 
la lor piccola Roma , colla vifta , 
che ad effe imponeva dei vicin San- 
tuario , trovava il modo d' infervo- 
rarle Te erano deboli un poco , e Te 
«rano in qualche affli/ione , di ren- 
derle quiete e contente ; e piacque 
tanto al Signore quello ftudio di di- 
vozione si nobile introdottovi dalia 
fua provvidenza , e premura , che 
ne volle dare pubbliche approvazio- 
ni con evidenti miracoli , come fu 
ben noto a molte di loro , e come 
vedremo al di fono, in occafione di 
più d : Nulamente trattarne . 

6. Ancora nell' orto , e molto 

{mu nel Monaftero , procurò , che vi 
offe ogni forta d' incentivo , e at- 
trattiva per indurle col guardo , 
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col penfiero , e col moto a una non 
interrotta inclinazione e pratica di 
non foddistarfi , che in Dio . Quali 
tutte le piante deli' orto rapprelcnta- 
vano Miltcri e figure della Pafl-one e 
Glorificazione di Crifto . I Fonti gli 
aveva fatti ridurre a (imbolo de' di- 
vini Sigramenti ; e in ogni ftanza o 
luogo di quella fanta Claulura , era- 
no appefi motti , quadri , e ritratti 
di fola allufione alla perfetta unione 
dell' anime Rcligiole con Dio . A 
fuo intuito , come fi dine , fu edifi- 
cata la Cappella della fanta Cafa di 
Loreto, e molte e molte altre fab- 
briche , che furono fatte con fplen- 
dida , ma divota magnificenza , in 
Chiefa , in Coro , nell' Infermeria , 
e in altri luoghi concernenti alla con- 
fervazione e convitto di quella na- 
mcroTa adunanza , furono tutti Tuoi 
ritrovati , infinuatile i più da Dio , 
« altri introdotti dalla buona condot- 
ta della Tua ottima direzione nel go- 
vernarle- 

7. Non iftò a dire quanto bene- 
dicelfe il Signore , anco temporal- 
mente , quella Tua gran diipofizione» 
e quella tua tanta cura per la rego- 
lare offrrvanza nel Monaftero , per 
enere Hata quella una cofa fuori del 
fin Tuo principale , e da porfi piut* 
torto per accelforia ». che per confe- 
guente alla mira dell' alte e gene- 
role lue intenzioni . Diro Tolamente , 
che le concedette il Signore di gode- 
re infìeme i beni della delira , e del- 
la finiftra, ancorché queft' ultima la 
teneffe quali fempre fotto del capo , 
mentre egli e certo , eh' ella non vi 
ebbe mai attacco alcuno , fervendo, 
fene Tolamente quanto la ncceflìtà ri- 
chiedeva . Non pero può lafciarfi dì 
dire , che quanto di buono e di gran- 
de fi trova nel Monaftero di S. Vin- 
cenzio , si di mura , come di rendi- 
te e facoltà , tutto fu effetto della 
fua grande attività e direzione , ef- 
Tendofi ridotto , dall' anguftie in cui 
prima vedevafi , a una politura sì 
propria e si conveniente alia molti- 
plica e qualità delle Madri , che 
v* abitano 5 che in linea di Mona- 
ftero , non fi può defiderare di più. 
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11 Sig. Filippo Salviati uno de' di lei 
più devoti , vi fpefe più di trenta mi- 
la feudi in fabbriche comode e belle , 
ma però umili e rcligiofe , conforme 
al patto , che aveva feco ; c k clc- 
raofine , che quotidianamente con- 
correvano da' pietofi fedeli , per lbv- 
venimento delle Monache furono tan- 
te , che anco in avernr rilafciate a* 
poveri una gran parte , furono di non 
piccolo capitale per il loro provve- 
dimento . 

8. Quantunque non ufaffe di rac- 
comandar?! per quello , che apparte- 
neva al temporale del Monaftero con 
molta efficacia quando trattava/i di 
qualche affare» che ridondale in be- 
ne fpi rituale del medefimo , e parti- 
colarmente circa al vcftire di fanciul- 
le abili e proprie per quel fin fanto , 
che s' era propofta in animo di pro- 
feguirvi , non la guardava a ricorre* 
re a' congiunti . a' confidenti , e ad 
altri iìgnori di più pratica e lume 
nelle cole di Dio ; e fpelsifsimo ne 
otteneva col contento la polubilità , 
e il modo di vederlo adempito . Ho 
letto una fua I- etera fcritta ad alcuni 
S ; gnoù di Cala Strozzi , nella qua- 
le li fupplica a voler fare ogni sfor- 
mo, acciocché una la dulia nobil Pra- 
tefe da lei giudicata a propofito per 
veftirfi fua Monaca , rimaneifc appa- 
gata di qucfto fuo buon defUerio. fi 
ieri ve in un modo così premuroiò , 
si nel propor loro 1' abilita , come 
nel!' eiporre la povertà , in cui la 
fanciulla trovavafi , clic chiaramen- 
te dimoftraci , che febbene ella folfe 
continenti ffima in chiedere , era pe- 
rò sì attenta nel beneficare quel fan- 
to luogo | che eguale alla lua mode- 
stia era il fuo zelo , nel promoverne 
quanto più potelie , ogni notabil van- 
taggio . 

9. Quanto quefta fua gran pre- 
mura di volere il meglio nelle fue 
Monache , fofse di gradimento al Si- 
gnore , s* è toccato iu vari altri luo- 
ghi , e fe ne potrà addurre ancora 
qui qualche efempio . Concedevate , 
per non dir altro il dono di far mi- 
racoli , ogni qualunque volta ella ne 
aveva bifogno . Le faceva all' im- 
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prowifo fapere , quali foflero quel- 
le Monache , che avevano neceffita 
di venire a* fuoi piedi , e avvifando- 
le il luogo e il tempo , dove dovea 
ritrovarle , quando erano in perico- 
lo , o in tentazione , fubito la faceva 
accorrere ad apprettar loro il rime- 
dio « Le feopriva alle volte i peccati 
loro occulti , i penficri di fvagazio- 
ne , che avevano in cuore , le diver- 
fioni di mente , che accadevano loro 
nrll' orazione . Ed elsa mofsafì fenza 
intervallo di tempo , le avvertiva , 
o faceva avvertire con carità , ma 
con una perfuafiva , che fe n* awe- 
defsero , e con un modo , che fe ne 
emendafsero . Nelle vifìoni poi era- 
no tali le notizie , che davale , che 
fervivafi per lo più del lume avuto 
in cfse di feorta per non errare , e 
per profeguire con loro il fuo alto 
difeguo di volerle tutte con merito 
grande alla gloria . Nominatamente 
le imponeva tal volta Gesù , che 
n' avvilalse alcune di mancamenti sì 
occulti , che non fi credevano , che 
ne pur T aria medefima ne potefse 
elscr confapevole . E I* iftefso face- 
va anco la SantJffima Vergine . Per 
il che trovandoli improvvilàmente 
colpite , con divoto rolsorc le fi pro- 
ferivano a* piedi , e pentendofi della 
colpa , da* fuoi avvertimenti prende- 
vano tutte le rifoluzioni opportune 
per la lor correzione . In fomma vif- 
fero , per lo zelo continuo della lor 
Madre tutte quelle divote figlie , co- 
me unte copie del perfetto modello , 
che avevano davanti , ed efsendo 
ella quel libro fegnato intus & foris, 
non con ignote cifre , ma con carat- 
teri vi libi li e chiari delineato e de- 
critto , purché gli s* accoftafsero a 
fiudiarlo , fecondo il loro bifogno , 
non era loro necefsaria altra ' 
da perfezionarvifi fopra . 
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CAPITOLO XXIII. 

De/ fuo penetrare %li occulti penjìeri 
deli' animo . 

Su», i "T T Edute le Virtù acquiftate , 
■• * 9- \f non lari fuor di proposto 
ragionare delle virtù gra- 
tinate , che ebbe quefta fant' Ani- 
ma , per adiacenza , e per feguito 
del nvrito fuo Angolare davanti a 
Dio ; e febbene quelle non portano 
inferire , pollono però giovar dimol- 
to a credere , eh* ella follie Santa 
davvero , avendole pofl'edute in quel 
modo si inappellabile , che noi ve- 
dremo . Simili grazie fuol comuni- 
carle il Signore precifamente , o per 
tcfti montare la verità della Fede » o 
per atteftare la fantità della perfona , 
a cui vengono comunicate . Perciò , 
quantunque nel primo cafo non fpie- 
ghino y nel fecondo importane una 
tal dichiarazione d' innocenza per 
quelle creature , che ne fono parteci- 
pi , che per lo più , fe non fono le 
caufe , fono t legnali , per ì quali 
fi distinguono da* finti i veri amici 
di Dio . La Madre Suor Caterina ne 
ebbe infiniti di quelli doni , e perché 
ella non era tra popoli privi di Fe- 
de , ma tra Anime , eh' Trano piene 
di tutta U cognizione d\^yf<y , bi fo- 
gna dire , che non per altro le foifc- 
ro da lui concedute , fe non perché 
fapetfcro , che ella in vcrirà era 
. Ebbe prima di ogni altro il 
di penetrare l'occulto de* cuori , 
ed era tanto in lei innata quefta ec- 
cellenza di feoprie ftno al fondo quan- 
to cela vali nel petto attrai , che quel- 
li , che venivano a visitarla , non ar- 
divano comparirle davanti- , fe pri- 
ma non s* erano confettati , o non 
avevan fatto qualche atto di contri- 
zione ; poiché effendo tanta la fa- 
ma , per 1 ' esperienza avutane r che 
ella penetrane , e toccane tutto il 
profondo delle cofeienze , fi vergo- 
gnavano , che una vergine cosi pu- 
ra | aveife a vedere in quel modo le 
brutture d<-l loro interno . 

». Quanto alle Religiofe di San 



Vincenzio , quello é certo , che nin- 
na cofa nafeofta , che fone ideata , 
tentata , e fatta da loro , rimaneva, 
a lei fconoiciuta ; onde frequentemen- 
te , come abbiam detto di fopra , 
chiamando or quefta , or quella , e 
dicendo loro quinto avevano tratta- 
to nelP Anima , cosi per V appun- 
to , e con tali minuzie , che ne re- 
ftavano alle volte ftordite , dimoftra- 
▼a in qual grado le fofle flato da 
Dio conceduto un tal dono , non pa- 
rendo credibile , che avefse potuto 
giungere a tanto . Potrebbono addur- 
rne molti efemp' > ma efsendoJcie 
alcuni toccati , ed altri non parendo 
bene di metterli al pubblico , ci con- 
tenteremo' di un lolo , coerente ad 
altri da noi narrati di fopra , e uni- 
co per la materia , che abbiam fra. 
mano . 

j. Era entrata , non molti anni 
dopo all' ingreilo di Suor Caterina , 
nel Monaftero una donzella altrettan- 
to nobile di fangue , quanto priva di 
mente e di virtù , perche Ichiava , 
non folo delle fue folite paloni , ma 
d'un diabolico fpirito fuo familiare, 
che non falciandola mar , dalla cafa 
la fegU'to dentro il Chioftro' . Co- 
mìncio quel fuo amico perverfo ad} 
infonderle in occulto fpiritì roriofif- 
fimi e ftraniflìmi di fnperbrz, di va- 
nagloria e ambi/ione . Onde udendo* 
la mi ì era la fama e il nome , che per 
la fùa fantità , cosi dentro , come 
fuori , aveva appretto tutti la ferva 
del Redentore , e niente invoglian- 
doti delle vere virtù , che rifplende- 
vano in quella , fi* mife ad ambire 
foto il concetto e la ftima , fenza far 
punte* cafo deL bel chiaro della lor 
luce . Cosi dunque rtfofuta , e put 
che mai cieca in fe ftefsa , patteggiò 
col fuo familiare Demonio di dargli 
totalmente la fua volontà , purché la 
facete tener per Santa , al pari , e più 
di Suor Caterina , nel cofpetto degli 
uomini . E il Demonio per conten- 
tarla , e per farle fare adeguatamen- 
te la moftra e la fomigHanza della 
perfezione dell* altra, le faceva com- 
parire nel corpo diverte pcricolofif- 
fime e pcnoftftìme infermità , nelle 

qua- 
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quali a fuo talento , perchè era fin- 
to il male , faceva apparire inaltera- 
bilc , e foprumana la fua pazienza 
nel fopportarle , non facendole cfcir 
dalla bocca , non che up piccolo oimè 
per lagnarsene , uè pur minima parola 
di poca pazienza % e da non contor- 
marfi al Divino volere . Dopo alcu- 
ni giorni dell: panate Tue inrermirà , 
la taceva appunto , come la Ricci , 
apparire repenti latnente lana e gua- 
rita ; per lo che andando al Coro la 
tratteneva quivi in una politura da 
Santa , con quefta differenza psrò 
dell' altra , che cominciando le Mo- 
nache a Salmeggiare , con fare ap- 
parire , che le uiciJfc a gran furia il 
fangue dai nafo , forzavaia a partire 
da quel Tanto luogo , e a non tro- 
varli coli' altre alia partecipazione 
de' ligroftnti M^ftcri . Indi comin- 
cio a darle cftafi , e ratti fìnti , con 
tanta proprietà c verifimiljtudine , 
che facevi ftupirc le aitanti j e per- 
che non mancane in cola alcuna la 
condizione da lei richi'-fta d* eguali- 
tà , tutti i Giovedì e Venerdì , la 
faceva reftare alienata, e fuori di fe, 
quali ancor ella aveife 1' eftafì della 
Paflìone , con molte e moli* altre co- 
fe , che moftravan non erterc queft* 
Anima cosi mil'era t da quella così 
fanta , in nulla d ijfimì le . Fece per 
molto t*mpo una grande fpecie queft' 
uniformità di fante comparfe ; ma 
come la vera virtù non può talmen- 
te fingerli , che non compari/ca il 
difetto in chi perfettam-nte non la 
pofliede , otfervatafi dil : gentemente 
1' Ipocrita dalle Madri , e dal lor 
Confeiforo , s* accorfero , che non 
era Oro quello , che tralucva in 
colici ; ma un' Alchìmia Infernale , 
che aveva coperta la feor/a de* vizi 
con un orpello vaniflimo di virtù j e 
perc : o fi polero a fare particolari e 
indefene oraz oni al Signore , acciò 
fcopritfe la verità , e concedere , a 
chi toccava , la diferczion degli fri- 
nii , non dando loro poco da dubi- 
tar di finzione anco in Suor Cateri- 
na , quello , che andavano continua- 
mente credendo della fua emula. Suor 
Caterina però , che più ai tutte era 
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fiata illuminata da luce Divina fo- 
pra quello particolare , conobbe be- 
nittimo di qual grana fotte lo fpirito 
dell' infelice Sorella , e fentiva bc- 
nilfimo interiormente , che quello , 
e il fuo , non poteva n punto contar- 
li ; e perciò in quella tanta con tra- 
dizione (lava tutta rallignata alla di- 
vina volontà , e faceva più di tutte 
prolungate orazioni al Signore , ac- 
ciocché illultraflc le denfe tenebre di 
quell* Anima , le quali per erterle 
unto più note , l' erano molto più 
dolorale , che non erano all' altre . 
Frattanto in tutto quel tempo , che 
fu anco di qualche anno di continua 
difeufiione , e dibattimento , non par- 
lo ella mai di quefta materia , ne 
dilfe mai alcuna parola di poco cre- 
dito contro quella mefehina . Anzi 
con tutto il lume , che aveva delio 
flato deplorabile della compagna , 
interiormente fi teneva d* eller peg- 
giore di lei ; perchè , febbene non 
potette crederli per ingannata , fi te- 
neva però , in paragone di quella , 
più ingrata al Signore , e per il po- 
co fuo corrifponderc all' infinite gra- 
zie , che le aveva fatte ; onde ne 
viveva con pena grande . Piacque 
pero al Cielo di darle, quando meri 

10 penfava , opportuno conforto > e 
tale , che non vi volle di meno del- 
l' Onnipotenza divina per apportar- 
glielo ; poiché un giorno > nel quale 

Siu del folito pregava per la falute 
i quella creatura cosi perduta , qua- 
li non potette il Signore negarle ciò , 
che chiedeva , le fece fapere 1* ìnfè- 

11 ci (Timo e pericolofittìmo punto , al 
quale era ftata dal Demonio condot- 
ta , acciocché la foccorrerfe, e la le- 
vane dalle fuc mani . L' aveva in- 
dotta quell'empio fpirito, dopo mol- 
ti peccati graviflìmi , ne* quali era 
ftata da elio precipitata , a commet- 
tere quefta grande iniqnità , di get- 
tarli fagrilegamente un Crocifitto lot- 
to de* piedi , e calpestarlo con un 
empio difprezzo , per potere , come 
n* aveva di già avuta la permiffìo- 
ne , foffogarla fubito dopo il fatto , 
e condurla feco a fempre penare ne- 
gli abiiìi . Ma Dio , eia* è Dio del- 

i » le 



«8 Vita di S. Ct 

le mifericordie , inviò a Suor Cate- 
rina il gloriofo Dottor San Tomma- 
fo d' Aquino , il quale le rivelo lo 
fiato dilperaco ed diremo della fua 
Monaca • Onde ella uditolo con ter- 
rore , ri zzatali dall' ora /ione , corte 
con fretta alla cella della mi fera di- 
sperata , e luperata per divina virtù 
ÌA relifttnza , che ali* entrata in ef- 
la le faceva il Demonio , che non 
voleva perdere la lua preda , a fuo 
marcio ditpetto gliela tolte dall' un- 
ghie . Perche poltovi il pirde aven- 
do ritrovato quella mefehina sbigot- 
titi e turbata per lo fpavento del 
(agrilegio enorme , che doveva com- 
mettere , la riprele con fori* gran- 
de del fuo male interno , le (copri, 
tutti gli empi penficri , che aveva 
nel cuore , 1' infame pratica , che 
aveva con quel perfido fpirito , la 
potefìa , che quello aveva di flran- 
golarla , e di condurla all' Inferno ; 
e finalmente la milericordia fomma , 
tifatale da Dio me de fimo in mandar- 
le tale aiuto , in tempo , che gli era 
cosi avverta e infedele . E feppe con 
si gran lpirito ed efficacia parlarle , 
che la povera Monaca , aprendo gli 
occhi (MI? Anima , diede in un di- 
rottiflimo pianto , e rimafe li , co- 
me morta . Dipoi gettatali a* piedi 
fiioi , contrita di cuore delle fue fa- 
gli leghe fcelcraggini , piena di la- 
grime chiefe di fare una Confeflion 
generale della fua vita , e la fece con 
lenimenti di gran dolore . Abiurò , 
detrito , e rinunziò la pcrniciofa fa- 
migliarità con quello fpirito reo ; e 
eflendole fiata impetrata da Suor Ca- 
terina la liberazione totale da ogni 
moleftia , intuito e perfecuzione del* 
medefimo 5 coiì pentita ed emenda- 
ta , dopo alquanto tempo giunfe a-h- 
la morte , la quale , perche fu mor- 
te di Religiola contrita e penitente 
davvero , lalcio tutte le Religiofe 
contente , e confola ti finn 1 la ferva 
di Dio , che dopo il tranfito ebbe 
rivelazione della di lei eterna talute • 
4. Fuori del Mona fiero ancora fi 
compiacque il Signore di riparare con 
fi in il mezzo a gnvìflìmi fcandnll , 
« d' impedite il progreflò di peccati 



ritta de Ricci 

a'ìai enormi , ch'erano per commet- 
terli . Uua certa Signora Nobile F10- 
renrna , molto di vota della tpola di 
Crillo , aveva un figliuolo giovane* 
diifolutiflìiro , il quale precipitato- 
digli ardori moi giovenili , deliberò 
elliendo in Villa , di portarli una fe- 
ra ad una veglia , dove, oltre l'of- 
fefa di D ; o, avrebbe recaro di gran 
rovina alla Cala , e a fe , fe avef- 
fe adempito, quanto nell'animo ave- 
va ritoluto di farvi . Stava appunto 
fua Madre in Prato parlando a Suor 
Caterina di cofe fpirttualt e fante co- 
in- era folita . Quando udi improv- 
vifamentc dirli da lei : ,An Iute fot- 
Ucitawtente in Vili* dal vofho figliuo- 
lo , e dittili da par re mia tpteftt paro- 
le . E le dille non fo che a propo- 
ngo de* particolari di quello fatto . 
Per il che la Signora violentata dalie- 
di lei perfuafiom , benché I* ora fof- 
fe tarda , e il luogo lontano , corte' 
con fretta alla Villa , e trovo il fi- 
gliuolo giullo in procinto d' inviarti 
alla veglia • Etpotcgli colla cagione 
dell' iinpfovvilo ritorno , le parole 
dctl'imbafciata tratmellagli , e ( gran 
colà ! ) a quelle parole , che lenti 
dirfi per parte della Madre Suor Ca- 
terina , fvcgliato come da un tonno 
profondo , riconobbe ben fubtto il 
proprio fallo , e da "do in un pianto 
dirotto : Quefta Sanra , difle alla 
Madre , 'veduto il ettore . Frat- 

tanto rirmtftofene in cafa con un gran- 
rammarico de' fuoi peccati , promef- 
fe di darri a Dio , e cang andò pen- 
Aeri e atf-tti , vilfe di poi tutt' altre* 
da quello-, che era , impiegandoli in 
efercizi di molta divozione e pietà . 

y. Non folamente il parlare, ma* 
anco il filenzio medefimo della fan- 
ri vergine faceva conofeere , che el- 
la penetrava lo flato delle pcrlone , 
e vedeva I* intimo de' cuori loro , 
di qualunque condizione fi folfero . 
Venuto al Monaftero di San Vincen- 
zio per vifitare alcune fue forelle 
Monache , un altro giovane , non 
men ditfoluto,e forfè più tenace net 
male del fopraddmo , fu da quelle 
chiamata Suor Caterina , acciocché 
gli faccoe , conforme ulivi in fimi- 
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B congiunture * qualche etortim ri- 
to divoto a edificazione e profitto 
della lua Anima . V* andò ella b-n 
coito , e giunta alla grati fuso con 
gran pietà e compaflioiie gli occhi 
nel volto del giovane , ma penetran- 
do all' interno dell* Anima tanto 
Scorretta e lordi da , flette alquanto 
taciturna e Copra di fe , e poi len- 
za dire alcuna parola lì totfe dì là . 
Cont'ufe le Religìote dell' infolira fua 
partenza , o apparente ftranezza , che 
dir vogliamo , dopo qualche inter- 
vallo di tempo tornarono a richia- 
marla , ed ella fece 1' iftetfo ; ven- 
ne giù , guirdo il giovane , e fi par- 
ti . Replicarono le torcile Ta terza 
volta l' iftanza $ ma ella fi feusò con 
dir loro : Che l* infermità l' impedi- 
va . Perciò tornate a ragionare col 
Fratello : Qualche gran mifleroy dif- 
fero , bifogna , che vi Jia nella par- 
tenza della no/Ira Madre da quefto 
luogo , e molto piìt nel non volere , 
o non poter ritornare . A quelte pa- 
role non potè il giovane l'opporrà- 
re più i latrati , e le punture del- 
la colcienza , che avevano già co- 
minciato a occupargli tutti i polii 
d i cuore . 0 buon Dio , cominciò a 
dire t Sorelle mie , quando Suor Ca- 
terina venne la prima volta il mio 
guardo f inco tr'o . nel fuo , e mi /en- 
tri in queir iftante porre davanti agli 
occhi le tante mie hruttexjcj , e rin- 
facciare gì* infiniti tradimenti e ingra- 
titudini y colle quali nella mia vita 
offèft il Signore . Onde , perche egli mi 
vuole colla Jka immenfa mifericordia , 
rifolvo in queft* ora di non e Ter più 
quello , cb" h fono flato , ma d* efter 
quello , ebe debbo e fere co» lui . Voi 
andate da quella Santa , pregatela , 
ite , ficcome ha interamente conofeiu- 
to lo flato miferabite della mia ^Ani- 
ma , cosi m* impetri dal fuo amato 
Signore un intero perdono , e una ro- 
tale a Toluijone per emenda , e or e fer- 
vanone della mede/ima , che e quel- 
lo y che unicamente chieggo da lèi . 
Riportate quelle parole dalle Sorel- 
le : Srate di buon animo , difse loro 
F illuminata Priora , the il voflro 
Franilo , non foto rictvtrÀ il ferdo- 
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no delle fue colpe , e /" emenda 4e!!* 
fua . 4 lima ; ma farà un iflrumen- 
ro animato dalia Spi/ito. Santo per la 
Jalute dt malie altre .A.ime . Furo- 
no allora notite dille Monadi? que- 
lte lue eJprellioni , e di tatto l'eipe- 
ric^za fece vedere , che la lagra ver- 
gine aveva parlato , moria lolamen- 
te da Dio ; perchè il giovane com- 
punto , non lohmente ùntraprefe una 
rifoluta carriera nella lìrada delle 
virtù , ma vi fece progredì tali , 
e ne promolfe tanto la pratica , che 
fi condurle dietro molti nel leguito , 
e compi con gloriola corona di me- 
riti un si beli* impeto prelo dal Mo- 
naflero di San Vincenzio > del ge. 
rurrolo fuo corfo . 

6. Perchè però ella bramava , 
non ioio d* elìirpare dall' Anime ogni 
caligine di colpa , ma anco ogni me- 
/tizia e inquietudine , che nafcctfc 
nelle raedcflrae , fpcfsifs'mo il Signo- 
re per appagare col fuo zelo la fua 
carità le rivelava l* interne pertur- 
bazioni de' cuori , ed effa , che non 
falciava parlar mai quelli raggi di 
luce fenza ierviricne , nelle più pro- 
prie congiunture , che portaiièro le 
contingenze , o del Mona fiero , o 
della Religione , pareva , che fulfe 
fatta apporta per quello , non tro- 
vandoli fuori che in lei , così op- 
portuni , e prodigiofi dilccrnimenti . 
Delle Monache fe ne potrebbero rac- 
contare (uccelli infiniti > ma per non 
andare troppo in lungo , diro , che 
tra le molte trovavafi una Suor Ar- 
cangela degli Alberti travagliata ol- 
tremodo da penfìeri inquieti , malin- 
conici , e molto pregiudiciali alla 
fanità lua corporale , a caufa di un 
vano timore , che aveva , che non 
le venill'c un' ulcera nello ftomaco , 
e ne viveva con continua paura , 
fenza pero darne indizio ad alcuna 
delle compagne . Mentre dunque una 
rmttina piangeva avanti il Santif- 
fimo Sagra mento , fe le accollo im- 
provvifamentc la Madre Suor Cate- 
rina , e con volto molto lieto , e 
foave : 5>.rrr di buon animo , farci- 
ta y le difse y voi non aivte alcun 
male . Il Demonio vi mette fmilt fan» 

ta- 
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tafie nel capo » per inquietami . Scol- 
pi te "li nel >»r<~,o del petto Gesù , * 
non temete <n i di co/a 'veruna . Ri- 
mate confolat.ilìma la Religi ofa , e 
perchè occulta , e non manit'ctla ad 
alcuna era I* interna fua afflizione , 
s' avvedde come Suor Caterina fecon- 
do il l'olito aeveva ccnolciuto tutto 
per divina ri vclazion-. Una fanciulla 
Nobile Fiorentina, che flava educan- 
di n;l Monaflero , rimafe una fera 
con fua Madre , che era venuta a 
vederla , a cena , nelle ftanze da 
bailo , e in punto , che erano fui 
finir della cena comparve ali* im- 
provv : fo Suor Caterina , quale pre- 
fata per la mano , le poso il capo 
folla tavola , e in un orecchio le dif- 
fe alcuni penfieri , che aveva avuti 
poco avanti , che comparitfe , non 
convenienti al fuo flato , c la cor- 
re fe, e parti . Interrogata poi dalla 
Madre , che cofa le avelfe detto 
Suor Caterina : Af* ba detto , rifpo- 
fe , alcune co/e da non farft più . E 
altre volte pure a quefl* i fletta fan- 
ciulla aveva detto : Tenfate ad al- 
tro , quelli non fon penfieri da voi . 
A Suor Domenica Faccetti , quando 
era ancora fanciulla fccolare , dille 
una fera : Cornelia , penfate a dire le 
devotjoni coli' altre , e non penfate 
alla vefte , che voftro Vadre v' ba pro- 
mefio di fare , perchè voi non avete 
a badare a quefte cofe , che st v* in- 
quietano , ma dovete penfate a veftir- 
vi della Taffion di Gesù ; e prefala 
per la mano la fece inginocchiare 
davanti a un' immagine di un Cro- 
cidilo , e la rendè tutta quieta di 
mente . 

8. I penfieri poi di propria fil- 
ma , e di vana ambizione , erano 
da lei feoperti , maifimc nelle Mo- 
nache , e ne' Religiofi , con una tal 
diflin/.ionc , che non lafciava pafsa- 
re un momento , che non follerò da 
lei feoperti , e riprefi nell' atto iflcf- 
fo d' eflere concepiti , od ammeffi 
nell* altrui mente . A una Conver- 
rà , che interiormente s' infuperbiva 
col crederli la più attenta, e la più 
diligente dell'altre nelle faccende co- 
muni , diceva : Suor tale t a ti* co- 
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fa penfate voi ? Vi pare , che i vo~ 
ftri lavori fieno afsai migliori , e più 
ben fatti deili altri . Or io vi dico, 
ebe voi perdete il merito del lavora- 
re , e il Signore vi dirà nell' ora del- 
la morte , che fiete fiata già premia- 
ta ii qnefio mondo dal fumo della 
•vofira vanità e compiacenza . Il me- 
deiimo frequentemente diife a quel- 
le , che fi affaticavano dimolto per 
qualche fegreto genio , che avevano 
di piacere a qualche Sorella , o per 
eiTcr tenute in credito di molta abi- 
lità , o p r non eifer tacciate come 
perfone di poco talento , o per non 
eiTcr tenute da meno dell' altre . A 
qualche Frate pure non lafcio di ma- 
ni tettare il medefìmo in congiuntura 
di funzioni , o di fermoni da far- 
fi in pubblico , quando eran portati 
più da (limoli di vanagloria , che 
di pietà , ad efercitare il loro mini- 
fieri o -, e avveniva tempre , che que- 
lli avvitì , o legrcti , o fvelati , che 
foifcro , producevano ch'etti mara- 
vigliofi in queir anime , purgando 
1' intenzioni , e riformando 1' azio- 
ni col vero fpirito di piacere folo 
a Dio . 

9. Per queflo fuo tanto lume in g z s*m »_ 
difeernere il più fegreto de* cuori , : ■» i*. 
ne legut anco quel notabile fatto , 
accennato altrove, de* Padri Fra Mat- 
teo Strozzi , Fra Niccolo Michcloz- 
zi , e Fra Santi Cini , quando le 
chiefero , fenza , che 1' uno fapef- 
fe dell* altro , alcune grazie partico- 
lari , ed ella tutti a tre benedirteli , 
con avere il Padre Cini due , e f li 
altri una fola bened zion-, e ciò non 
per altro , le non perche il P. Ci- 
ni interiormente le aveva ch'ietto due 
grazie , e gli altri una . Perciò co- 
nobbero mani fr ftamer-te , che il Si- 
gnore le aveva lcoper.o \v. ratto , 
quali follerò i voti più ricolti e 
reconditi del loro animo . 

to. Non men flupendo , e gra- 
ziofo fu il fatto fucccllole con un Pa- 
dre della Compagnia di Gesù , die 
tirato dalla fama del fuo tanto vive- 
re , andò a Prato per vi filarla . Arii- 
vato alla porta domandò della Ma- 
dre , ma iatefe , «he era in letto 

aro- 
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ammalata , gravemente oppre.fa da' 
fnoi dolori . Trattenendoli dunque 
quivi coi fuo gran di (piacere , fu 
awifata la Beata Madre della fua 
venuta , e fentì del rammarico per 
1' oft acolo , e impotTìbilirà di tra- 
sferirli alla grata . Con tutto ciò , 
come fe gli avcifc Ietto nel libro del 
cuore , ciò , che bramava e vole- 
va , chiamò una Monaca di quelle , 
che dipingevano faere immagini , e 
altre cofe umili di devozione , e d'f- 
fele : .Andate giù da quel Vrete ( co- 
sì fi chiamavano in quei primi anni 
i Padri della Compagnia ) ebe fra in 
"Parlatorio , e ditegli , ebe bo intefo , 
r penetrato il tutto . Duelli pure , ebe 
mi faranno a cuore ì /mi fanti defi- 
derj , e pregherò il Signore , ebe glie- 
ne conceda cupiofamente gli effetti . In- 
tanto rie-t>a quelli .Angeli dipinti dal- 
le mie figlie , e Gesù fta quello , ebe 
dbbellifea fempre pi» il fuo fpirito con 
i colori iella fua gratj* , e del fuo 
dmore divino . Obedilla puntualmen- 
te fa Monaca ; e il Padre ciò i'en- 
tcndo , rimafe attonito , e riceven- 
do con ogni venerazione il piccolo , 
ma divoto dono della Beata , ammi- 
ro la Bontà divina, che le aveva ri- 
velate quelle cole , che appunto vo- 
leva fcco trattare , e anco quelle , 
che voleva chiederle di quelle picco- 
le divo/ioni , di che non aveva fat- 
to motto a perfona veruna - La fece 
ringraziare con molto olfequio , e fi 
parti non men lieto , che edificato 
dell' alto fpirito della ferva di CrU 
fto - 

a. Perchè abbiamo accennato , 
Che tutto quello , che occultamente 
fi faceva nel Monaftero , 1* era rive- 
Iato dall' angcPco fuo Maeftro San 
Torrrmalo d* Aquino , tornerà bene 
per corollario di quefto punto , tocca- 
re un ratto , che diverte un poco , 
ma addita appieno la continuazio- 
ne , e la caul'a di quel fuo tanto 
feorgerc , quando men fi credeva . 
Fu ella medefima , che lo dine in 
un lungo ratto , che le durò una not- 
te intera , quantunque poi ritorna- 
ta a* fenfi , dine di non faperc di 
averlo detto . La Supcriora , che era 
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la fua Cuftode, aveva pregato lega- 
tamente il Padre Confeifore, che icri- 
velfe a Firenze per far veftirc alcune 
Novizie , da lei reputate molto uti- 
li per quel Monaftero, ed eilo le die- 
de parola di feri vere , ma le racco- 
ma >do , che non lo dicefie a Suor 
Caterina , e quello gli promife di 
farlo . Non molto dopo ita la Prio- 
ra in camera di Suor Caterina , tro- 
volla , che flava in ratto , e come 
Cuftode fua accodatatele, udì parlar- 
le in perfona di San Tommaio cosi : 
Caterina , (enti , la Superiori bé iet- 
to al Con/efsoro , ebe feriva a Firen- 
ze per veftir delle Suore , e il Confef- 
foro le ba rifpoft* , ebe feriverà , e le 
ba impofto , ebe non dica niente a te , 
e faccia ogni patìbile , accio tu non 
lo fappia ; onde io te lo dico . Finito , 
che ebbe di parlare in perfona di 
San Tommafo , la ferva di Dio fe- 
guitò in fua propria penona a dire : 
Égli mi ridice ogni cufa , non fo fi 

10 faccia per accrefeermi dolore , Rapen- 
do benijtmo quanto mi vergogno e ar- 
rofpfco di qttffte cofe , 0 pure Ce lo fac- 
cia per il grande amore , che mi por- 
ta contro ogni mio merito. All' alcol- 
tar ciò la Priora , rmafe come di 
marmo , non credendoli mai , che 
materie confidate con una tal fegre- 
tezza doveflero pervenirle a notizia . 
Ma avendo intclo chi era quello , 
che 1* informava di tutto , chino it 
capo , e d* allora in poi non rice- 
vette , che con benedizioni a Dio , 
C al Santo , limili avvili . Un' al- 
tra volta pure facendo la correzio- 
ne al fopraddetto Padre , che avef- 
fe ufato troppo rigore nel riprende- 
re e avvertire una Suora , efl'endo in- 
terrogata da lui, da chi l'avclfe fa- 
poro , fe dalla Priora , o pure dall' 
iftclTa Suora riprefa : T^iuna di qtte- 
fte , ma quello , ebe me l' ha detto , 
rifpofegli , bensì è fiato it mio Va- 
drc Maeftro San Tommafo , // quale 
quantunque io fi a fua ferva indegna , 
tutto mi difcuvpre , e palefa . Da ca- 
nali dunque di vene cosi preziofe , 
e fublimi fi formavano quei criltal- 

11 d' acqua si chiara , che facevano 
alla Beata vedere in terra , quanto 

era 
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era nel fondo del cuore umano per 
fcrvirfene all' occifìoni , e per prc- 
<*rvazione di fc mcdefima, o per cu- 
ftodta de! Monaftero , o per frutto 
del Profilino , che erano i fini per i 
quali unicamente $' interponeva ap- 
preso il cclefte fuo Padre . 

CAPITOLO XXIV. 



Vita di S. Caterina de" Ricci 



Dfl fuo j. trito Trofetico 



Ri roto Sur». 
». I. 



c 



He la noftra Beita Madre 
lofse Ultkftrata da Profetico 
Ipirito , nelle molte e di- 
verfe cole, che ella predifsc , lo ma- 
nitcftatono gli eventi; ma che la fua 
profezia fofse partiopazione della pre- 
icri/.ione divina , I* arteftarono quan- 
te farà* Anime la conobbero , perché 
vcddtro tutto avverato quanto prc- 
dìfse . Conofceva ella il futuro non 
col lume naturale dell' intelletto , 
ina col foprannaturalc , ed infufole 
dalla celelle Sapienza . Terció non 
è gran fatto , che quali femore alle 
fue predizioni andafsero annefii i mi- 
racoli , per cfser quelle effetti , e 
quelli conferme dell* afiilrcnza conti- 
nua , che Iddio le dava. Comincia- 
mo frattanto la narrazione da ciò , 
che avvenne colle perfonc più a lei 
congiunte di profcfiionc e di fpirito . 
Il Padre Fra Timoteo de* Ricci fuo 
Zio , fi portò neil* anno 1548. da 
Fiefole , dov* era Priore , a Prato 
per vifitarla ; e come quello , che 
era dotato di non ordinaria virtù , 
pafsò con una fanta confolazione al- 
cune ore , difeorrendo e trattando di 
cofe cele/ti con lei . Nel licenziarti 
però , che fece , udì dirli dalla Ni- 
pote : Signore Zio, ella fi ne torna al 
fito Convento , tutto quieto e conten- 
to ; ma io le dico > eie il Signore le 
ha preparata una gran croce , e cre- 
dalo pure . Stupì il divoto Religiofo 
alPavvifo, c prefolo peraltro, fenz* 
apprenfione fe ne tornò a Fiefole a 
proferirvi la carica . Ma fcefo di 
lì a non molto un dì in Firenze , 
nel trovarvi il Padre Provinciale di- 
feorfe alquanto della Nipote , c rac- 
contatoli tiò , che quella gli aveva 



predetto delia croce allenatagli dal 
Signore, non lapeva comprender ciò, 
che fofse mai per venirgli a difturbar 
la fua quiete , efsendo tutte le cofe 
dell* Ordine in calma grande. Tutti 
e due rcro fc ne avveddero due ore 
dopo , poiché trovandoli ancora in- 
ficine , ebbero nuova di un certo 
accidente graviffimo , che mefsc la 
Provincia in molta agitazione, c che 
apportò e all' uno e all' altro difpia- 
cere più , che ordinario. Onde ma- 
nifcftamentc fi vedde avverata la pro- 
fezia di Suor Caterina , e conferma- 
ta P opinione , che v* era , che il 
fuo lume lì eftendefte , anco alle co- 
fe dittanti . Quello Religiofo fuo Zio 
morì in Perugia il giorno di San Pier 
Martire P anno 15J1. nel Convento 
di San Domenico , dove trovava fi 
Priore ; e perchè era tenuto univer- 
falmente in concetto di bontà Ango- 
lare , concorfe popolo numeroiiinmo 
al fuo funerale . In quella fera me- 
desima , che fpirò , chiamo la Ma- 
dre Suor Caterina tutte le Suore a 
Capirolo , e fenza , che fofpettafsero 
punto d*un awifo di tanto kro cor- 
doglio , efpofe loro che il Padre Fra 
Timoteo era morto, e raccomandan- 
dolo alle loro ( razioni , perche ave- 
va per anni ed anni efercitata la ca- 
rica di lor Conieisoro , le invito a 
fargli quel gran bene, che fec-ro per 
molti giorni per lurlragarlo . Nota- 
rono le Monache il giorno e l'ora, 
e rifeontrarono dalle rela/oni , che 
n'ebbero di li a non molti giorni di 
fuora , che il tutto 4' ira verificato, 
nel tempo e nel modo appunto , co- 
me era fiato da lei con tanta ficurez- 
za predetto . 

z. Venuto a San Vincenzio il 
P. Fr. Silfo Fabbri di Lucca Mac- 
ftro Generale di tutto l'Ordire, per 
vifitare qu I Monafiero , e incontra- 
toli a parlare colla Beata , fu da ef- 
fa pregato a non volere ingerirli in 
un certo negozio di conto grande , 
con dirgli , che fc faceva il contra- 
rio , gli prediceva da parte del Si- 
gnore una tempella tale , che P a- 
vrebbe di certo lommerfo . Pcrmife 
la Provvidenza divina, che il Padre 

Ge- 
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Generale non facefse conto dei le voci 
del Ciclo articolate per bocca della 
Aia ferva. Ma non gli giovo il pen- 
timento dopo l* errore > mentre afso- 
luto dal Generalato, e da tutta 1* in- 
cumbenza , che aveva ne' Chioftri 
della fua Religione , fpogliato alP 
improvvido di tutto , fu coftretto a 
menare ii» elsa vita privata . Tro- 
vandoli nel Convento di Santa Maria 
Novella , dove a iftanza del Grandu- 
ca , $' era ritirato dopo la l'uà depo* 
Azione , pubblicamente confefsò, che. 
la Madre Suor Caterina de' Ricci gli 
aveva predetto il fuccefso , e che tufi 
■o il colpo gli era accaduto per non 
avere predato fede ad una creatura 
si cara a Dio , com* era quella. 

j. Ad un Religiofo poco morti- 
ficato , e che verfo de* fuoi Superiori 
fi portava con termini poco conve- 
nevoli a quel voto d' obbedienza , 
che aveva profetato nelle lor mani , 
annunziò , come il Signore 1* avreb- 
be percolo , e gaftigato con lunghe 
e gravi infermità , a legno , che le 
fue carni fi farebbero infracidare , e 
attaccate alle lenzuola della fua ca- 
mera . Tanto diise , e tanto avven- 
ne , efsendofi veduto dopo per molto 
tempo confinato mifcrabilmcnre in un 
letto , con maraviglia e compaffione 
di chi lo mirava in quello Rato. Co- 
le confimili predi f$e a molte perionc 
fccorari fue confidenti, parendo, che 
il Signore le avefse dato quello gran 
privilegio di profetizzare , cosi gli 
eventi fortunati , come i finiltri con 
rutta la particolarità e Angolarità , 
che dovevano aocompagnarli , che 
quanti V udivano , ne rimanevano 
attoniti. Alla Sig. Maria Maddalena 
Ridolfi defcrifse parte per parte tutti 
eli accidenti della fua vita . Era que- 
Sa Signora Conforte del Sig. Ruber- 
to Ubaldini . Diftele un giorno , che 
il fuo marito farebbe morto prima 
di lei , e che rimalta , che fofse ve- 
dova , avrebbe prefo 1* abito di Mo- 
naca in San Vincenzio , e con una 

1;ran quiete e divozione interiore vi 
arebbe vifsuta più anni ; e per ul- 
timo vi fi farebbe placidamente ripo- 
fata nelle braccia del luo Signore . 
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B legni tutta ordinatamente , come 
predille . Dite ella un giorno al Si- 

fnor Filippo Salviati fuo divotifiimo 
glio e vero fpirituale , come tre 
delle fue figliuole e non più , vetti- 
rebbono 1* abito Religiofo tra le fue 
Monache . Ricette quello Signore al- 
quahto lbfpe/o nell* «dir qneìto, per- 
che aveva rilolmo nell* animo di Mo- 
nacarvi anco la quarta delle figliuo- 
le , che aveva ; e le cole erano ag- 
gettate a fegno , che non trovando- 
vi oliacelo alcuno , fi teneva il ne- 
gozio conclufo . Pr*valfe però alla 
lua dilpofi/ione la profezia di Suor 
Caterina ; poiché con tutti i prevj 
apparecchi , che erano {Vati fatti per 
quello conto , retto la quarta al fe- 
cok) , e tre fola mente vi fi fecero 
Rcligioi'e . 

4 . Non meno faufta e veridica fu la 
voce profetica di Suor Caterina circa 
gli avvenimenti dubbiofi della Signo- 
ra Margherita Strozzi Con forte del 
Sig. Riftoro Serriftori , ambedue di 
pofto, concetto « «ima grande in Fi- 
renze . Dimorava querta Signora in 
Prato col marito , eh' era Poterti o 
Commifsario , che vogliam dire del- 
la Città . tra la Sig. Margherita pia 
, ma poco affezionata alle Suore di 
San Vi licenzio , - benché Vencrattc non 
poco i meriti della ferva di Dio . 
Perciò trasferitali un giorno al Mo- 
nattero" per fuo diporto , dopo vari 
dilco.fi della brevità , e vanirà della 
noftra milcra vira , avuti feco, fenti 
dirli da Suor Caterina: Signor a verrà 
tempo , net qu.t!e voi infaftidita del 
fecolo , ve ne verrete aua per termi- 
nare tra «ci H cor/o del voflro vtvf- 
re ; e vi ajjicuro da parte del mio 
Signore , che farà tosi . E poco do- 
lenti foggiungerfi : Voi prenderete 
velie di Suora , e morrete eoli* abì. 
to della Xftipone . Lo tredete 
Sorrifc a quello parlare la Gentildon- 
na , e rifpofcle : 0 voi si , ebe erra- 
te , Madre Suor Caterina , e dite una- 
cofa imponìbile . T^on vedete , the io 
fon legata dal vincolo del Matrimonio? 
E poi non Upete , tbe bo avuto tèm- 
pre armerftone allo flato Religiofo , e 
principalmente a quello , che prafefsa- 
è te 
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te in ipttfìo A/o><< fiero , che non pid- 
cerni punto r 5 Via pAtiate faondo il 
defìderto dtlì' animo , no» fittoti? 

do lo Jpinto di Di'j . £ io, vi torno 4 
dire , replico la Madre , (he iì mio 
fpofj Gfik interiormente mi dite , che 
"joi vivente tra. noi , e morirete coi- 
/* abito di nuftra. Suora . Quello tu 
1' appuntamento Lumie dalla. Beau , 
c riulci tanto, vero , clie parve più 
tulio illori a , che profezia . Dopo 
alcuni anni mori il marito alla Sig. 
Strozzi. , e ritmila vedova con quat- 
tra figli malchi e alcune femmine , 
fazia de) mondo , e «a oleata del fe- 
colo. , lo lalciò con animo generoso , 
e lattali fabbricare alcune ltanze in 
San Vincenzio , per lo tpazio di in 
anno con efempio di bontà rara vif- 
fc quivi , (ebbene in abito di feco- 
lare , amata pero , riverita > e por- 
tata nel cuore da tutte le Monache , 
che la riconofeevano , piu che per 
commenfale « per Madre loro . £ di 
più negli ultimi periodi della vita , 
efsendo di lo. anni , prete la verta 
Religiofa , e con elsa rende lo fpiri- 
to al Creatore , essendole divenuto , 
quello , che era una volta abomi- 
nio » perfetto voto delle lue brame > 
e quello y die- fu giudicato» da lei sba- 
glio della mente della Beata , ferie , 
e a w eai inerito compito de'pafli fuoi . 

f« Acciocché qui comprendali , 
che le predi/ioni alle- volte fono cor- 
relative l* una coli' altra > e fono, 
più , che impeti , corri Ipondenze , 
che cleono dalla bocca di quelli fpiri- 
tì buoni , de' quali il Signore fi fer- 
ve per Utromento da mamfeilare la 
fua bontà , è da notarfi ^ che quefta 
Signora» mentre era lu* tj. anni del- 
l' età fua , e che a cagione della gran 
Pelle del <5M- che confumava la 
maggior parte de Ih Tofcana y ftava 
ritirata in una fua Villa in Vaklar- 
no, piume all' improwiio un Romi- 
to di voto d" età grave > e di venera- 
bile afpetto , il quale abboccatoi! 
quivi feco , dopo breve e ferio di- 
feorfo y le difse : Signora , ricordate- 
vi dell* tal culpa y di cui non tri fìt- 
te mai confefsata . So , che T erro- 
re è involtano. „ * 
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'& oran^d , ma nrd , the ne darete m- 
tifjd y fitte in obbii& di mahi/efiarl* 
dd Con/cjtore s <à elsa all' udir quello 
gli promite di farlo , e di fatto io 
MCS di li a non molto» Ma io vi ho 
da Jo^mn^ere di pi» , leguito il fuo 
ducono, il Romito, e in e $0 le pre- 
ditse una «cric ben lunga di trava- 
gliofi avvenimenti y da lei niente a- 
ipettaii ; come , maritata , die luf- 
fe » larebbe rimarla vedova , e delo- 
lata, che avrebbe molti incontri nel 
parentado , e clic morrebbe alla fi- 
ne in un devoto Mona fiero di fante 
Re li ai ole in Prato,, tra le qu ili o« 
avrebbe trovata una diletta a Dìo * 
della cui virtù non doveva mai du- 
bitare , ma doveva fentirla , rice- 
verla , e venerarla per donna fanta , 
perchè veramente era tale . Giudichi 
ognuno quali Colsero ì penfieri della 
Signora all' udir quefte cole. Si coih 
fule , ftupi , e lorprefa da un làuto 
orrore , partito , che fu il Ri mito , 
ciani na va , ma non fapeva , che vo» 
leise infierire , non avendo per allora 
genio di farfi Monaca, ne pur noti- 
zia di San Vincenzio . Onde rinetr 
tendo , come poi raccontava , all' 
udito ragionamento , 1* apprendeva 
più per fantaima , clic per prognoitiV 
co da dover alpettarne l' elocuzione. 
Quando io pure dovetfi entrare Ha un 
Monafttro , diceva , ve ne- montano 
forje in Firenze , eh* h debba id/iiar 
U Tdtna per un monafter» di Vrato t 
Iddio pero , die poneva la fua paro- 
la in bocca de f< rvi fuoi , le fece 
vedere di. li a non molto i principi 
della fua vocazione , e canto più nV 
curi y quanto più inafpettati ; poiché 
dopo alcuni meli , due fue Nipoti 
de* Ncroni , vefterrdofi Monache il» 
San Vincenzio r 1* invitarono y. co- 
me parrme, alla fifft» der Vefti men- 
to ; e condotta fi la prima volta in 
quel luogo , ftrtnfe colia Madre Suor 
Caterina una familiarità cosi gran- 
de , che non potè mai dopo . ben- 
ché «acri se qualche sforzo in contra- 
rio , in- verun modo lupi ria . Anzi r 
nel 1548. venuta a dimorare col ma- 
rito in Prato , fen tendo dalla di tei 
ripeterli quello appunto, che 

già. 
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già »vm udito da quelli del pelle- 
grino Romito intimarli , benché con. 
traddicefie al principio , com'-ncio 
ad arrenderli al fine *, e avendo cv - 
dencemente comprelb, «he quelle non 
erano fantafic , mi vere corri. pen- 
denze di fpirico in Anime fante , 
com* eran quelle > dopo morto il 
marito , volle con (ao gran profitto 
vederne I' adempimento, calpeflandò 
H mondo, chiudendoti in Sin Vin- 
cenzio , menando , benché in abito 
vedovile una religiofa vita in quel 
luogo, e prendendovi in ultimo l'a- 
bito Religiofo , come P era flato 
da quefte due fante Anime pronun- 
xiato . 

é. Grazie e lumi non minori di 
quelli del fopraddetro , riceveva da 
Dio per la fin g-in virtù , e inno- 
cenza , queir altro Romito Fr. Do- 
menico dà noi più volte foprannomi- 
nato , il quale vivendo in alpriflime 

Senitenzc , mortificazioni , e rigori , 
i quando in quando veniva a con- 
ferire colla facra vergine a San Vin- 
cenzio | molti degli affari più im- 
portanti si della fua come <r altre 
Anime , che ipiritualmenre confida- 
vano in lui . Come quello , che ben 
conofeeva i tefori , che nel luo Ipi- 
rito lì chiudevano , spettava fempre 
il fuo con/ìglio in ogni agitazione 
interna , che gli oceorrefsc , e Ri- 
mavi tanto , come in fatti erano da 
ftimtrfì , le fuc parole, che erano V 
uniche a regolarlo . lrovandt.fi per- 
tanto un di irreioluto in 01 nego- 
tio di grande importanza per h 'ua 
Animi, per rintracciare il div'n be- 
neplacito fe n» venne* a Prato , con- 
fidando al lolito di ricevere dalla 
bocca della venerabil Madre lume 
adeguato . Comi iciando dunque a 
parlar feco , le Ivelo chiaramente , 
quali fo fiero 1* interne perturbazioni , 
che l* opprimevano . Ma per quanto 
al per tal se , non rirratse mai altro da 
lei , fe non che il Signore I* avrebbe 
illuminato a luo tempo - Rcplicavile 
Fr. Domenico le fu.' iftanze , dt ite- 
rando d' intendere apertamente qual 
fo.se la divina volontà. Ma con tut- 
to ciò , benché fi trattenere a queir 
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«nétte più giorni in Prato 
te di più -ne raccolte , 
che il Signore V avrebbe illuminato, 
e che di ciò ne vivclse ne uro , per- 
ché quanto diceva gli fi farebbe av- 
verato . Si licenzio egli dalla "Madre 
non punto fodd-sfaito nel! 4 animo , 
anzi più di prima dubbiolo , ambi- 
guo , e irri folate di ciò , che dovef- 
fe operare. Ma la Bontà divina, per 
dichiarargli il merito della Ina fi- 
glia , e per fargli conoscere , che 
quanto gli aveva detto era nato ope- 
razione 4\ lume fuperiore , e total- 
mente da lui compartitole i appena 
lo lilcìo porre in viaggio , che di- 
leguandoli ogni caligine , e riichia- 
randogli tutte le tenebre , che 1' oc- 
cupavano , P illumino , « 1* infegnò 
intcriormente , ciò , che doveva ri- 
fai vere in queir arduo negozio , che 
aveva alle mani ; ma con tal chia- 
re// ■ , ferenirà , e letizia del luo 
fpirico T che conobbe manileftamente 
efser opera del Signore; e perciò ren- 
dutegiiene le dovute grazie , s* accreb- 
be in una venerazione fempre più vi* 
va verfo della fua lerva , de* di cui 
lumi , e predizioni , finché vifse non 
ebbe mai pìù motivo di dubitare . 

7. In grandi/lima agitazione di 
mente , e di cuore , fi trovava pure 
la Sig. Caterina Salvìati, moglie del 
Sig. Carlo Niccoli ni , caularole dal- 
la morte d* un figliuolo unico , nel 
quale aveva ripone tutte le fue fpe- 
ranze . E perciò da ellrema malin- 
conia opprelsa volle ricorrere alla 
Madre Suor Caterina , confidando di 
ritrovare in elsa qualche rimedio del- 
le lue pene ; e ben tolto ve lo tro- 
vò . Fu da lei confolata colla pro- 
metta , che dal Signore le farebbero 
conceduti due o tre figliuoli mafehi ; 
e che non dubitafse punto , perchè 
farebbe cosi , Seguì con tal verità 
quello , che ella le aveva predetto » 
che anco quella disgiuntiva pollavi 
di due, o tre figliuoli , parve fufse 
fiato mifterio -, perché febbene tre 
maichi appunto ella avefse dal fuo 
marito, due foli ne vennero a perfe- 
zione, eisendo 1* altro morto bambi- 
no i contentando il Signore la 
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tildonm , e riducendo a pura verità 
il detto d'Ila Tua ferva . 

8. Concorde colla pattata fu la 
predi/ion» latta alla Sig. Alessandra 
kNerli contorte del Sig. Averardo Sal- 
Tiati . La rarità della. naicita , e la 
copia delle ricchezze , rendevano ol- 
tremodo afflitta la prefata Signora , 
perche priva di prole . Fu confolata, 
dalla Beata colla prometta d* un ti- 
gliuol inalchio , e non pafso molto 
tempo , che nell' effetto fi vide ve- 
ri tic au. appunto la profezia . 

9. Non erano pero tutte liete le 
cofe da avvenire , clic prediceva » 
anzi alle volte ne prenuuiava di 
quelle cosi fatali , e funcfle , che 
metteva fpavento , e caufava verti- 
gini nell' atto iltetto del prefagirle . 
la vigilia dell' cfaltazione della Cro- 
ce nell' anno 1 j y 7. ftava recitando 
con Suor Sapienza Pandolfint nel t:h io- 
Aro del Monallero 1' Ufi/io della San- 
ti fl ima Vergine , com* era ufata di 
fare per lui divozione . Quando , 
quali in un momento rapita , li can- 
gio di volto, e tutta afflitta tacque , 
fiisando gli occhi verfo del Cielo . 
Duro a Itar cosi alquanto , non di- 
cendo altro , fe non : Firtntj va 
tutto a guagjcjo , Firenxj va tutto 
a l*4*JU> ' La Monaca de' Pandol- 
fini , molsa da maraviglia , non pe- 
netrando il lignificato delle parole , 
V interrogo , che cofa andafse dicen- 
do tra le , e lubito chiaramente e 
apertamente rifpofcle , come vedeva 
gran parte della Città di Firenze co- 
perta d" acque, molti , che s'affoga- 
vano , altri , che da un luogo a un 
altro fuggivano la corrente , la per- 
dita di molte e ricche fupellcttili , 
la rovina di molte cafe ; e foprat- 
tutto mi affliggono , profegui , i pian- 
ti delle povere Madri , che lì tirano 
dietro i figliuoli nudi e tremanti , e 
le lagrime di tante fanciulle , che 
non lanno dove pofsano augurarli . 
Racconto Suor Speranza all'altre Mo- 
nache , quanto Suor Caterina aveva 
detto. Nella vegnente notte avverof- 
f» profezia si lugubre . Trabocco Ar- 
no , abbattè i ripari , roppe i pon- 
fx , feorfe per la Città , entro per 
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U cale , lommerfe molte prrfone , « 
alligò gran parte delle Campagne. 
Li perdita fu ineftimabile ; la morta- 
lità degli Ucm n , e degli Armenti, 
non ebbe numero riempiendoli ogni 
luogo di lagrim: , ogni contrada di 
inclt zia e di dolore , ed ogni cofa 
di tribolazione , e di pianto . 

10. Morta , che fu una certa gran 
Dama , andò a San Vincenzio Ber- 
nardo de* Servi , per riverire la Ma- 
dre Suor Caterina , per decorrerle 
della morta , e per intendere qual- 
eh c»ia dello (lato della defonta . 
Procuro Suor Caterina di troncare 
il difeorfo , e per li grande umiltà 
di cuore , che le faceva abborrire 
ogni ombra di vano applaufo , e per 
la gran modedia dell' animo , molto 
alieno dal converfare e trattare co- 
gli Uomini . Ma replicandole quelli 
importunamente , o per curìolttà , o 
per pietà , fpinto che fofse , alla fi- 
ne rilpolegli : Tty/i vi curate., 0 Fra- 
tello , di fapere lo lièto dell* /ignora 
defunta , perchè fe /fa faHa 0 danna- 
ta , è fe greto occulto a noi y e noto 
folameitc 4 Dio . Porrei bene , ebe 
rifletttfte internamente e profondamen- 
te a voi ftefto , e rientrale denteo del 
proprio cuore , e vi tettafie in tutto 
nelle braccia della divina Vrovvtien- 
tA » non fapendo , che cofa fta per 
fiucedervi domani . Intendetemi bene , 
dico domani . Si maraviglio Bernardo 
di un tal parlare , non penetrando- 
ne in conto alcuno il lignificato . 
L* evento pero del giorno feguente 
feopri e tolle il velo di un tal prelu- 
dio . Imperciocché , ritornato a Fi- 
renze fu prelo dalla Giuftizia , e po- 
llo in una prigione fegreta , dove 
per lo fpazio di 13. anni continovi , 
l'oggetto ad ogni calamità , e mi- 
feria , (lette racchiufo ; ma non 
con poco vantaggio della ma Ani- 
ma . Il bu u, e Ir anguitie della car- 
cere , non potcron far tanto , che 
il Signore non vi pcnet ratte co* ragj- 
gi luminoftflimi delle fue divine Mi- 
ricordie> perche egli ricordevole del- 
le parole dcttegl : dilla divora ver- 
gine con tanto fpirito , penitente e 
compunto ricorlc alla pica del cele. 
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fte fu© Padre , con una confezione 
generale de' fuoi peccati , fervendo- 
li in tutto quel tempo della carcere 
per folitudine , t di quelle mura per 
romitorio di voto, con applicarvi agli 
eferci/» d* oratone , di meditazione 
e di continua vigilanza , per le co- 
fe dell' altra vita , da efs<> in altro 
tempo dimenticate , e pochiflìmo co- 
noiciute . 

ìt. In infinito più tragica fu la 
predizione da lei fatta a Quirino del- 
la Cala , giovane (corretto e depra- 
vato afsai di co !t umi . Ammonito ca- 
ritativamente , e più volte da Suor 
Caterina a cangiar vita , come quel- 
li che era ingolfato in vizj enormi, 
fi rideva degli avvertimenti falubri , 
e in nulla lupcrflui della zelante fua 
correttrice. Diicoprendo cfsa benifll- 
rno 1' olii nazione di quel cuore in- 
durito , gli difsc un giorno con viva 
e veramente fincera feverità . Voi 
non fate conto degli avvi fi del Cielo , 
t vi ridere delle chiamate di Dio . Ora 
udite quello , che egli vi dice per la 
mia bocca . Voi in un tempo mede, 
fimo perderete vita , roba , e onore . 
Il giovane poco fi Icofse . Ma il fuc- 
cefso dimoftro ben chiaro, che Iddio 
folo gli aveva parlato , e non fe n* 
era avveduto . L' infelice poco dopo 
per gravi delitti fu pollo prigione \ 
fpoeliato della roba , che andò in 
tilco -, dell' onore , che andò tutto 
in dimenticanza nel giudizio anco 
del fecolo -, e fu per ultimo decapi- 
tato per grazia fpeciale , dovendoli 
a' fuoi misfatti , fecondo le leggi , 
duro ed ignominiofo fupplizio . Ncl- 
1' andare alla morte lagrimante e 
contrito , confclso come Suor Cate- 
rina de' Ricci Monaca in San Vin- 
cenzio di Prato , e da tutti venerata 
per Santa , gli aveva predetto il fine 
infelice , che allora faceva . Onde 
prego gli aitanti , che facefsero da 
quella pregare il Signore , acciocché 
ficcome gli aveva profeticamente in- 
timata la fua ira quanto alla perdita 
del corpo , cosi arduamente gì* im- 
petrasse il perdono de* peccati per la 
ìaiute dell' Anima . 

i}. Terribile altresi fu V avvito 



che diede ad una certa donna da lei 
molto ben conofeiuta, la quale aven- 
do fola mente I* occhio all' intercise 
mondano , violento una figliuola a 
farli Monaca , per dar moglie ad un 
figliuolo unico , che aveva , da lei 
retto ed amato oltre modo ; poiché 
il Signore , che fi ride de' vani dife- 
gni degli Uomini , per i di lei av- 
vertimenti replicatile più d' una vol- 
ta , le fece intendere, che s'ella con- 
tinovava a far violenza alla figliuo- 
la , morirebbe infelicemente , prima 
anco di vederli la Nuora in cala . 
Furono quelte voci di Dio , efpofte 
dalle lue labbra fenza pericolo di sba- 
glio alcuno } imperciocché la donna , 
appena sbrigatali della figliuola, col- 
pita dalla divina Giuftizia , dopo ef- 
ferc fiata alcuni meli in letto trava- 
gliata da dolori acerbiflìmi , raiicra- 
bi Intente mori . 

14. All' oppofio una fanciulla , 
che elortata da' Parenti , e da lei a 
prender 1* abito Rcligioio , o ili nata- 
mente contraddille, e non volle mai 
accomodarli al configlio , trovandoli 
un giorno l'eco alla porta n' ebbe 
quelle parole : Voi , fe vi maritate , 
farete la più infelice donna del mon- 
do . Stette la fanciulla dura al fuono 
della minaccia ; ma ella loia di li a 
non molto ne provò il colpo. Si mi- 
rilo , ma il giorno appunto dopo le 
nozze fi trovo priva del marito, che 
per otto meli tenuto prigione , le con- 
fumo quanto aveva i e di poi ag- 
gravando da vantaggio il Signore la 
mano . fopra del di lei corpo , la pia- 
gò da capo a piedi , e cruciandola 
con dolori intenfifiimi , la ridubc a 
confelsare tra le proprie mil'crìe , che 
bifogna credere all' Anime (ante , 
perché febbene paia , che dicno in 
eccelli , non fallifcono nelle cole che 
dicono . Chi vorrà dunque negare , 
che non foisc Iddio quello, che inet-, 
teva nella bocca della fua fpofa e-» 
fpreflìoni cosi fatidiche fugli avveni- 
menti felici ed infaufti , che fucce- 
devano di mano in mano , fe le ne 
vedevano effetti si ftrepitofi ? 

if. Non pofso tacere di dire per 
ultuno , che la Beata , come viisc , 

ino- 
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mori co! dono della profezia fili- 
le libbra . Non molto tempo a- 
vanti , che ella pafsafse da quella al- 
l' altra v^ta, dine al P. Fr. Tomma- 
fo Cambi Confelsore del Monaftero , 
che avidamente bramava di trovarli 
preiente al fuo tran (ito , e che era 
per altro non molto lontano dal fi- 
nire il tempo della fin carica quivi , 
che la lua morte Seguirebbe prima 
che egli terminaise il Ino Oiì/.io , e 
che le affitterebbe nell* cftremo paf- 
laggio » e cosi fa . Alle Suore in 
q u M ' ultima malattia predifsc molte 
variazioni , e perturba/ioni della me- 
defima ; e tutte riuicirono come era- 
no ftate da lei efprefse } e nella not- 
te medefima , che pafsó al Paradifo 
pregò Suor Maria Benigna Acciaio- 
li , che diccfse al fuo fratello Vin- 
ce ilio de' Ricci , che il Signore gli 
preparava una croce afsai pefante , e 
piena di chiodi , cioè di travagli 
ben grandi , ma che confidafse nella 
divina provvidenza , che non folo lo 
rimetterebbe nel prillino flato , ma 
V arricchirebbe di beni fpirituali , e 
temporali ancora \ e tanto per l? ap- 
punto fegui . Per il che poffiamo con- 
cludere t cne non meno 1* agonia , 
che la vita di si gran Madre fu un 
quotidiano foggetto d* ellro profeti- 
co , tanto più da adorarli , quanto 
più inufitato a Sentirli nel modo , 
Che abbiamo narrato . 

CAPITOLO XXV. 

■ 

Dell* fnd gran SupiennA • 

t. TT\ Erchè la Sapienza nell* intel- 
Y* letto d* un Angelo è propie- 
•** tà , e in quello d* un Uomo 
privilegio, cfsendo quella ancora Ha- 
ta riconofeiuta per uno de* diftintivi 
più rari , che illuminafsero quali di 
continuo la mente della Beata , non 
farà cofa fuperflua il darne a' Letto- 
ri qualche rincontro , perchè com- 
prendano , eh' ella fu un atteltato 
compofto dalle fole mani di Dio , 
non folo perchè godefse , ma perchè 
rapprefentalse anco molto delle Subli- 
mi fue eccellenze . Gii 
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che ella ebbe dalla natura un intel- 
letto aftai penetrante e chiaro » e 
benché pareisc a molti naturalmente 
inclinato a portarli più ad oggetti 
malinconici , che vivaci e fereni , 
aveva però in cUo un' attrattiva co- 
sì grande nel poter prevalerfene , co- 
me voleva , che fé 1* altre potenze 
le fervevano d' adito per apprcfsarfi , 
quello le fervi va di leal i per effon- 
derli a tutto . Fin da quando era 
giovane , febben parlai* pochi Ili mo , 
aveva una gran comprenfione , e in- 
tendimento , che trap'.fsiva l* età , 
onde molte delle lue Conforelle , 
quando nel leggere trovavano mate- 
rie e difficolta , che fuperaisero la 
loro capacità , ricorrevano a lei per 

10 fciogli mento del dubbio , ed era- 
no cosi a propolì ro l'efpofizioni , che 
vi faceva » eh' era 1' iltelso il ricor- 
rere ad efsa , che il rimaner Soddi- 
sfare . Neil' efpofuione de* Salmi 
fpecial mente aveva un dono di com- 

Ercnlione , e di comunicativa mira- 
ile} e perche qu»fti erano per lo più 
I' uluale trattenimento , col quale , 
quando era fuori degli citali , ricrea- 
va il fuo fpirito , e le fue labbra , 
ogni volta , eh* era interrogata l'o- 
pra qualche palso di David , rispon- 
deva a miracolo ; e quello le fucce- 
deva ordin irtamente , più per effetto 
del fuo naturale intendimento , che 
per iltraordinaria elevazione , o tra- 
mortì) » che avefs* nel penetrarne il 
mifterio. Perchè oltre alla p npicacia 
aveva, mafl me nelle cofe cheicntiva 
kfgcre o raccontare , una ritenitiva 
afsai torte , fervivafì afsai della remi- 
nilcenza per fondamento da regolar 
1* intelletto nelle rilpofte, che dava} 
e da una cola , che avefse comprefa 
o meditata una volta, ne tirava con- 
feguenze propriffime in ogni altra 
ex cui onc , che le ne veniise dopo , 
di dovere in lìmil modo ri Ipondere ; 
ficche ogni fpiegazione e comento , 
che faceva fopra i lefH o fcritrura- 

11 o morali , de* quali veniva do- 
mandata e riclii. /la , era tratto non 
meno di memoria , che di pratica 
nell' intenderli , e corre!;. /ione di lu- 
mi dedotti l' uno dall' altro , che e 

ap- 
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appunto quel legno di mag It rio , 
eiie dimaflrano i Santi , ne' quali la 
sapienza coinpifce quello , clic detta 
loro lo Rodio , la dtl[oiizionc o il 
talento di non occuparli in altra co- 
gnizione , che di quelle cole , che 
tralcendono i fenli . Lhava per que- 
Ito , anco naturalmente , un' allen- 
itone non interrotta , di far lempre 
applicata a ogni cola , anco piccola , 
che tentil'se propori! , o dalle le/.io- 
ai del coro , della menù , o del la- 
voro > e particolarmente , qumdo 
ndiva predicarli da' Padri ali* gra- 
ti , (ti va ad udir tutto con una fil- 
iazione di mente si interna, che non 
ne perdeva parola , e riteneva tutto 
a mente , ul'eita che ne io, se di lì . 
£ perciò lavorando/i intcriormente , 
come un citrato perfetto , da quan- 
to udiva , non e gran cola , che al- 
l' occalione Io fapeise comunicare 
con tal pofscfso , che pareva che el- 
la fteuta ne folse ltata 1' autore > e 
pure era lcmplice vafo di quanto ave- 
va raccolto digli altri . Tutto all' 
oppolio , fe udiva leggere o predicar 
cole , che non eccitaitero a Dio , e 
che non tolsero uicite da* veri tonti 
della Sapienza divina , non aveva al- 
lora gulio, ne capacità per intender- 
le • Si (cordava di tutto ; e più di 
una volta interrogata ciò che avel'se 
detto , la tal Monaca , o il tal Re- 
ligioio , non ne fapeva replicar nul- 
la > efsendo fegno , la facilità dì di- 
menticarfene, della poca abilità, che 
aveva la tua mente nel difenderli a 
cole y eh' erano fuori de' fanti iuoi 
ftudi , e dell' applicazioni fue con, 
focte . 

». Erano però quelli puri tefti- 
moni di quanto itnprimevale la na- 
tura | e di quanto poi in lei operai*- 
te la grazia fu quello conte*, non di- 
ro altro , fe non che ella aveva di 
ora in ora 1* Angelo fuo Cult ode , 
che le illuminava la mente con illu. 
Arazioni beili (fune , e che le dava 
ogni regola per camminar lìcurilfi- 
ma , tanto nell* attrarre, quanto nel 
diffondere quelle tanto fpeciali af- 
fluenze , che aveva delle quotidiane 
pratiche fue cognizioni . Laonde a- 
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ve-'dol i egli il primo addottrinata» 
come dicemmo , ne* fuoi più teneri 
anni , ne* più importanti principi 
delle cattoliche venta , non e gran 
cola , le in tutto il corto della lua 
vita , il di lei intelletto avefsc non 
foto nell* imb-vcrfi , ma anco nello 
fpicgariì del fovrumano , ricevendo- 
ne tutta la vena da una lorgente tan- 
to elevata . 

j. Inoltre quHIa continua pre- 
mozione , che ella aveva , quali in 
tutti gì* intellettivi luoi moti dal 
Dottore Angelico Sin Tommalo, non 
può metterli in dubbio, che non def- 
le una grande eìheicia alla ma men- 
te ; prima a purificarli , e poi a di- 
fporfi al ricevimeneo di fpccie altiflì- 
mc , che tanto più fi protondavano 
in lei , quanto la trovavan più libe- 
ra da quegli oggetti materiali , e 
tenfibili, che poison fervir d' oltaco- 
lo alle loro impretfioni ; e perciò 
quel trovarli cosi Ipel'so in compa- 
gnia di un Santo , il di cui intellet- 
to , oltre alla viilone , anco natu- 
ralmente aveva unafomma cognizio- 
ne di Dio , non può dubitarli , che 
non trastondcfse nel fuo qualche pro- 
d'giofo riflefso delle tanto ammira- 
li ii lue comprendoni . Quell' e cer- 
to r eh' egli le metteva in bocca le 
parole , colle quali doveva rilponde- 
re in ogni congiuntura , nella quale 
trovava!» di dover dar prove della 
purità e verità del fuo fpirito, e co- 
me evidentemente conobbero quanti 
Teologi acutiflìmi di quel fecoio l'e- 
faminarono , in quella guìla , che 
la faa mente, non ru mai fottopotta 
ad ammettere errore alcuno , per 
quanto il Demonio facefsc tutti gli 
sforzi a picgarvela , cosi bilogna di- 
re , che P intelligenze comunicatele 
da quello fuo gran ma etiro , tolsero, 
non folo prefervative da tutto l'op- 
pofèo , ma attrattive inficine a tutto 
quel fommo di capacità , che richie- 
de vali in uno fpirito totalmente gui- 
dato , e maneggiato da lui . 

4*. Non tifo poi a dire , che it 
Signore medefimo fpeflìll'mo infonde, 
va da fe ftefso nella fua mente mol- 
armi di quei fetni , che fervi vano 
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di fomento al genio fuo nobiliflimo 
di non idudiarc , e di non faper al- 
tro , che per quali drade potclsc ar- 
rivare a conolcerlo perfettamente , 
e quei tanti documenti , che prcfe 
dalle lue labbra, in tante occalioni , 
che ebbe , di vedertelo feafjb'l mente 
davanti , in atto di dirigerla , e di 
illruirla in tutto quello , che occor- 
revate di diffìcile e oleum, non era- 
no fole forme , che difponcvano la 
l'uà immaginativa , ma previ concor- 
di , che indirizzavano il fuo fpirito, 
a tirarli dietro il più raro dell'intel- 
ligibili lue perfezioni . Non c mara- 
viglia dunque , fc ella alle volte di- 
cclsc alle Monache , che molte deìk 
cofe intefe da lei , non potevano cf- 
fcrc intefe da loro , perche eli* ave- 
va un maedro , che le fpiegava le- 
zioni tali , clie non potevano mai 
dalle lue labbra efporfi in quel mo- 
do , cotti' ella le prendeva da lui . 

5. Piena di quello tanto lume , 
di cui il Signore illudravala , arri, 
vava alle volte a trattar punti ditti- 
ci tiflìmi non lolo delle miltiche , 
eh" erano , polliamo dire cofe fue , 
ma ancora delle fcola diche facoltà , 
e ne parlava con un tal predominio, 
che per Ione dottiflìme , che 1* afcol- 
tarono , non conolccvano differenzi 
al lentire da lei rilolvcrli alla gra- 
ta , di quello che avelscro al fentir 
definirli da uomini , che ne facefse- 
ro particolar profeflìone . Quando 
venne a trovarla a Prato l'Ambalcia- 
tore del Re Cattolico , fra molte co- 
fe , che le propofe da parte del fuo 
Sovrano le domando alcune risolu- 
zioni fopra dubbi di gran rilievo , 
e di gran confeguenza per il fuo Re- 
gno , ed ella decite , e rifpofe si be- 
ne a tutti quei punti , fopra de' qua- 
li venne richieda, che il Padre Con-* 
fefsore , che era uomo dettiflìmo , 
nel penetrare , che fece qualche cola, 
fi procedo, che un Teologo non sve- 
rebbe rifoluto meglio di quello che 
ella fece ; e non meno , che 1* Am- 
bafeiadore ne rimafe fiordito . Le fu 
un giorno prefentata a leggere un' 
opera Teologica , comporta dal Pa- 
dre Fr. Niccolò Fabbroni Frate di 



Santa Maria Novella di Firenze, Uo- 
mo nommeno nelle fcuole , che ne* 
Pulpiti rinomatiflimo , che trattava 
de kffitmil'mit Domini . Ella la lelse 
tutta con attenzione , e nelP atto di 
rimandarla a chi gliel' aveva invia- 
ta , diMc piena d'una fanra allegrez- 
za ad alcune Religiole fue familiari: 
Sappiate , che quefio Tadre ba ferina 
tutti i miei eoceni e J'entimenti , e 
tutte quelle ej'preljtoni , che io fi , e 
ricevo da Gesù filli .Articoli e punti 
della fua storiata HJfurretJone ; e pa- 
re , che mi abbia tolto tutto quello , 
the io fi intorno a quefio Mifterio , 
e pofìolo in quello Libro . Si feppe poi 
da' Padri ciò che ella dilse fopra que- 
llo particolare , e fi confermarono 
fempre più nell* opinione , che vi 
era , che la Teologia della mente , 
non era niente didimi le da quella del 
cuore di qued* Anima fanta , e coe- 
renti/Ima a tutto ciò , che non pa- 
tilce , e non ha mai patito eccezio- 
ne , per la dabilità de' principi , che 
porta feco . 

6. Mentre trovavafi vicina a 
morte , assidevate il P. Fr. lomma- 
fo de' Cambi , Confelsoro del Mona- 
dero , ed avendole dato motivi con- 
forme al lolito d* elevarli al Cielo 
con continui riflefsi e alpiraz'oni ,che 
fempre più I* eccitatsero a invogliar- 
li di: quella bella vifionr e unione di 
Dio , eh' era per andare fra breve 
tempo a godere , ebbe la forte di 
fentire dalla di lei bocca cofe tanto 
eccellenti , e inefplicabiii, kpra quei 
punti , che proponevate , che (ebbe- 
ne folse uomo , che avefse avuto in 
altri tempi alle mani anime molto 
illudrate e favorite da Dio con do- 
ni particolari , redo foprafFatto all' 
udirla . Si protetto , che per quan- 
to folse data lua protezione lo du- 
diar fempre , rimaneva attonito all' 
eminenza , e fubl imita delle cofe 
tanto alte e nobili , che aveva udi- 
te dalla fua bocca in quel giorno . 
Io , cosi rettifica di fe delso nella 
drferizione , che fece della fua teli- 
ci l"si ma morte , con e/sere fiato per 
lo fpaxjo di j8. anni impiccato dall' 
obbedienza ne&li Jìndj , nelle prediche , 

t nel- 
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t nella cura di r\clipofe , e con cfser- 
mi iniefeftamente affaticato nelle co- 
gnizioni ielle facoltà e verità Teolo- 
giche , non avrei potuto e fapnto tro- 
vare concetti e forme .«/ nobili , come 
tran quelle , che tifavano da' labbri 
di quella fant' minima . Era lo Spi. 
rito Santo, che articolava le lue pa- 
role . 

7. Da quello fuo tanto intende- 
re , che il Signore concedevate del 
più afeofo e intimo de* fuoi divini 
Miller) , ne nafeeva poi quella fua 
tanta difpofizione , ed efficacia , die 
aveva a ogni ora nel l'apcrc all' o- 
recchie altrui cfporli , e rapprefenrar- 
li. Notarono le Monache, che quan- 
do parlava in pubblico da Super .ora, 
le U»c efprcflioni , oltre all' elicr ma- 
neggiate con tutro Io Ipirito della 
fetenza de' Santi, avevano tanto del 
fervido , e dell' apoltolic/> m che la 
rapiva . Nel dare in Coro <e prepa- 
ra/ioni , che ne dava pure aliai in 
tutte le icilività , non folo principa- 
li dell'anno, ina ancora particolari, 
degli Angeli , di Sant* Orfola de* 
dodici mila martiri, di Santa Maria 
Maddalena penitente, di Santa Cate- 
rina vergine e martire , nel Carno- 
vale , e in altre limili congiunture 
diceva cofe maravigliofc , e con una 
facondia si naturale e propria , che 
Svegliavano lo ftupore col pianto , 
e rimanevano loro cosi fcolpitc nelle 
menti , che le occupavano in tutti 
quei giorni , frnza aver bilogno dì 
itudiare altri libri . 

8. Molte di quelle e d' altre le- 
zioni da lei date loro, furono da al- 
cune di loro fegretamente raccolte 
con qualche dil genza e ftudio par. 
ricolare. Ma eflendo con tutti gli al- 
tri fogli , ne' quali erano regi (Irate 
le cole fue , come dicemmo , fiate , 
prima che ella laicialfe di vivere » 
abbruciate e incenerite da lei , ci 
tolfcro colla confolazione il rifeon- 
tro di poter comprendere di qual pre- 
gio elle follerò , e da qual fiero fpi- 
rito lì dettalfero . 

9. Con tutto ciò volle il Signo- 
re , cl»e de* libri , che fi raccolfero 
dalle parole , che proferiva , mentre 
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era rapita dall' efficace fuo fpirito , 
ne rima n« ■fiero alcuni per inoltra al- 
meno dell' attitudine , che ella ave- 
va , per ricever da lui una pioggia 
tanto frequente , e preziola delle lue 
celefti dottrine , e farne copia anco 
agli altri . Vederi un libro in San 
Vincenzio manoferitto da quelle prb- 
me Madri , e dillinto in 280. Capi- 
toli , ne' quali fono notati altrettan- 
ti fuoi cllafi e ratti ; e pofso arte Ila- 
re , che avendoli io tutti Ietti , e 
avendoli trovati , non folo pieni di 
notabili predizioni , ma anco ab- 
bondanti di fpecialiilìmi documenti , 
mi pare , che fi meritino d' efl'ere 
ammetti tra quelli , de' quali dille 
il Signore nell'Ecclefiaflico , che dif- 
fondano la dottrina , come la pro- 
fezia , e che la laici no ereditaria a 
tutti quelli, che vanno ia cerca dei- 
fa fapien/a . 

10. Da molte e molte fue lettere 
ancora , e quafi tutte fcritte di pro- 
prio fuo pugno , che fi veggono in 
quella noflra Città di Firenze , ci 
ha lafciato Iddio il modo di poter 
conofeere di qual fapienza forfè dota- 
ta quell* Anima , elfendo tutte det- 
tate con molta candidezza e fempli- 
cita , ma con una forza e perfuafi- 
va molto maggiore Idi quello , che 
comporti una mediocre naturalezza 
di feri vere , e una femminile autori- 
tà di lpiegare i fuoi fentimenti , e 
perciò degne d'erTer venerate per par- 
ti propri d' una mente , che aveva 
Iddio , non folo per fine , ma per fon- 
te anco delle ftupende maffime , che 
v'inferiva. Altre fono dirette a per- 
fone Rcligiole , altre a perfonaggi 
di gran riguardo , e le più ad Ani- 
me fpirituali e divote , che fi rego- 
lavano colla fua direzione . Sono in 
numero di circa i$o. , 40. ne fono 
appretto le Monache di San Vincen- 
zio , altre 40. fi confervano nelle 
Librerie di molte cafe nobili , cufto- 
dite con molta cura , e venerazione, 
e 1* altre fi ritrovano in mano d'al- 
tre perfonc particolari , tenute pure 
con ogni attenzione e riguardo ; del- 
le quali tutte , formato , che ne fia 
un giuflo libro , come da molti fi 
* bra- 
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brama , e mandato alla luce , vi a- 
vrcino quei!' edifica/ione , c venera- 
none nel leggerle , eh' eie li tirano 
dietro . 

II. Potrei qui aggiungere per ccm- 
pimrnto di quello Capitolo, di qu in- 
to la Santa , olrre a quelle dottrine, 
che il Signore le dava quali di con- 
tinovo internamenti* col parlar feco , 
e delle quali voleva , che ella ne 
foile un vaio ripieno da diffonderle 
in. altri, naturalmente gradiste il 
conforto di potare avere alle mani 
libri , o compoli zioni fatte da pcr- 
Jone divotc , che eccitailero all' a-' 
more di Dio , e che trattalìero fo- 
prattutto di quei punti , e Mille- 
ri , che erano più confacevoli alle 
iìie fante confucte applica/ioni e pen- 
etri . Narra il P. Abate D. Virginio 
Vallechi de* Monaci CalTmcnfi della 
Badia di Firenze, nel compendio del- 
ia di lei Vita itampata quivi nell' 
anno 17)). cllervi fiato in Concglia- 
co Diogeli di Trevilo nel Dominio 
Veneto , un certo Poeta e Pittore , 
chiamato Giulio Graziano , uomo 
molto Ipiritualc e da bene, che aven- 
do fentito dire di quei fuoi ratti del- 
la Paflionc , che avevano comincia- 
to a renderla nota per rutta l'Italia, 
prete animo a dedicarle un libro in 
dodici da lui comporto , intitolato 
La Taffione di noflro Signore Gesù Cri- 
fto, trodotta in verlo volpare, fìam- 
pato in Venezia appretto Domenico 
Carri. Glielo dedico nell'anno 1565. 
a' 11. di Settembre da Fara , dove 
trovava!! ; e vedelì dalla lettera de- 
dicatoria , che corrifpondenza di let- 
tere tra la Santa e quello buon l'o- 
mo v* era fiata anco avanti , men- 
tre dice : Voflrd Reverenza ferij emi 
gja , che .avere/le multo a taro di ve- 
dere Il cele/te Disio , da me compoflo 
in lode della Sanriffima Madre d' Iddio 
Maria Verdine , ma /* tufi abhìia del 
luogo , prr gli diverfi travasi j , ebe a 
me vernai -forni , no* ho potuto Ope- 
ra tale mandare a voi ; e volendo 
quella Tajjìone in luce dare , tome 
più •»' Lettori utile , come afa più fa- 
miliare e cara a voi , coti ve la do- 
tto, e mando , &c. Nel bue deila ict- 
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tera attrita , che aveva gran defide- 
rio a' andare a Pra o , a trovarla e 
comunicar icCO , cosi de* tuoi Itudi , 
CODK delle lue di vote applica/ioni . 

ir. 1-accva altresì diligenza tgni 
qual volta lenti va dir? , che erano 
eiciti alla luce Miri dotti e profitte- 
voli ah' amine, di provvederli, ac- 
cio poteikro Icrvirc di lettura c per 
ic e per le lue Monache , e que li , 
ne' quali trovava cllervi per la lui 
» 'imi un gran paicolo e un gran 
profitto, gli traeva di continovo co- 
me cole candirne nella (ua cella 1 
Subito , che ùntele erlere fiate tradot- 
te dalla Spagnuola nella lingua Ita- 
liana I' Opere del noftro Padre Fr. 
Luigi di Granata , allora vivente , 
ed cflcre fiate fiampate in Venezia 
nell* anno 1 577. appreffo Gabbriello 
Giolito de' Ftrrari , cerco di averle 
ben Hf j y t il luo Monaftero , e 
avute , w&'l' -bbe , conoiceiido nel 
b|gerle quanto fodero di tutta con- 
formità col luo fpirito , IpeUb I' a- 
veva traile mani , e come tciori io 
camera le cuftodiva . Un tomo ben 
groifo legato inficine in Cartapecora 
tlelle medefìme , che contiene i tre 
trattari . Primo , dell'Orazione e Me- 
ditatone . Secondo, dell' Orazione e 
Divozione . Terzo , della Contempla- 
zjotte , con altri trattateli! più bre- 
vi , che vanno aictro a' medefìmi , 
in fronte del quale vi fi vede fcrit- 
to di proprio pugno della Santa co- 
ti : Detta Madre Suor Caterina 1{icciy 
ellendomi fiato dalla Madre Priora, 
del Monaftero di San Vincenzio re- 
galato , allor che leppe aver io ter- 
minato di Icrivere tutta qu^fta leg- 
genda della Vita della lor lauta Ma- 
dre , confetto di non aver potuto ri- 
cever dono di maggior gradimento 
di quello , e me ne confelfo tanto ob- 
bligato , clic giudicatolo dono non 
conveniente per le mie mani , per 
rapprefentarmi due Angolari memo- 
rie , dell* Autore , che lo compofe ,. 
c dell» Santa , che cosi fpefi'o legge- 
vaio , 1* ho riprfto tra le reliquie 
più infìg i di quella Sagreftia di San- 
ta Maria Novella , tra le quali pre- 
tememeace fi venera t 
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CAPITOLO XXVI. 

De' Miracoli da lei offriti in l'ita . 
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He Idd : o vero Padre d-lie 
Milertcordic , non nel/ e* 
ternita blamente glorifichi 
i fuoi eletti , ma nel corto tempora, 
le di quelìa vira ancora , pur trop- 
po fi vede in quanti, opero di prodi- 
giolo e amnv rubile in qucli' Anima 
lanta > c perciò di un nilrctto Ca. 
talogo de' Miracoli da lei ratti in vi. 
ra , arriveremo a conoscere , che fc 
«eli la rendette ne* tormenti e nelle 
pene , la rendette pure in qualche 
parte limile a le nella gloria, e ncl- 
1' onore della tua Croce , avendo 
più e più volre, anco lugli occhi del 
mondo, die non iì credeva mai tan- 
to, ad ogni tua icmrlite ilian/a dil- 
ferrati i limiti , e di' peniate le Irg- 
gi della natura ifterfa inviolabil- 
menre preferitte . 11 primo Miracolo 
da lei operato tu ncll* anno 1541. , 
anno ripieno per Iti , cime di viti- 
te , di benedizioni celefti . Trova- 
vafi il Monaltero in qucll» anno ben 
provveduto di grano ; ma o per di- 
fpofizionc divina, o pr naturale in- 
fluenza , tutto guadatali -, di modo, 
che le Rcfigioie provavano continua- 
ta irrermdiabile carefiia . Non man- 
carono d' ufare ogni diligenza porTi- 
biic per contervarne almeno una par- 
te , che era reftata incorrotta ; ma 
tutto era in vano , perche di giorno 
in giorno fempre più intettavafi . 
Onde cedendoli prive d' ogni uma- 
no riparo , ricoriero al divano , e 
incontanente l'ottennero . Ordino la 
Priora alla lerva di Dio Suor Cate- 
rina , che fi mettefle a camminare 
fopra del grano a piedi nudi ; td cl- 
•la , non potendo ichivare 1* impeto 
dell' obbedienza , 1 calzatali , fi potè 
tabi te a camminarvi fopra nel mo- 
do , che 1' era flato ordinato . AI 
folo tocco delle verginali tu* carni , 
il grano guado e corrotto, torno al- 
l' eflcr primiero , e V altro , che co- 
minciava a patire fi conicrvo tutto 
illibato . Fu quello U primo mira- 



li h 



colo, che fucccdeflc dopo del luo in- 
grclio nel Monaltero . E le Relig'o- 
te dopp ameme beneficate dal Ciclo, 
* per 1* acqui ito temporale del fru- 
mcrto , c per la compagna ottenu- 
ta d* un* Anima cosi lanta tra loro, 
noti celiarono di benedire Iddio cosi 
amoroio , e ammirabile i e molte 
pcrlone di vote confervarono per Io 
Ipazio d' anni ed anni quel grano 
miracololo con riverenza , ammiran- 
do -n elio 1* evidenza , e la rinnova- 
zione degli antichi prodigi , tanto 
decantati ncll* Morie de* Santi grandi. 

i. Nel medefimo Monaflcro di- 
sgraziatamente fi appicco il fuoco in 
una trave di una danza rimota ; né 
prima (e ne accorlero le Monache , 
che non fi vedetle fmifuratamente di- 
latato in ogni parte della medcfirfMu 
Temevano forre , che il Monaflcro 
tutto non rcltatie preda di quelle 
fiamme \ e non fenza ragione per 
trovarli vicino al luogo dell' incen- 
dio alcune danze piene di fafeine , 
e di Icone. Perciò sbigottite, die- 
dero colla campana legno dell' acci- 
dente, e concorlbvi gran quantità di 
uomini , xj. ve ne Turono introdot- 
ti per eftirgurrlo , ma fenza frutto 1 
perchè dal timore di tanta vampa 
non fq'pero a qual partito appigliar- 
ti . Vedendo dunque irrimediabile il 
male , le n'andarono le Monache da 
Suor Caterina , pregandola a porgere 
qualche foccorfo all' ultimo edermi- 
nio di quella cafa . Cola graziola a 
dir vero. Suor Caterina in vece di 
applicarli a qualche riparo , comin- 
cio a fare una predica , e l'or riden- 
do un poco , fece loro animo , che 
non temelfero gli ardori del fuoco 
materiale; ma penlaflero a' tanto ac- 
•cefi e penetranti calori del fuoco e- 
terno j e che da quella fiamma , che 
fi Ipandeva per ogni parte , e che 
-contumava ogni cola, apprendeffero , 
quanto accefa ed attiva dovéfle elfcr 
la vampa de* loro cuori , e che bel- 
li incendi doveva.» nudrire nelle lo- 
tct Anime . Ma le Monache , più 
che di quelle parole facendo cafo 
della forza dell' imminente pericolo, 
la pregarono di nuovo con grande 
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iftan/.a , che VolelTc venir- al lungo 
dove il fuoco operava , eu tua muf- 
fa dalle lor lagrime incontanente vi 
indo . Giuntavi appena che fu , fe- 
ce tre volte il legno della lanta Cro- 
ce vcrle le fiamme, e tutte con gran 
ftupore de' riguardanti in un momen- 
to $' efliulero. E perche fi conolcef- 
fe con evidenza maggiore la verità 
del miracolo , le falcine e le feope 
delle ftanze d* apprelfo , dopo 1' e- 
ftinzione dell' incendio , fi trovaro- 
no tanto ribaldate e imbevute dal 
vicino elemento , che fu neceifario 
gettarvi lopra gran copia d' acqua 
per dileguare il penetrato calore . 
Ma ne pur qui celiarono le maravi- 
glie ; imperocché gli uomini , che 
erano entrati per ifpcgnere , falendo 
con fretta per una lcala di legno , 
Se la veddero per lo foverchio pefo 
di tanti , che v* erano lopra , lpcz.- 
zar fotto , con pericolo della lor vi- 
ta , e pur reftarono illcfi 5 e caden : 
do di più fopra d' efli un pezzo di 
tetto n* efeirono tutti fenza lorta al- 
cuna di nocumento . Riconolciuta la 
grazia per 1* intcrceflìonc della Bea- 
ta , fu unanimemente renduto al Si- 
gnore il dovuto tributo di lode ; e il 
giorno feguente fi cantò io Chicfa la 
Tanta Mclsa con divozione , e folen- 
nità, in riconofeimento del benefizio . 
•m J»wccf j. Miracoli non minori di quei, 
^r«ft'p che netta a prò del Monaftero , fe- 
»«7 ce ella più volte a prò delle Mona- 
*m*M cnc particolari , e tanti , che non vi 
g. «i. &fu quali alcuna d' cfse , che più o 
meno non ne participaffe i rilcontri. 
Suor Aleuandra Velluti fu da lei de- 
sinata Procuratrice ed Economa di 

ri la cafa , ufizio di gran follecitu- 
e , e di continua fatica . Pron- 
ta ella a' fuoi cenni diffidava fola- 
mente della poca fanità , e della 
natura molto fiacca e indebolita , che 
aveva . Ma cfnrtata da lei a fogget- 
tarfi all' obbedienza , che ùiol lom- 
miniftrare vigore e Iena a ehi umil- 
mente l* accetta , non replico . Pre- 
fe dunque 1* ufizio 5 ma nel giorno 
medefìmo > che 1* aveva intraprelo , 
dopo aver durato alcune fatiche in- 
dilpenfabili e neceliarie, le cadde un 
catarro nel braccio, che lo rende cn- 
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fiato , livido e nero , accompagnato 
da un dolore intendi!' mo , che le 10- 
glieva OE ii quiete e r polo . Ricorfe 
alla Madre con fiducia , ma con 
qualche querela della pietofa violen- 
za , che le aveva fatta in farle accet- 
tare quel!' cri/io, c la pregq a voler 
mitigarli colle fu; orazioni il dolore 
del braccio , o almeno a voler accet- 
tare la renunzia del minifterio in- 
compatibile colla fua infermità . L* 
accarezzo ben tolto Suor Caterina con 
molta benignità , e dirtele quelle pa- 
role : T^on dubitate figlia , perche è 
proprio di Dio fortificare i deboli . Io vi 
dico , che eili vi affitterà fino all' */- 
timo del voftro ufifjo , e voi lo termi- 
nerete con ira» quiete del voftro cuore. 
Ciò detto , fopra dell' otfefo brac- 
cio imprefie il fegno della fanta Cro- 
ce , e fu una cofa medefìma il le- 
gnarle, che il (ir enfia rie il braccio, 
e il ceflarlc ogni duolo . Ne* due 
anni della fua Procura , fana , ro- 
ba Ita e fenza infermità alcuna , rc- 
fiftette a tutti i difagi e fatiche con 
fua fomma confolazione e contento, 
e provo in fe fteffa , che la fua Su- 
periora aveva doppio fpirito , di 
profezie , e di miracoli , cofe , che 
anco fegregate I" una dall' altra , 
eran atte a manifeltarla per fanta . Kjt PfOC 
4- In quell' iftefla fagra adunan- Aat Oi 
za viveva una Converfa divota affai, ?^ e £ 
ma viiltata dal Signore con un* in- 
fermità molto pericolofa , e di mot- 
ta naufea a tutte 1' altre . Dopo va- 
rie confultc di Medici ,. e dopo va- 
rie applicazioni de' rimedi più eccel- 
lenti dell' arte , non migliorò pun- 
to , anzi andò tempre deteriorando; 
le Religiofe con ogni carità , e la 
paziente con molta raffegnazione , 
lopportando il fuo male . Ma il fe- 
tore però , che tramandava quel cor- 
po impiagato , era tale , che fi ren- 
deva infoftribile anco alla medefìma 
inferma . Spinta per tal motivo ap- 
punto dalla lolita fua pietà Suor Ca- 
terina, prefe fopra -di fe la cura del- 
la Converta , e la prima fera colle 
proprie mani la medicò , purgo la- 
piaga , e diftefe gli unguenti , e la- 
rdatala molto contenta y parù . Ri- 
tornatavi la mattina leguente p cr ri- 
ve- 
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vedere come ftava , nello sfaiciar.a 
( gran rifiVfso della potente mano di 
Dio ) trovo la piaga faldata , il 
luogo della medefima coperto di car- 
ne , e tutto il dintorno veflito del 
naturai fuo colore , lenza vcftigio 
o margine alcuno della si atroce cor- 
ruzione trapallata • Veduto appena , 
che ciò ebbe Suor Caterina , fidan- 
do gli occhi al Cielo , benediire il 
Signore . E la Converta levatali fu- 
bito dal letto, piena di fpiritual con- 
tentezza fe n' andò in Chiefa a ren- 
dergli anch' efsa le tante grazie, che 
le doveva , e libera in tutto del tan- 
to , che ne aveva avuto , non fenti 
mai più male alcuno . 
SxProc. ut j. Da febbre pcricolofa , e da 

f u pr». refipola , che le occupava gran parte 
del capo , fu affalita Suor Maria Ar- 
cangiola Lioni , fua Religiofa nel 
detto Monaftero di San Vincenzio , 
e perciò commofsa dalla violenza del 
male , conduceva nel letto piena di 
afflizione i fuoi giorni . Venne la 
Madre Suor Caterina a vifìtarla alla 
cella , non folo a riguardo dell' abi- 
to religiofo , ma anco della parente- 
la Oretta , che aveva feco , per ef- 
fe r quella Monaca fua Nipote . Qui- 
vi giunta le fece fuila fronte il le- 
gno vivifico della Croce , e fubito 
cefsò la febbre ; e poi afficurandola , 
che non farebbe mai più dalla refi- 
pola moleftara , lafciatala libera an- 
cor da quella , le diede per rutto il 
tempo , che fopravvilfe , campo da 
fperimentare veriffima la predizione; 
mentre non fu mai più da flirtile in- 
fermità ritoccata , fempre lieta e fa- 
na viffuta fino alla morte . 
•x sa. n. 6. Anco fuori delle foglie del 

>*• Monaftero , cominciarono a poco a 
poco ad udirli l'operazioni prodigio- 
fiflìme di quefta vergine , e per quel- 
lo , che appartiene alla curazione de' 
corpi infermi , furono in tanto nume- 
ro , che apprendendofi più coito , co- 
me cofe ordinarie , che infolite- del- 
la fua mano , giunfero a tanto , che 
non fe ne faceva più conto , e da 
quelle medefime , che avevano ordi- 
ne di ollervare ogni fua cofa , nem- 
meno ,H «giuravano . Il primo di 
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quefti miracoli , che facefsc a* corpi 
intcrmi fuori del Monaftero, fu quel- 
lo della contadina idropica , mento- 
vata altre volte di lopra , alla quale 
fognatole il corpo , fece dilenfiare il 
tumore , dileguare la miniera del 
male , e ritornare in volto il perdu- 
to colore , rimandandola del tutto 
libera a cafa . Ed efsendo ftato que- 
llo il primo , che fuccedefle , benché 
ella l'attribuine alla confidenza , che 
ebbe 1* inferma , e all' orazioni , che 
fecero le Monache , e niente alla fua 
virtù ; fece comprendere , che nelle 
fue mani v* era una vena d' acqua 
cosi falubrc , a cui 1' accorta rfi era 
1' afte i so , che il riaverli di fpirito , 
e reintegrarli di fanità . 

7. Una figliuola d* Antonio Bru- El _ r 
ni Pratefe era in sì fatta maniera in- a ? ,T?,[ 
debolita ne* fianchi , che quando cam- * * 
minava , fconciamrnte ftrabalzata da b \[ \£ 
una parte , e dalL* altra appena po- A<ub«r&. 
teva moverfi . Volle Iddio , che fua R ° 1 *' 
Madre la conducesse un giorno a San 
Vincenzio a vifitare una Converfa lo- 
ro parente , e che all' entrare che fe- 
cero nell* atrio interiore del Parlato- 
rio , s* imbattefsero appunto nella 
Madre Suor Caterina , che era alla 
porta . Appena vide la fama Reli- 
giofa quella povera fanciulla zoppi- 
care si ftranamente , che moffa di lei 
a pietà , gettò un fofpiro al Cielo , 
acciocché loccorrefse a cosi gran mi- 
feria della povera inferma . Dipoi , 
come quella , che aveva il cuore ri- 
pieno di compaflione , e foavità , chia- 
matala , fe 1* accollo al petto , fa- 
cendole mille vezzi e carezze ; e per- 
chè fi fentiva ftruggerc di pietà , (pin- 
ta interiormente da divino fpirito , 
le pofe 1» mano fopra de' fianchi , 
lenza punto Iafciarla . Stette cosi 
qualche fpazio di tempo , e dopo a- 
vere alquanto pregato il Signore per 
lei, con una grande allegrezza e con- 
tento le dille , che andafsc da fua 
Madre , perchè non voleva , che fof- 
fe più zoppa . Alt* udir ciò la fan. 
ciulla , che poco avanti non potar» 
reggerli in piedi , corfe verfo la Ma- 
dre lana , diritta ed intera , come 
fe nou fofsc mai fiata oflefa ne* fian- 
ca ; 
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chi > c partendo dal Monaftero colla tormentata fua 
ficureZtt della ricuperata lalute , vn- 
fe mole' anni teftimooio verace delia 
fatuità dei U Monaca , raccontati j«» a 
molti ciò , che aveva operato il si- 
gnore per i ineriti di lei nel luo cor- 
po ; t ncndo molto più memoria del- 
le belle impreffioni , che aveva rice- 
vute col contatto d-.llc di lei mani, 
nella lua m ima . 

8. Lucrezia moglie di Giovanni 
Relli da lieiolc , pnvcrifl";ma di io- 
ft.in/c , e carici di figliuoli i quan- 
to era pia ncll* educarli a Dio , tan- 
to era incapace di nudrirli nel cor- 
po . Traile altre miieric , in cui tro- 
vavafi , aveva quella , cht ne* parti 
fc le iccca\ano le mammelle ; ficchi 
ne poteva col proprio latte allevare i 
figliuoli , ne aveva il modo di loddi- 
starc ad altre , clic gli a Ile valsero . 
Accorata pertanto , fi porto un di a 
San Vincenzio , e raccontando alla 
Madre Suor Caterina le mi ferie lue 
giunte al iommo , la prego a impe- 
trarle dalla benignità del luo fpofo 
cclefle qualche loccorlo . Compaf- 
fiono la caritativa Madre al calo del- 
la povera alflltta , la benedille , e 
con parole articolate da una vera pie- 
tà la conlolò , e la riempi d* inloli- 
ta e fanta fiducia . Gran fatto ! Co- 
me la fua mano fofse Hata la verga 
del Legislatore Ebreo > che battendo 
nel Deferto la pietra dura , fece fca- 
turire acqua limpida e frefea , in ri- 
fioro del Popolo fitibondo ; cosi le 
mammelle di quella donna , per Pa- 
vana della p ; ctra più fieri li , bene- 
dette dalle mani , e dall' orazioni 
di Caterina , fi cangiarono in due 
fonti di continovo e puriffimo latte , 
a tal fegno , che non fUo i propri 
parti , ma gli altrui ancora potè do- 
jpo fucceffivamente e copiofamente nu- 



figliuola , tutti quei 
lenitivi , che P arte della medicina 
prescrive; nu in damo, perche ogni 
ora più ti diLtava la piaga , ed il 
male gettava più prolonde radici • 
A v veline, che la S g. Piera dovet- 
te portai li a Prato , per all' fiere al 
Veltimcnto di una lua Nipote , che 
doveva prender P abito in San Vin- 
cenzio . Onde moisa da iflinto divi- 
no volle condur leco la figlia infer- 
ma , quali prefaga della grazia , clic 
doveva conlcguirc dalla iuprema mi- 
lericordia per i meriti delia Madre 
de' Ricci . Itavi adunque , e giunta 
al Monaflero , nel!' incontrarli , che 
fece colla veneranda Madre alia por- 
ta , li proflro a' luoi piedi con la- 
grime , e le paleso lungamente con 
continui li; gniti P affli/ione che ave- 
va nell'animo , per P infermità con- 
tumace , e incurabile della figliuo- 
la . Non potè far di meno Suor Ca- 
terina di non piai gere nelP adottar- 
la ; P elorto alla pazienza , e alla 
ralsegnazione totale nel divin bene- 
placito . Ma la luppliche\ole geni- 
trice rapita dalla lua fantita tanto 
foave e pietofa , le chieie con tali 
iflan/e , che volclle legnare il capo 
della povera fua fanciulla , che la 
fanta Rcligiofa non ebbe cuore a di- 
fdirle . Le fece duncue 'I fegno vi- 
tale della Croce fopra la teda , e 
ricevuto , che P ebbe , si eua come 
la Madre le ne tornarono non po- 
co coniolatc a Firenze . La fera iftef. 
fa frattanto arrivate che furono a ca- 
fa , tiello Iviluppare , che fece la Si- 
gnora Piera , il capo della figliuola 
medicarla , conforme al lolito , 
rovo , ncn folo curata , rilanata 
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9. Era una figliuola del Sig. Fran- 
cesco Buoni ofieia nel capo da un'in- 
fermità aifai fetida e contagiofa , a 
fegno , che non folo a fe , ma alla 
fervitù , e alla cafa tutta , recava 
fomma afflizione . Non lafció la Ma- 
dre , eh' era la Sig. Piera de* Ba- 
xoncclli , d' applicare a follicvo della 



e mondata dal male, ma ancora fenz* 
orma , e vefligio alcuno delle palla- 
te fue fetide e incurabili contufioni. 
Onde attonita per il miracolo rico- 
nobbe unitamente ' >ila figliuola nel- 
la lagn vergine P affiflen/a <li Dio, 
fèmpre maravigliofo ne* fanti luoi : 
e a piena becca pubblicando il mira- 
colo contribuirono non poco all' au- 
gumento di quella fama , che anda- 
va dilatandoli in tgni parte , odia 
loro ftupenda , e amorevole libera- 
trice • 
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ro. Se voleffimo poi diicotr>rc 
«felle p rlon- fcnc-gumeuc liberate il- 
Ia i'-m. l'ec vilt» o al mio commdo 
della Be.it» , vi farebbe di 'tenderli , 
e d i occuparli leiua fi ri i giammai . 
Ma p'rchc alcuni fatti l-guirono con 
circoltanze aliai rare, e con partico- 
larità Angolari , qualchcdu o ne no- 
teremo più per compimento , che per 
pieno della materia , che qui fi trat- 
ta . Era entrata nel Pirlatono un 
giorno la Signora Cammilla Unnfì , 
Dima di f pi rito , e moglie del Pote- 
tti allora di Prito , in compagnia di 
altre Gentildonne , tra le quali ve 
n* era una invaiata da fpiriti . Stet- 
tero tutte quietamente parlando colle 
Monache loro parenti per molto tem- 
po s e volendo già licenziarli , man. 
darono a chiamare Suor Caterina , 
quale lcendeva appunto la fcala per 
inviarli alla porta . Comincio in un 
fubito la l'pirirata , nell* avvicinarli 
di quella , a far grandilfimj ftrepiti , 
e fconvolgere gli occhi , e a contor- 
cerli con tutto il corpo come un Ser- 
pente , con tentar anco ogni via di 
nal'condcrfi , e di fuggirtene . Doman- 
dandole le compagne perchè facefle 
si gran romorc , : Terchè , dine ella 
con un gran (ol'piro, perchè xien quel- 
U y perchè t<ie/i quella , e non vole- 
va proseguire più avanti . Ma im- 
portunata da effe a dir chi era quel- 
la , il cui nome non voleva fpiega- 
re , finalmente dilfe : "Perchè turni 
quella , che è fpofa qui di Sermollino, 
additando loro un CrocifirTò, che ve- 
de vafi appefo li nella ftanza . Com- 
parve in quello mentre la ferva dì 
Dio ; e non è poflibil-? il dire , che 
ftrepiti , che urli , che gefti , e che 
vili feonci quella poveretta facefle , 
o per dir meglio facelfe in ella l'ini- 
quo fpirito -, tanfo più che fi accorfe 
di cflcre dilprezzato dalla fanta Mo- 
naca , la quale niente ahbadando aj- 
le lue forze e lchiamazzi , fi iole 
corr tutta fcrictà e quiete a parlare 
colla Poteftcffa e coli' altre non guar- 
dando mai , né movendoli , a quan- 
to faceva quell* infelice . Pcrlìflendo 
cosi la Beata convenne al maligno 
fpirito , che non potè più fopportars 
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la f u prtfen/a , cedere il luogo , e 
parti-fi . Perc'o coltring ndo I" Of- 
fefla a l and iricnc v a conlufiffìma , 
tutte quelle Signore convennero indi- 
re , eh- quella era fiuta un* opsra 
veramente di D : o , ellcndo venuto 
il Demonio apporta in quel luogo per 
diltiHnrc la Madre , c il Monaftcro 
tutto -, mentre colei non era fiata 
chiamiti da alcuna d'eil'c, ma lpon- 
tancimcntc , vedendole venire verfo 
la porta di San Vincenzio s* era po- 
lla in lor compagnia , non cor.olcen- 
dola , e non fapcndo cola alcuna , 
che averte il m ligno fopra di lei . 

il. Entrarono Umilmente un gior- 
no , non efTendovi allora Claulura , 
a vedere il Monnftero due fanciulle 
nobli , una delle quali era fpirita- 
ta , fenza però faperlì da alcuno . 
Veddcro tutto , ma quando furono 
condotte alla cella di Suor Caterina, 
quella , che era fana , v' entro , e 
vi (tette parlando colla ferva di Dio , 
la fpìritata però rimale fuori , e co- 
mincio a torcerli con tanto ftrepito , 
e con moti si violenti e brutti , che 
non elfcndo fiato poffibile alle Mo- 
nache farla entrar nella camera , la 
ricondulTero giù da fua Madre; e al- 
lora 1* iniquo fpirito conrclso per 
bocca della fanciulla, efiere fiato for- 
zato a partirti di su , perche non 
poteva fopportare la prefenza di quel- 
la Monaca , il di cui fiato foto lo 
metteva in una tal confusone . 

11. Se feguilfe per i memi del- 
la Beata la totale liberazione «Ielle 
ioprannarratc due creaturr, gli Scrit- 
tori antichi non lo nonrono . D co- 
no bene , che efTendolc un di fiata 
condotta per forza a" piedi una fan- 
ciullctta Pratefe , fortemente tormen- 
tata da fpiriti , alla quale anco più 
e più volte replicati , non avevano 
mai giovato Elorcilmi , Voti , altre 
Orazioni confuctc di fanta Ch : ela , 
col femplice legno della unta Ctoce 
fattole in fronte , fcaccio da quel 
tempio di Dio il reprobo abitatore , 
lafciando libera la fanciulletta , che 
mai più d* allora in poi pati di li- 
mili invafioni , e fopravv : lìiita per 
moKo tempo riconobbe unicamente 
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da lei T effer rimafta l ; b«ra dalla 
fofferta tirannia delle infernali po- 
tenze . 

CAPITOLO XXVII. 

D' altri Miracoli fatti in vi/a . 

Ex Pr»c*f *• <C E '* a ' tre opere miracolofe , 
a« or<i. ^\ die fi raccontano della Bea- 

' ?!*' ta Suor Catcrina » ebbero del 

ili x**ì prodigalo , e d~l forte , quella, che 
&AutA-j, cr i moi meriti avvenne nella per- 
goB t ì ^ ona (i c | | a Sig. Maria Gualt erotti Con- 
forte del Sig. Filippo Salviati , non 
può negarfi , che non avefle dell* in- 
audito ; mentre fe in qualche altra 
congiuntura lavorava per ella laMi- 
fericordia, o la Provvidenza, in que- 
lla empi tutto il fatto |' Onnipoten- 
za divina, pur troppo fenfibile, non 
foto per le circoflanze , ma per gli 
anneflì tanto ftupendi , che vi acca- 
derono . Se ne giaceva la Signora in 
letto aggravata da febbre maligna, e 
contumace a tal termine , che aven- 
do l'attenzione e la medicina impie- 
gato ogni ftudio a curarla , fi tro- 
vava affatto incapace di poter con- 
ferva ria . Confeffarono per tanto i 
Medici , che il male aveva fuperato 
1* arte , e che mancando gli umani, 
bifogna ricorrere agli aiuti divini ; 
e perciò munirla co' Sagramenti del- 
la Chiefa, elfendo imminente il fuo 
eflremo paffaggio . Trovoffi in cafa 
prefente all'intaufto avvilo la Signo- 
ra Maria Guicciardini fua Zia , la 
quale compalfionando la perdita della 
Nipote , e r afflizione eftrcma del 
Sig. Filippo , gli Comininiftrò il più 
falutevol configlio , che poteflc mai 
dargli ; e fu che fcriveffe a Suor Ca- 
terina de' Ricci Religiofa di San Vin- 
cenzio di Prato , che per effer molto 
cara al Signore, avrebbegli facilmen- 
te colle lue orazioni liberata dalla 
morte la quali perduta conforte . Era 
ignota affatto al Cavaliere la qua- 
lità della Monaca ; onde per più fi- 
curez/a e cautela feriffe al P. Fr. Ti- 
moteo Ricci di lei Confclforo e Zio , 
acciocché vivamente raccomandaflelc 
r ultime miferie della fua cafa , da 
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elfo prevedute infallibili nella morte 
della fua moglie . Ricevuta , che eb- 
be il Padre la lettera , compatì al- 
l' diremo 1' afflizione del Sig. Filip- 
po » e chiamata fubito la Nipote , 
le comando, che facefìe orazione per 
1' inferma, celie perfeveralfc fin tan- 
to , che dalla Mifcricordia divina 
non le avelfe impetrato la perfetta e 
totale f.mita . Penetrarono le voci 
del Confelfore il fuo cuore, pur trop- 
po da fe flctfo inclinaro a giovare 
all' occorrenti calamità de'fuoi Prof- 
fimi ; onde rifoluta in lagrime per 
molto tempo , protrata avanti del 
fuo Crocifirfo , n«n faceva altro, che 
replicare : Signore , io non mi parti- 
tiro dalla voftra prefenzjL , ni ài qui* 
fe non mi promettete di Janar qtufi' 
inferma . Quelli furono i primi mo- 
ti , co' quali cominciò la Beata a 
maneggiare il negozio con Dio. Quel- 
lo , che ne feguiffe in effetto, lo ve- 
dremo ben tolto , non fenza orrore , 
per non dir maraviglia della fua fan- 
tità . Mentre 1* Uomo fpedito dalla 
cafa Salviati fi era portato colla let- 
tera a Prato , il Sig. Filippo entrò 
nella camera della moribonda Signo- 
ra , e la ritrovo immobile cogli oc- 
chi chiufi , pallida, co* labbri lmor- 
ti, e che altro legno non dava di 
vita , che un leggicrilf mo ed inter- 
rotto batt'mento di pollo. Perciò co- 
mincio egli a piangere dirottamente, 
e vedendo , che pochi momenti re- 
navano al fuo vicino ptflaggio , vo- 
leva foccorrerla in quell* diremo con 
qualche potente rilìorativo , fe non 
per ravvivarla , almeno perchè non 
gli mancalfe si prello . Onde per 
aintarla a gran forza le apri la boc- 
ca, pregandola a voler prender qua I- 
checofa per le fue mani . Il Signo- 
re , che voleva far nota al mondo 
la virtù , il nome , e il merito del- 
la Madre Suor Caterina , chiaramen- 
te fece intendere a quanti vi fi tro- 
varon prefenti quel detto dell' Evan- 
gelo , che quella infermità non era 
a morte della Signora , ma folo a 
fine che in effa riluceffero 1* opere 
della Mifcricordia con quelle dell' ef- 
ficacia della fua ferva j mcrcecché fe- 
ce 
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ce , ehc l'infeima in un fubito aprif- 
fe gli occhi , e vedendoli vicino il 
marito tutto affannato ed afperfo di 
lagrime : Cbe avete Sii. Filippo , le 
di ise. Ob Dio ve lo perdoni ! Mi Aler- 
te levato il maggior contento , e tolta 
la più bella convetfazjone , cbe pofsa 
immaginar/i da creatura vivente . Sap- 
piate , cbe io ade/so me ne flavo con 
Suor Caterina de' Fjcci nel Monafte- 
ro di San Vincenzio di Trato , e rr- 
tevevo diletto incredibile da' difcorft fpi- 
ritnali , e dalle parole di vita eterna , 
the nfcivano dalla fua bocca . Oltre 
di ti'o , vi fi nota , cbe ella m* ba im- 
petrato da Dio l % intera fanità del cor- 
po ; e benché , fecondo gli ordini del- 
le camfe naturali , io dotxffì morire , 
« mi fòffi accomodata per mezjcj> della 
divina graxja all' eft emo paf saggio » 
mi ritrovo pero in vita unicamente per 
i imi meriti ed oraijoni . "Perciò fiate 
allegro , e non vi prendete più pena di 
me . Quello pattava in cafa de' Sal- 
viati in Firenze . Ne! tempo medefi- 
mo , dopo aver Suor Caterina fatta 
una lunga e non mai interrotta ora- 
zione, fecondo il prefer itole dal Con- 
feffore fuo Zio , piena d' una fanta 
letizia , tornò da lui , e con gran fe- 
grctezza le difle , che la Signora Ma- 
ria non folo farebbe guarita da quel- 
la infermità cosi d'operata, ma dav- 
vantaggio che ella era gravida ( co- 
fa , che non era (tata conolciuta da' 
Medici) e che avrebbe partorito una 
figliuola , la quale con due altre fo- 
relle , eh' cran per nalccr dopo , fi 
faria /atta Monaca in San Vincenzio. 
E tutto quello , che ella predille in 
quel giorno ■ della ricuperazione del- 
la fanità , della certezza della gra- 
vidanza , e del veftimento delle fi- 
gliuole da nafeere , fi vedde , e allo- 
ra e dopo tutto avverato. Rimale il 
I», Fr. Timoteo attonito a quanto 
aldi da' Tuoi labbri *, ed effendo fia- 
ta la predzione congiunta coll'infal- 
• libi (ita del miracolo , non folo effo, 
ma quanti l* udirono , rimafero ftu- 
pidi a tanta bontà del Signore. Sor- 
te dunque dal letto la Sìg. Maria lie- 
ta della ricuperata falutc, e non me- 
no lieu della concepita fj»a prole i 



e dopo aver per molti giorni col ma» 
rito inficine renduto moki voti e 
grazie al celefte benefattore , non po- 
tendo più contenerli volle andare a 
Trato a ringraziare altresì la fua me- 
diatrice , che le aveva ottenuto be- 
nefizi sì replicati . Giunta alla porta 
del Monattero , non avendola mai 
per 1* addietro veduta cogli occhi 
corporei 1 ma folamcnte in immagi- 
naria vifione , come abbiam detto , 
vedendola quivi tra un gran nume- 
ro d' altre Monache , fubito la ri- 
conobbe dall' affetto per quella , che 
aveva feco confabulato in ifpirito > 
Corfe fubito ad abbracciarla , dicen- 
do all' altre : £«0 la mia liberatri- 
ce ; e per un gran pezzo non potè di- 
fUccarfi da lei. Quanto affetto pren- 
dclfe quefta Signora , e il Sig. Filip. 
po marito fuo , alla gran ferva di 
Crifto » come veneraflero , e con che 
profufione di gratitudine benefica fie- 
ro il Monattero , non occorre , che 
Io deferiva la penna , parlando a ba- 
tta nza le fabbriche cosi fontuofe , a 
facri arredi così preziofi . e final- 
mente quanto di vago , di buono e 
d' utile trovali in San Vincenzio . 
Perchè la grazia fu fingolariffima , 
finché ambedue vilfero , riconobbero 
la Madre Suor Caterina per unica 
loro affittente, non meno negli fpi ri- 
tuali , che ne" temporali loro van- 
taggi i non lafciarono mai di amar- 
la , e di amarla con un affetto si 
intenta , che pafsavano pochi mo- 
menti , che non fi ricordaffero di 
lei . Vedefi dunque in quello fatto 
uno de* più inauditi prodigi , che 
poi: a no regiftarfi nelle memorie Ec- 
clefiaftiche , e perciò degno di rac- 
contarli con una gran cognizione di 
quanto a differenza di quella degli 
Uomini , fia illimitata e potente 1' 
excel fi mano di Din . 

a. Notabile altresì fu i! fatto ac- 
caduto in perfona di chi più totto di 
meritarli , ufava ogni arte per di- 
vertire dalla protezione ftirpenda di 
uefla vergine . Il Medico Giovanni 
a Spoleto , Uomo eccellente nella 
fua profeflìone , dimorò per molti an- 
ni in Firenie, e la vicinanza di Pra- 
i ao 
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to , c il grido » che di lui precor- 
reva , io portarono più volte là . 
Per lo che ebbe congiuntura di ve- 
dere , conofeere e ammirare molte 
azioni intravigliofe di lei , a tal fo- 
gno , che icriise a Spoleto , e parti- 
colarmente ad una fua figliuola , no- 
minata Coftanza, più e più cofe del- 
le virtù , e grazie , che il Signore 
compartiva ali* anime più fpir-tuali , 
e di vote , per mezzo tuo . Comec- 
ché le lettere venivano dettate con 
un grande affetto e venerazione ver- 
fo qu<*ft' anima e le tu , accelero. un> 
bel tuoco di Tanto amore nel petto 
della figliuola Coftanza j onde non 
celiava di raccontare per tutto Spo- 
leto i prodigi della di lei fantita . 
Una tua Suocera pero , che convive- 
va con lei» o perchè di naturale in- 
credulo > o perchè di fpi rito invilito- 
lo , o poco timorato , che nulla pe- 
netra dell' amore di Dìo , fi dichia- 
rò nemica giurata della Madre Suor 
Caterina , a tal termine , che nep- 
pure foft'riva il fentir nominarla . 
Anzi eifendo (lata più volte avvifata 
caritativamente da Prato , a curare 
.quella fua ulcera tanto maligna Col 
dovuto rimedio della buona opinio- 
ne ■ che in tutti /gli altri correva 
verfo la ferva di Crifto , rifondeva 
con molta alterigia e indolenza , che 
ella non p reità va fede a colli torti , 
e a Beate , e che non le piacevano 
punto fante moderne . Si degno Id- 
dio di far egli la parte di medico , 
e molto meglio del fuo divoto pa- 
rente per rilanare il fuo male . Poi- 
ché prclàla ali* improvvilo con un 
acerbiflimo ed tnfoftxibil dolore , che 
le metteva in moto tutta la vita., 
la fece ritornare in fe ftefla . Tor- 
mentata pertanto fieramente dal duo- 
lo Chiedeva lenitivi ad ogni poco , 
e quanti più fi' applicavano , unto 
il languore più inaspriva • Non fa- 
cendo perciò più a qual partito ap- 
pigliarti, toccata interiormente dalla 
grazia di quello , che caricava Ja 
mano fopra di lei , prego la Nuora 
Coftanza , che voleffe raccomandarla 
al Signore , e mutatali in tutto del 
panato fuo fentimenco, fece con rool- 
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ti fingulti e lagrime , una pubblica, 
coni'cll idi; delie lue colpe, e temeri- 
tà , rìconafeendofi rea e degna di 
qualsivoglia fuppliziu , per aver tan- 
to offefa la divina Bontà, nel conti- 
nuato difprezzo detla f-rva fua Suor 
Caterina •. AH* udir r che fece Co- 
ftanza protette sì umili > e ritratta- 
zioni tanto veridiche r compafiionan- 
dola le pone una benda fiata della 
fagra vergine , e mandatale già da 
fuo Padre ; e polla , che le fu in 
capo,, immediatamente cefsò il dolo- 
re alla mi iera tribolata > non fenti 
pm languidezze di via , e rimalta 
interamente libera dal mal patito , 
fana e confufa, al paragone di quan- 
to era fiata incredula , divenne tan- 
to innamorata dello fpirito di Suor 
Caterina , che non finiva mai di par- 
larne . Il miracolo però ringoiare , 
fu , che la cura del corpo trasfufefl 
all' anima di quella donna , perche 
-veduta la forza , che hanno 1' Ani- 
me fante , s* invogliò delle loro vir- 
tù , non folo finché ville credendo- 
le , ma con molt' animo proiettan- 
dole » 

j. Divotiflìma della Madre Suor 
Caterina fu Maddalena d* Antonio 
Santi da Caftiglionccllo di Siena , e 
come- quella, che aveva una figliuo- 
la Convcrfa in San Vincenzio di 
Prato , ebbe campo di parlarle di 
quando in quando, e ne concepì una 
ftima si alta , per la fua perfezione , 
che la teneva per la più gran Santa , 
che vi veli e in quel i fecolo . ■ Le fu 
perciò facile arricchirli d' una ben- 
da, e d'altri pannicelli ufati da lei», 
e portati fdi fcco, rene va li come pre- 
ziose reliquie . Giunta aJla porta , 
trovò una fanciul letta mole fiata per 
quattordici meli da umore focofo lu- 
gli occhi , e divenuta da ambedue 
quali cicca . Pieni di fiducia le fa- 
lcio un giorno lè parti ariete colle 
fopraddette reliquie , e la mattina fe- 
guente ulcendo di cala , s* incontrò 
in eua , che tutta lieta ed allegra 
• tornava dalla vicina fontana, con 
un vafo pieno d' acqua lui capo , la 
quale le dine , che non aveva più 
male alcuno , e che da dopo , che 
! era 
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era ftata toccata dalle reliquie di 
quella Monaca , non l'enti va più ar- 
denza nelle pupille , non pativa più 
incomodo , e che vedeva benitómo 
appunto cotne non foffe ftara mai 
oftefa di villa . Le guardo la donna 
gli occhi con attenzione , e trovan- 
dola libera e carata del tutto , pre- 
correndo la fama del miracolo , in 
tutti' quei luoghi dintorno , non ri- 
ma fe di glorificare con quell* anime 
di vote Iddio, e d f invocare nelle ne- 
ceflìtà -, clte occorrevano , V aiuto di 



quella 



in di/lanza , non 



lardava d'- accompagnarla colle lue 
materne benedizioni . 

• -4'. Erfendo ita la fopraà* detta 
Maddalena a vifìtare la fanta Ca- 
la a Loreto , $' incontrò nel viag- 
gio in una Signora nobile Viterbese, 
dalla quale inrefe come era afflirtiflì-> 
ma per avere in cafa una figliuola 
attratta , dell'unta del moto , e pri- 
va dell' ufo delle membra , a tal fe-. 
gno , che -no» potendo moverli pun- 
to , e depofta in un letto , confuma- 
va i (boi giorni con vita affai den- 
tata e penofa . Maddalena , che ave- 
va gran fiducia nelle relìquie di Suor 
Caterina , cominciò a narrarle le co* 
fe tanto maravìgliofe , che accadeva- 
no di lei, e molte foggi ungendogl ie- 
ne di quelle , che tapeva in periona, 
e di certa notizia, avendola efortata 
a voler folo in lei confidare , le ae- 
ree talmente il cuore , che pofefl 
col più vivo affetto fono il di lei pa- 
trocinio. Frattanto promehc le la buo- 
na donna , che andando a Rema di 
lì - a non molto , per V anno fanto , 
{ era quello de ! 1 5 7 ? . ) le avrebbe 
pattato un ceno panno , per mezzo 
• del quale fperava , che alla figliuola p 
farebbe reftituita , còli' ufo delle mem- h 
bra , perfettiflima ta fanità • Come 
ella diffe appunto fcgui ; . Andando 
dopo pochi meft Maddalena in pd- 
legriRaggio a "Roma , nel paflar dì 
Viterbo , conléwiò. alla Madre del- 
l' attratta la fnpraddetta benda della 
Beata . La pregò , the gliela ponef- 
fc fopra te membra offefc , e fenza 
dir altro prolegui il fuo viaggio , 
continuamente raccomaa dandola a 

I 
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Dio. Al ritorno però fi accertò, che 
la fua gran fiducia non aveva pati- 
io ripulfe dalla divina Bontà -, ritio. 
vò la fanciulletta totalmente libera 
dall' attrazioni , t colle m-mbra $1 
fpedite e si agili , che non faceva 
altro , ohe correre . Onde tutte in- 
fieme Saltarono , con quello del Si- 
gnore il nome della fua ancella di- 
letta, che al tocco folo di quel fuo 
panno non folamcnte faceva, ma rei- 
terava miracoli . 

fi La fama di quefti prodigi , 
penetrò dalle ftrade ne* Monaftcrj di 
quella Città , e più che altrove in 
quello Hi Santa Caterina del noftro 
Ordine di San Domenico , e trova- 
vafi , "giufto in quel tempo , trava- 
gliata in un dito Suor Cherubina La- 
tini per effervi concorlo , e per la 
violenza di medicamenti , malignato 
Y umore in modo , che teme vali , 
si da lei , come dalle Monache , che 
non degenerai» in pericolofa cancre- 
na . Agitata per quello da mille pcn- 
fieri nell' animo^ avendo udito, che 
la fua Monaca fanta di Prato, impe- 
trava dal Signore tante grazie , a chi 
ad effa accorreva , ferine alla Madre 
Suor Tacopa Cini , pur Monaca di 
San Vincenzio , che la raccomandaf- 
fe alle fue orazioni , e che le tra- 
fmetteffe ancora qualche cofa toccata 
dalle fue mani. Inviolle fubito Suor 
Jacopa un anello da cucire ufato da 
Suor Caterina , il quale da lei rice- 
vuto con gran divozione , e fiducia , 
pofefelo ben tolto in dito , e mentre 
di cuore raccomanda va fi al fommo 
Padre , che per i meriti della fua 
ferva la liberaffe da quel tormento , 
con grande flupore vedde cogli occhi 

Ì>ropn dileguarli il tumore, lenti ecf- 
àrfl ogni duolo, e paffare ogni ma- 
le • Sicché tornata allo flato primie- 
ro , rifoluta in giubbilo , fece ve- 
dere alle Monache la mano perfettif- 
fima , e libera 5 e tutte inficine non 
ne fecero poca fefta , al vero com- 
partitore d' ogni bene . 

6. Altre iftantanee refliruzionì di 
fanità impetrò ella a perfone molto 
familiari e devote ; ma come quel- 
la , eh* era fempre raccolta , e umi- 
i» lif- 
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liflìma occultar» al poffibile tutti i 
doni cclcfti, benché tentine con dol- 
ciiììma violenza rapirli al rimedio , 
e loccorio de* bifognofi . Nelle cor» 
corali ncceffità , fé non poteva colle 
ioflanzc , colle, orazioni lempre por- 
geva loro opportuno riparo . A mol- 
ti , in tempo di penuria , per le lue 
interccflioni non mancò il neceffario 
alimento , e quando meno fe l' affet- 
tavano . Vergini povere e derelitte 
in gran numero , con mano profufa 
dalla pietà di molti , furono inopi- 
natamente dotate in un tempo ap- 
punto , che pareva difpcrato il foc- 
corfo . E continuamente lopra i De- 
moni efercito autorità adoluta onde 
alla fua prefenza partivano , con la- 
nciare del tutto liberi i luoghi , gli 
fpiriti % e i corpi , fopra de* quali 
avevano prefo dominio . E' ben ve- 
ro, che de' tanti miracoli , che ope- 
rò vivente Suor Caterina , moltiflìmi 
oc fono rimalti fepolti nell* oblivio- 
ne , e nelle fiamme , che divorare 
no gli manolcritti , ne' quali erano 
regi 11 rati , come fi è detto di (opra* 
7. Quello però , che non debbo 
lafciare di riporta: e per ultimo, fi è, 
come la noftra Beata ebbe dono di 
far miracoli di giorno in giorno, ma 
li faceva , come per ulanza , come 
cofa di foprappiù , e come cola da 
non farfene punto caio . Gli floppini 
di cera , che teneva in mano la fera 
le duravano acedi quanto effa vole- 
va , e quanto n* aveva di biicgno -> 
e più e più volte le Monache li ved- 
dcro fempre ardere , ed elfere tempre 
£li fteffi . AJtrt volta avendo tnio- 
gno di fomininiftrace alla Monache 
cofe commeftibili , e neceflàrie per 
la commi refe /.ione , fc le vedevano 
crefeere e moltiplicare in mano , 
quafi che follerò ftille d' acqua, co* 
me fegui una mattina di veftimcnto 
di Monache , nclia quale toccandole 
a minìftrarc da diipenfiera una por- 
zione di confetti per ciascheduna , 
diftribuendogli con un cucchiaio di 
argento in maggior quantica di quel- 
lo , che portane la provvigione gii 
fatta , non folo non mancarono , ma 
talmente ballarono , che ne furono 



•s. 



degli avanzi , dati per ucrununc » 
dalle forelle , ad altre perfone divo- 
te , che ebbero notizia del fatto . 
E così feguivale in altre cote , delle 

5 imi i avene bifogno ; il Cielo dif- 
ondendo con copia, ed eifa riceven- 
do fempre eoo umiltà il referitto de* 
miracolofi fuoi indulti > > 

CAPITOLO xxviir. 

Dell* miracolofi prvoindentjt , cbt <b~ 
I» il Signore nel Mona/fero di 
San Vintenxjo , mcntrt, 

' :ir: 

Arebbc troppo temerario con- 
figlio il non aferivere ad evi» 
'dente miracolo la cura forn- 
irla , che tenne Dio del Monaftero » 
mentre Suor Caterina era in vita i, 
quando per coniun confenfo , quanti 
avevano cognizione del medefimo , 
conte :i ano dalle fue interccfltoni ef» 
fere avvenuto tutto ciò , che di fin- 
golaie , e di buono in elfo , anco li. 
no al prefente fi vede . Dappoiché 
la Santa pofe il piede dentro di quel- 
le mura nno a che ella non, vi fpirò, 
furono tante le benedizioni comparti- 
tele dalle mani di Dio, che ognuna 
d* effe può decantarli per un prodi- 
gio , etfendo fiate le più. prevedute « 
altre operate , e quafi tutta a forza 
di Ugrime ottenute da lei . Il pri- 
mo , che ne deffe, evidente teftimo* 
Dianzi , fu il Sig. Filippo SU viari , 
il quale per i miracoli operati in fua 
cala da noi mentovati di fopra , pre- 
ir un affetto cosi dilli nto veri© di ef- 
fa e delle fqc Monache , die pareva 
non rcfpirad'e per alimento di vita » 
altr* aria fuori di quella d ; votili ma. 
e faata , é che gli era? di là. traman- 
data . Si conobbe però col tempo , 
che la fua. parzialità fu tutto lavoro 
della divina provvidenza y che voler 
va non fcrìo aftxzioiiarlo , ma tOtaU 
mente, -obbligarlo ad una compite 
comervazione di quel luogo , il qua- 
le , benché molta ne avefle il Cie- 
lo , aveva bifogno d'un pooente mal- 
levadore , anco in terra , che delie 
colla forza , la mano aL loro intero 
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ftabilimento ■ Fu quefto Signore ri- 
fcrbato dal Cielo per così grande im- 
preca , e perche non vi voleva di 
nvno d' un miracolo , per facilitare 
quello , che Iddio di legnava a favor 
delle Monache di S. Vincenzio; l* an- 
eleremo qui deferi vendo, con sicurezza 
che fi a per etfer fentiro con gufto , 
come uno de' più ammirandi e Ura- 
ni , che in quel l'eco lo fi fencilTero . 
Erafi fotto la direzion della Madre , 
per le limoline , che concorrevano y 
il Monaftero ridotto in fiato aliai co- 
modo d' ab razioni e di fabbriche ; 
ficchè levata queir anguftìa di (ito , 
che per 1* avanti trovavafi , dava 
campo al gran numero delle Mona» 
che, che vi fi veftivano di dimorar- 
vi fenza alcun patimento , maffime 
per la molti plici t i delle celle , delle 
camere dell' inferme , e delle nccef- 
farie officine, siatevi edificate di nuo- 
vo , con ottima , febben retìgiofa 
dilpofizione . Mancava nondimeno , 
per interamente perfezionarlo , una 
Chiefa , dove poteiTero rutre infìeme 
lodare Iddio > perchè febbene ne a- 
velfcro due , una a terreno, dove fi 
feppetlivano le defontc , e 1* altra al 
pari del dormitorio , dove fi diceva 
1» Ufizio , e fi celebravano le Meffe; 
erano nondimeno ristrette molto al 
numero , che del continuo crefeeva, 
né e (Te ardivano di metter le mani a 
un* opera , come era quefta di tanta» 
' E ' e ^ c Mdio con modo ftraor- 
<f.U9m> dinario il Sig. Filippa a fare in fu* 
•rdi. ». vtce j a pjfte di provvifore , e glie- 
li jfc BC diede 1* impulfo con quefto in- 
audito, e niente da lui afpettato ac- 
cidente . Etfendo il di voti (Vii no Gen- 
tiluomo defiderofo deria Tua quiete r 
per evitare i tumulti , e fastidi , che 
allora fopraftavano alla Tofcana , 
della guerra di Siena , determinò di 
trasfenrfi a Bologna , e dir dimorare 
quivi per qualche tempo . Pertanto 
col Sig. Averardo fuo figliuolo , fan- 
ciullctto ancora, in compagnia di 
perfone fidate , e di buona servitù , 
a' ij. dì Dicembre dell* anno ijf j. 
fi parti dalla fua nobil Villa di Val- 
di marina, e con tempo bello e fere- 
co s* iocamniao' alla volta dell' Ap- 
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pennino . Non aveva però fatto otto 
miglia , che fi chiuft il Cielo d' o- 
fcuri nuvoli , dopo de' quali , ca- 
dendo una pioggia precipitola , e di 
li a non molto mutandoti in una fol- 
riffima neve , gii rendè cosi p-rico- 
loio il viaggio , che più volte ebbe 
in animo di tornarfene addietro: Con 
tutto ciò , animato dalla fperanza , 
che dovefse celsare , feguitó innanzi , 
accompagnandolo continuamente i pe- 
doni per la neve , che arrivava loro 
alle ginocchia , con molto di 1 agio , 
e fatica , e in quefto modo giunlero 
alle tre ore di notte a un* Ofteria , 
non più lontana dalla Villa , da cui 
erano partiti , che circa a venti mi- 
glia , avendo loro il gran difagio im- 
pedito il poter camminare di più . 
Ritrovarono quivi molti Vetturali e 
Bcltie da l'orna, rattenuti dal cattivo 
tempo , la quantità de' quali , per 
la strettezza e fieni ita dei luogo, era 
caufa , che tutti vi ftefsero con gran- 
dilli ino patimento. Nondimeno, con- 
tinuando ferapre a nevicare furono 
forzati a dimorarvi per quattro giorni 
interi , con penuria grande di cibi , 
per efser la unta gente , che v'era 
arrivata all' improvvido , e fenza 
confaputa alcuna dell' Ofte . Il pa- 
ne era pochini mo , aè v' era altro , 
fe non che poche fave da riftorarfi i 
onde erano tutti in grande apprensio- 
ne di non morire di fame , ed anco 
ftavano in gran pericolo , che con- 
tinuando la neve , non rovinai» il 
tetto , di quello per altro miferabilc 
albergo . Per lo che conveniva fpef- 
fo al povero Signore mandare uomi- 
ni e Ijv.i latori , che la levassero. Fi- 
nalmente , dopo quattro giorni , par- 
ve a tutti , che il tempo fi allargai 
fe , e che fofsc cefsata , o moderata 
z baftanza la malignità del medefi- 
mo . E con quefta fiducia la matti- 
na di San Tommafo Apoftolo , fi 
partirono di lì , avendo il Sig. Fi- 
lippo impofto a* Vetturali , e agli 
altri nomini pratici , che andassero 
avanti , e che rompefsero il diaccio 
per facilitarne la ftrada . Andava 
egli col figliuolo , e colla fua fervi- 
tu dia 10 ad ciiì , più che poteva » 
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Ma non avevano ancora i Cuoi cam- 
ini n ito quattro miglia , che di (av- 
vedutamente fallirono la via , e per- 
fcro le pedate de' Vetturali , eh' era- 
no avanti a rompere la ftrada ; onde 
fegui in tutti un grandiflìmo baior- 
dimcnto e fpavenco • Pure falendo , 
con fora ma dirficultà giuofero alla 
fonimità delia montagna , al luogo, 
«he comunemente, dall' afprezza del- 
la falita , dicefi il Giogo. Quivi di 
nuovo s* intorbidò il tempo-, comin- 
ciò a cadere altra neve, con venti sì 
impetuofi , e con temporale si fiero , 
o maligno , che molti di Quegli uo- 
mini , abitatori per altro del paefe , 
non fi ricordavano d' aver veduto il 
peggiore . Cominciò in verità allora 
il buon Cavaliere a grandemente te- 
mere della fallite fua , e di quella di 
rana la fua compagnia , e più che 
d' altro del fuo figlioletto Averardo, 
il quale , acciocché meno pericolaf- 
fe , lece levar da cavallo , e porta- 
re in braccio da' fttoi fervidori . Ma. 
fempre più crescendo la forza de' ven- 
ci , e l' impeto della procella , e del- 
l' acque , con grandine , baleni e ru- 
mori infoi iti per 1' aria , fu il fan- 
ciullo trafportato via con quegli uo- 
mini, e rapito dalla vifla del Padre, 
il quale anch' egli fofpinto dall' im- 
peto in altra parte col cavallo , Ji 
vedde al ratto perduto » In cosi gran 
tremito ricorreva a Dio con tutto il 
cuore , chiedendo umilmente perdo- 
no de' fuoi peccati , e raccomandan- 
do alla Santi/finta Vergine la vita del 
fuo figliuolo , che tanto 1! agitava , 
e più dell' altre cole preme vagli . 
Sentiva frattanto tra' fondi di quelle 
balze i lamenti de' fuoi , ma per la 
denota dell' aria , non feorgeva le 
perfone ; e indirizzatoli là , donde ve- 
ni van le voci , trovò uno diftefò in 
terra, un altro, che doleva!! di aver 
rotto un braccio , e volendo più in- 
nanzi cavalcare ve rio della parte , 
dova era il Sig. Averardo , i turbini 
e Ir f coi\e del vento lo ri/pi ngevano 
addietro . Sopraffatto dunque per ogni 
parte da* colpi della tempesta, rimi- 
le alla quale certo non poteva ritro- 
vare, fi rivoltò al Signore 



de affetto di cuore i e gettatofi nelle 
fùe braccia gli dilse : Comandatemi » 
Signore , quello the ~v:ne , il' io far- 
ei* , e liberatemi da così gran preci- 
pizjv , «tV io lo faro . Appena ebbe» 
ciò proferito , che fubito riluono per 
1' aria una voce , portata con vee- 
menza grande trai vento , die diise- 
gli : Una Ctnefa a San Vinte nxjo di 
Trato . E al cuore Umilmente parve- 
gli fentirO dire , come fatta la pro- 
mefsa , farebbe la tempefta ccfsata , 
avrebbe ritrovato il figliuolo , e feli- 
cemente avrebbe leguitato il viappioi 
ma fe non 1* avesse fatta , farebbero 
rimasi i tutti morti,. in queir alpi , 
Commofso dunque dal pencolo , per- 
fuafo dalla fenfibile voce , che par-, 
lato gli aveva , e ifpiraro interior- 
mente dal Cielo, elevando la mente, 
fece voto a Gesù Cri fio , e alla fua. 
Santi (lima Madre , d' edificare una 
Chiefa nel Mon altero di Prato ; • 
mentre che con voce alta e fonora 
faceva la promcfsa , in vece di cede- 
re , pareva a tutti , che rinforzafse 
il vento , e la grandine con neve s 
baleni e tuoni fpaventofiisimi . Ma 
continuando fempre nell' aria la vo- 
ce San Vincenzo, e Cbkfa , replicava 
il povero Signore , feri za mai diver- 
tirlene 1 con vive lagrime il voto • 
Gran cofa I Finita , clic ebbe la p to- 
rneisi con proposito di effettuarla , fu- 
bito che mise tornato alla Patria » 
fi vedde davanti agli occhi il figliuo- 
lo , il quale , febben fu/se battuto, 
pallido , e che appena reggevafi , lo 
rallegrò in diremo , dal godimento, 
che ebbe di trovarle]* vivo . E in 
breve ccfsata I' orribil tempefta , « 
tranquillatali 1* aria , parventi di ri- 
tornare giufto da morte a vira. Da 
quefti felici preludi , avendo prelb 
animo grande , feguirava di r acco- 
mandarti a Dio, e al tutelare del luq 
Monaftero. San Vincenzio Ferrerìo « 
Ma 1! ofeufità della notte , già fo-, 
praggiunta , e, la lontananza dell* a-» 
citato, lo metteva io una grande ap- 
prenfioite di non avere a trovarfi a 
cole affai più funeiìc delle paliate « 
Quando all' improvvido gli apparve 
davanti al guardo una cafa , febben 
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piccola e miferabile , pero lu.ficien- 
te al bilogno , nella quile tolto ri- 
fugiatoli col figliuolo , potè la not- 
te con tutti i tuoi , ricovrarfi e di- 
fenderti da* fopralkantt pericoli . E la. 
mattina dopo profeguendo , fenza al- 
cuna avvertita e oitacolo 1' incomin- 
ciato viaggio , arrivò la l'era con 
tutta felicita a Bologna . Dimorò egli 
in quella Città per urgenti ri (petti al- 
cuni anni , dopo de' quali partendoti 
dalla medefima per ritornare a Firen- 
ze t t andò direttamente a Prato a vi- 
sitare la Madre Suor Caterina, che 
■in tutto quel tempo aveva perduta di 
vilìa , ma noti di cuore 5 e raccon- 
tandole quanto gli era occorfo , e il 
-voto fatto , nell* anno Mj8. diede 
'principio alta fabbrica della Chi eia , 
»e di molt* altri appartamenti a lei 
-conneflj | la quale , feconda i fuoi 
defider'r , condufse a fine con. grandif- 
1 fimi magnificenza , osservando a Dio 
gli a/era promefso, alla Bea- 
chtedevngli per amor fuo , 
c a le fletto quanto fuggerivagli colla 
gratitudine I' affetto della conferva- 
zione della fua vita , unicamente per 
V interceflione delle Monache di San 
Vincendo- si miracolofa mente falva- 
tagli - Si vede chiaramente in rane» 
complicazione di prodigi , che accad- 
dero al Sig. Filippo , che la Beata , 
siccome aveva già con miracolo pre- 
servata dalla morte la moglie in ca- 
fa , cosi' pure liberò lui col figliuo- 
lo da* colpi della medefima quando 
gir erai» più replicati , a folo fine di 
far conolcere r che fe mancava la 
pofTthilità umana T non mancava la 
Provvidenza divi m di afiiftere a quel 
tanto luogo , la di cui ampliazìone , 
comecché propria , e niente fuperflua 
per il bifogno , che v* era , fu dìfe- 
gnara dar luprerao motore in un mo- 
do (tranifitmo ,. ed effettuata da una 
lo* creatura con un ordine conve- 
nienti Aimo alle prodigiofe relazioni , 
e aumenti notabili , che fe ne ved- 
dero lue et de re , in tempo appunto , 
•che dalle Monache ogni altra cola 
.credeva li , fuori di quella . 

x. Se voleilìmo narrar poi i 
-tidiarti miracoli , <fc 



te fi videro da lei operare > per 10- 
ftentanvnto e mantenimento continuo 
delle Monache', acciocché potefsero 
vivere in oiservanza comune , e fen- 
ta alcuna forra di proprietà , bifo- 
gn rebbe notare, più che gli anni, i 
meli , per non dire le letti ma ne, che 
pattavano di mano in mano in tutto 
il tempo del fuo governo . E fi ve- 
drebbe , che aveva più del provido 
la fua direzione nel ritrovare, che 
dell* opportuno il tempo nel propor- 
re i modi più convenienti , per te- 
nere in piedi quella fanta rei gioia 
famiglia . Perché quefto è certo , che 
le tante limoline, che ella ebbe, len- 
za anco domandarle , e fenza farne 
motivo alcuno , non pofsono scri- 
verli , che ad un continuo miracolo, 

Sitamente a fuo intoìto operato da 
io- ► Il che fe non fofse altro aper- 
t a mente fi può conofeer da quelto , 
Che non efsendo per I* avanti 1* en- 
trate del Monaftero ballanti a foiten- 
tare le Monache , benché fofsero in 
afsai minor numero , la metà dell* 
anno , convenendo andar fuori ac- 
cattando per vivere , al tempo che 
-ella fu Superiora , furono tanti i fuf- 
fidi , che vi ooncorfero r che efcendo 
più del doppio* moltiplicate le Mo- 
nache , cioè in numero di centotrenta 
e più , coli* entrate del Monaftero , 
e coli* accompagnamento de* loro re- 
ligiofi lavori , che mai non manca- 
rono , provvedeva non folo con ca- 
rità , ma con foddijfazione al bifo- 
gno comune , non efsendovi mai re- 
gimo patimento <(i cofa alcuna . Tor- 
nerebbe- a propofìto Rendere per ri- - 
-(contro di circoftanze si prodigiofe , 
il Catalogo de' Benefattori , che slar- 
garono , fenza che fi prevedefsero in 
alcun modo , atti di mifericordia sì 
inopinati , la mano a cubiti oppor- 
tuni fovvenimenti . Ma per cfserc fla- 
ti in quantità tale , e si uni vertale , 
che non può ridurli in fi «retto , fi 
farà menzione (blamente di alcuni, i 
quali per averle fovvenute con mag- 
giore abbondanza , par che meritino 
anco da efse una maggior dilìinzione. 

j. Vi fu un Illuftrifsimo Prela- 
to , di cui non potè mai fapcrfì il 
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nome , perchè egli me de fimo chiefe 
alla Madre con virtù fomma , che fi 
tencfse ìempre occultato , il quale 
donò in un tratto cinque mila leudi 
alle Monache ; e fi dichiaro , che il 
tutto dava per la venerazione e ri- 
verenza , che aveva in loro . Le 
fovvenne anco abbondantemente il Si- 
gnor Antonio Gondi , il quale con 
liberalità indefeka di tempo in tempo 
provvedeva loro del bisognevole , ol- 
tre all' efserfi Spontaneamente affati- 
cato molt* anni con ogni carità , e ■ 
vigilanza ncll' ammi nitrazione lor 
temporale con carica di lor Procura- 
tore . Il Sig. Federigo de' Ricci , e 
il Sig. Marcello degli Acciaioli , do- 
narono loro poderi , e gran quantità 
di danaro . Il che fecero ancora il 
Sig. Alessandro e il Sig. Giuliano Cap- 
poni . Siccome il Sig. Tommafo Gi- 
.nori, e il Sig. Senatore Vincenzio de' 
Ricci di lei fratello carnale . B tatti 
quelli , o per la riverenza , che le 
portavano , o per qualche grazia , 
che da lei ricevevano , s* inducevano 
a una si bella concordia , di diffon- 
dere nella cafa di Dio quello , che 
egli , coli' eSser da lei quotidiana- 
mente raccomandati , Spartiva con 
celefte benedizione nella loro . £ fe 
non fofse fiato altro la Sig. Marghe- 
rita Strozzi ne* Serriftori , miracolo- 
famente , come fi difse , fiata da lei 
chiamata in quel luogo , ciafchedu- 
na volta , che furon fette , che el- 
la era fatta Priora , le portava mille 
feudi , acciocché potclse univerfal- 
mente provvedere a' bifogni del Mo- 
bilerò , a. cui anco lafciò , moren- 
dovi , una grandiflima eredità . Sic- 
ché nel modo , che la Madre Suor 
Caterina prodigiofamente fu chiama- 
ta da Dio per efser Monaca in quel- 
la claufura , prodigiofamente anco 
da Dio le furon trovati i mezzi per 
governarla , naturalmente presuppo- 
nendoli , che le fue forze , non po- 
a unto . 



Vita di S. Caterina de' Ricci 

CAPITOLO XXIX. 



0* altri Miracoli finiti nel Monaflen 
dopo il fuo fclidjjimo tran/ito. 

i. "P> Enduta , che ebbe la nofira 
Beata la fua fant' Anima a 
Dio , rimale in terra il 
fuo corpo , conforme al folito degli 
altri cadaveri , fenza refpiro , fenza 
alito, e fenza moto. Ma fe la morte 
feppe rompere si bel concerto , . che 
per tanti anni era fiato trai fuo fpi- 
rito | e la fua carne , di fare infic- 
ine un prodigiofo comporto da rapi- 
re gli occhi di Dio , coli' efser du- 
rato , 1' uno fenza peccato , e l* al- 
tra intatta nella lor conneflìone, non 
é maraviglia , fe anco dopo il fuo 
felice difctoglimento queft' ultima ri- 
tenere molto , e quello trasfondesse 
non poco delle primiere fue qualità , 
alfine di far conofeere , che fe era 
mancata la vita , non mancava però 
la virtù di quella gran creatura , di 
cui dovea Sperarli valevole la prote- 
zione . Rimafe dunque il fuo corpo 
come quello della Fiera forte mento- 
vata nella Scrittura , non men pro- 
digiofo dopo la fua morte, che avan- 
ti . Onde dal tanto miele , che anco 
profirata diffondeva da' labbri , cor- 
revan 1' api a fabbricarvi i lor fa- 
vi, non debili Hindi .fi , ma fempre più 
ricevendovi 1' alimento . Comecché 
ella vivente , avefse avuto un dono 
quali continovato da Dio di Spirare 
per dovunque pafsava un odore di 
Paradilo , in modo, che le veflimen- 
ta , i libri , e quanto toccava , o 
fervivale ad ufo , non di rado get- 
tassero Sovrumane fragranze , anco 
defunta , che fu , non rimafe di con- 
tinuare con fimil prodigio ; mentre 
perfone di molto credito attefiarono, 
che dal fepolcro per ben lungo tempo 
ufei un odore inusitato , e non ince- 
lo altre volte , che nel medefimo 
tempo ricreava i fenfi , e riempiva 
di fanto gaudio i cuori , che avevan 
la forte di foddisfarfene . Quelli , 
che fcrifsero la fua vita furono per- 
one , che non pregiarono fede alcu- 
na 
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, e che ebbero unto elevate con quella partecipazione 
imperiata de* celefti fuoi godimenti . 
Ma palliamo a' Miracoli d' altra 



na a detti di 

una gran pratica nel difcerniinento 
degli ("piriti . Affermano però , che 
Reli gioie di gran bontà , e che per 
il valore di tutto il mondo non a- 
vrcbbono detto bugia , anco minima , 
afiicurarono , come più volte fcnti- 
vano al fuo fepolcro un odore fovru- 
mano , e ciò con riflcflione grande 
fatta da loro > e con tutta la chia- 
rezza , e per ifpazio ben confidcra- 
bile di tempo . Di più , molte per- 
Iòne fecolari portaceli alla grata , do- 
ve fi vede l'immagine di Maria Ver- 
sine , fotto la quale era il fepolcro 
della Beata , teftificarono , che ten- 
ti vano grandi dì ino odore j onde al- 
cune con tutta innocenza domanda- 
rono , che profumi eran quelli , che 
oltre il Confucio rendevano odor si 
grato . E pure è certo , che in quel 
luogo dalle Religiofe , né pur per 
penfiero vi fi potè mutria odorola , 
rtc altra cofa, che avclsc punto a ra- 
pire 1* altrui odorato - Sino a' noftri 
tempi hanno in coftum: le Monache 
di San Vincenzio di vegliare la not- 
te , nella quale pafsò al Ciclo Suor 
Caterina . Tra quelle I' anno feguen- 
te al fuo tranfito , coniumaronc mol- 
te ore in falmeggiare Suor Maria Ta- 
mpa Ci ai e Suor Bernarda Segni • 
Ver r o le otto ore fi partiroro tutte 
due dal luogo della fua lepoltura , 
chiedendole la benedizione , e reci- 
tando il Salmo : Deus mìfireatur no- 
ftri , al modo appunto , che aveva- 
no apprefo da elsa , quando conveni- 
va con loro. In contrafsegno di quan- 
to folte fiato da Dio gradito queir 
atto d' ofsequio da ambedue inoltra- 
to al depolito deHa fua ferva , e di 
come ella le benedicefse dal Paradi- 
so , fentirono di repente ufeir dal 
Sepolcro un odore loavifilmo , che 
arrivando loro all' anima , le rapi 
di .dolcezza . Non facevano muoverti 
dai contento . Laonde rifolute in la- 
grime teneriffime e amorofiflìme ver- 
te quello fpirito beato , ringraziaro- 
no la mifericordia divina , che dif- 
fondere nelle fue figlie si bei river- 
beri delle fue f peci e ; parendo loro 
di non meritar tanto , c vedendoti 



Kk 



linea 

a. Neil* anno 1J90. fi guaAó in «« 
San Vincenzio una quantità notabile * e 
di vino con danno grande della cala, lia. * 
per efser copiofa di Monache , e per 
non efservi molto modo di rimediar- 
vi fe non con nuova fpefa . Ricor- 
devoli delle paisà te fue a fiifi ente , fe- 
cero in tante afflizioni ricorfo alla 
lor cara Madre , che le fofse propi- 
zia dal Cielo. Ite pertanto proceffìo- 
nal mente dal coro nella cantina , 
avendo la Priora in mano alcune 
delle fue fagre Reliquie, legnò con 
else piena di fiducia , e d' oisequio , 
le botti del vino guaito ; e volle 
Iddio comunicare a quei fagri avan- 
zi tanta virtù , che non 10) a mente 
ritornò tutto il vino all' efser pri- 
miero , ma fi riempì tutto il luogo 
d' un odore cosi raro e celefte , che 
duro per molto tempo, non folo nel- 
la cantina , ma ne* vafi ancora, do- 
ve fi poneva e trafportava il vino 
miracolofo ; talmenteché le Mona- 
che vedendoti doppiamente favorite 
dal Cielo coli' abbondanza e coli' o- 
dore ne fecero ad una ad una di pro- 
pria mano autentico tefiimonio ; Id- 
dio non defiftendo di cumulare , ed 
else non mancando di riconofeere il 
benefizio . 

3. Molto più diftefo di quello 
del vino fu il miracolo da lei opera- 
to nel grano del Monaftero nell' an- 
no me de fimo, e in tempo delle me- 
de fi me circoftanze di non avere le 
Monache da provvedertene . Era di 
grano tutta V Italia in grandiftiraa 
careflia , e le Monache non avevano 
mclio infieme , che una piccola quan- 
tità , fufficiente appena a poter man- 
tenerle per la metà del bifogno . Ef- 
fendo dunque la Comunità , quanto 
povera , altrettanto numerofa , e len- 
za alcun adito da potere fpcrarne ri- 
paro , ricorlero di nuovo al patroci- 
nio della lor Madre . Si trasferirono 
al granaio con alcune delle fue Reli- 
quie più rifervate , e legnarono con 
else il grano , ciac avevano , pr 
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do Iddio , che lo molti pi icafse toro j. Debbe anco afcriverfi a 

canto , quanto fofsc ballante a fovve 



fùrie nella penuria . Egli , che udi- 
va volentieri quei loro gemiti , e che 
più volentieri ascoltava chi per loro 
intercedeva davanti al Tuo trono , 
non follmente moltiplicò il frumen- 
to a fuJficienza , ma a fopabbondan- 
za del Mooaftero ; ricche renando- 
ne il granaio copiofa mente fornito in 
tutto queir anno lomminiftró alimen- 
to per tutte le Monache , e in oltre 
giovò alle miferie eitreme de* pove- 
relli , che venivano alla porta , rac- 
comandandoli alla loro pietà . La- 
onde efsendo ftatc molte le limoline 
da loro fatte , furono anche molti i 
ringraziamenti , che fe ne fecero al 
ti u- m Padre , il quale a interceflìo- 
nc della Beata aveva con provviden- 
za , c con generofità , efaudite le 
loro fuppliche . 

4. Di li a non molto Suor Maria 
ftaloma Vai Pratefe Profcffa nel detto 
rcligiofiflìmo Mona itero , trovandoli 
tormentata da una fiera poflema , che 
le toglieva ogni ripofo e relpiro , 41 
avvicinava alla morte , e vedeva*" 
aeftituta di ogni umano foccorfo > 
non permettendo la modeAia fua ver- 
ginale | che quel contagioso e mali- 
gno umore foue veduto e toccato per 
mano d* uomo . Poteri dunque tutta 
lòtto 1* ale della veneranda fua Ma- 
dre , con umili , ma ter ve nt Mi me 
preci , ricorrendo alla ben nota fua 
protezione $ e chiefe un giorno d' ef- 
fe r coperta nel letto con uno de* Cuoi 
mantelli . Appena le fu pollo addof- 
fo quel facro manto , che cefto in- 
contanente il dolore , e in un min- 
to rcftò perfettamente libera e fana . 
Vifse poi quella Religiofa , che fece 
più ftima della modeflia verginale « 
che della via , con una gran grati- 
tudine verfo il Signore , e proseguen- 
do non poche dell' orme della fua 
cara liberatrice , fini dopo alcuni 
anni quella via , che le era fiata 
prolungata per grazia , con molti 
ineriti da lei accolli , per ricompen- 
iz d' efserfi più nello fpirituale, che 
nel temprale fuo vantaggio fidata 
ai li gran Madre. 
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tanca fanità ricuperata da Suor Vero- «* *>•*».'• 
nica de' Ricci fua Religiofa , e infie- 
me fua Nipote carnale . Agitata que- 
lla da varie e pericolofe convulfìoni> 
da lieriflimo mal di petto , e da feb- 
bre acuta , dopo lungo foffrire , cono- 
feendo , che i* arte e le medicine 
non le giovavano punto rafiegnata 
almente al di vi n beneplacito già di- 
fponevafi aireflremo paesaggio . Com- 
patendola Suor Benigna Acciaioli pa- 
rente fua , mofra da impulfo faperio- 
re le portò il mantello della fua Zia . 
Pollo , che le fu dalle Madri fopra 
le memb.-a , diede 1* inferma fcèno 
di voler ripofare ì perciò partendoli 
quali tutte , la lalciarono in libera . 
Con tutto ciò , perchè giudicavano 
molto pericolofa , fu filmato bene , 
che vi reilafsero due Monache a cu- 
ftodirla i e in fatti vi retarono due 
delle più accante ed attente , e toc- 
cò ad efse a godere il frutto della 
lor vigilante attenzione . Neil* ore 
più intempeftive della notte , ved- 
dero entar quivi in cella una ve- 
neranda Madre , che accarezzando 
con mola domeftkhezza 1* inferma 
le promife la priflina sanità , e di- 
fparve . Ri ma Cero attonite ad una tal 
villa , e non Capevano che co fa fa- 
re . Ma dagli effetti conobbero , che 
era fiata mtiteriofa la vili ta , e pro- 
digiofiflima la vinone . Poiché la 
Religiofa ritornò immediatamente al 
perduto vigore , 1* alzò con buon ri- 
ni mo , e fi pofe a di [correre fenz* al- 
cun fegno o veftigio della patata 
tauro pericolofa e rapida infermità . 
Venne il medico la mattina » e tro- 
vatala cosi fana , atteftò non efser 
quella opera della natila , ma della 
grazia , efsendo ftaa , non folo re- 
pentina , ma affatto ignoa all' u- 
mana efperienza , si bella cura . 

€. Suor Emiliana da Firenze Con- 
verta quivi , trovavafi quaft vicina 
alla morte per una violente ftrertez- 
za di gola , che le impediva colla 
voce il refpìro . Pafso alcuni giorni 
lenza potere inghiottire , non aven- 
, che poche goc- 
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ciole di Aillato , e quelle con gran- 
ditfima difficoltà . Più del male la 
tormentava la pena di dover panare 
all'altra vita lenza il fanto Viatico, 
non essendole punibile per I' anguftia 
delle fauci poter riceverlo . Dal P. Fr. 
Zanobi Acciaioli Priore di San Do- 
menico le fu portato un panno da 
tetta della ferva di Dio , ed ella di 
fanta fiducia ripiena , dopo elserfi ad 
elsa con gran fervore ed affetto di fi* 
gin raccomandata , fi fece regnare 
eoo quello . Riposò la notte , e la 
mattina fvegliatafi , fi trovò libera 
da turno il male , fenza fentirfene 
uè pur leggiera impresone . . 

7. Qua fi della me eie fi ma grazia 
fu favorita dal Cielo Suor Maria Gia- 
cinta Strozzi , mentre cruciata nella 
gola da una poftema interna , che le 
vietava il rinlreicarfi , anco con po- 
che Alile d* acqua . e di balia mo ; 
abbandonata da' Medici rìcorfe al pa- 
trocinio della ma Madre . Segnarono 
anco quella con una delle fue Reli- 
quie , e dopo alcune preci divote , 
.riebbe 1' intera fua fanità . 

8. Altre due Relig ofe ,Suor Do- 
rrò zip. menica Puccetti , e Suor Veronica 
»• »»• Marzoppini provarono pure , non 
meno favorevole , che opportuno il 
di lei patrocinio^ Era qudia abbat- 
tuta da febbre maligna con petecchie, 
che indicavano di già disperato il Tuo 
.cafo , Per lo che lafciata affatto da» 
medici , dilponevafi al prevìfto fuo 
tranfìto » Invocò con gran cuore la 
Madre Suor Caterina , e rie 1 1 * appli- 
carle , che fece Suor Clemente Bonac- 
corfi 4 alcune delle fue di vote Reli- 
quie , fi vedde in aneli* iftefso mo- 
mento a tutta perfezione fanata . 
Queft* altra poi pericolando per una 
bolla contumaciflìma e velenofa , che 
neppure con ferro e fuoco poteva fer- 
mariì , mentre agitata dal duolo ri- 
corfe air intercefitone della glori ofa 
v fua Procrettrice ; prefa da piaci diflì- 
mo fonno , fe la vedde apprcfsare al 
letto , toccarfi da ki , ed aprirli la 
piaga dalle fue marti . Svegliatali fi 
trovo veramente colla pi?ga sfalda- 
ta , libera dall' umore maligno , e 
fenza dolore alcuno . Vennero il di 



feguente il Medico ed il C e r ufi co , e 
ritrovatala fenza lefione alcuna , ftu- 
pirono del miracolo , e confeffarono , 
che le Monache di San Vincenzio 
non avevan bifogno di Medici , ef- 
fendovi in Monaftero chi fuppiiva per 
effi , con un' arte si rara , che pote- 
va adorarti , ma non capirli da loro* 

CAPITOLO XXX. 

D' altri miracoli per fua interteffiont 
fermiti fuori ilei Monaftero , 

1. TOn efsendo limitata I* On- 
rVI nipotenza divina a tempo 
e a luogo , i Santi in Cie- 
lo , perché perfettamente uniti a quel' 
la 1 nei re ole: irta e adorabile Mac ita , 
partecipano in qualche ino do la per- 
fezione del fuo efsere . Laonde ef- 
fendo Iddio a tutti prefente , a tutti 
favorevole , e a tutti propizio ; cosi 
efsi pure discoprono la loro amorofa 
benignità , in qualfifia differenza di 
tempo | qualità di luogo , e condi- 
zione di perfone » purché come dit 
fondefi fenza riferva , implori fi fenza 
timidità , il loro a: uro . La Madre 
Suor Caterina giunta che fu dopo 
morte alla compira vifione di Dio , 
prefe l'ubi to da quel bel Sole , che 
rimirava , e rimira , le proprietà di 
efso collo fparger non folo traile mu- 
ra del Monaftero , ma anco nel giro 
di tutta 1' Italia , i prodigi ofi fuoi 
raggi . E fu tanto cognita in quei pri- 
mi anni dopo il fuo tranfìto quella 
fua gran virtù d'oprar miracoli a be- 
nefizio del Criftianefimo , che il folo 
numero delle moltiplicate tabelle, che 
prima del Decreto della memoria di 
Urbano Vili, s'appefero al fuo fepol- 
cro , e che fi conlervarono in luogo a 
parte del Monaftero , e dopo la fua 
Beatificazione furono al medeftmo ri» 
poi 1 - , chiaramente palefa , che era si 
uni ver la le a prò de' di voti la fedel fua 
afnftenza , che baita va , che chi fi 
fi a 1* invocane , per ottenerne fen- 
za dilazione il prefervamento , o il 
foccorfo . De' tanti che ne reftarono 
fepolti in una fanta oblivione , que- 
lli fc ne fon ritrovati deferirti , più 
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per aflètto particolare » che per ufo, 
che ne aveflero le Monache di regi- 
ftrarli . 

a. Trovandoli non molto dopo 
al felice fuo tranfito , tormentato da 
febbre acuta , e dolore intenfo di te- 
ila , corri i'ponden< e a un* orecchia , 
nella Città d' Ofimo il Sig. Gio. Ba. 
ci ita Lucci , s' era avanzato il male 
a tal. termine , che tencvafi comu- 
nemente da' Profeffori perduto . Suor 
laura Cini Monaca in San Niccolò 
di quella Città , le mandò una ben- 
da della Madre Suor Caterina , fa- 
cendogli intendere , che quel lino 
aveva operati altrove molti mi caco- 
li , c perciò , che non mancafse pun- 
to di confidenza . Senti dilatarti il 
cuore a si buona nu* va 1' infermo , 
prefe con molta divozione la Reli- 
quia , e fe la pofe fui' capo , pregan- 
do con affetto grande il Signore a 
non voler mirare i fuc* peccati , ma 
la virtù e meriti della Beata di Pra- 
to . Stette cesi per buona pezza fer- 
ventemente raccomandandoti , quan- 
do in un tratto cefso la febbre , par- 
ti il dolore ; ed egli tutto ravviva- 
to ed allegro ufei dai letto , bene- 
dicendo il Signore , glorificando la 
ferva fua , e decantando le miferi» 
cordie dell' uno e dell' altra , che 
avevano avuto riguardo in quel gior- 
no , più alle lue umili fuppliche » 
che a' fuoi peccati pafsati . 

j. Travagliata da fterifn'mo do- 
lor di coffa pafsava miseramente i 
giorni, e le notti la Madre Suor Ver- 
ginia Trabaliini Monaca ne IT accen- 
nato Monaftero di San Niccolò ; e 
mentre in continuo tormento e medit- 
ala fe ne flava nel letto , fu derra- 
ta, da Suor Laura a raccomandarli- al- 
la Madre Suor Caterina . Nel por* 
tarli , che quella fece uno de' fuoi 
foggoli , ricevertelo con gran divo- 
zione } c nel tempo medefim©., che 
le fu pollo l'opra la parte offefa cefsò 
il dolore ,. e incontanente fi vide 
fana . 

4. Nella medefima Città d* Ott- 
ino , flava infermo con terzana dop- 
pia , acerbiisimo dolor dir capo , fof- 
focazione di petto , ed altri penofi 



accidenti il P. Fr. Pietro Vincenzio 
Mozzi da Jcfì deli* Ordine di S. Do* 
nerico , e Priore quivi in San Mar- 
co . Predominava ogni giorno più il 
male , e in si fatta guila , che ve* 
dendofi vicino all' ora e fi rema , do* 
po un* efatta confeflion generale y 
ltava affettando rartegnato al divi» 
beneplacito tranquillamente la mon- 
te . Entro un giorno dal moribondo 
Religiofo il Sig. Giorgio Francefchi , 
e ne* di voti difeorfì , che tenne fa- 
co , comincio a raccontarli le viltà 
della Madre Suor Caterina, e le gra- 
zie, che Iddio faceva per mezzo iu», 
adducendo per efempio il Sig. Giu- 
feppe fuo Padre , e non pochi altri , 
che in Ofimo erano Itati dalle fuo 
Reliquie miracolofamente fanati. Pie* 
no perciò il Priore di fanta fperan* 
za, lo prego di qualche Reliquia del- 
la medefima , ed elfo gli porto la 
benda mentovata di fopra , e colle 
fue proprie mani r trovandoti quivi 
fole , gliela pofe fopra la teda . DI 
IL- a non molta 1' infermo , che rac- 
comandoli} con divozione , e che fe* 
ce voto , fe fuffe piaciuto a* Superio- 
ri , di portarli a. Prato a vifitare il 
fepolcro della Beata , prefe un piaci* 
didimo 1 onno , e. dormi per lo fpa* 
zio di mezz' ora, e non più . Dipoi 
aperti gli occhi , e pienamente Sve- 
gliato , fi trovò affatto libero, fano 
e robufto, e fenza debolezza o ft ra- 
tti co alcuno del mal pallaio ; dima* 
niera , che fopravvenuti i medici a 
viiitarlo , terrificarono , che quella 
era un' opera , a cui non arrivava 
1* arte , né la natura , ma la fola 
torma del divin braccio . 

j. Quello miracolo raddoppiò in 
altri conlimili t poiché rilanato il 
P. Fr. Pier Vincenzio dal mate , co* 
me quelli , che aveva fper' mentalo 
il. valido patrocinio della Beata in 
fe , cercò quanto feppe di renderlo 
non meno ondulo negli altri- , eoa 
predicare agi* infermi più gravi di 
quella Città , 1' invocarlo , e ne fe* 
guirono cure maravigliofc . Fra gli 
altri il Sig. Valerio Marrorclli pena- 
va travagliatiffmo da febbre terza- 
li. Vinato dal 
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Padre Priore feriti narrar!! cofe gran- 
di della untiti e affluenza della glo- 
riola Suor Caterina . E prevalutofi , 
non mc. c con opportantti della pia 
vinta i che della Tanta istruzione , 
fece iitanza, che gli (urtarle qualche 
Reliquia. Mandò ben torto il Padre 
« prendere a San Niccolo la detta 
benda , e nel punto , che gli fu da 
lui applicata al luogo , dove fentiva 
più veemente i! dolore , dileguoflfi 
ogni male; ficché reftituito il Cava- 
liere al primiero fuo effere pubblico 
per tutto Oiimu r evidenza del ma- 
aifefto miracolo- . Onde d» quefto 
fuccedutine altri , pafsò quivi per e» 
fedita quella , che egli aveva otte- 
nuto per grazia , non avendo mai 
finito la Beata , come vedremo piti 
a baffo, di diffondervi le lue celcfti 
benedizioni . 

6. Nel Cartello di Baragazza del 
Dominio Bolognefe vedevafi così op- 
yreffa e abbattuta da graviflima in- 
fermità Maddalena moglie di Gafpe- 
to de* Guafparri , che già tutti giu- 
dicavano che doverfe fra pochi gior- 
ni inevitabilmente morire . Aveva 
la buona donna in cafa un* immagi- 
ne in carta della Madre Suor Cateri- 
na ; e al meglio che potè con cenni , 
e male articolate parole , fe la fece 
portare . Avuta , che 1* ebbe in ma- 
no, volle baciarla con grande affet- 
to, e lenza levar punto gli occhi da 
ouella , raccomandoffele con gran fi- 
ducia . Non aveva ancor finito di 
raccomandarfele , come voleva , che 
efaudendo il Sigrore la fede della 
povera fupplichevole , la fece in un 
fu biro uic ir fina dal letto , con iftu- 

Sre di chiunque vide preferirli alle 
ì efequie la fua liberazione , impe- 
tratale da una Santa y che non era 
rem meri conofeiuta da loro . 

7. La predetta grazia fu motivo 
«Ita divota donna d* ottenerne un* 
altra , fe non tanto (ingoiare , però 
meno afpettata da lei . Poiché dopo 
lunga fteriPità di i6ì anni , invocane 
do il nome, e la benedizione di Suor 
Cereri na , impetro un figlio mal eh io, 
the fu negli anni , che fopravviffe , 
codia cemolaawic il 4 foftegno di 
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quella vita , che cfsa le aveva con- 
fcrvato . 

8. Strano non meno che degno 
di rifleflìone fu il leguente miracolo 
da lei operato in Orvieto . Nel Mo- 
naftero di S. Paolo in quella Città v*. 
veva Suor Celia degli Albtzi , Rcli- 
giofa d'r S. Domenico , la quale afta- 
fita ne* ginocchi da un umor mor- 
daciffìmo , per le punture penetran- 
ti , e dolori acerbi , che vi lentiva , 
era giunta a termine di provare no- 
jofiuìma I* ifteffa vita . Perchè era 
divota affai della gran Madre di 
Dio, ricorreva inceffantemente ad ef- 
fa , come figlia amorofa ; ma la 
bella Madre delle mifericordie quan 
fi foffe dimenticata di lei , non le 
mitigava punto il dolore. Vedendo- 
la dunque le Monache inconlolabile 
tra quelle pene , 1* efortarono a get- 
tarfi nelle braccia della Madre Suor 
Caterina de' Ricci , e da una d' ef- 
fe le fi» porto a leggere un breve cor- 
to della fua vita , di veramente de- 
ferirlo da un noftro autore . Nel leg- 
gere 1* azioni di quella benedetta A- 
nima , acce fa da pieniff-ma divozio- 
ne , la prefe per fua particolare Av- 
vocata , e la pregò* , in congiuntu- 
ra di tanta afflizione , le recane 
qualche follievo . Sollecitò il Signore 
di compiacerla di quanto defidcrava ; 
imperocché appena ebbe finito la fua 
orazione , che cefsò il dolore , e re- 
fi© tutta quieta e tranquilla , e cal- 
ma di fpirituafe allegrezza . Ma poi 
riflettendo all'incomparabili preroga- 
tive della Beatiflima Vergine, e alla 
fua femore inoltratale filial confiden- 
71 , cominciò a rimanere fofpefa , 
a chi doveffe attribuire il favor del- 
la grazia ottenuta , e giudicò final- 
mente , che fufle fiata la gran Ver- 
gine Madre , come la più degna e 
fa più venerata nell' eccellenza della 
fua protezione . Appena formò nelT 
interno queflo giudizio , che tornò 
più veemente e più fiero di prima 
Io fpafimo delle ginocchia- . Perciò 
la povera Religiosa rifolvendoff in 
lagrime , cominciò con tutta confi- 
denza a mutar di penficro ; e ado- 
rando la divina Sapienza , che vuol 
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effer non folo ammirata ne* più fu- 
blimi , ma conofeiuta anco negli al- 
tri Santi , confefsò , che per i meri, 
ti (Iella Beau Suor Caterina aveva 
confeguita la grazia ; e fubito di bel 
.nuovo ccfsò il dolore > atteltando il 
Signore con replicato miracolo , co- 
me la Beata di Prato le aveva impe- 
trato il dono della fanità, e la gran 
Madre di Dio trafmetfanc a lei Pia. 
' cumbenza , 1' una facendo vifu di 
non udire , e 1* altra prevalendoli 
della permiflìone d' immediatamente 
ammettere k fue preghiere . In te- 
ilimonianza della ricevuta grazia , 
mandò Suor Celia al Sepolcro della 
Beata un Voto d' Argento , e nel 
corfo della tua vita le confervò una 
particolare divozione . Anzi non la- 
fció molte volte di manifeftare a per- 
ione di fpirito con quelto fatto , 
quanto fieno al confronto di quei de- 
gli uomini , alti i giudizi di Dio j 
prendendone tutti , ficcome noi ne 
prendiamo la dovuta edificazione , 
unico prefervativo per non prendere 
abbaglio in narrazioni e letture fi- 
ntili a quella del prefente miracolo . 

9. Per interceffione pure della 
Santa fi compiacque Iddio di conio- 
lare la Madre Suor Aurelia Monaca 
dell' iftefib Monaftero di San Paolo 
d'Orvieto . Era fiata per lo fpazio 
di dieci anni travagliata dall' alma > 
e da altri penofi accidenti , che fi- 
nalmente col non eflerfi mai inter- 
rotti , 1* avevan ridotta all' diremo . 
Non aveva più alcuna fpcranza di 
vivere } e fedici meli effondo dura- 
ta in flato si mifero Aavafenc in- 
chiodata nel letto , fenza potere agi- 
tare in verun modo le membra . Un 
giorno , mentre rimafla quafi fènza 
fo, credevano , che fpiraue; mof- 
interiormente dallo Spirito Santo > 



ti 



come piamente, per 1* evento può 
crederi] , Avvenendole d* aver mol- 
te volte udito dire , che la Madre 
Suor Caterina impetrava dimolte gra- 
zie a chi con fiducia e ferve* gran- 
de a lei ricorreva T invocò il fuo 
materno foccorfo , e non furono pun- 
to vane le fue preghiere . Migliorò 
fubito notabilmente , e cosi d* ora io 



ora andò fempre avanzandoli nello 
ftar bene , con iflupore e condolano- 
ne di tutto il Monaftero , c nel giro 
di pochi giorni ulcita fuori del lc:- 
to , riebbe con 1* integriti (uà pri- 
miera la fanità ■ 

10. Quelle due grazie ottenute 
dalle fopraddette Madri d' Orvieto , 
fi dirainaron con mirabile ridondane 
za nella perfona del Padre lor Confefr 
foro , uomo di gran divozione e do- 
tato di non minor fede di loro ver- 
fo de' Santi . Era quelli il P. Fr. Ah 
man zìo Coroparotti , il quale tro- 
vandoli piagato in una gamba , era 
dal dolore cosi fieramente velia to , 
che non trovava ripofo , né di , ne 
notte . Compativa alle pene del fuo 
Padre fpirituale una certa Monaca , 
chiamata Suor Lifabetta , donna relU 
giofiflìma e divotiffima della memo- 
ria della Madre Suor Caterina . Per- 
tanto r icone a lei con gran fede , ac- 
ciocché le otteneoe la fanità del Pa- 
dre ; e fi pofe a pregarla con tanta 
iilanza , che perfevero un giorno in- 
tero nell' orazione . Piacque tanto 
a Dio quella prolungata fua fuppiica» 
che non differì punto 1' udirla. La 
riotte mentr" ella pro/cguiva ad ora- 
re per il medc.fi mo effetto , elevata, 
in fpirito vide la Madre Suor Cate- 
rina , che redi iui va la fanità all'in- 
fermo . Trovoul per quefto la Reli- 
giofa ripiena di gioia , e ritornata 
all' ufo de' fentimenti , udi la mat- 
rina pubblicare e precorrere per il 
Monaftero la fama d' un miracolo 
grande avvenuto nella perfona del 
Confefiore ; ed era quello d' avere 
in tutto ricuperato la fanità . Con- 
frontò il tempo nel quale era acca- 
duto , e trovò che nell' ora medefi- 
ma , nella quale aveva veduto in; 
fpirito la Beata , il Padre Confcfforo 
rimale libero dalla piaga» dal dolore 
e da tutto il male , che 1' opprime* 

Va 'u. U Sig. Eufemia figlia del 
Cav. Bartoli del Monte a San Savi- 
no j fu per lo fpazio di due anni 
crucia» e oppreua da una terribile 
poftema nel petto . Oltremodo afflit- 
ta , non folamcnte per il dolore qua- 
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fi infoffribile , ma ancora per !o 
continuo difagio di non poter vol- 
tarli da un Iato all' altro, te la paf- 
fava filfa nel letto con una morte 
continua . Priva d* ogni umano con- 
forto , lafdata da* Medie , e uni- 
vcrfalmente giudicata incurabile; tro- 
vavafi un giorno più del folito af- 
flitta , e fenza fperanza alcuna di po- 
ter trovare più riparo . Quelle don- 
ne , che le affiftevano , non fapendo 
a che partito appigliarti , comincia- 
rono a raccontare le tante grazie , 
che il Signore fi degnava di fare a* 
fedeli divoti della Madre di Prato ; 
e quello appunto fu il balfamo da 
lui ri (erbato per follevare con piena 
mano quella figliuola . All' udir 
quello , accefa da un fa rito amore 
verfo lo fpirito di Suor Caterina , 
pregò , che le leggeifero un poco la 
fua vita , e le fu la lettura si grata , 
che viepiù fentì accenderli a divozio- 
ne verfo di lei . Anzi piena di fan- 
ti fiducia , fece voto , che fe otte- 
neva la fanità, effa in peno n a fareb- 
be andata a vifitar le fue ceneri , e 
avrebbe portato una tabella votiva 
al fuo fcpolcro in Prato . Mentre col 
cuore cosi trattava con Dio , s' ad- 
dormento , e nel fonno le apparve 
Suor Caterina , che pigliandola per 
un braccio la rivoltò dall' altra par- 
te , cofa a lei nuova , e imponibile 
a farli colle fue forze . Svegliatali 
dal dolore , che ebbe nel rivoltarli , 
concepì grande fperan/a , e fempre 
crefeendo nella medefima continuò a 
raccomandarli quanto mai feppc alla 
potentiflima interceflione della Beata. 
Grazia in vero quanto opportuna , 
tanto rara e irnnifella a qnanti vi fi 
trovarono . Cominciò la fanciulla a 
vomitare quantità grande di fangue 
e putredine , e prefe di li a poco 
tale miglioramento , che reftó alla 
fine fana del tutto , fenza pur reli- 
quia d* un male , che per due anni 
continuati , non le aveva conceduto 
requie e refpiro . Si trasferi da San 
Savino a Prato , e appendendo il 
voto al fepolcro , dopo avergliene 
rendute grazie infinite , tedi fico la 
malattia , la viftonc c la Unica ri- 
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ii. In molte altre Città d* Ita- 
lia , e anco fuori feguirono farti di 
cura/ ioni miracolofe , molto d itimi , 
ma per non ulcire dalla brevità già 
propoftaci , leguiremo col rilcontro 
de* qui deicritti , più a fupporli , 
che a raccontarli • 

CAPITOLO XXXI. 

De' Miratoli dalla Beata defunta off. 
rati in "Prato . 

l. Egui delta Madre Suor Cate- 
nna , ufeita che fu da' con- 
fini di quella vita mortale , 
come de' fiumi reali , allorché rot- 
ti gli argini del naturale lor corfo , 
cleono con Ìmpeto dal proprio letto, 
a beneficare colle lor piene , non fa- 
lò le rive felici , tra cui reflringon- 
fi j ma le vicine campagne , fu cui 
fi dilatano , le quali , benché lpcf- 
fo ne fentano per la vicinanza lo 
ftrepito non ne fcnton però fpeffìflìmo 
la ridondanza, defiderata molto, ma 
non fempre ottenuta da loro . Le due 
Città di Pratò , e di Firenze , 1* una 
abitazione , e 1* altra Patr a della 
divora vergine , furono i campi for- 
tunatiflimi , che provarono i primi, 
dopo il fuo tranfito , le fue affluen- 
ze . Onde dopo quelle del Mori alte- 
ro, letto fuo proprio , inderanno per 
confeguenza i miracoli da lei opera- 
ti nell* uno e nell' altro di quelli 
luoghi contigui } per grazia grande 
di Dio eletti a fentirne più degli al- 
tri , collo ftrepitofo remore le pro- 
digiofiflime proprietà . Subito , che 
i Pratefi inteiero , che al fuo fepol- 
ero fentivafi un odore inaudito , e 
che le Monache ricevevano grazie 
particolari , comincio ad affollarli 
alla Chic-fa un popolo cosi grande per 
invocare la foa aflìllenza, e per chie- 
dere qualche Reliquia , o altra cofa 
di lei , che le Monache non poteva- 
no reggere all' ifta^ze continue , che 
loro eran fatte . Venivano per tan- 
to ogni giorno, tcllimoni d'eviden- 
ti miracoli , fra i moiri de* quali 
eli antichi Scrittori quelli ne regi- 
ltrarona • 

a. So- 
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2. Sopraffatto da profluvio impe- 
tuofiflìmo di catarro Gio. Francesco 
Parenti Pratefe , mentre ftava com- 
battendo cogli ultimi refpiri , quali 
affogato in modo , che non poteva 
nè pur chiamare chi nelP eftremo 
bilbgno lo Soccorrere . Ricorfe con 
tutto il cuore alla divina pietà. Sen- 
tiflì frattanto una voce interna ■ che 
Io mo.Te a particolar divozione ver- 
fo la Madre Suor Caterina , di cui 
tante cofe. udiva dire . E implorò 
con tutto lo Spirito , che gli rima- 
neva tra quegli ultimi aliti , h fua 
protezione . Fu fubito potentiffìmo 
verfo coftui il patrocinio della fpofa 
di Crifto , poiché incontanente vo- 
mitando quel violento catarro , reftò 
libero dilli morte • 

j. Lucrezia pur de' Parenti , an- 
ch' clfa tutu rattratta da un fiero e 
p<rtinac? catarro , aveva perduto 
ogni fperanza di poter ritornare all' 
ufo antico delle fue membra . Una 
mattina , mentre un fuo cognato per 
nome Antonio , di voti Aimo della Bea- 
ta , udendo Mei Li , ad e/fa con vi- 
ve fuppliche raccomanda vaia , 1' in- 
ferma improvviSamcnte e invifibil- 
mente fenti ritornare tutto il vigore 
alle membra affiderete e perdute , e 
non provò mai più alcuna affé. a o 
replica del trapanato catarro . 

4. Giovanni Bruni parimente di 
Prato , fi trovava per graviffima ma- 
lattia viciniffimo all' agonia . Con- 
fettatoli dal fuo Curato , doveva la 
mattina ricevere il fagro Viatico , e 
allenirli pel viaggio all' eternità . 
la famiglia tutta mefta fi disfaceva 
in lagrime per la fua perdita . Ma 
la moglie come divotiffima della ve- 
nerato il memoria di Suor Caterina * 
penfando al miglior de* partiti , a 
che potette appigtiarfi , fe n' andò 
al Monaftero con fretta grande , e 
pregò le Madri di qualche Reliquia 
delle più care , che ne tene/fero . 
Ottenne una crocetta tinta del fuo 
fangue , e non fo che particella di 
una delle fue vedi • Ricca di tali 
tefori , fe ne volò la donna a cafa 
con ferma fperanza che il marito al 
contatto delle facre Reliquie dovette 
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perCettamcnte guarire , e non rìmafe 
punto delufa . Imperocché dopo ave- 
re con particolare compaflionc , e 
fpirito , applicato all' infermo quel- 
1' antidoto fagrofaato , egli riposò 
quietamente tutta la notte ; e la mat- 
tina dettatoli fi ritrovò fano e libe- 
ro fenza alcun vcftigio del mal paf- 
futo . Per a ne (hi io maggiore della 
miracolosa fua fanazione la mattina 
medesima fi trasferì alla Chiefa di 
San Vincenzio , e ricevutovi in ren- 
dimento di grazie il pane degli An- 
gioli , ritorno a cafa colmo non me- 
no di Spirituali , che temporali con- 
folazioni . 

j. Aggravato da febbre , dolor 
di tetta e mal di punta , penava in 
letto il Sig. Pietro Bonamici nobil 
Pratefe , e Cav. di Santo Stefano * 
AnguUiato dal male temeva forte la 
morte •> onde invocò con grande fpi- 
rito P aiuto della Madre Suor Cate- 
rina , a cui > e mentre viffe , e do- 
po il fuo tranfito aveva avuto ed 
aveva fomma venerazione . Ottenne 
la grazia, poiché nel punto, che ad 
clfa caldamente raccomanda vafi , ad- 
dormentatoli fu da lei in fonno ailì- 
curato di dovere ottenere la falute . 
imponendogli che ogni giorno dovef- 
fe recitare alcune orazioni , ed eser- 
citarli in altre opere di pietà . Di li 
a poco Svegliatoli fenza febbre , e 
fenza dolore , (perimento effettuata 
in tutto la prometta della fua gioì io- 
fa liberatrice ; e ne rende proftrato 
al di lei Sepolcro aficttuoSe grazie aj 
Signore . 

6. Non meno oppreflb da febbre E* Vmo 
acuta e maligna , ftava nelP iftefla ""••fi mf - 
Città Bernardino Cepperelli, mentre 2sÌir* 
dal delirio e da varj accidenti per- per <<•*!• 
colfo dava indizi ben manifefti del 
vicino fuo tranfito . Fu dalla moglie 
con gran premura raccomandato al- 
le Monache di San Vincenzio, ac- 
ciocché fàceffero orazione per lui 3 
le quali le diedero per confolarla al- 
cune Reliquie della Beata . Furono 
quelle con fede della conforte porte 
fotto il primaccio del letto , dove il 
marito giaceva , e gli reftituirono 
miracololamcnze la Sanità . Era la 

feb- 
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febbre nell* aeceffione , e il mal di 
punta nel Suo accrefei mento , quando 
fi trovò per 1* interceflìonc implora- 
ta dalla gloriofa Cuftode della Tua 
caSa , di repente libero e fa no . I 
Medici ed i Cerufici flupiror.o del 
fatto , e facendone in fentto autenti- 
che teStimonianze lo pubblicarono pro- 
digioso , perchè eccedente le forze di 
ogni umana potenza . 

7. Quivi ancora credevafì affat- 
to cieca la figliuola di Simone Buo- 
nacchi t poichè era si crudelmente dal 
vaiolo vaiata, che affermavano i Ce- 
rufici eHier ri mafia cogli occhi lecchi 
e incurabili affatto , tanto erano co- 
perti , c fieli e impediti dal male « 
Come cieca del tutto condufl'ero i 
Genitori la fanciulletta al Sepolcro 
della Madre Suor Caterina ; e appe- 
na fu toccata da una Reliquia della 
m<*defima , che tornarono gli occhi 
Acllo Stato primiero -, e in tutto H 
tempo della tua vita vedde perfetta- 
men:e . 

8. Si confervano nel Monaftero 
dì San Vincenzio due lettere fcritte 
da Ulimpio Pctroni Medico fìfico del- 
la Citta di Prato, La prima è diret- 
ta aHa Madre Suor Bj ritta , quivi 
Speziala , nella quale leggeri la fani- 
ta impetrata dalla Venerabil Madre 
ad una di lui figliuola , che trava- 
gliata acerbamente da torrioni di cor- 
po , mentre pareva , che fpiraife e 
non trovava/i rimedio umano; frena- 
ta da fua Madre con una delle di lei 
Reliquie mandatele da San Vincen- 
zo , nel corpo , e poi appefale al 
collo, fenti partirli totalmente il do- 
lore } e rendala efent* in un Subito 
da. ogni crucio e languore , andò la 
mattina ad udir Mena alla Chiefa - 
E la feconda narra l' infermai peno- 
fiffma di fua moglie , che aflrtita 
da febbre affai grave , da freddo in- 
tenti il'.mo , e profeguita da un focofb 
calore , con dolori di corpo , e di 
eefla., era ridotta ali* eftrcmo. Dice, 
che fra tanti accidenti ebbe con gran 
ooftanza amorofo ricorfo alla Spola 
di Gesù Crifto . E come quella , che 
per la figliuola aveva tanto confidato 
allora Sperava non meno per fe d'ot- 
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tenere , mediante il folito patroci- 
nio , rimedio o alleggerimento al 
fuo male . Le portarono , confor- 
me ella chiefe , la miracolofa Reli- 
quia 1 e applicata , che fu alle parti 
aggravate ed offefe , fenti Succhiarli 
i inali umori , che si fieramente la 
trafiggevano. Ceffarono i dolori del 
corpo c della tefta , fvani la febbre, 
rimale liberiflìma di mente e di mem- 
bra , e conoscendo chi era fiata la 
protomedica del paflato fuo male , 
inlieme colla figliuola ne moltró ad 
efla , in tutti gli anni , che foprav- 
viife , non men divota , che perpe- 
Mia gratitudine • 

9. Più fenfibile fu la fua mano 
benefica nella perlona di Lazzaro mu- 
gnaio di quella Città , il quale per 
una trave con gran parte dì moro 
cadutale addoffo , fu trovato Sepolto 
e Semivivo tra le rovine . Ufcivx 
dal Suo corpo copia grande di San- 
gue , e dalle coffe principartnente , 
dove era la percoffa più pericoioSa t 
intenta , Per lo che non trovandoli 
modo alcuno di Stagnarlo, disperava- 
no tutti della Sua vita . CorSe la 
fua moglie al Monaftero di San Vin- 
cenzio, dove aveva una Sorella Con- 
verfa , e raccomandoflì con tante la- 

grime ali* orazioni di quelle Religio- 
, che le molle tutte a pietà . Con- 
fortata da loro , mentre fa certo Vo- 
to , e con vera 'fiducia Supplica per 
il marito davanti al Sepolcro della 
Beata lor Madre , -ottiene , che que- 
ste riceva immediatamente la Sanità. 
Si fragno il Sangue , cefsó il dolore , 
riebbe le forze , e rìmafe fenza al- 
cun Segno- della percofsa , e fenza al- 
cuna impreflione della caduta fiata 
tanto pericolosa , 

•o. Compiremo quello Capitolo 
col racconto della Salute impetrata a 
una povera giovanctta Pratese, quan- 
to più innocente , tanto più afflitta 
e toccata da una mano si alta , di 
cui , quanto più fi venerano ì col- 
pì, tanto meno s'intendono le prov- 
videnze o diipofizioni , che fieno . 
Ginrvcra Biagini fi trovava con una 
figliuola fanciulla , dallo fpirito ma- 
ligno fieramente tormentata ed inva- 
1 fa. 
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fa . Solamente il vederla era cofa , 
ebe recava malinconia e fpavento \ 
poiché non dava I' animo ad alcu- 
no di vedere una rane iul letta , come 
era quella , decorrere lungamente 
latino , flarlene a ledere lenza mo- 
verli punto , e col lolo luo cenno, 
far volare fedie , fgabclli , e i mo- 
bili tutti , e farli portar via da po- 
tenza inviabile ; e metter con urli ». 
e fremiti in confusone tutta la cafa. 
La Madre adunque ragionevolmente 
mona da mille giudi timori , per 
trovarli dappreffo un nemico sì for- 
midabile e fiero ,. con vivo cuore 
ricorreva al Padre delle mifericor- 
dic , perché liberane la fua innocen- 
te fanciulla dalle mani d" un tiranno 
ti infopportabilc . Il Signore però , 
che voleva colla ritardazionc della 
grazia la glorificazione della ferva 
Tua Caterina , non negò , ma per 
qualche tempo differì d* efaudirla . 
Sicché da lui molfa fé n' andò a San 
Vincenzio per raccomandare alle Mo- 
nache , come fece , la tribolata fua 
figlia . Aveva quella donna cono- 
sciuta , quando era in terra , la ve- 
nerabil lor Madre , e ne aveva anco 
ritratte grazie particolari *> onde per- 
ché cognita al luogo , oltre una gran 
compalTione, n'ebbe dalla Priora una 
delle Reliquie di maggior conto , 
che ne ferbaffero , con ordine di por- 
la fubito fui capo dell' invaiata , e 
di tenergliela addotto con fede gran- 
de . Tornata a cafa invocò con tutto 
T affetto , che fcppe , la Madre Suor 
Caterina , che riguardante quella po- 
vera creatura , e applicatale ben to- 
lto quella l'anta Reliquia , fubito , 
che fu con elfa toccata , lo fpirito 
maligno ferito da una potenza tanto 
fupcriore alla fua , cominciò a dar 
fegni evidenti de* tormenti , che vi 
provava . Più fieramente del fol-to 
agitò la fanciulla , con urli e Ure- 
nti metteva il vicinato e la cafa a 
iocquadro , e in quella notte com mol- 
le una fiera tempefta con tuoni , lam- 
pi e faette • Ma finalmente ebbe a 
darli per vinto dalla potentifTìma in- 
tcrceliione della benedetta Tutelare di 
quella cafa , lasciando la mattina la 
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fanciulla difciolta , fpedka e libera: 
ficché ritornata interamente all' ufo 
de' fenfi , viife poi fino all' ultimo 
de* Cuoi giorni , fenza mai provare 
il predominio del violento fuo giogo* 

CAPITOLO XXXII. 

De' minteli ftsmti in Firtnzj. 

x. T"X I quello , che godeffe Tra- 
to , non lenti meno Fi rea. 
"^ - *^ze , i fingoi ari/limi privile- 
gi , comunicati cosi dallo fpirito , 
come dal fepolcro della fua Beata 
Concittadina, degni in vero di me- 
• , ed* ammirazione , e da ri- 



fvegliare negli animi de' nofiri po- 
deri , quella beli' indole di pietà , 
che eccitarono negli- animi de' tra- 
icorfi noli ri Progenitori . 

a. Già da' Medici dii'perato e- 
vicino airultim' ora , piangevafi da' 
congiunti il Sig. Alberto Bardi de* 
Conti di Vernio . Aveva quello- Si- 
gnore nel Monafttro di San Vincen- 
zio molte parenti , e tra quelle Suoc 
Maria Bardi fua Zia cugina , alla, 
quale fu recato 1* awifo del peri co - 
lofo fuo flato,. non per altro, fe. non 
perché, lo raccomandaflé , e Io facef- 
t raccomandare dalle Aie Cornerei le 
al Signore . Ordinò la Priora , cha. 
tutte pregi fiero , e Suor An.iir.aJia 
Marchi , già devota e familiare del» 
la Madre Suor Caterina , s* applicò, 
all' orazioni con voti incensanti , a 
fegno , che vedde fenfibilmenee i4 
divin Salvatore coperto di luce, in at- 
to di stare ad afccdrarla .. Ripiena, 
perciò di un* inalterabile fama tede, 
io pregò per i meriti delia diletta 
fua fpofa » che volesTe ridonare ali* 
infermo la primiera fua finità . E 
dopo efferfi trattenuta feco in fuppli- 
che affai ferventi , le fpari la visio- 
ne . Rrdo dunque la Re ligi ola co» 
una ferma certezza , che l r autore 
d* ogni bene , mediante la Beata tua 
Madre , avrebbe refiituito 1* infermo 
Conte nel primiero fuo enere : e lo 
dille con molto loro contento alla 
Zia del mede timo . Prefe in vero il 
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Ma di lì a poco s* aggravò in mo- 
ta , che fa monito coti* eftrcma un. 
zione ; e già pareva a tutti , che 
fu ite a termine di dare gli ultimi 
tratti . I Signori della cafa con gran 
dolore avvitarono la Madre Suor Ma- 
ria della morte già tanto profliitia 
del Nipote , e ne precorfe la voce in 
ogni angolo de! Monaftero. Con rut- 
to ciò Suor Anaftafia non vacillava 
punto nell' intrapela fpcraoza ; per- 
ciò di bel nuovo fi potè il Giovedì 
cotte a pregare ferventemente per lui, 
e il Signore , che aveva cominciato 
in contufo , ii compiacque accertar- 
la con più chiarezza della fanita del- 
l' infermo . Apparvele la Madre Suor 
Caterina , che teneva il moribondo 
per mano , ma tutto giubbilante ed 
allegro ; e graziatala di fimi! viltà 
le difparve incontanente dagli occhi . 
Il Venerdì mattina giunte un uomo 
a Prato mandato a pofta , che porta- 
va l* avvilo, che il Sig. Alberto era 
affai migliorato , e la Domenica Ar- 
guente n* arrivò un altro con nuova 
certa , che fano , robufto , e lenza 
reliquia alcuna di debolezza era ufei- 
to di ietto , e che camminava con 
tutto il pofleffo cT una perfettivi ma 
fan. ti . Riconobbero tutti la grazia 
per i meriti della Beata ; e in Firen- 
rc , in cafa , e nel Monaftero ne fu 
universale allegrezza . 

j. r Qpprefso da febbre maligna 
il Sig. Paradifo Mazzinghi , mentre 
difponevafì co' Sagramentì crìftiana- 
mente alla marre , orafi tutto rimef- 
fo al divin beneplacito . Aveva il 
Gentiluomo in S. Vincenzio due Cu- 
gine , Suor Maria Arcangrla e Suor 
Maria Angelica L oni , dalla quale 
fubito , che fu intefa la pertcolofa 
malattia , gli fu invia» una certa 
Reliquia della venerabil Madre , ac- 
eompagnata da una fede continova , 
e da un voto da ambidue fatto ali* 
iftena per parte fua . Giunfe la Re- 
liquia a tempo , e nel punto iflefso 
che gli fu polla in dolio fenza avve- 
detene fi trovò libero dalla febbre , 
fenza oppreflìone , e fenza refiduo al- 
cuno di male • Grato alla fua bene- 
fattrice fi portò a Prato , e vilitando 

l 
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con lagrime if fu© ièpolcro , vi la- 
feio in memoria della grazia ottenu- 
ta un jwbif voto d ' argento . 

4. Dopo peri co loto parto fu con- 
dotta quali all' eftremo per febbre fo> 
praggiuntale la Sig. Cammilla Medi- 
ci Conforte del Sig. Vincenzio Cic- 
ciaporci . Quando appunto per fen- 
tenza de' più accurati protettori, non 
aveva- più (peran/a alcuna di vivere, 
le furono inviate dalle Zie , e dalla 
Sorella Suor Fauftina Medici Mona- 
ca in San Vincenzio alcune Reliquie 
della Madre de' Ricci , e nel punto 
che divotamente baciatele fe le ftrin- 
geva al petto , ccfsò la febbre, e in 
breve camminò fana e gagliarda per 
tutta la cala , con ammirazione di 
quei mede (imi , che poco avanti 1' 
avevan pianta per morta . 

j. Doveva andare a Prato la Si. 

Kjra Vittoria Buonaparte col Signor 
miano Aldobrandini tuo Cognato, 
e colla di lui On forre torcila fua , 
per vifitare il fcpolcro della Beata . 
Ma impedita da un improwifo e 
e mordace catarro -che le impediva 
il poter punto moverti , mentre la 
la notte fi raccomandò aHo fpfrrito 
di quella , di cui defiderava di ve- 
nerar quanto prima il fanto depofi- 
to in Prato , efaudita nelle tue fup- 
pliche, fi trovò la mattina tana per- 
fettamente . Onde con molto tuo fpU 
rituale contento , venne cogli altri 
a venerarla in perfona , avendole il 
defiderio dato il merito , e la gra- 
zia la poffibilità di poter da vicino 
invocarla <* 

tf. In oc catione che trovava fi la 
Sig. Alefsandra de' Ricci, moglie del 
Sig. Aleftandro Gondi per malattia 
ftraniffima quali ali* eftremo , vi fi ra- 
ta dal Padre Maeftro Fr. Modello 
Bilioni Frate di Santa Maria Novel- 
la , divotiflìmo Religiofo , e fuo pa- 
rente , credette quelli , che dovefse 
di li a poche ore volartene all' altra 
vita . Anzi partito il Padre 1* iftef- 
fo giorno per Prato , la feguente 
mattina celebrò per lei la Mefsa de* 
morti , non dubitando punto , che 
non fofse feguito il fuo tranfito. Ma 
dopo la fua partenza di camera la 
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moribonda , come s* era accorra da' 
di lai cenni , che non v' era per lei 
più Ipcranza di vita , vrdcndolì ab- 
bandonata da ogni umano foccorlo , 
ricorfc immantinente al divino , e 
fece voto al Signore di mandare un* 
immagine di Argento al fepolcro del- 
la Verter a lui Madre , nella quale co* 
me era a parte del l'angue , non fi 
credette lontana di poter anco otte- 
nerne T interceflìone . Di fatto ma- 
Uro il Signore con evidente miraco- 
lo quanto egli a mai se non folo i me- 
nti della fua fpofa, ma ancora i vo- 
ti della Tua divota congiunta ; poi- 
ché appena fatto il voto , la Signo- 
ra retto fan a dei tutto , più totto 
con orrore , che con maraviglia di 
quanti vi fi trovaron prefenti , che 
non potevan inai credere , che in 
queir articolo > in cui trattavafi di 
prepararle la bara , s' avefse a vede- 
re si raro tratto della divina miferi- 
cordia . Il Padre Fr. Modefto rima- 
fe ftupido al fentirne l'avvilo; e 
ficcome 1' aveva fuffragata per mor- 
ta con una pia intenzione , così non 
lafcio di raccomandarla viva e vege- 
ta con un incredibil contento . 

7. Un* altra Gentildonna Fio- 
rentina giunta, all' età di 80. anni 
per corfo impetuofo di fangue ette* 
nuata ed oppressa già vedevafi a* 
confini della confumata fua vita . 
Mentre le medicine umane più totto 
le recavano pregiudizio , che giova- 
mento » fi raccomandò, con quel poco 
/pirite , che le reftava vivamente al- 
la Madre Suor Caterina , e fubito 
con tutu 1' opprdTìone della malat- 
tia e degli anni , cefsò il profluvio 
di fangue > riprefe tutti gli fpiriti , 
e perfettamente guari . Un figliuo- 
lo della Sig. Calsandra Salviati. de- 
prefso dagli ardori e dalle lira vagan- 
te d' una febbre veementiflima , che 
di continuo lo tormentava., la/cia- 
to dal medico s\ era. pollo con più 
ficurezza nell" uuiche braccia del 
Confcfsore . Raccomandollo la Ma- 
dre all' iotercefiione della fua già 
tanto cara Suor Caterina de*. Ricci , 
e ricevette la, fanità . In legno di 
gratitudine mando. ua voto, ai fepol. 



ero , e in tutti gli anni che vifie ri- 
tenne indelebile colla pienezza la me- 
nioiia del benefizio . 

8. Grata ancora fi moftrò alla 
Bontà divina la Sig. Porzia Romoli, 
la quale in uno Arano accidente di 
un luo figl uolo, che era da febbre 
o da convuifioni ridotto ali' ed rema 
pericolo , per avere invocato l'inrer- 
celfione della Beata lo vedde ritorna- 
to in fiato di compita falute . Per il 
che mandarono fubko.al fao fepoU 
ero un voto efpr lineate la grazia, 
mediante lei ottenuta : e fino a mor- 
te il figliuolo vifse divotifiimo non 
meno del fuo nome , che del luo 
Monaftcro . 

9. Nella terra di Poggibonfi , 
allora Diogefi di Firenze , foprag, 
giunta da un parto pcricolofiisimo la> 
Conforte di Vincenzio Mazza Velet- 
taio in quel luogo , non aveva a 
chi ricorrere, per aiuto , cedendo 1* 
arte alla violenza e predominio del 
male . Invocò la Madre Suor Cate- 
rina , ed avendola fperimentata pro- 
pizia nella fua totale e. pronta, libe-t 
razione le rendè grazie con divotifiw 
mi le minienti ,.e le mando aneli' el- 
fi un voto al fepolcro . 

to. Da febbre gravilfima moietta, 
to Luca Calamai , povero Contadi-» 
no di Ca vagliano ir* Valdimarioa , 
pure Diogefi di Firenze , mirandoli 
per la povertà e mancanza de' Medi- 
ci privo di opportuno riparo , non 
aveva altro » che ricorrere a Dio . 
Una fua Cognata divotifsima della 
Madre Suor Caterina 1' indufse a fa. 
re una divozione particolare alla fpo- 
fa di Crifto , e la fece di cuore . 
Frattanto la donna fe. n" andò a Pra- 
to , e pregò le Monache a conceder- 
le qualche duna delle fue Reliquie per 
portarla al povero defolato , e l* ot* 
tenne . La pofe con grandifsana con-, 
fidanza addofso a Luca ,. e imman* 
tincnte fe lo. vedde con allegrezza e 
contento ufeir fatto e falvo dal let- 
to . fc ballino quelli de* tanti , che 
ne fuccefsero , e nel circuito , e neU 
le vicinanze della noftra Città . 

• 

CA* 
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CAPITOLO XXXIIL 

Trofeimno i Miracoli foniti in altre 
Città . 

l. TN età di 30. anni Suor Mxria 
I Caterina Mei , Monaca del re- 
ligiofiCsimo Monaflero di San 
Giorgio di Lucca del noftro Ordine 
fi trovò protrata da flulso di fan» 
gue , che copiofamente ufcivale dal- 
la bocca , con toÉse oWremodo vio- 
lenta e importuna . Conofcendo non- 
trovarli rimedio al Tuo male , che 
veniva da' Polmoni , ricorfe umil- 
mente al medico cclcfre , e prefe per 
mediatrice la no (Ira Venerabil Ma- 
dre , non poco cognita tra le mura 
di quel Monastero . Invocata con 
gran fede ed affetto la fua afsiftenza- 
fi fece porre fopra del petto una- 
Crocerà col fangue della fpofa di 
Crifto . Cofa mirabile I Quel fan- 
gue prodigiofo Jtagnò il fangue tra- 
odo, che toglieva la vita all' infer- 
ma , la libero dalla tolse , e la ren- 
dette ficura da tutti gli altri acci- 
denti . Vifse per molti fsimo tempo 
fcnza alcun ritocco di fi mi le infermi- 
tà , portando fempre nel cuore con 
un grande ofsequio al Signore gran 
contrafsegnt di un grande affetto ver- 
fo la fua fedel tutelare . 

1. In Lucca pure r nel Mona fi e- 
ro di San Giufeppe delle Gefuate del 
Beato Giovanni Colombino , pian- 
gevafi come per morta Suor Vin- 
cenzia Balbani , mentre in et* af- 
fai grave era fiata- afta lira da uno 
fpaventofo accidente di gocciola . 
Aveva- di già ricevuta l'Eftrema Un- 
zione , ed afpettavano tutte , che di 
momento in momento efalafse lo fpi- 
rito . Nel trovarli 1 però tragli urti 
ef tremi del male , che appena le la- 
friava libera la cognizione , ricorfe: 
la Religiola alla Madre Suor Cateri- 
na , tra gì' imperi di quelle convul- 
sioni divotamente invocandola. Volle 
Iddio , che le Monache ne 11* i [tei so 

gmto , che fupplicavala , le ponef- 
ro fopra del braccio deftro come il 
più offelo , la fopraccennaca Crocet- 



ta , e ne teguì immediatamente il 
miracolo . Celso fubito la violenza 
di quella gocciola , riprcie 1* attivi- 
tà delle membra, le ritorno .mera la 
libertà della mente > e lana e iciol- 
ta Dici di letto , riconoicendo tutte 
la graza dall' u re recisione di così 
valida protettrice . 

j. Della palsata non difsimite fu 
la ricuperazione della fua perduta 
salute in Suor Angiola Celli Gefuata 
nel me de lìmo Monaflero di San Giu- 
frppe . Qucfta nell* età di »». anni, 
prefa da improvvifo, ma violentifsi- 
mo e mortale accidente Apopletico , 
reflò fubito fenza parlare , e perdette 
affatto T ufo de' fentiinentt . Incapa- 
ce d* umano conforto , e impotente 
di prender cibo e riftoro flette così 
dalle ore 18. della Domenica fino al- 
le ore 14. del Martedì fufseguente . 
Dal Confcfsoro , che la vidde in si 
mi: ero flato , le tu* dato fubito P 
Olio Santo, per farle immediatamen- 
te la raccomandazione dell' Anima , 
giacché conofeeva non poterlefi in 
queir ultimo applicare altre cofe di 
fpiricuali rimedi , fuori di qurfte . 
Mentre il Padre efeguiva , e le Mò- 
nache intercedevano apprefso a Dio 
quanto potevano per il di lei buon 
efito all'altra vita , foprawcnnero i 
Medici , i quali vedutala fenza al- 
cun contrafségno d' intendimento e 
di cognizione, giudicarono , che fe 
le delse un borton di fuoco , accioc- 
ché per breve fpazio ritornai» all' 
ufo de* fenfl , fe non fòfse altro per 
maggiormente dtfporfi - al viaggio 
dell' eternità'. Quelle buone Madri, 
all' udir ciò, non facendo gran con- 
to degli umani configli , con mag- 
gior fede s* appigliarono a' fovruma- 
ni , e in vece- daL bottone di fuoco , 
pdcro fopra la reità della moribon- 
da 1* accennata Crocetta %| dove era. 
il fangue della Beata Suor Caterina ,1 
fola meni e al di lei' braccio , e al, a 
di lei protezione raccomandandola .1 
Non può negarli , che Iddio non fìa> 
prodigiofo nelle fue mifericordie , e. 
pronto nelle fue promefse , quando- 
fieno confidente con quello Iptritó 
finterò e vero , come, fu quello delle 

Ma- 
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V.adri di San Gìufeppe , che faceva- 
no con tutta 1' indirlcren/.a roteo lo 
sforzo per effer da lui noti meno e- 
faudite , che approvate nelle toro ri- 
emerte . Comecché fe quella Crocet- 
ta folle Hata antidoto alla morte , e 
ba n'amo prefervativo alla vita redi- 
mi la Monaca alla priltina finità » 
imperocché appena toccata dalla Re- 
liquia comincio a parlare , prelè H 
cibo con tutti faciliti , e rimale di 
ogni altro accidente libera affatto . 
Renderono tutte a gran voci grazie 
al Signore , e riconobbero ndl* fa- 
llici con tale e tanto miracolo ricu- 
perata della lor forclla , il merito e 
la prerogativa della Beata di Prato . 

4. Per non partirci di Lucca , 
la Sig. Giulia Nobili maritata ne* 
Cantarmi , Jbrprcfa da acerbiffiini 
dolori di parto, che per moke or» la 
tormentarono , alla ri ne partorì» Una 
figliuola d* otto mefì , ma morta . 
Prefe dia grande amaritudine dell' a- 
borto , onde accompagnata da tari- 
accidenti, e faccialmente da un gran 
profluvio di (angue , fi conobbe ri- 
dotta agli ultimi palfi della ma vi- 
ta . Erano cosi acerbi i dolori , che- 
confortata a i perir nel Signóre > «1 
ricorrere al patrocinio- de' Santi , non 
poteva divertire dalle fue pene , ne 
penfare ad altro , che a quelle , tan- 
to erano a Hi due ed intenfe . Afflitto 
ii marito per la perdita della Con- 
forte -, la pregò a far voto a qual- 
che Santo . Ma a gran fatica' fenti 
rifpondcrfi , che non avendo erta più 
fiato, «gli lo faceffe per Irà . Allo» 
quel Cri ih a no Cavaliere, le pofe fo- 
pra il corpo un Croci fi Ho di Ottone, 
già fiato della Madre Suor Caterina t 
e fece voto di portarli in Prato alla 
vinta del ftto fepolcro . Ratificò ben 
tolto il voto , al meglio che feppe , 
co' cenni la tormentata Signora ) e 
al foto tocca dì quel legno vitale , 
cefsò il corto del Àngue , fi dileguò 
tutta la la n guide /./.a , e rimale total- 
mente libera da' dolori . Gratrrtima 
per la grazia ricevuta rendè a Dio , 
e alla Beata umilirtime grazie : e fic- 
come T aveva provata si prodigiofa 
ne* cafi eltremi , cori 1* ebbe femprc 



per Avvocata ne* meno perìcololi, 
ma più frequenti de I In ina vita . 

5. Traile Monache , confagrate 
al Signore nel Monaftero di San Nic- 
colo di Siena dell' Ordine Agoftinia- 
no , viveva Suor Flavia Ferri ■ Ma 
vetfata per molto tempo da ufi peno* 
to catarro , che oltre V averle prefo 
gran parte del lata deftro , in uni 
gamba principalmente infieriva . Si 
aggiunfero a queio male febbri affai 
acute , che la renderono qua fi un 
cada vero ; per. lo che abbandonata 
da' Medici appettava 1' ultima ora . 
Vedendo mancarli il riparo degli uo- 
mini fi gettò tutta neUe braccia de* 
Santi , e con grande affetto fi racco- 
mando alla Madre Suor Caterina . 
Perfeverò davanti a lei con iterate 
preghiere , e ottenne quanto brama- 
va . Imperocché -quanto più doveva 
il male , fecondo le regole della 
Medicina , incalvarla , tanto più di- 
legua vafi ad ora ad ora V e prefe 
tal miglioramento , che in breve ri- 
tornò al coro coli' altre fanata in 
tutto . Di fiero i Medici , che era 
fiato Iddio unicamente che 1' aveva 
liberata , potendoli di erti adorare , 
ma non contraddire ri manifcflo mi- 
racolo M 

6. Nel Vafto, Città dell' Abruz- 
zo era una donna , come dicevano i 
profcftori medefitm , fpedita , e fuor 
d' ogni fperanza di poter vivere . 
Occone , che il P. Fr. Bonaventura 
Negri del noftro Ordine , vifitaodola 
come fuol feguire degl' infermi mol- 
to aggravati , le portò una pelino- 
li , «he era fiata topra la piaga del 
Colt aro -della Madre Suor Caterina , 
e V efortò a raccomandarli a lei , 
che facilmente impetrerebbe dal Si- 
gnore per la Aia interceffione , la fa- 
ai tà . L* efegui ella con molta di- 
vozione e fpìrito > e fu da Dio a 
gloria della Aia fpofa diletta miraco- 
lota mente guarita . 

7. Terminerò quello Capitolo col 
racconto di ciò che ferine di fe ftef- 
fo il P. Abate Don AlefTando Pro- 
copagni da Brefcia de' Monaci Neri 
di San Benedetto della Congrega/ione 
di Monte Cafllno. Mi tnvav > fcnf- 



- Digifeed by QoogIe 4 



Libro Secondo , Cab, 

UÈ. il Padre , prefo da un catarro così 
tenace e violento , . che da capo a* pie- 
di m' aveva affatto tolto il moto , e 
privato affatto de* fenft . Ver molti 
me/i me ne fletti in letto immobile , non 
potendo a ir an fatica mwermi , ft 
non portato da altri . Ebbi notitja 
della Madre Suor Caterina de' Rjcci , 
e di quanto fofst ella propixja e favo- 
revole a' fuvi divoti . Laonde con orni 
attenzjone e divoxjone lelfi la di lei 
vita . Trovai in efsa pafcolo proporzjo- 
nato al mh fptrito ; e tanto mi piac- 
quero 1' azjoni quivi deferir te di quefta 
/anta fpofa di Gesù , che con rrande 
amore la prtft per- mia particolare 
protettrice e avvocata . De/idcravo pi» 
tafaniti dell* anima , che quella del 
torpo i e quefta feconda con condizjont 
che mi fervi [se follmente nelle funzjoniy 
che concernevu.no alla mia carica • So- 
pra orni altra cofa bramavo di cele- 
brare il Sacrifìcio della Mefta , * dì 
tto la predavo con molta iftanrjt . Si 
compiacque it Signore d' afcoltare i mìei 
gemiti , per aver prefo- per avvoca- 
ta la Madre Suor Caterina tanto a lui 
tara-; pokbe per le fue interceffioni bo 
ricuperato F intera Unirà . E per tt- 
ftrficart al mondo una tal verità bo 
inviato a "Prato un Voto d' Argento , 
Cosi fcriilc il venerando Abate . Ed 
è regiftrata nejl? Archivio del Mona- 
stero la di lui fedele „ divo» ed ac- 
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CAPITOLO XXXIV. 

De" molti miracoli per fua inttrte/Tiont 
j erutti uw 



s 



Pirata , che fu la Beata irr 
Prato i fu per divozione dì 
molti, che avevano non men 
fede r che cognizione della fua fami- 
ri , ordinato a più eccellenti Pitto- 
ri fare molti ritratti del fuo volto e 
frmbiante . Ed eflendofi degnato il 
Signore di concedere per mezzo di 
efli a perlone , che n* ebbero molto 
olì equi.) e ricorro , graiie e favori , 
non farà fuor di propofito difporre 
quello Capitolo col racconto di que- 
gli aliai memorabili , che nella CU. 



tà di Gubbio fece una fua Immagi- 
ne arfai di vota , de* quali sì appref- 

10 le Monache , come appretto gli 
Scrittori nofiri ne reità non meno 
autentica , che continuata memoria ■ 
Conlervali quefta fua l'anta Immagi- 
ne nella Chiela di San Giovanni De- 
collato di quella Città , dove vien 
tenuta da una Venerabil. Confraterni- 
ta , che ha poffcflb del luogo , in 
molta, venerazione , a legno che fem- 
pre ha ufato di tenerle davanti U 
lampada acceia : ed è tale la fidu- 
cia del Popolo , che vi concorre per 
invocarla , che quali innamerabili 
fono fiate le grazie , che vi ha ot- 
tenuto , e vi ottiene , non efiendovi 
forfè altra Città nell' Italia , che più 
di quefta abbia partecipato delle fue 
celefti beneficenze . Un Gentiluomo» 
parente della Beata , che ftava là , 

11 quale ebbe penfiero di raccoglierli 
tutti , ne compofe un libro intero . 
Ma noi prendendone folo de' più ce- 
lebri e noti , in vece d' un ampio , 
ne faremo un raccolto rift retto , f uf- 
ficiente però a darne il faggio collii 
fua brevità . Eflendofi partito per Ro- 
ma il Conte Ubaldo Piroli , e aven. 
do lafciaco in- Gubbio la Sig. Mar- 
gherita fua moglie , con tutti gli £uòi 
figliuoli . Effendo una fera tutti di 
cafa andati a letto la Balia d'uno di 
qucfti , chiamato Filippo Antonio , 
fanciullino di non ancor compiti due 
anni , fu 1 vegliata dalle fue impctuo- 
fiirimc ed infolite grida , ed accori» 
a vedere che cofa avefse , lo trovo , 
che ftava colle braccia rivolte dietro 
te fchàene , cogli occhi chi ufi , fen- 
za fcnfo, fon za moto , e tutto ag- 

eiacciato m La povera donna , che 
credeva affetto morto , cominciò 
a piangere e a gridare si fortemen- 
te , che féntendo la Madre Are piti 
li lamentevoli , corfè con gran fret- 
ta alla camera del bambino , e tro- 
vato 1' amato fuo figliuolo , come 
ella credette , privo di vita , fu pre- 
Li da si acuto dolore , Che retto an- 
ch' efla poco men che morta con 
lui . Ma ritornata in fe con gran 
fingulti e pianti prefolo fulle brac- 
cia | lo portò fenza divertir punto 

al- 
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alla Chiefa di San Giovanni avanci 
T Immagine i'opradd^tu della Beata 
ferva di Criflo , e con lagrime , le- 
de e i"p?ranza la fupplico , che vo- 
lelfe da lai ottenerle li vita al figlio 
dftunto , almeno fin tanto , che il 
Padre d* e/io torte tornato di Roma . 
E compi la wpplica con. proinefja di 
portarle in voto un Bambino d' Ar- 
gento , a limigli di quello, clie ; 
con affetto di Madre tanto raccoman- 
davate . i nudi l'obito la Beata le 
fue preghiere , perchè il fanciullo., 
quale hno a quel punto era fiato 
fenza moto e fenio» intirizzito e fred- 
do , cominciò a ribaldarli , fi dopo 
a muoverli . Indi apri gli occhi , 
feguitatamente ritornaron le braccia 
al loro luogo , c in meno di un' ora 
redo fano , libero e frelco , come 
fe non averte avuto male alcuno r 
con allegrezza. e ftupore della Madre» 
de' parenti , 0 di quanti, intefe/o il 
cafo maravigliofo , e fopra ogni al- 
tro del Padre , che prima > e dopo 
del ritorno { avutane 1' intera nuo- 
ra , non cefsò % finche riffe di pro- 
teftarfene a Dio , e alla /«a ferva in 
eterno obbligato . 

». Gio. Badila fanciullo di 4-aji- 
ni y figliuolo di Stefano Moretti ap- 
pre flava fi già alla morte per acciden- 
ti fierifiimi cagionati da vermini » 
che lo facevano tutto cremare , e io 
rendevano nelle mani e ne* piedi rut- 
to ritorto ed attratto , e che gì* im- 
pedivano 1* alito con continua fchìu- 
ma alla bocca . La Madre afflitti/li- 
ma per la perdita del moribonde fi- 
gliuolo , r icone a Dio e alia fua fer- 
ra diletta , e poftegU addoflb alcu- 
ne fue fagrate Reliquie , fubito lo 
ridde ritornare in fe : pian piano 
riacquiltò il calore > e il color fuo 
nativo : le membra fi rannodarono al 
loro luogo : e in poc!>e ore rimale 
colla falute fua perfett i filma . In ren- 
dimento di grazie fu poi veftito di 
bianco ,.a riverenza deli' abito della 
Beata fua tutelare . 

), Un fanciullo di un anno da 
gravi accidenti aifelito , reflò $1 fie- 
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ramente forprefo u che 
10 un 



già pareva 
fubito fred- 



do ed eiangue . Suo Padre chiamato 
Gio. Paolo Gambo , tutto afflitto o 
dolente alla villa fi ritirò in un* al- 
tra danza p;r non avere a fidare più. 
gli occhi nel fuppofto cadavere del 
figliuolo . Ordinò frattanto , che fi 
facclfero tutte le cofe necelfaric per 
i) fuo funerale ; onde divulgatali la 
nuova dell' accidente , v' accorfero 
molti , e fra quelli il Sig. Bartolom- 
meo Ricci , il quale dopo molte pa- 
role coniolatorie fatte col Padre , po- 
li: fopra il corpo del bambino alcune 
Reliquie della Madre Suor Caterina», 
e con fede la fupplicò a voler lolle-, 
vare quella caia cosi travagliata col- ' 
1' intercedere appreifo il fuo ipofo la 
grazia per quella creatura da loro 
tanto amata . Cominciò fubito all' 
impresone delle Reliquie a dar fe. 
gno di vita il fanciullo , e poco do- 
po ritorno in, iftato di tutto vigore* 
Per ,lo. che i pianti fi convertirono 
in lo Ji , le malinconie in allegrez- 
ze > e 1' afflizioni in maraviglie , 
non folo reftando ammirati i Con- 
giunti , ma quanti feppero il fatto 
miracolofo , che fu apprefo come 
un refufeitamento compito da morte 
a vita, per cui ottenere non vi vo- 
leva di meqo d' un' efficacia cosi va- 
lida appreso Iddio,, .come et» quel, 
la fiata implorata da loro . 

4. Molto pi 4 degno d' adorazio- 
ne e fiupore è il miracolo fucceduto, 
nella perfona di Pierantonio Andrea- 
li giovane di il- anni , dopo.l 
infermità ridotto agli ultimi 
della vn.i . .Prefi gli Sagra menti , e 
raccomandatagli 1' anima da alcuni 
Padri Cappuccini , rcfto fenza moto 
a "fegno ; che canto . glj fieflì Padri a 
come Cario Bonifazj Medico di, dub- 
bio lo giudicarono g à fpirato V < fe 
n* andarono per dar luogo a* fervi-. 
dori di cala , che lo vefhlfero , e. lo 
colloca/fero nella bara . La Madre- 
veduto ciò diede in dirottifismi pian- 
ti , e com<* fe fuife ufciu , ma pia-, 
mente fuori di le , tutta lagrime cor- 
fe m fretta alla Ciucia di San Gio- 
vanni con fperan/a e fede , che rac- 
comandandolo a Dio e alla fua ìer- 
va Caterina , doveife il fuo figliuo- 



lo, hioga 
ù periodi 



Libro Secondo . 

Io rlfucitaré . E non -.* ingannò per 
dir vero. Perché ritrovando quivi il 
Sig. Birtolommeo Ricci gii chicle con 
pianto la Reliquia della fua glorio- 
la parente , e narratagli la morte 
del Tuo Pierantonio, fece tanto, che 
si egli , come altri , che la Tenti ro- 
no , $' affrettarono verlb la cafa , 
dove giaceva il defunto : e infatti 
lo trovarono nel letto fenza fenib , 
freddo , irrigidito , e già da buono 
fpa/io di tempo fenza contraficgno 
alcuno di vita . Pofe il Sig. Barto- 
lommeo fopra quel cadavere con fe- 
de a Iti (lì ma le Reliquie della Beata • 
E dopo un quinto d* ora cominciò il 
giovane a riscaldarli > indi a rifen- 
tirfi e a moverli , dopo a guardare 
« a difeorrere , e alla fine a farli co- 
nofcere fenza febbre , fenza langui- 
dezza , e fenza alcun male , con una 
finità e gagliardia perfettiflrma . Fu 
tale lo ftuporc di tutti , e principal- 
mente del Medico , che fi miravano 
in vifo come ftupidi c Sopraffarti . 
Onde per molto tempo non fecero al- 
tro , che raccontare il miracolo, co- 
me una delle miggiori cofe , che 
mai fi foflero udite , adorando con 
tremito il braccio di Dio , e vene- 
rando con confidenza quello , che 1* 
aveva Caputo muovere a tanto . 

5. Strepitofiflìmo ancora e gra- 
riofiffimo inficine fu il prodigio av- 
venuto in Orfola Mengoni fanciulla- 
ta d' anni dieci , d* indole e di na- 
icita confiderabile in quella Città . 
Ita co' fuoi genitori a veleggiare in 
Un luogo fei miglia fuori di Gub- 
bio , fali fopra un albero per coglie- 
re non fo che frutta un giorno , e 
difgraziatamente cadendo , fe le fpez- 
zò una gamba si orribilmente , che 
appena ftava attaccata colia loia pel- 
le . Per Io che da* gran dolori , che 
riceveva , credevano quanti la vid- 
dero , che dovelfe a mementi morir 
di fpafimo . La Sig. Ventura Biicaz- 
zanti fua Madre , inconfohbilmente 
affliggeva» 1 fra le lagrime ; primi , 
per 1* amore materno , poi fer non 
eflcre ivi Ccrufico , ne altra perlona 
atta a curarla , e ancora per non a- 
ver Servitori in cafa. , eflendo il ma- 
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rito con efli fuor della Villa , da 
poter mandarli alla Città ad avvifar- 
ne i Parenti. Trovandoli involta tra 
il dolore e V anguftia di non fa per 
che rifolverfì , con tutto il cuore , 
e con tutta la fede la raccomandò 
allo fpirito della ferva di Dio , del- 
la di cui immagine in San Giovanni 
Decollato era molto divota . E dilfe 
alla figliuola , che con tutto I' ani- 
mo fi raccomandaliè a Suor Cateri- 
na , e P invocaffe in fuo aiuto . 
Frattanto lafciatala a Ietto iinmer- 
fa nel pieno de* fuoi acerbi dolori ; 
montò frettolofa a cavallo , e irafe- 
ne alla Città a chiamare il Ccrufico , 
ritornò con effo ben torto . Ma fmon- 
tata alla Villa non trovò più a letto 
la figliuola , ma la vidde , che paf- 
feggiava in un prato , allegra, agile 
e india , e fenza fegno di male al- 
cuno . Non corfe precipitò la Signo- 
ra por ritrovarla , e incontratala fa- 
na e li berilli ma in tutto , le doman- 
dò come , e chi V avelie fanata . 
E la figliuola minutamente le dille , 
che quella fanta vergine , che fi ve- 
deva in San Giovanni Decollato , le 
aveva raddirizzata la gamba rotta , 
le aveva rimelTo 1* orto , e 1' aveva 
aggiuflato al fuo luogo , fenza farle 
fentire dolore alcuno j e che fubito 
da fc fteffa s* era levata di letto , e 
s' era melfa a camminare come vede- 
va . Guardarono immediatamente la 
Madre e ti Cerufico la gamba nel 
luogo dove era Hata la mortale e 
moltruola ferita , e non folo non vi 
trovarono male veruno , ma neppu- 
re il fegno della rottura. Onde fu- 
bito andarono la Madre e la figliuo- 
la alla Chiefa fopraddetta , e ringra- 
ziarono Iddio e la prodigiofa fua Ipo- 
fa , e lafciandovi fede giuridica del 
miracolo , narrandolo da pertutto , 
fecero ammirare c ftordire quanti V 
udirono . 

6. Giul-a Accorarnboni per un 
male preci pitofiflìino giunta all'eflrc- 
mo , ed eflendole da' Medici aflegna- 
tc poche ore di vita , fi raccoman- 
do alla Beata, non vedendo di poter 
trovare altro riparo , che in lei . 
Dopo aver mandato una candela ad 
vi m ar . 
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ardere davanti la faa Immagine , fi 
fece fegnare fopra del cuore con una 
cararfina del di lei langue , miglio- 
rò lub to , e dopo pochi giorni gua- 
ri intieramente , e tu a renderle il 
dovuto oftequio alla Chieia • 

7. Tenendo Maria di Flamminio 
in Semonte , Villa del Contado di 
Gubbio , nelle braccia una tua bam- 
bina di 4. anni , fi roppe una trave 
del palco dov* era , e cadde cria e 
]a fanciullata in una cantina di lot- 
to » e diede fopra un telaio, da far 
panni di lana , con impeto grande , 
e quaii dovettero fuccedere dilgtazie 
a dilgrazie , alla morule caduta lo- 
pravvenne la rovina delle pietre , e 
della terra del fopradderto lolaro . 
Onde si la Madre come la figliuola 
rimafero dalle rovine intieramente fe- 
polte . Perchè nel cadere sbalzata la 
bambina dalle braccia della Madre , 
rrrto talmente coperta di terra , che 
non vedevafi d' ella altro che un brac- 
cio, fcbbc Maria quefto di buono nel 
precipitare , che fece , che chiamo 
in fuo aiuto la Madre Suor Cateri- 
na , ed efla fubito l* aiuto . Fra tan- 
ta rovina Tettarono tutte due fenia 
lellone alcuna , quantunque foflfe la 
caduta alta 16. piedi . Perciò ve- 
nuta fe ne la Madre ben tofto a Gub- 
bio colla bambina in braccio , ren- 
dè davanti alla divota Immagine 
grazie a Dio e alla fua cara fpofa , 
di cosi gran miracolo , 1* atteftato e 
fede del quale fu ferino e pubblica- 
to da Don Ottavio Bara zzi Arcipre- 
te di quella Villa » 

CAPITOLO XXXV* 

Delta ftu Be*tifi(4vo*e . 
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Affata , che fu all' altra vi- 
ta la noftra Madre Suor Ca- 
terina nel I* anno 1589. a* a* 
di Febbraio, con fama univerfale per 
tutta 1* Italia di Santa , ancorché 
folfe mancato in terra uno de' più 
eccelli e amorevoli 1 "piriti , che avef- 
fero per utile , e foftegno della me- 
defima , cootinuamente , co' funi pa- 
*, e colie fue 



molto operato appreffo Dio , non 
andò pero punto con tal perdita di- 
minuendoli nella Terra quella gran 
fama di fanti tà , che con unta jiu- 
ftUia aveva cominciato in ogni parte 
di quella a diffonderli ; anzi parve 
che andaife in tal concerto col Cie- 
lo la Terra iftefla a dar di inoltra nzc 
di riconotcerla ancor dopo morte per 
Santa grande , che quelle pubbliche 
acci arruzioni , che fi facevano alla fua 
perfona avanti , che ella partirle 
di qui ; partita, che ne fa , in vece 
di eflenuarfi. fi raddoppiarono con pia 
vigore > avendo tutti , ciò che ave- 
vana avuta a lei di venerazione ed 
oncquio fino a queir ora , rivoltato 
alle fue Immagini , alle fue Reli- 
quie , e al fuo Sepolcro , per la tan- 
ta e continuata memoria , che ne 
tenevano . Quefto è certiflìino , che 
da non molto dopo , da che era fe- 
guito il fuo tranfito , per la tanta 
fama , che correva per 1* Italia del- 
la tua fantita , ella comincio ad ef- 
ie re chiamata pubblicamente la Bea- 
ta di Prato » e di quefto ne fanno 
fede , oltre a molti altri Scrittori » 
il P. Giovanni Giacomo Bacci dell* 
Oratorio di Roma nella Vita di San 
Filippo da lui ftampata quivi- fino 
dall' anno i6ix. fotta il Pontificato 
di Gregorio XV. e il P. Giovanni 
Marciano anch' elfo dell* Oratorio di 
Napoli , nelle Memorie Ifloriche di 
quel!' Iftituto , là dove parlano de* 
penitenti del Santo cosi : Gknutnm 
lAmmtKÒA dndò d "Prato d tri/iure 
Suor Cdttrind Rjcci Fiorentina dell* 
Ordine cb Sdn Domenico t dertd in 0331 
tomunemente td Beatd di Trdto ; ed 
è ciò tanto più confidcrabiie , poi- 
ché nel Secolo, nel quale ella lafciò 
di vivere , il darfi il titolo di Bea- 
to per pubblica acclamazione di po- 
polo ad alcuno , non era più tanto 
in ufo come era fiato ne' fecoli an- 
tecedenti , e con fi legge in quei 
tempo , che di pochiflimi . Ma il 
Cielo , che benediceva i voti de* 
popoli , continuava ad attrarli eoa 
continui e fucceflìvi miracoli alla fua 
tomba , in tal maniera , che in po- 
chi anni fi veddero le pareti e i 

tor- 
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luogo della Tua umi- fatto a que 1 Prelato si degno , foflfe 



vicini al 

le depofizione, ripieni di voti d* Ar- 
gento , di voti di Cartone , e di 
Tavolette dipinte , efprimenti e li- 
gnificanti le grazie per fua intercef- 
fione ricevute j onde quello canto 
concorlo di gente , che là vedeva fi 
di giorno in giorno moltiplicare , 
per chieder grazie, e pubblicarle do- 
po averle ottenute per tutti i luoghi 
della Tofcana , obbligo i Capi Ec~ 
clefiaftici della medefima a promuo- 
vere con forza maggiore , e lecondo 
le vie Colite e conlucte , quella tan- 
ta venerazione , che feguitava ad 
averglifì , procurando di cosi pub- 
blica , come ella era , di ridurla ad 
autentica , ed autorizzarla più che 
colle voci de* popoli , coli* approva- 
rioni avute e richielte in cali limili 
da' fupremi giudizi di l'anta ChicXa , 
fuperiori in tutto agli umani : e ne 
venne ben tofto propriflima la con- 
giuntura . Era nell" anno léoo. del- 
la noftra l'alute Itato all'unto al Ve- 
feovado di PiiWa l'Arcidiacono del- 
la Metropolitana Fiorentina Monfi- 

fnore Alefl'andro Caccia uomo aliai 
otto , e in (acre lettere aliai verfa- 
to , il quale da Prelato vigilanttfG- 
mo portatori nel fecondo anno della 
fua alfunrione alla vifita -della Chie- 
fa e Città di Prato , dtlla quale era 
Diocetano , (limolato dalla fama e 
meriti della Madre Suor Caterina , 
volle, dopo quella della Chicia mag- 

? fiore, -portarli alla vifita della Clau- 
ura del di lei Monaftcro di San Vin- 
cenzio , e entratovi conforme al fuo 
folito con molta efemplarirà e cre- 
dito grande di tutta quella fanra 
Comunità ; mentre le Madri princi- 
pali a ciò deputate 1' andavano ac- 
compagnando di luogo in luogo , 
apparve la Madre Suor Caterina vi- 
ntile a tutte loro nel modo appun- 
to , come 1' avevan veduta cogli oc- 
chi propri quando era in vita <*•> } 
onde formando una gran fpteie d'una 
tal comparla fattale, e fattale in una 
tal congiuntura di vifrta , ne bene- 
différo Iddio con fomme lodi , e pre- 
fu girono , che 1' accompagnamento 



per elfer propizio non meno a loro , 
•che al Monaftcro , e ne fecero tutte 
infieme con giubbilo d* una tale mi- 
Aeriofa -comparla , fattale in quel 
giorno dalla lor Madte, pubblica at- 
tcflazione . E in fatti non s* ingan- 
narono ; poiché lo zelante Velcovo 
dopo aver veduto il luogo a parte 
dove era il depofito della ferva di 
Dio , accertato ideile grazie e mira- 
coli , che di giorno in giorno per la 
di lei interccQìone feguivano, e avu- 
tone anco impililo da Roma , di li 
a non molto giudicò proprio il dar 
principio a introdurre colla fua auto- 
rità Ordinaria la caufa della di lei 
Beatificazione , e cominciando rell' 
anno 1614. cioè a dire 14. anni dopo 
la di lei morte , a formarne giuridi- 
camente il Proeeflb , medie in chiaro 
colla mottìplicità de' tedi moni chia- 
mati , e efaminati , cosi t'opra delle 
fue virtù , come de' fuoi miracoli , 
con forma giuridica conteftati da' 
Cancellieri della fua Curia Epifcopa- 
le , quale futfe flato , e quale fegui- 
talfe ad efTere fino a quel tempo am- 
mirabile il carattere della di lei la ri- 
tira } e fu in verità diflefo con tut- 
te le condizioni e formole ricercate, 
-quel fuo rroceflò , 

1. Dopo quefto fabbricato Au- 
Horitate Ordinaria , il Sommo Pon- 
tefice Urbano VID. Fiorentino anch' 
cMo , e al quale erano ben noti i 
contraffegni di Santa , che facevan 
rifplcndere il neme di quella fua gran 
Concittadina acclamata per tale da 
tutta l' Italia , mono non meno dal 
merito della caufa , che dall' Man- 
ze che gli venivano fatte per ogni 
parte di diflinguere la di lei memo- 
ria con dichiarazioni più autentiche 
•delle di lei gran virtù , impofe all' 
Arcivescovo di Firenze Monfignore 
Aleflandro Marzi medi ci , e al Vele ri- 
vo di Fiefole Monfìgnor Totnmafo 
Ximenes deftinati Giudici Commiffa- 
ri in vigore delle fue lettere remif- 
forialì ipedite ad mbidue , di co- 
minciare nell' anno 1614. cioè rren- 
tatre anni dopo la di lei morte , il 
M»» Pio- 
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Proceifo da formarli .Aitilo) irate ^4- 
poftolica , e P uno e 1* altro infieme 
cominciarono a farlo , e a regimar- 
lo con tutta premura , afliduità e 
efittezza ; onde terminato che P eb- 
bero e tral'mciiolo a Roma , la facra 
Congregazione de' Riti , avendo ri- 
ferito il Sig. Cardinale Mattei lo 
flato della Cauta , giudico , che fe 
fuife piaciuto a fua Santità , era ella 
in tal grado da poter commetterli ad 
alcuni Auditori della lacra Ruota , 
fecondo P ulo folito , a effetto di 
poter procederli ad ulteriora in det- 
ta Canoniza/ione, ecc. e cosi le Vir- 
tù, Lltafi e Ratti della Serva di Dio, 
eflendo itati clami nati con fomma 
attenzione dalla facra Ruota , que- 
lla ne commife l' efame a'Monfigno- 
ri Gio. lìatifla Cocci ni , Filippo Pi- 
rovano, e Clemente Merlino Audito- 
ri della mcdelima , i quali efamina- 
ti ancora i miracoli, convennero nel 
voto prefentato all' iftclfo Sommo 
Pontefice Urbano Vili, che la ferva 
di Dio fi potefle tufo Beatificare , 
giacché v'era flato precedente il vo- 
to dell' iftclfa facra Congregazione , 
che tonflabat de vahditate Vrocef- 
fus , Scc. t«) Ma eflendo fopravve- 
nuti di li a non molto i nuovi De- 
creti Generali del detto Sommo Pon- 
tefice da otfcrvarli nelle Caufe de Ca- 
nonitjttìone Sanilorum efpofte in Ro- 
ma : fu neceflario tornare a farle rie- 
fiminarc dall' ifteffa facra Congrega- 
zione , nella quale dovendoli pure 
lottoporfi a cl'aminare molti altri , 
Procefli affai prima fabbricati di quel- 
li , che furono fabbricati per la no- 
flra Beata , fu neceflario differirne 
P efame per qualche tempo j e frat- 
tanto le noftre Monache per inoltrar- 
li in tutto obbedienti a' fopraddetti 
nuovi Decreti della Santità fua , le- 
varono dal Sepolcro e luogo della de- 
molizione della lor Madre tutti i Vo- 
ti , che , come diffamo , erano (la- 
ti appefi d' intorno dalla divozione 
.e pietà de* fedeli , e portili in luogo 
a parte , e racch infarcii , raccoinan- 
. dando a Dio la Caufa , che tanto 

ti} V!l c fi. Vincentiom Fontana ile Provine!» 
Rotai»» f»|. joe. oli» rrf«n ornai» Dccrcu , 
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p uncvi loro , non fi perdcrono mai 
d' animo , ne di iperanza di non a- 
vcrli a rivedere di nuovo reftituiti , 
non folo alla fua Tomba , ma al 
fuo Altare , che c molto più , come 
c di fatto per la Dio grazia icgui- 
to > poiché dopo molte lpedizioni 
Hate fatte dalla iacra Congregazio- 
ne predetta delle cau*e anteriori , che 
v' erano , eflendo flati anco i Pro- 
cefli della nollra efaminati , la fanta 
memoria di Benedetto XIII. confer- 
mo col feguente Decreto eifere fiate 
le Virtù della Beata veramente eroi- 
che . 

FLORENTINA 

EEATIFICÀTIONI5 ET C.\ NONI/. A 1 10NIS 

Vtntrabilis Serva Dei 

CATHARINtE* DE RICCIS 

Monialis Ordina Praedicatorum, 
in Monafterio Pratenfi 
S. Vincestii. 

C'Oram SS. Domino nofìro Eenediclo 
TV. X1JI. die 4 . Menfis currentis 
anni 1717. bibita ftut Congregano 
Generalis Sac. i\ituum , in eaque per 
Reverendi flimum D. CardinaUm Ori- 
gani Vonentem , fen t\elatorem , pro- 
posta canfa Beatijìcationis Ct Canoni- 
s^ationis Fen. Serva Dei Catbarma de 
t\iccis Monialis Ordinis Tradicato- 
rum in Monafterio Vratenfi S. Vincen- 
tiì fuper Duino . *An conftet de Vir- 
tutibus ipjjus Fen. Serva Dei in cafu , 
V ad e fi ectam , de quo agitar cum- 
que fitper eo DD. Confultores primo, 
deinde Reverendi {fimi DD. Cardinale! 
fuffragia fua tulificnt idtm Sanilifjì- 
thtt; Dominus nutìer , iis anditi s re- 
folutionem pradicla die dijfcrre cenfuit , 
ut de more in tam gravi deliberato- 
ne cotlcftem opem , Divinamene lumen 
implorare t . ìluod cum fequentibus die- 
bus ferve ntilfìmc peregifset , tandem 
infraferipta die Dottori Angelico Divo 
fboma ^iifuinati facra , erga quam 
kcn. Serva Dei fingularis devotionis 
affeclu , dum viveret , ferebatur , CT 

a quo 

& ordmttiooes f»a.u la c»uf» BcitUultiooij 
Soroiii t»tJi«:ia* de Kiixii . 
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tt quo fpeculibut ftvoribus , CT fM- 
fljvj />/wrif/ yierrff cumuiata , /k/*t pro- 
porrò d*foo pubtieari nundanit B^-jyon- 
/iiiw affirmativum , videiicet : Gon- 
fiare de Virtutibus Vcn. Servx Dei 
Catharinse de Ricci* tam Theologa- 
libus , Jcilittt Fide , Spe , & Cari- 
tate , qtum Curdtnaltlms : Prudentia , 
Juititia , Fortitudine , & Tcmperan- 
tia , edrumque reffxchvè dnnexit in 
_ padu beroico in cdf» , tT ad effe, 
il uni de quo d&itur : <T ké , CTc. 
Hac die 7- Mdrtii 1717. 

N. Cardinali» Cofcia, 

Loco >fc Sigilli . 

i\. M. Tedefebi jLràitp. .Ap*menm 
Sue. Hit. Coni. Setr. 

j. In feguito del Sopraddetto 
Pontificio Decreto confermativo del- 
le Virtù della facra vergine avute 
in grado eroico , l'otto il leguente 
Pontificato di Clemente XII. furono 
cfpofti all' elamc anco i Miracoli , 
che dalla di lei morte fino a quelli 
noftri giorni erano Itati operati dall' 
Onnipotenza divina per i meriti della 
Beata ; e benché un gran numero 
n' abbiamo già diftefo di fopra in 
quefto fecondo libro della fua Leg- 
genda , molti de* quali furono efa- 
mi nati in Prato , in Lucca , in Fi- 
renze c in Ofimo , e regi/Irati ne' 
Proceflì fatti in quelle Città .AhcIqìì- 
tate Ordinari* , e lafciatinc da parte 
altri , flati già efaminati e approva- 
ti dalla facra Ruota Romana , anch' 
eflì numerati di fopra , ci ridurremo 
a parlare di quelli , che furono efa- 
minati dalla facra Congregazione de' 
Riti , e dalla Santità dell' Merlo 
Sommo Pontefice Clemente XII. co- 
me completivi degli ultimi atti per 
la Beatificazione approvati , e furono 
quelli . Onde giudico conveniente 1* 
cfprimerli coli* iftclfe formule e coli' 
illeflc parole , colle quali furono e- 
fprefli da* noftri Padri di Roma , che 
avevano l'incumbcnza , cosi d'efpor- 
li , come di trattarli giuridicamente 
in caula appretto i Signori Cardinali 
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della medefima Congregazione , fen- 
za punto mutarli nel modo , col 
quale furono riferiti e addotti da lo- 
ro . 

Suor Caterina Aletfandra Bonfi 
Monaca Profena nel detto Monallero 
di San Vincenzio fu nclF anno 1711. 
affalita da una febbre , la quale at- 
tefa la diverlìtà de' fuoi tipi , fu al 
principio creduta erratica > feguitan- 
do pero il male per più anni , anzi 
crclcendo fempre più con manifeflar- 
fegli anche una pulfazione verfo la 
regione del cuore, o fua vicinanza, 
fu con maggiore efattezza efaminato 
dal Medico della cura , e da altri 
primi Medici della Tolcana , che 
quivi fopraggiunfcro per altre cure, 
e fu da* medefimi riconofeiuta la 
parte offefa nell'anno I7*f- ritrovan- 
do imnifefta la pulfazione principiane 
te dal cuore , e fue vicinanze , che 
fi fiendeva nell* arteria magna dc- 
feendente ; e oflervarono , che le co- 
rtole fpurie della parte finiftra , che 
fovraila alla detta pulfazione , tanto 
nella parte anteriore , quanto nell* 
citeriore , erano talmente elevare , 
che era obbligata la paziente a tene- 
re un bulli no fenz' olio in quella par- 
te . Olfervarono ancora , che li poi- 
fi erano piccoli ed intercilì con chiu- 
dimento di refpiro, con fpelfo fapore 
di fangue >n bocca , quale anco tin- 
geva la faliva , coli' eflreinita fem- 
pre refrigerate , e con qualche prin- 
cipio di tumefazione nelle parti cftrc- 
me ; che pero conclufcro , che le 
lunghe e continue febbri , che tor- 
mentavano la paziente , erano un 
prodotto del vizio organico dalla parte 
ofTcfa , tanto che era un vero ancu- 
ril'ma , o Ila dilatazione deli' arteria 
magna > male totalmente irremedia- 
bile dall' arte Medica , tanto più , 
che il male tempre più crefeeva , ef- 
fondo divenuta la dilata/ione tanto 
mollruofa , che quali era della grof- 
fezza d'un fiafeo , conforme, depon- 
gono li Medici , che la vietarono ; 
onde filmarono non enervi altro ri- 
medio , che un efatto regolamento 
di vita , e qualche cavata di fangue, 
quando li paronimi fullcro più peno- 
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fi , e pericolon" ; poiché con 
fi farebbe dato qualche moto al fan- 
gue pia ;\mico dell* individuo . 

Non ottante quello gran regola, 
mento di vita , con ditterà efegui- 
to dalia paziente , e le fuddette ca- 
vare di fangue , fempre più il male 
crclceva , tanto che non poteva fta- 
re fuori del letto , aetefa la grand* 
eftenuajjione di forze cagionatele dal 
lungo male ; onde fi vedde aftretra 
ilare a ledere fopra il letto , fotte- 
nura da molti guanciali , « foto a- 
fpettando con !' atìifienza de* Coofef- 
fori una repentina morte , conforme 
avevanle pronofticato i Medici , « 
come le minacciavano i vari » e qua- 
li continui deliqui che gli toglievano 
con la favella , anche il relniro . 

In quefto ftato di cofe ella fi 
raccomandò con gran devozione all' 
intercelT-one della lèrva di Dio , per 
il che fi fece portare alti 4. di Mag. 
gio dell' armo 1710. la ma./ /a , o ha 
il battone del quale ella negli ulti, 
mi anni della tua vita fervi vj fi , « 
fc 1* applicò con gran fiducia alla 
parte oftefa , quando all' improvvi- 
lo fenti interiormente dirfi : Levati 
fri guarita : alle quati voci doman- 
dò gli abiti per vettirfi , ed alzar, 
fi . Ma le Monache alianti diman- 
do , che delirate , e che funere gli 
ultimi moti della Tua vita ; non le 
diedero udienza , ma U configlia- 
rono a ftar quieta e raccomandarli 
a Dio per un felice tranfitoj fitta pe- 
ro replicò veler vettirfi per eflcr gua- 
rirà , ed in quefto si alzò fenza al- 
cuno aiuto dal letto , dicendo foto , 
che la mamma fua Suor Caterina 1' 
aveva guarita . Per lo che vedendo- 
la le Monache affittenti che fi pofe 
in piedi fenza alcuno aiuto , quando 
naturalmente per I' eftenaazione dei- 
re forze non poteva ne tampoco da 
fe medefima muoverli in letto , le 
diedero gli abiti , de* quali ella fi 
rivetti , e dopo fi pofe a cammina- 
re per la camera con volto ilare e 
giocondo , nel quale ftato la ritrovo 
con fua fomma ammirazione il Con- 
fetterò , che era entrato per affitte- 
re al Aio tranfito , e ìolo 1' aveva 
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lafciata pochi momenti avanti per 
andare a vifitare 1* altre inferme? 
avendo otfervato che neli' accodarli 
alla parte oftefa la fuddetta mazza , 
aveva prefa qualche piccola quiete 5 
e nel vederla camminare verlo di 
lui con grande ilarità , e gridare : 
Miracolo | Miranio , uni alle voci 
della paziente rilanata anche le pro- 
prie , lodando e ringraziando V On. 
nipoteria divina ne' fnoi fervi , co. 
me anche fece il Medico della cura, 
che ttimava ritrovarla morra . 

Dopo 1* univerfal giubbilo di 
tutti per 1* evidente miracolo e la 
falute miracolofamente riacquiftata 
per il corfo di quattro meli , nei 
quali fece tutti gli orfici del Mona- 
ftero , come |* altre Monache , ma 
dopo cominciando a mancare in cf- 
fa una ferma fiducia dell* ottenuta 
mlracolofa fanità , ricadde nel!' iftef- 
fo male , e ciò fu , perchè 'emendo 
dalle fue compagne dirfi, che era ai- 
tai pallida , come era vero , atteio 
il gran fangue cavatoli , comincio a 
chiedere nuovi medicamenti . Le Mo- 
nache pero la peri uadrv ano a non 
di «fidare dell' interceflìone della fer- 
va di Dio , ed a leguitare a racco- 
mandarti alla medefima per lo con- 
fegui mento del fuo perfetto vigore 
fenza prendere altro medicamento . 
Ella nulladimeno , lenza daie orec- 
chio a quette giurie perluafiv? , pro- 
feguì nella tua di ih da. /a , follando 
fempre più , acciò le dettero nuovi 
medicamenti , lufingandofi , come 
ella medefima depoie, che Iddio me* 
diante 1* interceflìone della Santa le 
aveva redimito bensì la falute , ma 
infieme ancora aveva iafeiato alla 
fua diligenza la recuperarione d* un 
perfetto vigore . In fomma la fua 
ingratitudine verfo la Venerabile fu 
tale , e tanta , come ella iftefla de- 
pofe , che ben guittamente meritò 
la recidiva nel prilli no male , ed 
anche peggiore , aggiungendoci a| 
mali di prima , dolori acmi/fimi di 
tetta , e del braccio finiftro , nel 
quale fi manifcfto una nuova dilata, 
zione d* arteria , tanto , che ogni 
giorno più fe 1' enfiava fenza poter 
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reprimerli detta enfiagione dalle pia- 
ftrc di piombo , che a qutrft' effetto 
ì periti vi ponevano , riduccndoli in 
quefta guifa altra volta a tale eftre- 
rno di lua vita , che fu giudicata 
da' Medici irreparabile la morte Sen- 
za nuovo miracolo . 

Ridotta l'inferma a quelli eftrc- 
mi , domandò con lagrime grandi 
perdono alla Santa per la (uà gran- 
de ingratitudine > promettendo alla 
mede l"ì in a , che quando fi fuife de- 
gnata redimirle la faniti , ff fareb- 
be corretta della pallata colpa ; ed 
in quello l'enti una voce limile alla 
prima , che le diife : Levati /et fa- 
tta i e non dando orecchio a quefta , 
fonti replicarli il roedefimo per la fe- 
conda volta . 

Udita quefta replica , sbalzò Cu- 
bito dal letto, con dire : Sono /una, 
la mamma Suor Caterina mi ba fat- 
ta per la feconda volta la grafia : 
restarono attonite a quell'atto le due 
Monache y che erano quivi rimafte 
ad aflifterle , per effere andate l* al- 
tre al Coro a recitare il Veipro ; e 
benché le facessero qualche violen- 
za , acciò fi riponcue in letto » ella 
reliflendo , replicava effer lana , e 
volerli veftirc per andare al Sepol- 
cro della Venerabile a ringraziarla » 
conforme fece , avendo da Ce medefi- 
im aperto con qualche forza una caf- 
fettina ove flava la fua tonaca , fen- 
za alcune impedimento del braccio 
offefo , e dopo da fe fola portoffi al 
Sepolcro - Ciò vedutoli dalle fuddet- 
te due affittenti , e dalla forella ivi 
fopraggiunta , cominciarono ad e- 
fclamare : Miracolo , Miracolo , paS- 
faudo verfo il Coro per avvifare 1* 
altre , come fecero ; e terminato il 
Vefpro , tutte aflìeme fi portarono al 
Sepolcro della Venerabile, ove ritro- 
varono con loro forti ma ammirazio- 
ne , quella , che avevano poco pri- 
ma lafciara in camera moribonda . 

Dopo qu ita miracolofa lana /io- 
ne , rimafe la Madre Bonfi femore 
libera dal detto male, facendo , len- 
za veruno incomodo , tutti gli offici 
del Monallero 

4. Suor Elisabetta Caterina Ca- 
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tani Monaca Converfa nel Monalle- 
ro di Santa Chiara dell' Ordine Se- 
rafica, pollo nella medefinu Città 
di Prato , ritrovandoli fin dall' anno 
17*0- fermata in letto dalla Sciatica , 
quale tempre più crefecndo , reflo in 
tal guila da detto male tormentata , 
che nell' anno 1716. non potè più 
moverli io Ietto , tanto , che fu ne- 
cetlario per moverla lervirfi del be- 
nefizio de' lenzuoli , o feiugatoj , e 
ciò anche con fua gran pena > nel 
quale flato non trovandoli da* Medi- 
ci alcun rimedio , che la Sollevato; , 
lafciarono di più tormentarla con i 
rimedi j ed in tale flato era nell' an- 
no 1716. nel princìpio del quale in- 
oltre le fopraggiunfc la febbre con 
rilaffazione universale , e con vomiti 
continui , durando in quella milera- 
bil guifa fino al raefe di Maggio . 
Quando uditoli dalla paziente il fud- 
detto gran miracolo fatto da Dio 
per intercdfione della nollra Santa , 
lenti eccitarli interiormente una gran 
fiducia di poter recuperare median- 
te 1* interceflìone della medefima San- 
ta la fua priftina falute ; onde pre- 
gò le fue Monache a voler mandare 
a prendere la medefima mazza della 
Santa , quale ricevuta fubito fe la 
pofe nella parte oftefa , raccomandan- 
doli con tutta 1* efficacia alla Santa, 
ed in quello addormentoflì , reftan- 
do in un placido fonno tutta la not- 
te , rifvegtiandofi folo una o {due 
volte , nelle quali provando a vol- 
tarli da fe medefima, felicemente ri- 
ufcivale ; tanto , che ben s* avvidde 
ftar bene ; ma opprefla dal fonno 
tornava a dormire , e dormi lino al 
tardi della mattina . Dopo n, veglia- 
ta di ile ad una Monaca quivi affilien- 
te , volerli levare e andare al Refet- 
torio con l' altre , Sentendoli total- 
mente fana ; conforme fece, venen- 
doli da fe Senza alcuno aiuto , e poi 
pollali in ginocchioni a render le gra- 
zie a Dio , ed alla Santa per la fa- 
Iute ricuperata , comincio a cammi- 
nare francamente , nel qual tempo 
Sopraggiunfero le Monache , le quali 
con gran loro annuii razione vedendo- 
la Sana > fi poSero con ella a render 

gra- 
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zie a Dio per 1' evidente Miracolo , 
ottenuto mediante V invocazione del- 
la Santa fatto alla Suddetta Conver- 
ga , la quale dopo ha potuto tue 
tutti gli uffici deli* altre Convcrfe , 
come la Cucina , il Pane , ed altri 
confimeli , fenza aver provato , né 
provare alcun dolore nella parte oft'efa. 

Quflti due Miracoli addotti e 
dedotti con nuovi Proccili alla facra 
Congregazione de' Riti , furono dal- 
la medefima confermati e pubblica- 
ti per veri Miracoli con il feguente 
Decreto del Sommo Pontefice Cle- 
mente XII. 

FIORENTINA 

BEATIFICATIONIS ET CANONIZATtONls' 

Venerabtlìs Serva Dei 

CATHARIN/E DE RICCIS 

Monialis Ordinis S. DoMiNtCt 
in Monaflerio Pratenlì 
S. Vi ncentii. 

J^le Martìs il. .Aprilis prtfentìi an- 
ni 17 i-. corani SS. Domino nofiro 
Clemente XII. babitd fnit Congrega- 
tio Generala Sacrorum t\ituHm in Cau- 
ta Fiorentina Beati/ìcationis CT Ca- 
noni^ationis Ven. Serva- Dei Catbari- 
na de BJccis Monialis Ordini* S. Do- 
minici in Monaflerio Vrattnfi S. Vin* 
centii , in eaque per ì\everendiljìmttm 
Dominum Cardinalem Origum Tonen- 
tem , feu ì\e!atorem , piopoftum du- 
bito* , an , 8c de quibus Miraculis 
conftct in cafu , & ad effecìum de 
quo agitur , Sanilitas vero Jud andi- 
ti} vota DD. ConfìUtorum , i\everen- 
diflimorum Cdrdinalium , mìni fune 
decernendum e/se etnfuit , fed refolu- 
tionem de more differre voluit , ut 
prius in tam gravi deliberatone ulte- 
riorem carlrftis luminis copiam implora- 
rti . Cam autem jam id egifset infra- 
firipta die , Diva" Catbarina Senenfi 
virgini eiufdem .Ordinis /acro , cujus 
nomine ferva Dei prdiicla infignitd re- 
peritnr , ey erga quam , dum vive- 
ret , fìnxulari devotione ob fpcciales 
gratias ab ea recrpns ferebatur , ac- 
ci tis cor.tr» fe 1{. T. D. Cavalchino 



^Arcbiepifcopo Tbìlippenfi Fi lei Trimo- 
tore | C me infràfcripto Sana 1 ejuf- 
dem CongregatioMis Secretano , fequeii 
refponjum public ari mandavi! , vide- 
licet . 

Confiate <lc IX. cnm decimo incan- 
tanti fanatismi Snroris Catbarin* .4- 
lexahSra de Bonfiis Monialis Trofefs* 
S. Vincent ii "Prati Ordinis S. Domi- 
nici ab lAneuryfmate , ry de XI. in- 
frantane* ittm fanationis Sororis Eli- 
Jabetb* Cherubini Catbani Monialis 
Convtrfa in Monaflerio S. Clara Tra- 
ti ab IfcbiaJe, tamquam Miraculis ter- 
tii generis , CT ita , C7V. Hac Se 
30. lAprilis I7J*. 

A. F. Card. Zondadari Pro-Przf. 

Loco + Sigilli . 

- • 

7{. M- Tede/ibi Mrcìntp. ^pamenus 
Sac. i\it. Cong. Secr. 

<. Cosi dunque giuridicamente 
rìfoluti tutti i punti , che potevano 
impedire o controvertere la produ- 
zione della caufa in Roma della no- 
ftra ferva di Dio , avendo alla fine 
ii Cielo difpofto il tempo , in cui 
volle , che avcfse pubblico culto in 
Terra qucfla fcdcliflima fpofa del Re- 
dentore , la quale già da centoqua. 
rantadue anni godeva la Ini Melata- 
mente della fua diviniflìma faccia , 
eflendo oramai formati tutti i Pro- 
cedi per la di lei Beatificazione , fe- 
condo lo itile confueto di fanta Chie- 
fa fu dalla Santità dell' iftefib Som- 
mo Pontefice Clemente XII. formato 
il Decreto della Beatificazione lotto 
il » dì ao. di AgoAo dell' ifteuo anno 
1731. e la folenne funzione di detta 
Beatificazione per- ordine Pontificio 
fu fatta nella Bafilica Vaticana con 
concorfo di-tutto^ il popolo Romano 
nel di 13. di Novembre dell' iftefio 
anno 173*. come afficura 1' autorità 
del regnante Sommo Pontefice Bene- 
petto XIV. in un fuo funeguentc De- 
creto , che comincia : Signata com- 
mi IJìone , nel quale accenna , che 
folemnis Beatifìcatio peracla fiùt in ba- 
filita Trincipis x 4poftolorum die 23. 
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J{<membrÌs t\ufdem anni i 7 jt. dfcn-f iocumque 7{ot»! viderrtur y tutb f>r<S 

aedi pofst . W/Af esl , " 



do flato quelto giorno si memorabi- 
le , il primo nel quale còli* intera 
vento di rotta Roma fu efroflo al 
pubblico 1' Immagine , e adorato il 
ritratto e il nome di quella grand* 
Anima » porta con tutta la folerme 
ftrmalita dalla fanti Chiefa nel nu- : 
mero de* Beati . E quello è il Breve 
d 11' Iftcffo Pontefice Clemente 'XIT. 
emanarojn^corgiuntura della foprad* 

*' ì 1 

CLEMENS PAPA XII. 

• • • 

Ad perpetuam rei memoriam . 

JTÌ jtpolhoHc* dignìtath Jk/Rgh , 
nuUis Hcet merìtorum nofttvrum 
Suffrdgiis , per itteffabilem Divina bo- 
tutatis abundantiam confittoti , di ea , 
per qua Saeramm Virgìmm tum t tr- 
itili Sfonjo in beata ater /tirate regnan- 
tmm , in tjuibms tttpote vaftulis imbe- 
eillioribus opus dexterat Exceljì mira- 
bihbui apparUit , de tanquam pretio- 
fi moni.Uus n ultii licirer taudtt , at- 
que refulget Ectiefia Matrts gloriofa 
fecunditas , trtius , CT ' veneratio in 
tetris promoveatur , iibertter intenti* 
tnus Jficut pia VbrifUfidefmm prafertbn 
{dtloticorum Trir,tiptm vota pofiu* 
ìant , CT dd On-rapoteutis- Dei tlo- 
ridm , ipfiujqu* Seder* detus , CT 
prafidium , ae édificatimem fidelhtm , 
€T otnimartm faluum cognofetmus 
in Domino e spedire . Cimi itdeue de* 
errati dijcuffis , atque ferpeùfn per 
Contregathnem VenetabìiUtm Fratrum 
tnflrorum Banfi* Romana Ecclefl* 
Cardinaltum Satrit FJhbus Trafvfito- 
rum Troceffihus de Sedis Jlpofiolica 
ÌHentia eonfeètis fitper Vita Sancita- 
te > V Vinutibus in tradu Heroico\ 
quihts Serva Dei Catbarina de Ekciis 
Monialit exprejse Vrtfefsa Ordini/ San* 
iti Deminici ctdruijse , net non Mira, 
tulis , qua ad éjtu inttntfifionem 4 
Deo patrdtd fuifse afiertba^tur , Ton. 
gregario prtfdtd etram Tftbis confti- 
tuta y atdttis etiam Confultorum Suf- 
fraga , unanimiter tenfìterit , ad eiuP* 
iem Serva Dei Seatifiiatiénem , ffi 
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atque- enixis ditetri fifii Tìobitit Viri 
Joannis Gafhnit Etruriu fibi fubjéeì*) 
Magni Dnris y de totius Ordinis San- 
Bi Dominiti) nttnon dilettar** in 
Cbtifh Filidrunt Mimatimi Mona/le. 
rii Sancii Pincentii Cii'itdtis Ttattn- 
fif , in quo praittla Serva Dei rtgu» 
tanni ptofelfwntm emijìt , atqut in 
Damino obiormMt , fìtpplitdtionibni 
7{vbh fitper hoc bumiliter porreflis in- 
eiìndti , de memaratorum Cardinalmm 
concilio , CT afsenfu , aufhntate .4 ro- 
botica , fp»ore prafentium indulgemus , 
ut eadem Serva Dei tatbarina Di 
J{icciis impofterùm Beata nomine nun- 
tupetur , ejufoue Corpus , (f Prlìquias 
venera tioni pdelium ( non tamen in 
Troceffionibms tlrcumftrenàa ) txponan- 
tur , Imagines quoque )\adiis , feu 
Splendoribus exornentur , d( de ed fub 
ritu duplici recitetmr Off: cium , <X 
Mi/sa eelebrerur de Virtine non Mar- 
tire Jìngulis annis juxta Rubricai 
Bm-iarii , C Mifsalis s\omani die 
XIU. l'cbru. t r ii . "Porrò retitdtionem 
Off'cii , de Mi/sa telebrationem bujuf- 
modi fieri concedimi in lotis tantum 
infraferiptis , nempe in CMtdtt Fio- 
rentina , ubi dièta Serva Dei vrtum 
bdbuit , in pr+fdtd Civitdte Trdtenjt , 
ubi diem elaufit extremum , ae in 
unhrrfo Ordine Sdnfti Dominiti taM 
Fratrum , quàm Monidlium , tujus 
laùitum gejjìt , tT qudntitm dd Mìf- 
fas atti net , etiam a Sacerdotibut eon- 
fuentibns . Trdtereà primo dumtdxat 
anno 4 datti bifee Litteris , CT qltoai 
Indiai a die , quo eadem pra/entes Ut- 
ter a it/ue pervenerint , ineboando , /* 
Fxelejìis Civitatum Fiorentina , ae 
'A-atenfi , ty Ordinis praditlorum 5"*- 
lemnia Beatifieatiomi e/usdem eum Of- 
ficio , Mifsa fub t\itu duplici ma- 
lori die ab OrdinarHi tejpetìivi ton- 
flituta , CT intra fex menfes promul- 
garrda , poflquàm tamen in Bafilica 
Trincipit \ApoflolorWm de Urbe cele- 
brata fyerint ejufinodi Solemnid , prò 
jua re diem XXW. Menfis T^ùvem- 
bris proximè venturi ajjìgnamus , pa- 
rttet telebrandi fatimus potefiattm . 
ty/i objlantilms Conftituthnibtis , CT* 
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Ordinatkmibus ^fpofiolicis , ac Decre- 
ta de , €T fuper no» cult» editis , 
ceterifque contraiti quibufeumque . 
lumus dutem , ut ipfarum prafentium 
Litterarum tran/umprit , feu exemplu 
ttiam imprefjis , man» Secretarti Su- 
fr a dilla Congregationit Cardi naliunt 
fubfcriprtt , €7* Sigillo Vrafecli , fé* 
Tro-Tra/èili ejusdem Cangregationis mu- 
nirti , tadem prorfui fidet ab omnibus , 
<T mbique tam i» judicio « quarti extra 
illud babeatur , qua ipfit prafentibut 
babererur , fi forent exbibita , «/ o- 
fienfa . 

Datum Hpma apud Sanftam Ma- 
riam- Ma/erem fub . 4 mulo Ti/catorii 
die prima Oéhbrit MDCCXXXJI. P<w». 
tificatui ISfiftri anno tertio . 

F. Card. Olivcrius , 

loco ^ Sigilli . 

H. Af. Tedefcbì Jlrcbief. ^pamtnus 
S* i\. ( . Secret. 



6. Pervenne frattanto di ciò la 
notizia a Firenze ed a Prato il di 
»8. dell' ìfterTo raefe , e fu ordinato , 
che fi fonafsero a Fella tutte le Cam» 
pane d' ambedue le Città , come fu 
tatto , e tendo fiate le prime le Mo- 
nache di San Vincenzio a cantare lo- 
lennemente il Te Deum in rendimen- 
to di grazie a Dio di favore si fe- 
gnalato ; ficco me fecero di li a non 
molto con M ufi e a folcimi ili ma i Con- 
venti di Santa Maria Novella e di 
San Marco con concorfo univerfale 
di tutto il Popolo Fiorentino , >cki 
convenne a invocare con molta com- 
punzione e giubbilo inficine io fpi- 
rito di quella Beata Concittadina per 
la prima vola con pubbliche adora- 
zioni ■ 

7. Mentre adunque le Monache 
di San Vincenzio fi difponevano a 
fare in Prato folennifsime le Fede di 
quelta Beatificazione , il Sig. Senato- 
re Federigo Ricci , il fuo Sig. Fra- 
tello , e i fuoi Sigg. Figliuoli di eoo- 
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certo co' Padri noftri , fi ri fol vette- 
ro di folennizzare in Firenze , Pa- 
tria, non meno della Beata, che lo- 
ro , le contorte fedi vita di quello 
nuovo culto datole dalla Chiefa , e 
non molto dopo a quelle fattele in 
Roma nella Minerva dal P. Reve- 
rendi». Maeftro Generale dell* Ordi- 
de , che liabilirono di fare nella no- 
li™ Chiefa di Santa Maria Novella 
Un Triduo confimile , e di farlo fen- 
za riguardo di (pela , purché riufeif* 
fe magnifico e fplendido a guflo lo- 
ro . E perciò fattala tutta apparare, 
nella quale tramezzavano pendenti 
Cartelloni dipinti , efprimenti i fatti 
prodigio/i della Beata , e fatta inal- 
zare con bel dilégno all'Altare mag- 
giore tra il vacuo d i Coro un pro- 
getto elevato di macchina diJpofta 
a colonne , in cui tra' voti corri- 
fpondenti per ogni lato , rifatta vano • 
bcllifllmi Lampadari , tutti adornati 
e formati di cera da tenerli accefì 
per tutti i tre giorni , con in mezzo 
lollevata in trionfo la di lei Statua 
inargentata , circondata per ogni par- 
te con raggi dorati , in atto bellif- 
fimo . che rapiva a divozione chi 
la mirava. Con quello nobile e mae- 
ftofo profpetto , e con continua illu- 
minazione di cera per tutto il cir- 
cuito della Chiefa , a tutti gli Ar- 
chi , a tutte le Cappelle , e a tutte 
le Colonne , fu principiato e finito 
il folenniflimo Triduo urto e confà- 
grato da* quei Signori alla facra ver- 
gine , della loro ftirpe , rampollo e 
gloria , efsendo fiata accompagnata 
«1 bella fella in ogni giorno da can- 
ti di fceltiflima Mufica , da novità 
di belliflìmi Panegirici , e da con- 
corfo infinito di tutto il Popolo Fio- 
rentino , non essendovi mancata dì 
intervenirvi ogni giorno, giacché V 
A. R. del Granduca non potè enervi 
per cfsere infermo , la SereniflT.ma 
Reale Elettrice vedova , Gran Prin- 
ciperà di Tofcana ; e intervenutovi 
anco ne 11' ultima fera a invocarla , 
perché Beata Fiorentina , il Magi- 
tirato Supremo , e tutti gli altri Ma- 
gi (frati inferiori della Citta ; e in 
vero tutti a tre quelli giorni ,di fc- 
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fra recarono on gran giubbilo a tut- 
ti , e mi fero in rutti una gran con- 
fidenza del patrocinio della Beata , 
la quale dall' ofsequio inoltratole in 
quella congiuntura devota da* fuoi 
Nazionali , ne moftró gradimento 
con manifefti miracoli, come andre- 
mo fcoprendo nell'ultimo iuffegucnte 
Capitolo della fua Ca noni /azione . 

8. Non furono pero contenti i 
Signori di Cala Ricci di quella pub- 
blica conteftazione di venerazione e 
d' ofsequio moftrato alla loro Beata 
con tanta grandiofità nel io lo limi- 
te di tre giorni ; ma perchè rima- 
nefTe in Firenze il di lei culto per- 
petuo , avendo il Sig. Senatore Fede- 
rigo , Padre di tutti loro , non mol- 
to dopo da* vecchi Padroni , che vi 
erano , fatta compra d* una delle 
Cappelle , che uniformi fi vedono 
alzate in pietra ferena intagliata , fot- 
ro ciafchedun arco delle navate del- 
la medefimi Chiefa di Santi Maria 
Novella , ed efpoftavi una nuova Ta- 
vola , in luogo d* un* altra , che 
già ve n* era , efprimente in pittu- 
ri l' Immagine della Beata Caterina 
in atto di (tender le braccia al Cro- 
cififco , che vedde fiaccarli dalla 
Crcce | per venire ad abbracciarla \ 
per efscr I* opera del Pittore afsai 
efpreffiva e dirota , e per efscre fia- 
ta la prima Tavola , che fi vedefse 
di lei fopra gli Altari , feguitano 
fino al giorno preferite , e feguiteran- 
no i fuoi divoti a farvi ricorfo per 
invocarla . 

« 9. Mentre adunque in Santa Ma- 
ria Novella , e poco dopo in San 
Marco fi folennizzó la memoria di 
qurfta grand' Anima , non folo in 
Cielo tra* Beati , ma anco in Ter- 
ra fra gli Uomini glorificata, in ria- 
ro altresi le noftre Monache non man- 
carono punto di diligenza e premu- 
ra nel prepararli e difporft a render- 
le , non men gloriofi , che ftabili e 
permanenti i tributi e le dimoftran- 
te della lor confueta venerazione . 
Avevano efse di già a intuito di que- 
Aa folenne imminente Beatificazione, 
tanto da loro afpettata della lor Ma- 
dre , da alcuni anni , avanti che el- 

N 
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la feguiffc , per efsere la loro Chie- 
fa di San Vincenzio , piccola e non 
molto capace di popolo , con penfie- 
ro nobiliffimo intraprefa 1' opera di 
farne fabbricare una nuova , e non 
guardando a fpefa , purché riefcifsc 
ampia e magnifica , come richiedeva 
una fabbrica di Chiefa , nella quale 
doveva dcpolìrarfi e efporfi alla pub- 
blica adorazione de' popoli della To- 
fcana , il Corpo d' una delle più ca- 
re fpofe di Crifto , che fofscro vif- 
Aite in efsa , quafi a' di noftri , ri- 
efei la fabbrica a volta , conforme 
all' idee , che n* avevano , nobiliffi- 
ma , e adartatiflima j e ricca molto 
di marmi , di baffi rilievi , di pit- 
ture , e di ft ticchi dorati , e quello , 
che è più notabile , condotta con tal 
proporzione , che non recafse alcu- 
na diminuzione o nocumento alla 
ftupenda ftruttura del vado ed ordi- 
nato Monaftcro , che era ftato dalla 
Beata vivente già d fegnato e pre- 
fcritto . E cosi arrivata che fu la 
nuova della Beatificazione , la nuo- 
va Chiefa era già quafi a termine , 
e vi volle pochiiTimo per finirla . 
Compita che fu rutta la fabbrica fon- 
ruofa, il maggior penfiero delle Ma- 
dri era quello di fare la Traslazio- 
ne del Corpo delta Beata dal luogo 
antico della fua fepoltura , qual' era 
in una Cappella dentro del Monafte- 
ro , quali contigua e corri fpondente 
con grata alle mura dell' altra Chie- 
fa vecchia efteriore , demolita in 
congiuntura dell* inalzar che fecero 
quella nuova , e avendo intenzione 
di collocarlo fono la menfa dell' Ai- 
tar maggiore , che con tutta ma- 

f'nificenza era ftato inalzato di ire- 
co , e con ricche colonne di mar- 
mo mifchio , e Tavola in mezzo di 
marmo bianco , efprimente con rara 
fcultura la Statua della Beata in glo- 
ria , con Statue d* Angioli intorno , 
diedero a tutto il rimanente della 
nuova Chiefa ben prefto accordatif- 
fimo finimento . Frattanto fupplica- 
rono efse la facra Congregazione de* 
Riti della permiflìone di potere apri- 
re il Depofito , in cui fi confervava 
il Corpo della lor Madre , e ottenu- 
ti * w- 
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tata , purché fufse fecondo I' irtru- 
zionc di Monfiguor Prom-uor della. 
Fede , determinato che fu il giorno 
dello fcuoprrlo * correndo il rode 
di Settembre dell* anno 1753. , racn> 
tre il Padre Priore d- Sui Dora -ni- 
co , e il Padre Confeuoro di Sai 
Vincenzio , Uavano atpettando alla, 
porta del Mona Itero l* Uluftrils. e 
Revercndifs. Monfig. Federigo Ala- 
manni Vefcovo di Piftoja e di Pra- 
to » cpmparve col Sig, Cancelliere 
della Curia Epifcopale di Prato r ed 
efsendovi pur giunti di Fireuze i "si- 
gnori due fratelli di caia Ricci Ca- 
nonici della Metropolitana Antonio 
Vicario ad Caufas dell/ Ardvefcova- 
do > e ti Si g. Canonico Rolso > entrò 
il iopradJctto Monfig. Vefcovo den- 



tro co* Padri , e co' due fopraddetti 
Signori Canonici fratelli » e con al- 
tri quattro chiamativi per rertimoni » 
e alla fua p refenza , e loro, fu aper- 
to il fopraddetto Depofito . Dentro 
a quello trovarono il corpo della» Bea- 
ta in alcune parti ancora in carne » 
e avendo erti in tal congiuntura of- 
fervat i la piaga del dilato, e la. li- 
videzza o sbalsamento della carne fa 
le (palle , cagionatole dal mìrteriofo 
portamento della Croce > del. quale 

Striammo di fqpra nel decorto della 
a Moria , ne fecero quanti v* era- 
no gran, maraviglia - Fu parimente 
trovato , che la piccola Croce di le- 
gno ordinario tinca in veruno r la. 
quale 1* era (lata polla, in mano » 
come s' ma all' altre Monache , quan- 
do fu fcpolta , et aù noa foto con- 
fervata intera. , lenza alcun legno di 
tarma , e d' un viyaciflimo colore >. 
più che fa fofsc ftata mefie di freico ; 
ina ceco*, più maraviglia r che ella 
era talmente attaccata alle dita » che 
pareva fulse unita con efse • Per il 
che etsendo (tato accomodato coit tut- 
ta diligcflZft il medefimo kero C°r^ 
pp dal Sig. Abate Antonio. Bandieri 
di Segreteria di S. A., R. pmichifli- 
reo >u cQiq fimili di facrr Corpi e: 
di facre Reliquie , fu la luddeua 
Croce lalcUta ftare attaccata nel l* 
iilefsa maniera , acciocché da ognu- 
no potcfse eiser veduta, in quelli gior- 



ni precedenti alle pubblica Trasla- 
zione di farli nella nuova Cbiefa » * 
rnoUopij ii quelli , ne* quali dove- 
va vederli da tutti , cfpofta ed ele- 
vata in alto fopra 1 Aitare.. Pochi 
giorni avanti V efpoiizione mi trovai 
prelcnte a.'ch' io a vedere tutta que- 
lla difportziorce dell' accomadameuto 
drl di lei Corpo , e convenni col 
grtedertma Sig. Abate Baadieri nell* at- 
tentare , che nel ma icggta rii , ehe 
%* ebbe a fare di quelle lant* oisa , 
lenti vii fi (pi rare dalie mc.lt (ime un 
odore ili. n grato » e veddi » clic 
tutta la parte di dietro dal princi- 
pio del dorlo fino alla coperta di lot- 
to di tutti i Sanchi , era ancor be- 
niiEmo in carne - 

10. Accomodato adunque quel farà- 
to Corpo dal medesimo Sig. Abate » 
il quale eoa ogni puntualità aveva 
procurato di riunire ratte le parti del 
medefìmo a* loco luoghi Y a riler- 
va di due cortole, dette Mtniufc , 
una delle quali fa poi inviata al Som- 
mo Pontefice Clemente XII. e l* altra, 
all' Altezza Reale di, Gio. Gallone 
noliro Granduca , e a riferva an- 
cora di qualche porzione di carne * 
de* capelli > e del cervello » le qua- 
li cole furono porte io tre urne di 
criilallo h fti collocato ratto il me- 
defìmo facro Corpo ,, vedi to dell* A- 
bito e Scapolare bianca , e con Cip- 
pa nera , conforme praticano e ve- 
rtono le Religiofc Domenicane r in 
una belliflìma Catta di legno inta- 



gliata , e mena ad oro , con criualli 
da tutte a quattro le parti » acció> 
potei se eiv-re veduteti da tutti rtporto 
in Oteli nei di irnienti - Brattanto 
eisendovi artifici»* U Padre Priore di 
San Domenico e il Padre Contcfso- 
ra r, fu prefa e portata la Calsa eoa 
cntrovi il lacro Corpo , da' due Si- 
gnori Canonici Ricci , e dal loro 
Padre Sig. Senatore Federigo Ricci , 
e dal Sig* Senatore Preftdente Pietro 
Franeeico Ricci loro Fratello, coli* 
accompagnamento de* due Signori Zio 
e Erausllo Ricci , Commendatori di 
Malta , e d' altri loro Fratelli. e. Si- 
gnori di qualità : e porto nel Coro» 
uucxjuwe j e da tutti ùiucme di vota- 
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te adorar» . La fera al nrd ; del di 
96. fa il facro Corpo eipoito ed eie- 
rato iopra I* Aitar miggiorc , lenza 
efsere ad alcuno inoltrato , e tenue» 
coperto ti 'o alla mattina fogliente , 
nella quale cominciando il Iole n raf- 
fi mo Triduo deftinato , fu (coperto 
a buonora con difpofizione e accom- 
pagnamento di lumi per tutto l' Al- 
tare, che contornavano il facro Cor- 



e lo ficevano beniflimo vedere 
a tutti per ogni Iato , e fu tale e tan- 
to il c (incori o de' popoli , cosi U 
primo come il fecondo e ter 10 gior- 
no, e fpeciahnente ti primo e il cer- 
io per efiere accaduti in giorni f erti- 
vi , che v* erano venuti di Firerrxe, 
di FSftoia , e dall' altre convicine 
Città e loro Contadi , che pareva 
imponibile tanta calca di gente poter 
efser capace d* aecoftarfi alle mura , 
non che di poter pafsare dalle porte 
di quella ChWia . Ma efsendovi (ta- 
ri femore affittenti a guardia d' efse 
gli Alabardieri Alemanni di S. A. R- 
fa a quanti vennero iKfpofto in jno- 
do T ingrefso , che tutti poterono 
non folo adorare il Corpo della Bea- 
te , ma ancor vederlo , partendoli , 
non fol compunti , ma foddisfatti : 
e parve in tutto il Triduo , che ruf- 
fe in Prato un perdono generale di 
tutte le colpe per l* Indulgenza ple- 
naria concedutavi dal Pontefice , non 
ballando i Confessori di tutte le Chie- 
fc a flar fempre aflìdui nel fentire le 
confezioni di quanti vi concorreva- 
no . Il Trìduo folennillimo vi fu di 
fcfu'to net dt 17. 18. e xo. di Set- 
tembre del Sopraddetto» anno 173}. 
Nel primo giorno cantò lolennemcn- 
te laMefat l'Illuftrifir. e Reverendifs. 
Monfig. Vefcovo Alamanni coli* in- 
tervento e accompagnamento de' Si- 
gnori Canonici e Clero della fila Cat- 
tedrale dì Prato , e coli' intervento 
pure de* pubblici Magiftratt di quel- 
la Città , e vi fu recitato il Panegi- 
rico in lode della Beata dal Sig. Giu- 
feppe Maria Strarcs della Conca- Ca~ 
nonico Fiorentino, in oggi degnifli- 
rno Vefcovo di San Miniato . Nel fe- 
condo giorno cantò la Mefsa il Pa- 
dre Maeftro Cocchictti Provinciale 
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Romina noftro , avendovi recinto 
il Pan girico il Sig. Antonio de* Ric- 
ci Canonico pur Fiorentino , dal qua- 
le per efxre delta Famiglia della Bea- 
ta nel terzo giorno tu cantata la 
Mefin , e fu recitato il Panegirico dal 
fcg.Gio. Giorgio degli Alberti Cano- 
nico Fiorentino , elsendo tutti a tre 
qoefti per altro dotti Signori , ri'fciti 
a maraviglia nel dire , e nel lodare 
la loro B:ata Concittadina. Cosi ben 
fa principiato e finito il Triduo della 
Traslazione e tolennita di quella gran 
Madre efaltata fopra gli Altari a* 
giorni noftri , e ir" giorno lutieguen- 
te al Triduo il di lei Corpo fu de- 
porto e collocato dalle mani delle 
lue figlinole e forcipe folto della mcn- 
fa del medefimo Aitar maggiore , 
nel quale per una nobil graticola di 
ferro dorato vedefi la pofitura e il 
luogo dove pofa la cafra, nella qua- 
le refrano chinfc e venerate le fuc 
fante ofsa ; benché a* giorni preferi- 
ti il di lei Corpo fia Rato con de- 
coro maggiore dalla pietà e munifi- 
cenza de* detti Signori Ricci, in luo- 
go della calfa di legno dorata , che 
dovette fervire per i tre giorni della 
fura pubblica cfpofi/ione , collocato e 
deporto in un' altra fiata fatta rifare 
d' Argento con ottimo difegno e la- 
voro 1 come vedefi da quanti hanno 
la forte di poter venerarlo . 

CAPITOLO xxxvr. 

D' altre gr**je e fulminìi Receduti do- 
po t* di lei Beatificasene 

1. T"*\ 1 più miracoli fegoiti dopo 
I J la Beatificazione e Trasla- 
"^"^ zione del Corpo della no- 
ilra fpofa di Crifto , ne ferine il nu- 
mero il Molto Rev. Sig. Dottore Gìu- 
feppe Maria Brocchi Sacerdote devo- 
to afiai della Santa , e Rettore del 
Seminario Fiorentino , nel Compen- 
dio della Vita della medelìma da lui 
compofta y nel primo tomo de* tuoi 
Santi Fiorentini , ftampato in Firen- 
ze- nei 174*. de' quali ne prefe roti- 
»a in Prato dall' ifteflè Madri di 
San Vincenzio, che gli avevano rtgi- 

ftra- 
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Arati , e furono da dodici , da elfo 
esattamente notati ; ma non emen- 
do mio difcgno il dilungarmi di più 
di quello , che porti un' aggiuftara 
e congrua brevità, rimettendo ii Let- 
tore al di lui libro , mi reftringcro 
folaroente a quelli , che feguirono 
nel di lei Monaftero di San Vincen- 
zio , e de* quali ne furono confape- 
voli , e cornetti di veduta le Iole 
figlie di si gran Madre , 

i. Nel tempo , che fi fabbrica- 
va la nuova Chiefa di San Vincen- 
zio , caddero dalla cima della volta 
della medefima Chiefa più perfone 
per eflerfi improvvifamente rovinato 
un palco , le quali quantunque ca- 
defsero da luogo ben alto , niente di 
meno non fi fecero male alcuno, per 
1* interceflìone della Beata , di cui a- 
vevano quelle Religiofe pofta con 
gran fede un* Immagine in Chiefa , 
acciò per mezzo di efsa fi drgnaffe 
il Signore di proteggere nel tempo 
della fuddetta fabbrica tutti i Mani* 
fattori della medefima , perche non 
accadere loro alcuna di (grazia , co- 
me infatti reftarono efse efauditei, 
non elfendo in tutto il lungo fpazio 
di tempo , che durò la fabbrica , e 
in tutto quello, che durò 1* apparec- 
chio per le Fcfte da farfi , e ipara- 
tura delle medefime , feguito mai 
male ad alcuno . 

3. Non meno ammirabile fu il 
fecondo . Giufeppe Reali Mugnaio 
del Monaftero , avendo , fecondo il 
coftume , tenuto regiftro della quan- 
tità di farina confumata per il me- 
desimo in tutto 1* anno 17$!. tro- 
vò con fuo gran ftupore , che non 
era parTato il pefo dell' anno addie- 
tro , benché in tal anno, coli' occa- 
fione della Beatificazione foriero fiate 
a mangiare a fpefe del Monaftero fo- 
pra a cento perfone di più del folito. 

4. Suor Paola Francefca Vallcfi 
Converfa del Monaftero nel mefe di 
Luglio dell'anno 1738. in occafione, 
che i Padri Cappuccini mandarono 
la confueta infalatina minuta , ella 
fi pofe a mangiarla ; ma effendo for- 
fè in efsa qualche animale vclenofo , 
appena , che 1' ebbe inghiottita , fi 
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fenti gonfiare lo ftomacn con dolori 
grandi , per i quali le furono appli- 
cati più rimedi , e non badando que- 
lli , finalmente le diedero a bere del- 
l'olio, acciocché vomitarle , la qual 
cofa non fece mai ; ed aggravandoti 
fempre il male , chiefe di confdfar- 
fi , facendoli ancora portare di quel- 
1' acqua , in cui furono lavare le fa- 
cre Reliquie della noftra Beata Cate- 
rina, dicendo prima un'.yfi* Maria, 
c dopo bevuta , che ebbe la detta ac- 
qua , parve , che ella fi addormen- 
tane , e di poi fvegliata , ditfe , ef- 
fergli paruto , che la Beata I' avef- 
fe guarita i ed in fatti andò fubito a 
fare il luo ufizio d' infermiera , fen- 
za moftrare più d* aver provato in- 
comodo veruno , ringraziando perciò 
Iddio , e la Beata Caterina . 

f. Ncll'iftelso anno alla fine del 
mefe d* Agcfto la Madre Suor Cate- 
rina Alelsandra Bonfi fopraccitata , 
Monaca Profelsa nel medefimo Mona- 
ftero di San Vincenzio , avendo fpe- 
rimenrato ben tre volte quanto effica- 
ce fotte P intercefiione della Beata 
Caterina , ricorfe nuovamente alla 
fua liberale Protettrice , avendo già 
da tre arni , e lette meli in circa un 
male nel retto , riconofeiuto da più 
Medici e Grufici per molto perìco- 
lofo , efierdo chiamato da* medefimì 
noli me tanitrt . Tnipìrata a fare la 
devozione de* cinque Venerdì in of- 
fequio della noftra Beata , con fidu- 
cia di guarire , diede principio alta 
mrdefima , ed infieme alla guarigio- 
ne ; imperocché le feemò fubito il 
pefo , che aveva , ed il dolore , e 
potè adoprar le dita in far qualche, 
cofa, ma non lo diceva per non fen- 
tirfi libera affatto , raccomandandoti 
fempre più alla Beata . Chiamato 
pofeia il Cerufico , il quale nel ve- 
der fe la comparir davanti rimafe ftu- 
pefatto , e volendo egli foddisfarfi , 
ritrovò nella parte offefa enervi ri- 
mafto folamente un piccolo noccio- 
line , che non le dava alcuno inco- 
modo ; onde potè andare coli' altre 
Monache a fervire fubito a tavola , 
ed a fare tutte 1' altre funzioni del 
Monaftero , ed in fette giorni effrn- 
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doti ancora confumato quel piccolo facra Congregazione, e dallaSantità 

Uro Sienoi 



nocciolino , refto affatto libera e Ta- 
na , del che ne refero el'sa e tutte 
le Monache grazie al Signore , ed 
alla Beata , avendo cantato in Coro 
tal favore {biennemente il Tt 



per t; 



6. Neil' anno 1741. Suor Maria 
Clemente Scali Converfa quivi nel 
Mori attero , tenendo in bocca uno 
/pillo d* argento inavvedutamente 1* 
inghiottì , e per un giorno e/mezzo 
continuò a fentirfi pungere , non pren- 
ci :n do ri polo veruno , ma raccoman- 
dandoti di cuore alla Beata , con fede 
grande s* unfe coli* olio della Lam- 
pada, che arde al di lei Sepolcro , e 
immantinente fi trovò guarita. 

7. Molte altre pedone pure in- 
ferme di vari mali , appena che eb- 
bero bevuta di qucll' acqui difpen- 
fata loro, dalle Monache , nella qua- 
le furono lavate 1* olia della Beata 
Caterina , poco avanti , che fu.'fe e- 
fpolta in Chiefa alla pubblica ado- 
razione , per efierfi raccomandate ad 
efsa con fede viva , rimalero lìbere 
dalle lor malattie . 

8. Seguitando adunque il Signo- 
re dopo 1' accennata Beatificazione a 
compiacerà* di far nuove grazie e 
miracoli per V interceflìone della fua 
Santa, il l'oftu latore della di lei L'au- 
la , fece i Manza per mezzo del fu 
Sig. Cardinale Ongo Ponente della 
Caufa medefima , acciocché folfe le- 
gnata la commi ilio ne di ri 1 fi urne ria; 
il che dalla facra Congregazione tu 
benignamente accordato fono il di 
11. Dicembre 17 jj. e ad effetto di 
fabbricare i Proceffi Apottolici fopra 
i nuovi miracoli della Brata , de* 
quali n' era venuto avvifo in Roma , 
legniti nella Città d' Augufta , nella 
Valle di Santa Caterina della Dioge- 
fi di Cotta nza , e nella Città dì Fi- 
renze , furono dalia fteila facra Con- 
gregazione IP anno 1754. date Lette- 
re remiJforiali a' Vefcrvi , ed Ordi- 
nari refpettivamente di detti luoghi 
e Citta . Per il che fabbricati e fpe- 
diti a Roma i Proceffì di tali mira- 
coli , rd aperti nelle folite forme , 
fu approvata la loro validità dalla 



di noflro Signore Benedetto XIV. fol- 
to il di 15. Gennaio 1741. e dopo 
la Congregazione antipreparatoria te- 
nuta avanti 1' Emìnentils. Sig. Car- 
dinale Lercari Po/Knte il di 8. Gen- 
naio , c 1' altra preparatoria il dì 
19. Novembre 1743. fu propofto a- 
vanti la Santità di noftro Signore il 
dubbio : % An , cr de qnilms Mir acu- 
iti tonila poft indnJum eidem Bar* 
venerationem , in eafit , CTc. E furo- 
no proporli da efami narri nell* iftef- 
fa facra Congregazione dr* Riti , tra 
gli altri miracoli , i due feguenti , 
de* quali fi rilevarono più evidenti 
k prove. 

f. Il primo avvenne in Firenze 
1* anno 173 j. nella Perfona di Maria 
Clemenza Si acci oli fanciulla di det- 
ta Città. Oltre vari malori ond* ella 
per vari anni abbifognava conti- 
nuamente del Medico , fu poi nell* 
anno 17*5. forprefa da un tumore, 
il quale avendo prima occupato 1* 
afcella deftra , fi fe vedere nella de- 
ftr Mammella , e fentire con gran 
dolore , e pcflìtni fintomi della grof- 
fezxa di un uovo di colombo , ed 
obbligò la fanciulla a mani tettarlo . 
Fin dalla prima veduta comincio il 
Medico a temere , che fimil tumo- 
re po certe elfere del genere de' Can- 
cri j Ma o/fervati poi in appretto i 
dolori pungenti/lì mi , i gravi 'tira- 
menti , che pativa 1' inferma nello 
parti fottopofte alla Mammella , e 
in tutto il braccio deliro impedito 
in ogni fuo moto , e 1* erofione di 
detta Mammella con infiammazione 
univerfale della mede/ima , ftraordi- 
naria , e ineguale durezza in diver- 
tì luoghi , e con lividure fparfe in 
quà , e in là : Vedutoli , che non 
ottante la fuppurazionc procurata di 
materie abbondanti , e l'angue per 
più luoghi della Mammella niente 
diminuivano r dolori , e gli altri 
fintomi , e finalmente vedutoli , che 
oltre le dette circoftanze compari- 
va, e fuperfìch lmentc e intorno agli 
orifìci delle aperture notabil quanti- 
tà di vermi , giudicarono i Prolef- 
fori si fatta, ahezionc un vero , e 
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legittimo cancro ulcerato . Tanto 
più , che non oftanti i medicamen- 
ti applicati fecondo tutte le regole 
dell' arte il male andò Tempre au- 
mentandofi , e s' inoltro più furio, 
fa mente oltre alla fo fi a tua glandu. 
loia della Mammella fino ajla mil- 
ieu lofa , ed oHca ancora dei petto , 
e ruppe in fette aperture aliai prò. 
fonde , che fi rtdutfcro col tempo a 
due fole affai larghe , profonde , e 
callofe , che avevano fra loro team- 
bievole communicazione . In quefio 
niiferabile flato durò la paziente fan. 
ciulla lo fpa/.io di otto interi an« 
ai , quando nel Mefe di Giugno 
dell' anno 1733. fu forprefa da una, 
febbre acuta con deliqui , deliri , 
calore , e agitazione veemente in tal 
forma , che in pochi giorni fi vide 
ridotta agii eftremi , e fu giudica- 
to neceffario munirla de' Santiffimi 
Sagramenti della Chiefa . Verfo la 
me/za notte , fentendo nominare dal 
Tuo Confettare le pronome Fefte , che 
far fi doveano per la Beata Cateri- 
na Ricci » e la Reliquia di un Cap- 
pello di Paglia di detta Beata , U 
quale conferva va fi predo la Nobile 
Famiglia Ricci , pregò ìftantcmenre 
il detto fuo Conteffore , e Pareco 
a portargliela , fperando con 1* in. 
tcrceffìone della Beata la perfetta 
gua rifion de] Aio male . La ceni* 
piacque il Confelfore fuddetto , a 
nel giorno feguente prima di por. 
rarle il Viatico , le reco 1' accenna- 
ta Reliquia , e la pofe fui petto 
della moribonda , clonandola ad una 
piena fiducia ne i meriti , e intcr- 
ceflione della Beata , il di cui pa- 
trocinio andava 1' Inferma con 
gran fervore implorando . Cofa mi- 
rabile I SI lenti ella in inftante li- 
bera ari atto dal graviamo dolore 
di capo, dalla febbre, e dal dolore , 
che prima le occupava il braccio 
deliro , e la Mammella ulcerata , e 
(libito aperti gli occhi fi pofe a le- 
dere fu il Ietto , affermando d' efiere 
affatto guarita , e in iftato di le- 
varli dal letto > il che non pcrmi- 
fe il Paroco , ma voile , che fi 
il Medico per 



, il quale venuto al dopa 

pranzo , la trovò con ina grar.difli. 
ma maraviglia nello flato già det- 
to - Aveva la paziente circa due ore 
dopo l' applicazione della Reliquia 
voluto after va re la detta Mammella , 
e trovò una delle due bocche , che 
era la più dolorofa , e' più vicina 
al braccio deliro allatto chiuià , è 
rimarginata , rimanendo iolamente 
aperta I* altra , che le dava mino- 
re incctrmodo , il che poi ma ni te- 
ttò al Medico la mattina feguente * 
in cui fi al/ò rilanata dal ietto , e 
potè adoperare il braccio , e fare le 
Me domefiiche faccende « 

Nel proli": mo feguente Autunno 
fi portò, coma aveva defi derato al- 
la Città di i rato , per ringraziare 
la Beata , e per ottenere dalle Mo- 
nache di San Vincenzio un poco d* 
olio della Lampana , che arde 
avanti il fepolcro della Santa , per 
ungere con effo 1' altra piaga , che 
rimaneva , e di cui fperava per in- 
terceflione della fua liberatrice 1* 
intero guarimento . Ottenuto il det- 
to olio fi reftitui a Firenze e la 
fera medeiima con viva fede fi unte 
la detta piaga , di cui la notte 
tenti uteita la tafla , e la mattina 
untali nuovamente reflò totalmente 
ri lanata , e ciò che fi rende più 
miràbile , perfettamente , e ft abil- 
mente- cicat rizzata la firga , come 
per efpcrknre fatte , nel corto di 
due anni , hanno riconoicieto i Pro* 
teli ori , né mai più da quel tempo 
tenti dolori , o inrommodi di forte 
alcuna , come te non ci avelie avuto 
mai alcun male . 

6 II Secondo Miracolo approva- 
to feguì nella perfona di Suor Ma- 
ria Maddalena Fabri Monaca pro- 
tetta Domenicana nel Veneri bil Mo- 
nandro di Santa Caterina della Giù 
tà d" Augufla . Drpo aver quella 
forici tu per lo fpazio di quali cin- 
que anni gravinomi infiliti di con- 
vulfioni dalle quali finalmente con 
naturali rimedi , e molto più con 
fervorofe preghiere a Dio , e fuoi 
Santi fi era liberata , ebbe tempre 
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Libro Scendo. Cap. XX XVI. 
indi a poco perde nita 1* invocazione 



la quale ancora indi a 
affatto con una nuova graviflima 
infermiti . Perciocché nell* Autunno 
dell' anno 1719. fu lorprefa da 
acerbiflìmi dolori articolari che in- 
vasero tutti gli articoli delle mem- 
bra inferiori , e si moleflamente la 
travagliavano , che non fenza gran- 
didima pena , e ftcr.ro poteva muo- 
ver fi da un luogo all' altro . Per 
due anni in circa faticarono i Me- 
dici , e Chirurgi chiamati alla di 
lei cura , per liberarla da sì peno- 
fa , ed «Rinata infermità , ma inu- 
tili riunirono tutti i medicamenti , 
e rimedi , anziché i dolori si fiera- 
mente incrudelirono , che la pazien- 
te- non poteva fenza il foftegno , ed 
aiuto delle ftampclle , benché con 
erave ftento , e difficoltà andare pel 
Monaftero , e qualora tentava ginoc- 
chiarfi , fi udiva gran fragore de* 
Nervi, come fe infieme fi dibattef- 
fero . Abbandonata per tanto da' 
Medici la cura giudicata allatto inu- 
tile , crebbero ogni giorno più i 
dolori dell* inferma e i nervi de* 
piedi , e delle coicie a poco a po- 
co riiTufero contratti , ficché la po- 
vera Rd'giofa negli ultimi due me- 
li ri mafia affatto impotente a muo- 
verli , e camminare , fu coft retta 
giacere continuamente in letto , e 
rimanerfene immobile fopra una 
fedia . 

Perfcverò ella in si mifero fia- 
to fino al di 9. di Novembre dell' 
anno 1731. , in cui cantar.dofi la 
Meffa Solenne , e il Te Dttm pel 
Decreto ottenuto della Beatila a/ione 
della Beata Caterina Ricci , ottenne 
1* inferma di edere portata in ledia 
d* appoppi» all' Oratorio annefio a 
detta Ch efa , ove mentre ali. Ite va 
alla Meffa lolenne , fu forpreia da 
sì acerbi dolori nell* uro , e nell* 
altro fianco , che dubitava non 
poterli tollerare più lungamente . Fi- 
nita la Meda fi c< mi ne io a canta- 
re il Te Detrnt , e allora 1' Inferma 
prefa da viva Fede implorò con ar- 
dentidme preghiere 1* interceffone 
della Beata , perché le impetrane da 
Dio la primiera fanità . Appena fi- 
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fi fenti perfetta- 
mente fana , e prettamente alzando- 
fi dalla fedia , flette fu* proprj pie- 
di , indi fi pole in ginocchio fopra 
il genuflefforio , poi fi prollefe in 
terra ad orare , finalmente rizzandoli 
da fe medefima giro per 1* Orato- 
rio , e da quello , fe ne corfe al 
Coro , per palefare alle Religiofc 
lue Sorelle il Miracolo in lei ope- 
rato da Dio per i meriti della San- 
ta v le quali veggendola fana cam- 
minare francamente qua , e là , 
fenza aiuto alcuno , forprefe da stu- 
pore , e piene di allegrezza lodaro- 
no Iddio maravigliofo ne' Santi fuoi , 
e tutte infieme con la rifanata tor- 
nate in Coro cantarono in rendi- 
mento di grazie il Te Deum , avan- 
ti 1' Immagine della Beata . 

I due narrati miracoli rropofti 
già nella Congregazione Generale 
avanti la Santità di Noftro Signore 
il dì m* Marzo 1744. furono col 
feguentc Decréto approvati dallo fief- 
fo Sommo Pontefice il di »6. Mag- 
gio 1744- 

FLORENTINA 

CANONI/ ATIONIJ 

B.C ATH AR1N JE DE RICCIIS 

Monialis Profeffae in Vener. Mona- 
fterio S. Vincent» Civit. Prati 
Ordins Pracdicatorum . 

£Ig»4U Commiffione red^fumpthnU 
Cdufdt Bear* Cdtbdrin* De Rjccìis, 
Trocefiuttm t'uliditate dpprobatd , 
qui pofimodum lApofioJicd tufi or nate 
fuevdnt eonfeili , propofitum ftùt Du- 
bium in Congre£drio»e L A ntepr dpdr 4fo- 
rid die t. Jttmmrii , de in Tr*pdrd- 
torid die 19. Ttyvemb. 1743. An , 
6V de quibus Miraculis conftet poft 
indultam Beatae venerationem , in 
catu , & ad eficcìum , de quo agi- 
tur . Qnod idem Dubìum fnit etiam 
in Congregarione Generdii propofitum 
tot dm Sdntiitdte Sud babitd die 14. 
MdrtU tur tenta dnni . Inter cdtern 
dktem Mirdtuld tutte propofìtd , dtque 
Hjcuffd, y illud mdjori pldH/u fui: 
o ex. 
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txceptum Maria Clementi* Stacciali 
Fiorenti* , qua , intercedente Betta 
Catbarina , cui ferventi Je mainarne 
<k vati me commendaverat > liberata fuit 
à Cancro vermibui featente , atque 
initio feptem valvulis , leu cavitati- 
bus , pofbemo vero, duabm Javiente , 
a quo per otto annorum fpatium in 
dextera Mamilla vexata fuerat , <T 
aliquand'o etiam eh redatta , ut mor- 
ti proxima Sacro Matita e 'Jet munien- 
da . , AìtcTitm vero aqualt plaufu re- 
ceptum fuit illud Sororii Maria Magda, 
lena Fabri Monialii Sanila Catbari- 
n* Ordina Vradtcatomm in Civitate 
^Angufta > qua ad tres annoi infirma , 
ae gravi Sirtbritide officia , gemmm 
articulot , ae tibiat obfìdente , a qua 
ntillo recepto à medicamenti! fubfidto , 
a quibus. idcire'o eefsaverat , impotens , 
atque ad motum prorfui inepta rei- 
dita , cum Javiente morbo , ey dolo- 
ribm ingravejcentibut , aliarum Mo- 
ni* lium fubfidio , earumque bracbiii , 
cr mambus delata ad parvum Cbo- 
rum Ecclefì* imminentem eo tempore : 
quo Hymnui : Te Dcum laudami» , 
in grati arum ailhnem conci nebatur prò 
Beatificatione Beat* Catbarina de Reie- 
tti s e/us intercefftoni fife loto dtvotio- 
nit affetfu commendaftet , nedum illi- 
eo a dolorila*! , quibui affligebatur , 
liberata eft , fed etiam deprebendens fe 
liberam ai genufletlendum , ftatim ge- 
nuflexit , flatim expeditè per Mona- 
fterium ambulavit > recuperati! in 
i/tanti viribus , per inde ae fi morbo 
vexata fuifet^ 
Itaque SancUffimm Dominui 7^o- 
fter , perleclìt Confultorum Suffraghi . 
audittfque DD. Cardinalium Votit , 
mini ea in re deerevit in Cangregatio- 
ne Generali babita praiitla die »4- 
Marni ; fed diferenium cetifuit ; ut 
a Dea lumen , CT auxilium implora- 
rci : qmtbui adtmpletit , accitifque poft- 
modjtm bac Ma die , pofi cclebrarum 
Sacrum in Ecclefia Santa Maria ie 
Valliceli a in interiori Cappella , fub 
eujus *Ara efì Corpus Sanai Tbilippi 
Tierii , h\. *P. Fider "Promotore , me- 
que in/raj'ceipt* Sac* l\>-uum Congrt- 
X attorni Secretano , expofuit , fe in 



de' Ricci ■ 

ne alimai obviam babuife di 'Ti 'cui 'ra- 
te < , dum fecundii polì Co.igregationem 
Generalem curii , privatoque finito , 
Confa lefolutioiù incwnbebat > C r ai 
ulteriora progriiiendst inquìt , fi dubi- 
ta fe Miraeulum , de quo agitur , ve- 
ri dici pofetj contigiffe poli indultam 
venerationem , cum acciderit die 
T^ovembris 17;». atque ita quatuordc- 
tim , ani quindeeim diebms ante fo- 
lemnem BeotiHcotionem , qua aeraci* 
fuit in B afili: a Tr incipit *Apofiolorum 
die ij. T^pvembrii ejufdem anni ; fri 
fe in eam tandem adduilum eife fen- 
ttntiam , quod vere eontigtftet poft in- 
iultam venerationem , elfi eontigtrit 
ante publicationem Brevii , CT pernii* 
folemnia Beatificatimi! in Bofiika Va- 
ticana , cum tontigerit poi! Decretum 
Sacra Congregathnii Rjtuum de tufo 
proceffu ad Beatifìcationem , pofi 
fignatum die prima Qtlobrii Bcatifica- 
tionii Breve man* Clementi! 1IL fui 
Tr*detelforii , <7* e» magii , etm ita 
quoque judicatum fuerit m Cauja San- 
cii Joannii de Cruce , juxta ea , qua 
Sanfhtai Sua retulit in Aio Opere 
de Canonuar. Santtor. lib. ». cap. 
xi. num. 11. 

.A prima difficultatt expeitut idem 
SaniltJJtmui tranfitum fetit ti fecun- 
dam , dixitque » fe in bujui e/ufdem 
Miracoli approbanone bafitajt » etfi 
inftantaneam Sanationem uni cum 
recuperatione virium bene probatan* 
agnoverit , fed èodtm moia probatam 
non deprebenderit perfeverantiam i» 
fanitate , exclufionem novi morbi » nul- 
lamqme contigi fe mutai tonem dt uno 
morbo in alium : à quAm- ut ft **f- 
iiret , ait , novat a fe adbibitéi fui/- 
fe prò ventate emenda diligtntLu , 
%uxta ea , qua in fimli bafìtatione 
praftita funt a fan- mem. Clemente 
XI- quemadmodum legitur in citato 
Opere Sanclitatii Sua de Canoniiat. 
Sancìor. lib- J. CIP- i- num. 14.. da- 
tti videlieet ad Epifcopum *Anguftanum 
literit , in cujui Dkrcefi Miraeulum 
contigit ; tranjmifiaqm ad ipfnm op- 
portuna infiructìune prò. vtritate ermn- 
da ; adUiitque- , ex fuperventit refpon- 
fiombui fe invenijè , quod opta ver at % 
adirne vrvert > ai- 
but 
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tue per feci a fruì fautore , ntc ulto 
rtlio morbi poft receptmm miracmtoÀ 
fdttdti-tnem fui fe teutdtdm , excepto , 
poft tUpfttm tamen qmairicnuimm , 
irvi tantum cdlcnlormm dolore , a 
amo pofì modtcum ttmpnt liberata «tf, 
teftantibus hoc tomm Montai ,tms , Ct 
Riedito Monaflerii , cmmaàmoium ex 
refponfiomims datis ad fintmld capita 
inftrmtHo.it fidctiter execttttom manda- 
td a Vito Eccleftdflico SsntUtatit Smm 
■bene fornito , <T ab Epifcopo .Am- 
imftano ad id fmbdeletato , depreben- 

firn eft. 

D< cw/um deniqne dbfolvit d<fè- 
rtns , fmblatit iijìcnltdtibiu > dliam 
quamtumame mlrehorem mor-amfe «t»rf- 
tt dbiicert , (f batte ■diem Sanrh 
Tbìlippo t{erio dkdtdm •eiepjì* , nipoti 
tonfcmm Jpiritmatii , (T tnrìtnm ami- 
titìd , qua Sddcku bic Beatxm Cdtbd- 
rinam Kiceiam a. lì. ut Tiixntem pro- 
fècvtus cfl . atm in ejms Bulla Cano- 
tùzjktionii leiatitur bdc r*rbd „ Cum 
in Urbe mancret , ture in human is 
agentem Catharinam Ricciam tub 
Refula Sat iti Atfnftini Monialem 
Prati in «Hetrurìa comrnoramcm lon- 

£o tempori* ìpaiio dt allocutus , 
T Jk bat ipfd ite fe dexlatare ; Ex 
propofìtis Miraculis conltare de pri- 
mo tamquam fccundi g-n?ris , ac 
de fecundo tamquam tertii , in ca- 
lo , & ad eflectum de qro agitur , 
ideft Canoniaationis . lAttpie itd San- 
tUtds Sud decrevit , Decrctofnque pu- 
blic a n mdmUvit , Hac die a 6. 
1744- 
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Cap. XXXVI. 
con vera tede 

Suor Maria Ottilia Prifierin d' Alti- 
ikofen di Lucerna , Religiosa del no- 
ftro Ordine nel Paefe degli Svizzeri , 
vicino a Diefenkofen appretto al Re- 
no | la quale per lo ipazio di undici 
anni continui aveva pazientemente 
fopportata una tal dolorala malattia > 



C Card, de Marini* Prasfeclus. 
Loco »J« S*gUli « 
T. Tdtrìdrtbd Hierofol. Secret* 



A. 



6. Un altro miracolo pure era 
ftato preferì tato alla facra Corgrega- 
tione elpoftolc dal Veicov© di Co* 
ibnza , feg ulto nella tua Diocefì per 
4nrcrceffòne della nottra Beata , in 
perlona d* una Monaca de) noftro 
Ordine intra Mancamente liberata da 
una grandiiTma attrazione di nervi , 
-col raccomandarli , che fece a 



< desiderando la povera inferma , do- 
vendoli folennizzare la Fefta della 
Beatificazione della noftra Suor Cate- 
rina il di 19. Aprile dell'anno 173J. 
nella -Chicfa del luo Monastero , di 
potere intervenire coli* altre Mona- 
che alla facra funzione, fi raccoman- 
dò di vero cuore alla Beata , acciò 
volefle intercederle dal Signore una 
«al grazia ; e piena di fiducia fatta- 
fi portare in una ledia al luogo del- 
la confezione facrarnentare ( giacche 
da per fe flefla eralì renduta affatto 
inabile a potere andare ) ricevuta , 
che ebbe la tanta affolnzione , e fat- 
ta la penitenza impoftale , lì lenti 
internamente come efortata da una 
voce a tizzarft dalla fedia , e andare 
dall' altre Monache , Non facendo 
fero ella conto d' una tale ispirazio- 
ne , lupponendola piuttofto una fua 
fantaflica opinione, le parve d'eflere 
nuovamente a ciò invitata-, onde fat- 
tafi animo , francamente alzoflì , e 
correndo dalla Madre Priora le rac- 
contò il miracolo -, laonde avendo 
^ueha , ftupita , ratte adunare 1e Mo- 
nache> andò infreme con cfse in Co- 
ro a render grazie al Signore • che 
per i meriti della Beata Caterina fi 
era degnato di rendere fana< c falva 
quella loro compagna ì 

Quelto miracolo pure fu manda- 
to a Roma per fottoporfo all' efame 
della facra Congregazione de' Riti , 
colle prove giuridicamente avutefi 
dal paefe , e da' Medici e periti del 
luogo i nel quale egli era feguito ; 
ma perche i due precedenti miraco- 
li , cioè, quello feguito nella fan- 
ciulla So ce ioli in Firenze , e quello 
feguito nella Madre Fabri in Augu- 
fta , eraro già itati proporli nella 
Cor.gregazion generale avanti la San- 
tità di noftro Signore il di 24. di 
Marzo 1744. furono col feguente De- 
o * ere- 
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ko cfll foli , come veri miracoli ap- tato deventri poffic ad 



provati dallo tteflb Sommo Pontefice 
il dì %6. Maggio 1744. ficcome ab* 
biamo poco fopra veduto . E di più 
eflendofi propello il dubbio nella ge- 
neral Congregazione de* Riti avanti 
1* ifteflo Pontefice lotto li ai. Settem- 
bre del medefimo anno 1744- *A» 
ftante approbatione dttorum miraculo* 
rum tufo deveniri pofftt ad folcmnem 
ipfius Beata Catbarina Cammxjtiio- 
nem ; ed elfcndofi affermativamente 
rifpofto dalla l'aera Congregazione , 
la Santità di noftro Signore dopo ma- 
tura confiderazione nel di ». Otto- 
bre dell* anno medefimo , comando 
che fi fpediùe e pubblicante il leguen- 
te Decreto per la lolcnne Canoniza- 
zione delia Beata • 

FLORENTINA 

CiNOKIlATlOHll 

B.C ATHARIN JE DE RICCIIS 

Monialis ProfefT* in Vener. Mona» 
fterio S. Vincenti! Civit. Prati 
Ordinis Prscdicatorum . 

V Elata in Congregatone Generali 
* y Sacra Bjtuum babita die x*. Mar- 
tìi y (arrenili anni Coram Sanili/ fimo 
Domino T^oftro Benedico Tapa XIV. 
per J^everendilTimnm D. Card. Lerca- 
rium Caufa CanonÌK.athnis Beata Co- 
tiorba de tycow fuper Dubio„ Ab, 
Se de quibus Miraculis conftet poft 
indultam eidem Beata; Venerationcm 
in cafu , Se ad effettuai de quo 
agi tur : Cum ex tribus qua tane 
fiterunt proposta , CT esaminata Mi- 
ratala , Saudita? Sua duo approba- 
verit fetuto poft formalem ditta Bea- 
ta Catbarina Beatificationem , Ufi col- 
liptur ex Decreta edito die %é. Maii 
turrentis anni ■ <T poflmodum die %x. 
nuper tlapfi Menfit Septembrit , natta 
ìteruM Generali Congregatane Sac. 
ì\ìtuum coram eodem Sanftijìm» Do- 
mino T{oftro propofttum fuerit per fu- 
pradittum pevere ndiffimum D. Card. 
Ltrcarium alterni» » quod examinan- 
dum fuptrerat Dubium : An ftante 
«pprobatjooc 



folemnem 

ipfius Beat» Catturine Canonizatto- 
nem : Omtefque , qui in ea Congre- 
gatone futfragium tulerint , a firma- 
ti vum dederint refponfum : Santtitat 
Sua refoluthnem ea die dijfèrre voluit , 
ut tum fuit , cum aìiorum precibnt 
in tam gravi deliberatione lumen a 
Tane lumtnum priits implorar tt , quod 
cum abunde fiquentibus diebus perege- 
rit noviffimè infraferipta die Sautto) 
Brummi Cartbufianorum , Fundatori di' 
tata poti cekbratum in Ecclejia San- 
ila Maria ^tngelorun Mi/sa Sacrifi- 
cium , accitit coram fi J^. T. Lodovi- 
co de Valent'tbns Videi "Promotore , 
meque infrafiripto Sae. RJtuum Con- 
gregatìonis Secretano , ut novum de- 
(Ut Vraiicatorum Ordini adderet , 
prafens Canonifjttionis memorata Bea- 
ta Catbarina de RJcciis , qtundocum- 
que facitnda , Decretum expedin , ac 
publicari mandavit . Hac die 6. Otto* 
tris 1744. 

S. Card. Valenti . 

Loco * Sigilli . 

T. Tatriarcba Hkrofolym. Secret. 

7. Cosi dunque divulgatali per 
tutta 1' Italia la notizia e .la fpedi- 
zione del Pontificio Decreto , il qua- 
le era llato desiderato , non folo da 
tutto 1* Ordine de* Frati e Monache 
di San Domenico , ma da tutti i 
Principi , Arcivefcovi , Vefcovi , e 
Popoli, che l'avevano concordemen- 
te richicfto , finalmente il di 19. 
Giugno 1746. dedicato alle glorie 
del Principe degli ApoftoK , fu dal- 
li medefima Santità di noftro signo- 
re Benedetto. XIV. celebrata la folrn- 
ne Canonizazione della noftra Beata 
Caterina de* Ricci, sella BafiUca Va. 
ticana , aftteme con quella de* Beaci 
Fedele di Sigmaringa martire Cap- 
puccino , Cammillo de* Lellis Fon- 
datore delia Religione de' Cherici 
Regolari Mieiftri degl'Infermi , Pie- 
tro Regalato Spagnuolo dell* Ordine 
de* Minori , e del Beato Giufeppe da 

dell' Or- 
dì. 
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dine de* Cappuccini , la deferitone 
della quale folennifiima acclamatiffi- 
ma e gloriofiflìnu funzione , ciléndo 
fiata io detto anno fiampata in Ro- 
ma , in Firenze ed in alcre Città 
principali , ed efiendo a tatti notiflì- 
rru , per brevità la tralalcio . Non 
Aimo pero più [io il tralalciare in fi- 
lettilo un miracolo ftrepitofo accadu- 
to in quello inedefimo mele di Giu- 
gno, nel quale fegui la Canonizazio- 
nc, per virtù di Dio» e per interecf- 
fionc della Santa operato di pochi 
giorni avanti , che ella tulle con 
tanta pubblicità e giubbilo del Cri- 
ftiane(imo , aferìtta in Roma ne* fa- 
cri Falli . 

9. Fu quello un miracolo d'in/brt- 
taneo riianamenro accaduto nella per- 
dona della Maria Terefa di Domeni- 
co d' Andrea V'arrocchi » devota e 
femplice fanciulla della Città di Pra- 
to , quali che camminaffero unifone 
le dilpofizioni , ehe aveva in quei 
giorni il Luogotenente di Crifto di 
dare alla Santa qoefti pubblici onori 
di collocarla nel numero de' Santi : 
e quelle che erano nella Santa di da- 
re evidenti dirnofirazioni di meritar- 
celi , coli* avere ufate diftinte grazie 
e particolarità , a chi col fiore della 
fanta verginità riteneva in terra qual- 
che riverbero delle fue fimiglianze . 

Quelli fanciulla era di anni 17. 
in circa , fino dal di ti. del prof- 
fimo panato mefe d' Aprile é fiata 
interim contìnuamente > con efferfi 
ridotta ad evidente pericolo- della 
fua vita ; poiché principiò a getta- 
re del l'angue per bocca , la qual 
cofa fu da lei già celata a' propri 
Genitori , ma poi efiendo qnefia fua 
indil'pofi/ione ridotta al termine , 
che fu coft retta a palcfarla a i 
mede fi mi Genitori per il fangue con- 
tinuo , per le forze perdute , e per 
efiere rimafia del tutto fcolorita net 
volto . Vifirata pertanto da noi in- 
fraferitti Periti , e fpecialmente Ame- 
deo Baldanzi Medico Fi fico curante 
di detta Fanciulla , fin dal princi- 
pio del fuo male , fu ritrovato , che 
il getto di detto- fangue venifiè dal 
ventricolo , e che per ciò festiva 
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un intenfo dolore thrtA precordi* , e 
verfo gl' Ipocondri della parte fi- 
niftra in fpecie , avea altri fegni , 
per i quali quello male fi dovea 
chiamare vomito cruento . Fu da 
elfo tutto ben con fi dento , e fpecial- 
mente V efierfi la detta fanciulla 
ridotta ad una grande prollituzione 
di forze , ed a foffrire ancora fpeflì , 
e fieri moti convutfivi . In quello 
fiato di cofe , fu giudicato bene , 
per eflcre ridotta in deplorabile fia- 
to , ed aver cominciato a dar fegnt 
affai chiari d' Idrofilia Timpanica , 
premunirla dei Santi Sacramenti , 
come fu fatto , per la prima volta > 
il di 4. Maggio profilino icori'o . 

Da quello tempo in poi comin- 
ciò a fo ti ri re molta difficoltà di rc- 
fpiro , dimanieraché non poteva ita- 
re , giacendo , De non fupina nel 
letto , ed alquanto follevata » e pa- 
tiva dolori univerfali per tutto il 
corpo , talché non poteva muoverli , 
né efier toccata in veruna parte . 
Inoltre fu travagliata da' vermi , 
che le aggiungevano dolori eccedivi 
nello ftomaco , come ella diceva , 
e le falivano alle volte alla gola , 
in maniera , che ebbe a rimanere 
molte volte fofFocata , ed una vol- 
ta ne gettò fuori si per bocca , 
come per il nafo ; tali vermi , fi 
può credere probabilmente , che fuf- 
iero generati dalla maggior parte di 
quei cibi , che detta Maria Terefa 
era folita , contro ogni divieto , di 

ndere , alla generazione de* qua- 
ermi dava ancor non piccol co- 
modo il fangue firavafato , e cor- 
rotto nel ventricolo . Soffriva ezian- 
dio una grandini ma difficoltà nello 
fgravarfi delle folite fecce del corpo 

Erilché configliata a prendere de* 
varivi , e rintafta finalmente per- 
niala , benché con difficulta , ne 
prefe quattro r uno de' quali fu da 
effa relo intieramente , ed altri tre 
nò , con tutto che (limolanti , la 
qual cofa poteva enere di maggior 
motivo all' accrefeiraeato della tu- 
mefazione . 

Aveva tenuto celate due Pia- 
ghe , fatte per decubito fotto le 

fca- 
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Icapule, le quii! , febbene gcttalfero 
continuamente del fanguc , c fe le 
rende/fero dolorcfe , ratta volta non 
volle effere vi fi rata in qu-tlc parti 
dal Medico curante , si per la na- 
turai verecondia , si ancora per 1* 
incomodo grande , che (offrir dove» 
flel voltarli ;ondc alla Madre fu rila- 
nciata la cura di tali piaghe > le 

3uali , a relazione di detta laa Ma- 
re , erano di color livido , e nero. 
Quando poi fu vifitata dal Sig. 
Dottore Antonio Filattiera Medico 
di quella Città , dopo aver fatta 
diligente oflcrva/ione ad ogni circo- 
ftan/a del male , e lapoto ratto lo 
ftato dell' Inferma , dine , che per 
efferfi troppo avanzata 1" infermi- 
ti ( e ciò per P ©«inazione dell' 
ammalata , che non volle mai pren- 
dere i propofti neceifari rimedi ) 
non otfervi più coittpenfo capace di 
poterla fanare . 

Fu vi lì tata ancora dal Sig. Dot- 
tore Giufeppe Gaetano Ulivi , altra 
Medico di quella medefima Città, 
adente in quello tempo dall' iftefla , 
ed il medetimo , dopo avere confi, 
derate tutte le cofe da confiderarfi , 
difle , che aflbluta mente farebbe mor- 
ta di quella malattia . 

In quello ftato di cofe , la po- 
vera inferma aggravandoli fetnpre 
più , poiché perdeva le fue forze, 
crcfccvale la tumefazione per tutto 
il baffo ventre , provava »1 rci'piro 
più difficoltofo , loti riva una 1 ma- 
ninfa inquietezza nel giacere fopina , 
non potendo (lare in altra manie- 
ra , continuava nelle fue folite fiere 
con vul (ioni , vomitava , in non pic- 
cola copia , fangue florido , e colo- 
rito , con polfo rifinito , e langui- 
do , e finalmente non avea per quat- 
tordici giorni fgravato il corpo di 
alcuna feccia , ritenendo tuttavia i 
tre Lavativi , ed il cibo conlueto , 
e folito che per detto tempo avea 
prefo , e fi contavano ancora cinque 
giorni cui non avea refe orine , (eb- 
bene ella avelie bevuto e vino > e 
acqua ; arrivò al primo giorno di 

audio Mefe di Giugno 1746. , quan- 
0 il fuddetto Sig. Dottore Amedea 



Saldarti Medico curante lafciò , e 
raccomando nel e mani del P. Auto» 
Luigi G:alfi Parcco la fopraccennata 
interma , dicendogli , che ella ave- 
va p ù biiogno dei Curato , che 
del Medico ; dando ella un chiaro 
contraffegno d' edere proflìma a mo- 
rire . • !• ■ 

La fcgwnre mattina , ». del cor- 
Ttnfe Mele di Giugno , andando fuo- 
ri di lua cafa per tempo il predet- 
to Sig. Dottore Ba4dan/i a far le 
fue confuete vifite , e giungendogli 
la nuova , che per la Città erafi 
fparfa voce , che la Maria Tcrefa 
Varrocchi , di cui ne avea la cura , 
era rilanata , che paffeggiava franca- 
mente per la cala ; muto da tal no- 
vità | fi portò alla cafa di detta Fan- 
ciulla , e ritrovo effer vero quanto fi 
diceva per la Città ; imperocché gli 
venne incontro tutta allegra e te Ito- 
fa -, e da ena , e dagli altri dome- 
fri ci intefe , come era accaduto il 
di lei inflantaneo rifanamento mira- 
colofo : Indi fopra diverfe cofe in- 
terrogatala , palsó a toccarle il cor- 
po , e non ritrovandovi più quella 
ftrana tumefazione , domando alla 
medr-fiflia fanciulla , che gli facef- 
fe vedere quelle fecce , e quei mol- 
riffìmi vermi , che fupponeva avere 
ella rigettato , ed eoa gii rifpofè af- 
feverantemente , che ne per lcccfiò , 
ne per orine non avea neppure ri- 
gettata una Ili Ila di roba , e ne 
tampoco alcun fiato né per bocca » 
né per fecertò . Non contento dà 
tal rilpoka fi avanzo a domandare 
alla Madre di detta fanciulla , e 
alle donne , che le avevano ali Aito, 
fe avea fgravato il corpo , ed elle- 
no pure rifpolero di no francamen- 
te , e che avevano cavato i lenzuo- 
li dai letto puliti , ed alciuici . 

Afiicurato pertanto il detto Sic. 
Dottore Baldanzi dall' alleniva di 
tutte le fuddetre peri 0 ne domeni- 
che , e fpecialmente dal Sig. Curato 
Anton Luigi Graffi , che era llato 
dall' illena fanciulla , e dalle me. 
defime perfone domeftiche informato 
pienamente dell' infrafcritte cofe da 
narrarli , contenenti il rifanamento 



Libro Secondi . 

mlracolofo , fi piffa adelfo a narra- 
re quanto apprelfo , cioè ce. 

Nella notte del primo g'orno 
del corrente mefe di Giugno 1746. 
1" inferma chicle alla ferra , che le 
a/Meva l* Immagine di Santa Ca- 
terina de* Ricci , che era fopra di 
un Tavolino profilino al letto , e 
chicli ale dall' inferma , con divo/io- 
ne , e fede grande la grati* di 
guarire , o morire dentro il termi- 
ne di un mefe , fi pofe di poi il 
detto Ritratto fopra il fuo petto v 
e di fubito fi addormentò , ne pri- 
ma fi fvegltó delle ore otto della 
mattina feguente . Rifvegliatafi per- 
tanto , voltatali col vifo ve rio la 
mano delira , vidde da detta parte 
accanto al fuo Ietto una Monaca 
veftita tutta di bianco , e nel brac,. 
ciò deftro della wedefima un Bam- 
bino . Dopo tal vifta gli fu pollo 
dalla Rcligiofa la mano finiftra al 
capo, indi allo ftomaco , e dall' 
iltelfa ( ftefa che ebbe 1' inferma una 
mano per pigliare il Bambino ) le 
fu detto „ O qttefto no , UfcUlo JÌ4- 
re „ e 1* inferma ritentando per la 
feconda volta di ripigliare il me- 
de fimo Bambino , le tu dalla /Iella 
Rcligiofa replicato „ U/iialo ftare , 
tontentdti per ora ,, e in un tratto 
difparve . Dopo- di che fubito fi 
alzò francamente a federe fui letto » 
e chiefe da veftirfi alle donne , 
che ricucivano dartene , perchè non 
avea per anca loro partecipata 1' 
apparizione , e la grazia , onde fre«- 
rolofamente veftitafi, fcefe dal letto, 
e prefe a palleggiare , e dar di ma- 
no ad aiutare alle donne nel disfare 
il proprio letto . 

Un tal iftantaneo rifanamento 
fu lignificato dal detto Sig. Dottor 
Baldanzi al Sig. Dottore Antonio 
Filattiera , e fu pregata , che nella 
fera de' due del corrane fi compia- 
cene- d' intervenire aflìcme alla re r 
cognizione della rifanata fanciulla , 
la quale per più comodamente , e 
propriamente riconofeerfi fu fatta 
porne in letto fpogliata c vi filatala 
primieramente nel corpo , fu ritro- 
vato tutta il bado venue {gonfiato 
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affatto , fenia una minima durezza , 
e fenza alcun dolore , e alfcri la 
detta fanciulla , che il ventre f.no 
all' ora non fi era (gravato , ne 
aveva neppure refe orine , onde fu 
giudicato , che negl' interini non 
vi potè (fero efferc eferementi tali , 
che potefiero provenire da quei cibi 
prefi ne' giorni antecedenti , di ma- 
niera tale, che nel di 7. del cor- 
rente Giugno fi fgravò finalmente il 
corpo di pochiilime fecce , prodotte 
da' cibi confifìenti in pappe, e zup- 
pe bollite, prefe dopo il total ri- 
fanamento , lenza veruno incomodo, 
le quali da prima non poteva in 
vcrun modo mangiare, rendv.ndofc- 
le molto nocive , e dolorofe le vi- 
vande calde . 

Dopo quella recognizone , furo- 
no offervati i luoghi , dove aveva 
le due piaghe , come la Madre , e la 
fanciulla iltcfia aiferivano ; le quali 
piaghe non furono vifitate dal Cu- 
rante , non folo per le lopra addot- 
te ragioni , ma eziandio perche 1' 
ifielfo llimava fuperfluo ventre alla 
cura delle medefime , coofidcrando , 
che farebbe fiata frullranea ogni di- 
ligenza , perche avea giudicata mor- 
tale la detta fanciulla ; e detti luo- 
ghi con fomma diligenza , ed atten- 
zione confidenti , non avevano il 
minimo legno , che potelfe di inoltra- 
re elicvi ftate le predette piaghe , 
etfendo in quella parte la cute bian- 
ca , e fanifiìma » 

Fu finalmente fatta levare dì 
Ietto , patteggiare la detta fanciul- 
la , ed ella alfieri , che il corpo lo 
movea meglio di prima - 

Oltre alla fopra accennata re- 
cognizione fatta da' predetti Medi, 
ci nel fopraddetto gioì no , ne fij. 
fatta altra ultimamente fotto gli 
10. del corrente dal Sig. Dottore 
Gìufeppe Gaetano Ulivi , ora aden- 
te , ed egli pure , con fua gran 
mara viglia ritrovo la prenarrata Un- 
cinila Maria. Tcrcfa Varrocchi per- 
fettamente r lanata in ogni parte del 
corpo , ncir iftcflà maniera , che fi 
è fopra accennato . 

Quello è quanto fi può da Noi 

in- 
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infrafcritti , eziandio con giuramen- 
to deporre il tutto ad onore , e glo- 
ria dell" Onnipotente Iddio , ed elal- 
ta rione di detta Santa ec. 

Io .Amedeo Balda mO Medico fi- 
fico curante affermo per efer 'vero 
quanto in quefla relazione fi contie- 
ne , e bo giudicato cbt i' Infermità 
della fuddetta Maria T ere fa V arroc- 
chi era fentjt rimedio , e che il fin 
riftnamento fu inftantaneo , e mira- 
colofò , ed in fede mano propria . 

Io ^Antonio F Hat fiera uno de' 
Medici della Città di "Prato fopracebia- 
mato alla vifita di detta Maria 77- 
refa V arrocchi affermo efser vero quan- 
to in quefla Bflaijone fi contiene , ed 
avere io giudicato la di lei in/èrmi ti 
fcnzjt rimedio ; ftecome il /ho rifana- 
mento inftantaneo , e miracolofo ; ed 
in fède mano propri* . 

Io T. Antonio Luigi Graffi Cu- 
rato di San Giorgio Martire di que- 
lla Città di Tran , nella di cui "Par- 
rocchia abita la fud. Maria Terefis 
Yarroccbi , avendola vifìtata molte e 
molte volte , e particolarmente poco 
prima della ricevuta gratja , e dopo 
immediatamente , affermo , etjandio 
con giuramento , effer vero quanto m 

r?4 relazione fi contiene , e in fir- 
mano propria ecc. e quello batU 
del racconto di quella inllantanea 
miracolofa guarigione , mandata al- 
le ftampe ultimamente in Firenze , 
e teftificataci da' fopraddetti Medici 
c Curato , a' quali perchè fofcrittt 
con giuramento fi prefla da noi 
tutta 1* umana fede . 

9. Terminata dunque una sì me- 
morabile e applaudita Canonizazione 
dal noftro Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. felicemente regnante , ne fu 
dal medefimo , non meo. gloriofo 
parto della fua mente che della fua 
delira , diftefo , firmato , e pubbli- 
cato il Decreto della medefima , con 
quello titolo : SancliQimi in Cbrifto 
Tatris BEZ{ED1CTI Divina Vrovi- 
dtntia Tapat XW. Utero- Decretala 
fuper Canomxjttione B. Catbarin* de 
BJcciis Fiorentina Monialit Vrofefs* 
Ordinit Trddicatvrum . fornai i74<« 
Il principio delle quali Lettere De- 



crctali è quello : BET^EDlCTUS Epi- 
J caput Se' vhs Servar um Dei . .Ad per- 
petnam rei memori am . E principia : 
.Ad nuptiale convivium , &c. Qual 
Decreto trattante ben lungamente di 
tutto ciò , che di grande ? ammirò 
nella Sinta dal pincipio della fua 
vita fino al fine della medefima , e 
di tutto ciò , che dal giorno del fuo 
tranfito alla gloria fino a quello del- 
la fua Canonizazione , è ftato per 
tanti anni da' precedenti Pontefici e- 
faminato , fcrutinato e difeufso , sì 
fopra P eroico delle fue virtù, come 
fopra il prodigiofo de* fuoi miraco- 
li , ed enendolene di tutto formati 
replicati e continuati Procedi , per 
condurli al fine defiderato , egli , 
che elfendo ftato , prima d' effere af- 
funto al foglio Pontificio , Promoto- 
re della Fede , e che era pratichillì- 
mo più d' ogni altro di tutti i pun- 
ti, che vertevano fulla canfa di que- 
lla ferva di Dio > prima di portarli 
al Decreto definitivo della di lei Ca- 
nonizazione , oltre a quello degli 
Eminentilsimi Signori Cardinali , che 
in più Conditori lo richiedevano , 
convocati in Roma da fettanta tra 
Arcivefcovi e Vefoovi , convenutivi 
da tutte le parti d* Italia , e quelli 
non folo perché follerò prefenti alla 
folenne funzione , ma perchè avefse- 
ro la potetti d' efprimere il loro pa- 
rere circa la conclufione della mede- 
fima : Complures Mcbiepifcapot , C7* 
Epifcopos , cosi fi legge e fi leggerà 
in perpetuo nel Pontificio Decreto , 
univtrfa ferme Italia in Urbtm acciri 
mandavimut . hi omnes necefsariam 
caujà totiut cognitionem bauferunt , 
qui ad feptuaginta fere in Romana Cu- 
ria pratfentti aderant , feffionem ba- 
buerunt , fatlaque omnibus fententiét 
deinde poteftate Venerabilium Lujuj mo- 
di Confacerdotum coronam fumma con- 
fenfione audivimut ad ejufdem pracla- 
rat virginis Canonixjttionem noi adbor- 
tantem . Qua de re omnium fiijfragi* 
proprio ftngularum Chirografo fubfcript* 
colligi fnfltmus , in Tabulariis Ecclefiat 
t\omanat perpetuo afservanda ; e in 
tal forma ebbe- tutto il fuo compi- 
mento nella Canonizarione di Santa 

Ca- 



Caterina de' Ricci > fatta dal Regnan- 
te Sommo Pontefice nella Bufilica di 
San Pietro , quella non men devota 
che fìnodak e fanta funzione . 

8. A quel tanto , che fu fatto 
per ererna determiuazione del Ciclo 
a gloria della noftra Santa in Roma 
dai Vicario di Crifto in terra, dopo 
molte orazioni tanto private , quan- 
to pubbliche , nel procedere che fe- 
ce a qucito ultimo e fupremo atto 
della iua autorità Pontificia , afcri- 
vendola nei numero de* Santi , cor- 
rifpofe immediatamente , giunta che 
fu la gradita novella , la noftra Cit- 
ta di Firenze , Patria fortunati/lima 
della Santa , con pienìffimo univcr- 
fale e cattolico giubbilo i e ficcome 
in occafionc della di lei Beatificazio- 
ne diede col feftivo fuono di tutte 
le Campane , e colle illuminazioni 
folite farli in limili congiunture di 
pubbliche facre felle , dimoftrazioni 
di godimento e di gioja , cosi dopo 
quclta tanto gloriofa Canonizazione, 
col fuono di tutte le Campane , e 
colle illuminazioni. private e pubbli, 
che per tutu la Città , coli» inter- 
vento del Magiftrato Supremo , e di 
tutti gli altri Magiftrati inferiori , 
alla Chiefa Metropolitana di Santa 
"Maria del Fiore , anch' cflà con co- 
pia grande di lumi beniffimo appa- 
recchiata , fu in rendimento di gra- 
fie a S. D. M. cantata folenne Mef- 
fa Pontificale , e il Te Denm lauda, 
mus a più cori di fcelta Mufica dal 
noftro Muftrifs. e Revcrcndift. Mon- 
signor Arcivefcovo di Krenze , dal 
quale fu al Popolo Fiorentino , e a 
tutti i fuoi Diogefani annunziata d' 
alcuni giorni avanti la facra fun- 
lione colla feguente dotta . pia , e 
ttW"^ Intera Pallorale . P ' 
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AtfjZ?" ' fimpremai felhiffimA 
no/tra \ Cut*, che vanta al pari 
d ogm altra più cofpicuo i prèti mar. 
&or, , che dalla grànde^a de' fyoì 

de fuo, Guiditi fono in gran 
«f* * lei derivati , mdtifftma g/o- 
ua It* coli* jm magnifìcentA p ar - 
»<°t*rmtnt f compartita quafi in orni 
fecole ri Signore , facendo g effa L 
trrt gran numero di Santi , , Santi 

tniZir'V/r' n UHi " S 

finitimamente aferitta dagli Ora. 

r i? L " C . 4N0 U S «t>* U 

O^ZmlZnTT SS Ì&" 
domenicano , la vera arden- 

tifSxma amante di Gesk Crocififfo , 

Cotenna della nobile rattuardevoLm», 1 

Fornica de' Rice, , cS fra^Z 

% Z'f't."""' i! dri ^ mi Trr fo»*s- 

gt , ebe l hanno decorata , ba avuto 
ri vantaggio di -vedere aggiunti , rr! 

fegnalate -virtù e prodigi fintolari 

aJJ>andonat, i dovizjo/i comodi ddl* 
Cafa paterna, , f, te f t ptrfyu nt l 
ritiro d'un celebre ed efempUnffimo 
Monaftero di religioni J v'ergìniT 
Otor,ficb,amo adunane , DilettifTp. 
mi , il Signore , ebe Ji i dimoftrato 
Manto maraviglilo nella, fuo, Santa 
roccont.no i popoli le virtuofe 

U cL'/""*"*'' * teli * lodi 

b Cbiefa ; non effendo cofa meno pia , 
et* gtufta , che a coloro . i mali IJ 
dio corona ed onora col meriti della 

S*m*é.mL CH. , tramai 
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di venerazjone , loie e gloria in terra . frittila iella trionfantt Gerusalemme . 
Fefteggino pure con dtmo'sl azJo.J di Sicché nel rendere umUi graxje a! 
ftraordinario giubbilo le dittiti' fìnte [Abi- "Padri dei le mifericordic > che di tanti 
tattici de' Cbiofiri \ e dt tanti ni le ab- betiefì^j ti ha ricolmati , e ti confola 
bondanti/Jime gra*J* concedute frequen- con tanta copia di Ij-nituaìe allegre*- 
temente ad una Santa di fimil prò- *.a nella manifcìiazjone al mondo de* 
fefjione dal fuo e' loro divì/to Spojb , meriti della fedii jua ferva , cui det- 
verjo di ini t'olendo Ella efprimere te tal virtù e pottftà , che per la 
P amore accefìjjìmo , che fomentava jantita della vita , e pel don» de* 
nel cuore , ufava fruente le parole miracoli 4 si alto grado- perdetene , 
della Jpofa de* /aeri Cantiti , appella»- adorare non foto fi dee nel Concili* 
dolo il fuo Diletto , e fé ftefia l* de* Santi io tfefio J{e della fempi ter- 
minata da quella , che fi pafee tra* na Maeflà e Gloria , ed aecrefeere V 
pili . Cenerino le di lei memorie le of requie e culto di lui , ma etritare la 
Terfone Itoteli , ed ammirino in efa noftra pietà e dwutjone , imitar* rio , 
F altezza dei vero onore , a cui fi dm co» tanto piacere celebriamo , 9 
foli evo nell* ajpirarc al conjeguimento, procurarci il potente patrocinio dei- 
dei Hegno de' Cieli , e la [Mime %lo- la Santa apprefn f .Alti/Jìmo . Tre 
riofiifima dignità' aequiftata nell* effe* fimo le cofe , fecondo San Bernardo » 
re annoverata nella fuperna Curi* alle quali f eriamente rifletter fa duo- 
degli Angoli * La benedica e la tele* po nelle Feftàvrtà de" Santi ; l' a/ut* 
bri Firenze * * piena di giocondità , dei Santo , il di lui e/èmpio , la no- 
fecondu /* affetta de' Santi , vada ad fira nnjufione . invochiamo pertanto) 
una vote efclamando : Tu. fri la no- la noftra Santa Concittadina , quale , 
fira gloria y Tu la noftra allegrnjejt * fi fu tompaffionevole verfo de' pecca* 
Tu, l* onùrifieeuKa del popolo noftn . tori , mentre ebe vifsc y quanto lo 
Ma dovi hanno la. mira i noftri farà maggiormente ora die conofee 
encomf y dove una tal tetta , gioja ed- meglio te noi Ire miferie , e la di lei 
applaufo univerfalef U "Pontefice *Alef- rarità, non è niente fermata t ma co- 
fandro, VU. nel Breve della Canoni*.- me in fua propria fede al fommo oc-- 
gavone di Sa» Trance fu di Saie, erefeiuta nella beata "Patria degli Elet- 
avverti , che quando te Spirito Santa ti - Contempliamo la perftgjone delle 
nelle divine Scritture comanda lodar/i di lei opere , ofierviamo quali veftigia 
gli Uomini glori ufi , cioè i Santi , di virtuofe aujoni ci abbia lafciatt , 
riferir fi da* popoli la loro fapienxjk e acciocché camminando rettamente per 
lode y ed annunziarti dalla Cbiefa , ri quelle non deviamo dal fenderò della 
ammaeJira e ci illumina intorno a falute » E ri voi geni» il penfiero a* 
ciò , che far dobbiamo anche a* noftri noftri di/itti confondiamoci , Dilettijjt- 
tempi . "Perdo ottima è fiata la ro~ mi , in wfta di tanta fantità , e tal 
fiumanxA itila Cinefa Cattolica gui- confufiom ri fia pofeia di gloria , fa- 
data dal Santo Spirito di no» tenere cendoci ritornare in noi fteffi , e riem- 
afeofa la Santità ». ma di porta /opra, piendoci d* un falutevol timore di no» 
iti candeliere con recitare > come au- eonttavvenire all' obbUgaeJone inthtn* 
tic intente fi praticava , nella liturgia ta da Dio ad ognuno di fantif**rp - 
i nomi de* Santi deferiti, ne' Dittici,. Martedì projìmo 16. del corrente 
che premute/fornente fi confervano in mefe nella noftra Metropolitana la 
riafcvednna Dhgefi , a con folennità mattina dopo il anfueto Coro , can- 
canamejcjandoii r conforme fi offerte*, teremo la Mefsa in "Pontificale dello 
prefentemente dal fupremo Capo Fede- Spirito Santo , ed il Te Deum , ac- 
fiaflteu. 9 e Vicario di Gesù Crifto , nntpagnato dal feftofo fuono di tutte 
affinchè it di l» lume rifptenda avan- te Campane di quefta Città , in rin- 
ti degli uomini y r dalla venetaejone gravamento ali* Jiltiffìmo per u fe- 
faccia /oro fiotta all' hnmitarjone , lice avvenimento . quelli poi , che 
t finalmente ali* acqmSlo delle eterni intervrrranw 4 tal funzione , conce- 
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ìnàtUytnxjt di 40. ni di fucccuVa foknnkà 3 il di lei 
iaao Corpp . Fra tanti , che fi 



Dar. idi noftroTtUì.tjiJLrtiveJc. 
il di 13. *Ay>ft9 *7-,«. 

Fiamcmco Gaetano Arcivescovo 

Di FlREMtE» 



9 E per dir vero , 1* ardentif- 
fnnn zelo di quello degno e riverito 
Paitore non rimale punto defraudalo 
nelle lue pie infrazioni , d' ini cri re 
c d' imprimere negli animi de' lupi 
dilettili mi popoli una tencriflima 
confidenza , e fiducia di doyer cle- 
ro in perpetuo ditVfi , loccorfi , e af- 
fittiti dalla nuova Santa in tutti li 
fpi rituali e temporali bi legni , che 
l'olii: «> occorrergli , eiicr.dofi in tut- 
ta quella giornata del lacro invito , 
che fu quella de* 16. Agofio , e alia 
quale volle intervenirvi in coro co* 
Signori Canonici I* IlluRrils. c Re- 
verenti il s. Monfig. Francefco Ginori 
degniamo e e (empi a rifilino Veicovo 
di Fiefole,iu tutta quella gran mol- 
titudine di gente , che si di dentro, 
come d' fuori della Città vi concor- 
fe , ©nervata e Icona con una gran 
convenienza di letizia e di racco- 
glimento, una più piena di riverenza 
c di culto \erfo quella grand' Ani- 
ma nuovamente in terra e in Cielo 
glorificata , della nofira non meno 
Concittadvna , che tutelare , Santa 
rina de* Ricci . 

Quella gran propensione di 
~~ ed aiier.ro verlo la nuo- 
va Santa non ebbe peto i fuoi con- 
fini ne' Ioli Lim ri di quel giorno , 
mentre di li a poco , cioè agli 11. 
di Settembre dell" iilclio anno 174^ 
dfendofi cominciato il folenniflimo 
Ottavario nella Chicfa di San Vin- 
cenzio di Prato , e avendo quelle 
religiafifl'rne e devctìiT.me figlie di 
•si gran Madre ottenuta dalla Santità 
di nottro Agrore Benedetto XIV. la 
facoltà di clporre alla pubblica ve- 
nerazione de* Pei ol i , che erano per 

intervenirvi in tutti quelli otto gior- Profapia della Santi) cioè U Sigi tra 

P P » Car- 



, w..». .. por- 
tarono a venerarlo da tutte le parti 
della Tofcan» , il Fiorentino pre- 
valle a ogni altro in ordine di af- 
fluenza , di devozione , e di ricor- 
Jo a ki , fenaa avere avuto mai fi, 
ne ; mentre non per una fola gior- 
nata , come fuccedeva de' Popoli del- 
l' altre Città e luoghi circolanti , 
ma p«E tutti quelli otto giorni non 
cefw mai Firenze di eflere , fio ytx 
dire , tutta in Prato per offequiarlo 
lenza intcrmiffone , e per feddisfarfi 
del glonoio e grato prolpetto di quel - 
le lue fante olia , cipolle , adorate » 
e si ben conlervate in San Vincen- 
zio , .come per eterna caparra dell' 
aiuto , c patrocinio , che la Santa è 
per avere tempre per noi , d' avanti 
al trono augultifiimo di quel Signo- 
re , che come quando ella era in 
vira leppe tante volte a fuo intuito 
compatirci ne' noftri affanni , potrà 
molto più adeflb , che è trionfante 
in Cielo , a riguardo della fua me- 
diazione , nel ricorrere a lei , o al- 
le fue ceneri , fol levarci . 

11. Quello bensì devo raggiun- 
gere | prima di chiudere quella mia 
Opera , e quella mia iitorica narra- 
zione , che il più bello ornamento, 
che fi vedette in queir Ottavario fo- 
lennifiìmo ( la diftinta e accurata de- 
fcrizione del quale non è mia in- 
cumbenea il difenderla, lafciandoil 
luogo d' efprimerla all' erudita pen- 
na del Sig. Dottor Giufcppe Bianchini 
Jàcclefiattico Prarcfe , mio gran pa- 
drone e confidente , dal quale afpet. 
ufi Ja nobile edizione alle fiampe , 
fopra quella Angolari (lima Fetta , di 
giorno in giorno ) fra tanto cofe de- 
gne di memoria , che s* accoppia- 
rono , e t unirono infieme a nobili- 
tare 1* Ottavario , si della continua 
preferì/a dell' Illuftrtfs. eReverendifc. 
Monfig. Federigo Alamanni Vefcovo 
di quella Città, che vi pontificò , 
cantandovi Mena , il primo e 1' ul- 
timo giorno con tutto il Clero della 
fua Cattedrale , e co* pubblici Magi- 
Arati ; si di tutta, la fequela della 
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Carlo Cav. dì Malta e gran Prio- 
re di Medina , e il Sig. Senator Fe- 
derigo Tuo fratello, con tutt'i di lui 
figliuoli sì Eccleftaftici che Sccoliri, 
facendo intorno ai Ino Altare nob'le 
e di vota corona , ficco me fecero in 
Coro il medefiroo in tutti quei gii r- 
ni le quattro figliuole del detto Si- 
gnor Senatore Monache in San Vin- 
cenzio ; si dell' ottima fcclta fatta 
degli Oratori facri , che per cialche- 
dun giorno recitarono a gloria della 
Santa eloquentiulinì Panegirici ; si 
della pieni (Ti ma armonia , che mat- 
tina e fera vi fecero i primi Mufici 
e virtuolì , che fi* fentiffero per ¥ 
Italia, e molto più per tutto lo (pien- 
dido accompagnamento , che veddett 
in Chiefa di ceri e lami , che fem- 
pre ardevano davanti alla catfa del- 
le di lei facre Reliquie t la cofa più 
degna , e. fecondo me meritevole di 
fanti fguardi in quelta fnntuofa fun- 
zione , furono le Monache illcflé di 
San Vincenzio , che avendo avuta da 
noftro Signore Benedetto XIV. imo. 
rcvoliflimo loro , la facoltà di pote- 
re , cosi il primo giorno dell' efpofi- 
zione , come I? ultimo della depofi- 
zione , proceflionalmente , fluitan- 
do la loro croce , efeire dall' antica 
claufura del Monaltero , e accom- 
pagnare il facro Corpo della lor fa ra- 
ta Madre per tutta la Piazza di San 
Domenico , e lì d' intorno dove era 
determinato il trafporto •> fa tale e 
tanta la compofizione e modeftia * 
che tennero nel loro religiolb e de- 
voto accompagnamento fatto alle ce- 
neri della lor fama Maeftra , che il 
mirarle a due a due in coppia an- 
dare in tinto numero , come cH'e 
fono , con tanta, mortificazione di 
occhi e di .lingua , quello devotiflìmo 
portamento commorie in maniera tut- 
ta quella gran moltitudine di popo- 
lo , che v' era così la prima , come 
P ultima volta , che quaft tutti , si 
Rei igiuii d* ogni inflituto , si Eccle- 
fiaftici d' ogni linea , e si tutta la 
nobiltà Fiorentina , maifime de* Si- 
gnori parenti loro >. che con torcetti 
alle mini andavano, accompagnando- 
le, non poterono far dimeno di non 



fpargere lacrime per tenere*aa e de- 
vozione , vedendo in og tuia d* ef- 
fe dal tanto efemp'O che d edero in 
quelle due congiunture , una rediviva 
immagine di quella , di cui accom- 
pagnavano col pa/fo il Corpo, e rap- 
prelentavano col volto la compofiez- 
za . La Religione ancora di San Do- 
menico vi fece in tutti quei fanti 
g ; ornt un' aQ.dua aflìftcnza per Icr- 
vi/.io non meno di loro , che della 
lor Chiefa , in tutto quello che oc- 
correvate di mano in mano ; poiché 
effendo flato mandato da Roma a 
Prato dal Reverendifs- P- Maeftr© 
Generale dell' Ordine , da confegftarfi 
in mano della Madre Priora del Mo- 
rtati ero , uno delti Stendardi coli' Im- 
magine della Santa in atto di fen- 
der le braccia al Crocifitto , che 
ftacce le mani dalla Croce per in- 
contrarla , foltti a appenderli nella 
Chiefa , dove ripofi il Corpo di chi 
viene aferitto dal Romano Pontefice 
biennemente nel numero de*- Santi . 
Fu pero detcrminata da Monfignor 
Vefcovo P elevazione del medenmo 
dalla Chiefa di Santa Maria del Gi- 
glio vicino alla Porta di Prato fino a 
quella di San Vincenzio , e incomin- 
ciatali la Proceflionc coli' intervento 
di tutte le Compagnie Laicali , e 
col feguito di tutto il Clero sì Re- 
golare, come Secolare di quella Cit- 
ta , e Cattedrale > vi fi vedde ,ac 
cor/ivi da' Coaventi di Firenze > c 
-dall'altre Città circostanti cinquanta 
Padri de' più provetti .dell' Ordine , 
col loro Padre Maeftto Provinciale 
Romano , t quali non foto in quel- 
la congiuntura d* accompagnar lo 
Stendardo, ma intuiti gli altri gior- 
ni del facro Ottavario , non latra- 
rono mai d' afliitere cosi alla Chiefa 
di San Vincenzio , come a quella 
di San Domenico , dove ebbero tem- 
pre il foggiorno , avendo non poco 
giovato all' alcol ti quotidiana delle 
confcflioni delle Compagnie , e de* 
popoli , che da pertutte v* accorre* 
vano , una gran parte de* quali eb- 
bero la forte , cosi nel primo come 
nell* ultimo giorno , di portare in 
cotu le mazze del Baldacchino, fot- 
1 m 
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to <K cui conducevafi a proceflione 
il Corpo della Santa , l'ottenuta da 
Monfignor Vefcovo , e dal Padre 
Provinciale > e da* Signori C nonici 
Ricci , e da altri Signori Canonici 
della Metropolitana Fiorentina , e 
da altri fcccleliaftici di prima linea, 
tra* quali , io che ero il minimo fra 
tutti loro ebbi la forte , con altri 
Padri pure dell' Ordine a ciò depu- 
tati , in cotta di (ottenere colle ma- 
ni il pefo di quella Urna , nella 
quale chiudevano" le di lei membra 
facrate , quali al ritorno in Chiefa 
dalle nottre furono nelle mani delle 
Madri depori tate , per effer di nuovo 
nel luogo ter» proprio , cioè fotto 
la menfa dell*' Altare maggiore , do- 
ve corri fponde la graticolata dorata 
del medi. limo , fecondo il folito be- 
ri itti ino collocata . Eftendofi per la 
Dio grazia dal principio al ri ne dì 
tutta quella gran tettività ottavaria, 
tutte le cole vedute andare con otti- 
ma diipoiiiione , ordine' e quiete , e 
fenza tumulto alcuno , fuori che del 
gran popolo che ogni di piùcrcfceva, 
il quale non chiedeva altro , che di 
poter godere, da vicino della brama- 
ta villa del Corpo della nuova San- 
ta , che v* era cfpoft© , e tutti per 
la buona attenzione , che contìnua- 
mente V ebbero le Soldatefche di 
S. A. R. che v'erano dittpbuiw alte 
porte , furono e reftarono confatati 
non folo dell' ingrefio alla Chiefa , 
ma dell* avvicinamento ali' Altare 
in modo , che non difturbaffero , 
ma che a fuflìcienza fi foddiifaccfle- 
r© . 

Io finalmente ringrazio H Cre- 
ta dì avere avuta b lorte di feri ve- 
re la vita di quella Santa , fino da* 
primi anni del mio Noviziato , da" 
miei vecchi MaeftrJ de* Novizi fiata- 
mi femprc rapprefentata per una San- 
ta di prima linea , a<«co in quegli 
anni miei giove ni li > ne' quali non 
parlavafì più , ne della fua futura 
Beatificazione » nè di fperanze che 
potelfcro enervi per ottenerla , per- 
chè febbene folle ella fiata notiflìma 
e a San F'lippo Neri , e a San Cir- 
io , a San Pio V. Somma Pontefice , 
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e a Santa Maria Maddalena de' Paz- 
zi , e ad altre anime pericttiflime da 
me rcfirlrate nel dccorlb della l'uà 
Illoria , qual beniflìmo la conofeeva- 
no per quella che era , pur non di 
meno non eifendo ancora il tempo 
determinato da Dio, nel quale la ve- 
deflìmo dagli oracoli del Vaticano , 
aferitta fra i Santi , m* è toccato 
trovarmi in quella confotazione nel- 
la mia età di fettantadue anni e 
mezzo , non folo di avere afcoltata y 
ma d* avere ancora deferitta colla 
mia debol penna la vita di quella , 
che per una Santa grande mi dipin- 
gevano i miei- primi Maeltri di fpi- 
rito i onde non polfo far altro , fe 
non chiudere quella mia Opera , 
ringraziando due Padri principaliflì- 
mi del mio Ordine , il Reverendi^. 
P» Fr. Tommafo Ripol degni Aimo 
Maettro Generale del mede fimo , qua- 
le colla fua indeferfa e non mai in- 
saziabile- attenzione in tutte le facre 
Congregazioni di Roma , ha faputo 
condarre a fine la Beatificazione , e 
a tutu gloria di Dio- e della Santa 
nottra , la fua ammirabile Canoni- 
zazione , avendo ali' una e all' al- 
tra delle quali data molto di mano 
il Reverendissimo Padre Fr. Niccolò 
Ridolfì degnilfimo Maettro del lacro 
Palazzo Apoftolico , il quale aven- 
do fempre portati con ifiancabile llu- 
dio gli altari più premurofi della 
caufa di quella gran Donna , fua 
gloriofa Concittadina , in Roma a 
Uìanza delle Monache di San Vin- 
ceozio , hanno 1* uno e 1* altro uni- 
tamente cooperato , e polfo dire » 
«onclufo s vantaggio perpetuo della 
Religione si grande affare • Con que- 
llo vantaggio adunque a me di giub- 
bilo , alla mia patria di confiden- 
za , e alle Religiofe tutte di efein- 
pio % chiudo la mia narrazione del- 
l' Ifioria e leggenda- della nottra San- 
ta , le benedizioni della quale im- 
ploro e bramo , che tìano fempre 
rivolte alla confcrvazione de' noftri 
eccelli Sovrani , a utile del nottro 
Granducato di Tofcana , e della no- 
ftra Città di Firenze , che nel decor- 
fo di queft* anno prefente 1747- dal- 
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le frfte da dedicar!! alla Santa ne' 
tre Conventi e Chicle di Santa Ma- 
ria Novella , di San Marco , e di 
San Domenico di Ficlole , fentirà di 
nuovo rammentarli , e ne* Cori , e 
ne* Pulpiti le di lei ftupende memo- 
rie . 

Non manco in ultimo per fegui- 
to c conlcgucnza del giubbilo parti- 
colare , che Ihj provaio in me » e 
di quello uni vertale , che ho veduto 
trafpirare in tanti altri della nollra 
nazione , di non rivolgermi alle no- 
li re Monache di San Vincenzio , che 
fono (late, dopo quello tanto ammi- 
rabile della Madre Suor Caterina » 
1' argomento più proprio , e più fre- 
quente in tutto il decorfo di quello 
libro del mio difoorrere , le quali a- 
vendo con tanta attenzione contri- 
buito a tutti i d il pendi e temporali 
e fpirituali , che ci volevano per 
quefla da tutti desiderati dima Santi, 
locazione; ficcome hanno finora avu- 
ti motivi e impulfì di rendere e più 
note e più pubbliche al mondo le 
virtù , il nome e il culto della lor 
Madre , coii confido che maggiori 
fono per averli nell'avvenire col te-. 
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ner raccomandati all' AltifTìmo i bifo- 
gni della lanta Chiela Romana , e fpe- 
cialmcnte il Cipo vifibilc della me- 
defìma , il Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. (tato con effe in quella fo- 
lenne funzione tanto benefico , nelle 
lor quotidiane e continue orazioni » 
e fi ricordino che avendo quelli con- 
liderato , come bene attefta nel De- 
creto della Canoni/azione , quanto 
negli anni feorfi fofie fiata l' offer- 
vanna e dependenza del lor Monalle. 
ro verfo i Decreti emanati dagli an- 
tecessori Pontefici , circa il dovere 
tratte nerfi , o circa il dover procu- 
rarli la di lei minzione lugli Alta- 
ri | commenda la loro obbedienza c 
prontezza mollrata per anni a quelli 
del Sommo Pontefice Urbano Vili, e 
quefla obbedienza ficcome fece gran 
Ipecie nella mente della fan. m era. 
d* Innocenzio XI. gran difeernitore 
de* buoni (piriti , dandogli impulio 
di protegger la cauli : non minore 
r ha dato al regnante Pontefice di 
cosi ben terminarla -, perciò fupplico 
le noli re Madri di continuamente rac- 
comandarlo all' Eterno Padre de* lu- 
mi * e alla lor Santa Madie . 
»... . t 



REGISTRO 

bABCDEFGHIKLMNOP QJl STVXYZAa Bb Ce 
Dd Ee Ff Gg Hh li Kk LI Mm Nn Oo Pp. Tutti fin foli 
interi 4 rifervd del hi (bei WW /«*«• i 




IN FIRENZE, MDCCXXXXVII. 



Nella Scamperà di Franccfco Moucke* Con luenxjt de' Superiori. 



' 1 -T 



f 



Digitized by Google 



cu 
u. 
-J 

E 

2 ce 
Q ° 5 

H S 

K BJ " 

W x 2 

> U w 

tu x 

z S 
o tu' 

- s 

tu 
f- 

eo 

o 



